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opo  dunque  rinfelice  campagna  seguita,  il 
Leganez,  come  ho  narralo,  si  partì  col  suo  eser* 
cito,  e  prese  alloggio  sopra  l'Alessandrino  ed  il 
Monferrato  superiore,  a  quel  territorio  attiguo; 
né  poco  perciò  fu  il  danno  apportato  a  quelle  ^ 
terre,  ed  in  ispecie  a  san  Salvatore,  che  maggiore 
sarebbe  stato,  se  Tenuto  il  verno,  non  lo  avesse 
distribuito  agli  ordinarii  presidii.  Occupavano  per 
anche  gli  spagnuoli  Nizza  della  Paglia;  e  nel  mese 
di  gennajo  \6tii,  addì  sette,  applicandosf  il  go- 
vernatore d'Alba  con  due  figliuoli  del  conte  Busca, 
feudatario  della  Rocchetta  di  Cossano,  con  mille 
tra  fanti  e  cavalli,  alla  di  lei  sorpresa,  mandò 
avanti  sei  conladini,  con  giumenti  carichi  di  legna 
e  di  vino,  coi  quali  venendo  impedito  il  ponte 
levalojo,  potesse  egli  aver  comodila  di  assaltare 
la  porte,  ed  entrarvi.  Stavasi  intanto  nascosto  dietro 


il  <;onyento  de'Francescani,  laDgi  uà  tiro  di  ar- 
chibugio^  condottosi  ivi  di  notte;  ma  la  fortuna 
non  corrispose  alla  sua  grand'anima,  poiché  accor- 
tisi gli  spagnuoli,  si  dovette  ritirare  col  solo  de- 
siderio. Troppo  a  cuore  era  ^esta  piazza  al  Le- 
ganez,  onde  con  vigilanza  la  custodiva,  non  essendo 
ancora  fuori  di  speranza  di  espugnare  Gasale: 
anzi  studiando  i  modi  per  f<icilitarsene  l'acquistò, 
insisteva  di  tenerlo  a  più  potere  sprovvisto  di 
vettovaglie.  Perlocchè  comandò  al  capitano  Rai- 
mondo Bigliani,  alessandrino,  che  con  i50  cavalli 
battesse  la  strada,  né  lasciasse  passare  cosa  alcuna 
a  questa  città;  del  che  ne  nacque  qualche  inco- 
modo a'casalesi,  e  alcune  cose  divennero  di  alto 
prezzo,  sebbene  il  grano  ed  il  vino  ne  cavassero 
a  sufficienza  dalle  vicine  terre.  Durò  però  poco 
questo  stato  di  cose;  perché  mutato  nel  febbrajo 
il  governatore  di  Milano  Leganez,  e  venuto  in 
di  lui  luogo  Gio.  di  Velasco,  conte  di  Sirvela, 
parve  che  gli  ordini  non  andassero  con  tanto 
rigore. 

Intanto  conducendosi  colle  sue  armi  il  Turena 
col  marchese  Villa  a  Moncalvo,  Io  ricuperò  addi 
20  detto  mese;  indi  partitosi,  e  lasciato  il  Villa  al- 
Tespugnazione  di  quel  castello,  difeso  da  200  spa- 
giiuoli,  addi  quattro  di  marzo  se  Io  fece  rendere  (a). 

(a)  Algliisi  lil).  7,  num.  2. 
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Addi  28  di  questo  mese  furono  sentiti^  da 
molli  rumori  io  aria,  a  modo  di  terremoto  »  i 
quali  durarono  circa  un'ora»  con  sommo  'stupore 
di  chi  li  ascoltava  (a). 

Era  in  questi  tempi  generale  per  la  corona  di 
Spagna  il  cardinale  Triulzio^  ed  entrato  ih^'sospetto 
d'Asti,  rinnovò  l'ordine,  d'impedire  le  vetfovaglie 
che  dal  Genovese  ed  Alessiandrino  entravano  in 
Casale.  Tuttavolta  poco  danno  potevano  apportare 
le  scorrerìe  spagnuole,  trovandosi  in  questa jcittà 
buon  presidio  coi  cittadini  Monferratensi,  che  non 
senza  profitto  uscivane  e  ritornava,  studiando 
piucchè  mai  di  cacciarli  dalle  usurpate  terre  che 
in  continua  soggezione  teiievaii. 

Non  fu  poco  l'attentato  che  nella  seconda^  festa 
di  Pasqua  (  1  aprile  )  fu  intrapreso.  Uscirono  di 
notte  tempo  i  50  fanti  con  800  cavalli  francesi, 
e  più  di  mille  monferrini  con  carri  e  scale,  per 
dare  un'improvvisa  scalata  a  Valenza;  la  risolu* 
zione  fu  generosa;  ma  scoperti,  con  un' all'arme 
correndo  quella  gente  alle  mura^  se  ne  ritornarono 
colla  prigionìa  di  un  capitano  alemanno,  e  sei 
>soIdati  presi  in  una  scaramuccia.  Riesci  però  fé- 
lice  la  sorpresa,  che  addì  iO  dello  stesso  mese 
fecero  del  castello  di  Bubbio,  e  poco  mancò  che 
Io  stesso  accadesse  di   Annone.    Dall'  altra  [parte 

(•)  Vassallo. 


procurando  Diego  Salavedia,  commiissario  generate 
dlella  caTalierìa  spagnuola,  di  corrompere  coll'oro 
il  governatore  di  Rosignano,  fu  troppo  credulo 
ali'  improvvisa  di  impadronirsene  ;  ed  addi  27 
detto  mese  accostandosi  con  iOOO  fanti  e  al- 
trettanti cavalli,  se  frettoloso  non  rivolgeva  il 
passo,  restava  con  molto  [danno,  poiché  avendo 
il  francese  avvisato  il  governatore  di  Casale  Co- 
vonga,  questi,  nella  medesima  nolle  che  doveva 
seguire  il  fatto,  era  uscito  con  certo  numero  di 
cavalli  e  fanti  francesi  e  monferrini,  e  fattagli 
un'imboscata,  se  si  avvanzava,  restava  senz'altro 
esso  S^lavedia  rotto. 

Andavano  le  faccende  marziali  di  quest'  anno 
lentamente;  né  ad  altro  si  studiava  che  alle  insi- 
die, e  con  queste  avvantaggiare  gli  interessi 
propri!.  Dispiacque  agli  spagnuoli,  che  receduto 
dalla  loro  fazione  il  principe  Tommaso,  venisse 
inoltre  sollecitato  da'francesi  per  aggiustarla  con 
Madama;  tutta  volta  colla  forza  di  buona  somma 
di  denaro  lo  riacquistarono. 

Fu  mai  sentita  dalla  corte  di  Francia  questa 
risoluzione;  ed  essendosi  questo  principe  partito 
d'Ivrea  per  andare  a  Milano,  rinforzato  di  gente 
l'Arcourt^  e  ritornato  in  Italia,  si  uni  al  Turena, 
e  andarono  ad  assediare  quella  città;  ma  sorti 
loro  infelice  l'oppugnazione,  e  nulla  si  fece  (a). 

(t)  ilfUff  BUI,  f . 


Addi  9  di  maggio  circa  ottanta  carallieri  francesi 
sortirono  dal  presidio   di   Casale,    ed   incontratisi 
cogli    spagnuoli,    vennero   alle   mani,    de' nostri 
restandone    uccisi    sette    uomini,  e  un  capitano,* 
fratello  di  M.  rHéremite  (a). 

Avendo  il  Convonges  praticala  intelligenza  in 
Alessandria,  usci  di  Casale  nella  mezza  notte  del 
dì  21  giugno  con  groSvSO  numero  dì  fanti  e  ca- 
valli francesi  e  monferrini,  con  intenzione  di  sor- 
prendere quella  città,  del  che  ne  aveva  avvisato 
TArcourt,  il  quale  ritiratosi  dall'attentato  d'Ivrea, 
bencbè  per  la  mortalità  di  molti  ivi  lasciati  si 
ritrovasse  debole,  aderì  nondimeno  alle  irislanze 
fattegli;  ma  cadendo  in  quel  tempo  di  notte  pioggia^ 
epperciò  trattenuto,  nulla  si  potè  effettuare,  e  la 
piana  di  Casale  ne  pagò  la  pena;  imperocché  sco- 
perta quest'insidia,  in  vendetta^  scorse  quel  go- 
Ternatore  nel  mese  di  agosto  coUe  sue  truppe  in 
quella,  né  trovato  ostacolo,  gli  venne  a  <!omodo 
di  fare  buona  rappresaglia  di  bestiami  (b). 

Nel  mese  di  luglio  sortì  da  Casale  il  sig.  Gon- 
Tonges  con  tutta  la  cavalleria,  e  quasi  tutta  l'in- 
fanteria del  presidio  di  Casale,  per  andare  a  sor- 
prendere Borgoglio  d'Alessandria,  avendo  trattato 
con  alcuni  abitanti.  S'unì  pertanto  a  s.  Salvatore 
con  altri   francesi  a    tale   spedizione   yiviati;    ma 

(t)  VitMUo.  (b)  Algli.  Dam.  4. 
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nel  viaggio  essendo  interrotti  da  un   diluvio   di 

pioggia,  arrivarono  a  detto  lu#go  di  giorno;  del 

'  che  avvertiti  gli  abitanti,  furono  costretti  a  ritor- 

.narsene   a  Gasale  i  nostri,  e  i  francesi  alla  loro 

armata  in  Piemonte. 

Mentre  che  il  conte  d'Àrcourt  era  nell'assedio 
di  Cuneo,  passò  il  Po  a  Ponttfstura  D.  Diego 
Salavedia  con  1000  cavalli,  e  fingendo  di  andar 
jn  Àsti  per  portarsi  a  Cuneo,  andò  ad  alloggiare 
nelle  terre  del  Monferrato,  e  saccheggiarono  Cla< 
stagnole,  Viarigi,.  Grana,  Montemagno,  Altavilla, 
e  Vignale,  e  profanarono  le  cose  sacre,  ucci* 
cidendo  ecclesiastici,  vecchi  ed  altri;  talmente  che 
gli  abitanti,  alcuni  fuggirono  in  Rosignano,  altri 
in  Casale,  e  altri  nei  boschi.  E  questo  il  Saave* 
da  dicevasji  fare  per  esser  stato  fatto  prigione 
sotto  Casale,  il  quale  però  era  sempre  stato  ben 
trattato  e  da  tutti  regalato.  Si  fermò  esso  per 
quindici  giorni  a  Vignale,  e  nel  partire  questi 
^  soldati  diedero  fuoco  a  molte  terre,  e  andarono 
ad  alloggiare  a  Fubine,  Lu  e  s.  Salvatore,  che 
trattarono  nello  stesso  modo,  facendo  anzi  con- 
durre in  Alessandria  tutti  i  mobili  dei  poveri  a- 
bitanti,  e  diedero  fuoco  a  molte  case. 

Queste  azioni  inasprirono  maggiormente  i  mon- 
ferrini  contro  gli  spagnuoli,  e  in  particolare  con- 
tro i  milanesi  ed   alessandrini,   mentre    quelli  di 
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9 
QoatlordiOt  Solerò,  Quargnento,  erano  quelli  che 
Tenivano  a  caricare  le  robbe  e  condurle  in  Alea* 
sandria»  Facendo  al  contrario  di  quello  che  ave* 
rano  i  monferrini  nel  1 656^ .  quando  militavano  | 
col  duca  di  Crequi  e  del  Savoja,  perchè  men* 
tre  [alloggiavano  a  FeUzzano  ,  salvarono  i  loro 
bestiami  e  robbe  (a). 

Il  priore  e  reggente  della  compagnia  dell'O- 
spizio  di  s.  Giuseppe,  rappresentarono  addi  23 
agosto  a  monsignor  vescovo  Agnelli  l'institu- 
zione  del  4609  di'  essa  compagnia,  lasciata  dal 
fu  Giuseppe  Coppo;  f  supponendo  che  nella  morte 
del  fu  Andrea  Mazenza 4  ultimo  superstite  delti  quat« 
tre  esecutori  lasciati  dal  detto  Coppo,  si  fosse  smar« 
ritala  fondazióne  canonicamente  fatta,  si  dell'ospizio 
che  della  confraternita,  supplicavano  di  nuovo  la 
detta  canonica  erezione  purché  nel  termine  di  un 
mese  si  dovesse  presentare  i  capitoli  e  statuti  avanti 
detto  monsignor  vescovo,  dei  quali  pensavano  ser* 
virsi  per  il  buon  governo  della  medesima  con- 
eternità  —  Mem.  ms,  172.>  apud  L  G.  Barziza* 

Fu  fatta  grida  addi  3{  agosto,  che  tutti  i  fo- 
restieri vadano  à  consegnarsi  dal  sig.  segretario 
Paltro,  cancelliere  generale  del  Monferrato;  e  ve- 
nendo l'occasione  di  arma  generale,  che  i  soldati 
di  milìzia  della  città,  cioè  le  quattro  compagnie, 

(a)  Filaoro. 
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debbano  andare  subito  ai  loro  posti  assegnati,  e 
non  fare  ammasso,  e  che  tutti  i  cittadini  ed  a- 
bitanti  pongano  fuori  dalle  finestre  lumi  —  Nella 
'|filza  C.  vi  è  copra  originale  di  questo  editto,  e 
la  causa  è  detta  in  principio,  cioè,  che  essen* 
dosi  per  le  presenti  mosse  d'armi  ricoverati  molti 
forestieri,  non  tanto  delle  terre  dei  !^lonferratO| 
che  d'altrove,  in  città,  perciò  debbano  aver  per 
tutto  il  giorno  seguente  consegnato  il  nome. 

Risoluto  poi  il  generale  spagnuolo  di  stringere 
Casale7  andò  con  tutto    Tesercilo  al  principio    di 
settembre  a  stringere  Rosignano;  ma  trovatolo  ben 
difeso  da   M.    Sant  Angela   e  da'  suoi  francesi   e 
terrazzani,    si    volse  a   Moncalvo;    non    trovando 
resistenza  che  nel  castello  difeso  dui  sig.  Dugna^ 
capitano    francese  e  governatore  di    quel    luogo, 
e  da  iOO  francesi  e  50  soldati'  volontari  monfer- 
rìni  e  dall'alfiere  Gandolfo  di  Galliano,  i   quali   si 
mantennero  per  quindici  giorni:  Ma  Io  spagnuolo 
usò  tanta  violenza  colle  bombarde  e  colle  mine, 
che   non    vedendosi   quel   governatore    soccorso^ 
massimamente  per  le  difficoltà  appostevi  dal  marche- 
se Villa,  venne  alla  dedizione,  col  patto  di  poter  u- 
scire  con  armi,    bagaglio,    tamburro    battente,    e 
che  fossero  convogliati  sicuri  a  Casale,  locchè  fu 
dagli  spagnuoli  osservato.  Dopo  avervi  lasciato  un 
competente  presidio^  si  partirono  gli  spagnuoli  pef 
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Asti,  e  condussero  seco  i  due  cannoni  fatti  oolà 
portare  nel  mese  di  febbrajo  da  M.  Savorges, 
quando  espugnò  io  slesso  castello;,  e  questo  per 
iocuria  dei  ministri  del  duca  di  Mantova,  mentre  ^ 
potevano  farli  tradurre  a  Casale,  prima  che  ciò  ac- 
cadesse. Non  andò  l'Arcourt  alla  liberazione  di 
foesto  castello,  trovandosi,  ad  istanza  di  Madama 
di  Savojar,  sotto  Geva.  Era  carico  di  gloria  corso 
a  Honcalvo,  ma  lo  trovò  già  in  potere  del  nemico. 

Dopo,  questa  armata  andando  sul  Milanese,  de* 
predò  molli  bestiami  ed  altro  nel  Monferrato, 
e  sì  ritirò  ai  quartieri  d'inverno;  ed  i  francesi  fe- 
cero lo  stesso  in  Piemonte  (a). 

Occuparono  poi  anche  gli  spagnuoli  Rosignano; 
e  io  tal  modo  Casale,  privo  di  Moncalvo  e  Rosi- 
gaano,  veniva  non  poco  angustiato* 

Nel  senato  sedevano  gli  stessi  dell'anno  scoi^so. 

Alessandro,  figlio  di  Carlo  Montiglio,  conte  di 
Ottiglio,  era  capitano  comandante  delia  cavalleria 
monferrina,  e  Francesco  Vassallo  casalese  era  co- 
looello  d'infanteria  pel  re  di  Francia. 

Giovanni  Battista  Fassati  trovasi   sottoscritto  in. 
quest'anno  presidente  del  maestrato. 

Tommaso  Nicola,  figlio  di  Francesco  Lusana, 
consignore  di  Viarigi,  già  alfiere  al  servizio  del 
duca  di  Savoja,  poi  tesoriere  ducale  in  Monferrato; 

jffi)  Ama,  non.  4»  e  Filaoro. 
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9  dei  conti  di  Cella,  indi  questore  del  magistrato 
e  meoìbro  del  consiglio  riservato. 

I  proTvedilori  furono:  Giacomo  Francesco  Pico, 
Palamede  Vialardi  e  Gioanrii  Vico  (a). 

Stavano  ii>  continuo  moto  oelie  ostilità,  i  mon- 
ferrini  uniti  ai  francesi  contro  gli  spagnuoli,  e  con 
diverse  uscite  fatte  a  Gasale  dal  Convonges,  con 
scale  ed  altri  ordigni  di  assalto,  tenevano  in  ge- 
losia le  piazze  nemiche,  ed  in  ispecie  Alessandria 
e  Valenza,  come  segui  nei  primi  giorni  di  feb- 
braro  del  161^3,  quando,  tenendo  il  medesimo 
governatore  chiuse  le  porte  della  città,  co'  suoi 
moti  diede  occasione  agli  spagnuoli  di  rinforzare 
il  presidio  di  Alessandria,/ con  ispedirvi  Don  An- 
tonio Sotello,  acciò  diligentemente  la  guardasse. 
Terminavano  però  queste  sortite  a  vicenda  in 
prejsaglie  .di  bestiami.  Fece  prigione  ufficiali  con 
)i^ipQrtarne  la  ranzone,  saccheggiar  le  terre  aperte, 
e  sorprendere  quei  castelli  che  negligentemente 
venivano  custoditi;  e  la  stessa  cosa  accadeva  di  là 
delTanaro. 

.  Andavano  sempre  più  male  gli  affari  degli 
spagnuoli,  essendo  stati  dal  principe  di  Monaco, 
con  pretesto  di  mali  trattamenti,  cacciati  questi 
da'suoi  Stati,  e  postisi  sotto  la  protezione  de'fran- 
cesi.  Tale  era  pure  la  loro  sorte   nelle    Fiandre 

(a)  Ex'can.-^lforam. 
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per  la  perdita  di  molte  città,  fortezze  ed  armate 
marittime.  Accresceva  ancora  il  disavantag^, 
che  vedendo  il  prìncipe  Tommaso  cadente  la  for- 
tuna spagnuola,  e  rinforzatasi  a  favore  della  Fran- 
da,  si  era  quietato  con  Madama  Reale, .  e  fattosi 
dal  suo  partito.  Ben  è  vero  che  venivano  lenite 
queste  gravi  apprensioni  da  alcune  sollevazioni 
nella  Francia  contro  il  re,  fattosi  capo  il  conte  di 
Soissons ,  principe  del  sangue  reale  e  cognato  del 
principe  Tommaso,  come  fratello  di  sua  moglie, 
collegato  con  altri  princìpi  francesi  in  Sedano, 
fortissima  piazza  nel  ducato  di  Buglione,  e  com- 
posto un  esercito  con  pretesto  di  male  soddisfa- 
zione del  cardinale  di  Richelieu  ricevute,  era 
andato  contro  il  re;  ma  svani  presto  questa  mac- 
china, coaciossiachè  morto  il  Soissons ,  cadde 
agli  altri  il  core,  e  cessò  ogni  rumore;  quindi 
diede  spìnta  al  principe  Tommaso  di  stabilire 
l'aggiustamento  con  Madama  e  col  re. 

Tra  ì  detti  congiurati  eravi  il  duca  di  Buglione, 
come  quello  che  nella  piazza  di  Sedano  aveva 
fatta  lega  col  Soissons  e  con  gli  altri;  ma  per  es- 
sersi umiliato,  non  solo  ne  aveva  riportato  il  per- 
dono, ma  con  valido  esercito  venne  mandato  in 
Italia  in  luogo  delPArcourt.  L'ordine  principale 
datogli  era  di  soccorrere  con  vettovaglie  Casale, 
e  però  giunto  in  Alba,  levò  di  colà  ottanta  carri. 


e  molte  some  di  vettoraglie  e  mnniiiODi;  e  pa»* 
saijdo  per  Grana  in  faccia  airinimico,  che  seco 
non  volle  cimentarsi,  tutto  condusse  a  Casale. 

Avevano  i  francesi  stabiliti  due  grossi  quartieri 
di  cavallerìa  con  qualche  numero  di  fanteria  in 
san  Salvatore  e  Fubine,  dai  quali  con  diverse  scor- 
rerie uscendo,  rovinarono  le  altre  terre  con  ra« 
pine,  non  risparmiando  le  chiese  (a).  A  qtiello  di 
san  Salvatore  comandava  il  Salavedia,  il  quale 
mandò  a  rubare  nelle  terre  di  Giarole,  Ticineto, 
e  Borgo  san  Martino  gran  quantità  di  bestiami, 
e  saccheggiarli,  non  perdonando  alle  chiese  ed 
ecclesiastici;  e  siccome  in  esso  luogo  era  vi  ab- 
bondanza di  vini  li  fece  trasportare  in  Alessan- 
dria colle  loro  bolli;  quindi  abbrucciò  molte  case 
di  esso  luogo.  In  Fubine  comandava  D.  Vincenzo 
Gonzaga,  che  diportossi  un  poco  più  umanemente: 
ma  tuttavia  fece  anche  lui  trasportare  in  Ales- 
sandria le  robbe,  vini  e  fermenti,  e  permise 
V  incendio  di  molte  case ,  facendo  contribuire 
vino,  carne  e  denari  dalle  terre  circonvicine. 

Trovavasi  nello  [stesso  tempo  governatore  di 
Pontestura  un  certo  Gregorio  Brilli  portoghese, 
uomo  di  fierissimi  talenti  contro  i  monferrinì. 
Pretendeva  costui  dominato  dall'avarizia  di  rendersi 
tributarie  tutte  le  terre,  e  persino  Grazzano.  Man- 
ti) AlJBh.  SM.  e,  7, 1. 


dò  perciò  alcuni  de'saoi  soldati  m  questo  luogo 
aedo  facessero  cootribuire  quei  terrazani,  come 
cootribaivano  alcune  altre  vicine  a  Ponlesturo; 
m  non  sapendo  quelli  di  Grauano  come  potere. 
contribuiret  essendo  già  stali  rovinati  da  sì  lunghe 
guerre,  non  servendo  loro  le  scuse  contro  la  pre* 
potenza^  si  rivoltarono  a' delti  soldati  e  li  obbli- 
garc«o  a  ritornarsene  colle  mani  vuote,  lascian- 
done sei  o  sette  morti.  Il  Britto  ne  giurò  ven« 
delta,  e  tosto  che  fu  fatto  governatore  di  Trino, 
la  pose  io  esecuzione*  Era  il  dì  k  di  giugno. 
Dopo  di  aver  ottenuto  dal  governatore  di  Milano 
300  cavalli  e  400  fanti,  fattosi  .loro  capo,  passò 
il  Po  a  Pontestura  e  giunse  in  Graziano.  Gli 
abitanti  che  Tègtiavano  ^furono  alle  armi.  Ma 
rìconosciu;la  quindi  la  superiorità  delle  forze  ne- 
miche e  la  loro  debolezza,  e  quella  del  luogo, 
presero  il  più  sicuro  partito. di  rifuggirsi  nei  boschi. 
Cola  arrivato  il  Britto,  io  trovò  vuoto  di  abitanti; 
e  detuso  nella  sua  aspettattivà,  fece  mellere  il 
fimco  a  moltissime  case  dalla  fanteria:  e  per  me- 
glio saziar  la  sua  rabbiosa  voglia,  passò  olire  colla 
caTallerìa  verso  Casorzo,  sotto  ben  debole  pre- 
testo che  nel  primiero  incontro  di  Grazzano, 
toccandosi  Tallarme  con  la  campana,  alruni  pochi 
di  quella  terra  accorressero  in  soccorso  deMoro 
vieioi.  Gli  uomiai  più  atta  alle  armi  già  erano  io 
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campagna  ad  osserrare  ciò  che  accadeva  a  Graz- 
zane,  rimasti  soli  a  casa  i  vecchi ,  le  dooDe  ed 
i  fanciulli,  i  quali  attoniti  e  sbigottiti,  insieme  al 
parroco  ed  un  altfo  prete,  si  rifuggirono  in  chiesa 
per  salvarsi  assieme  alle  robbe  loro.  Ebbero  av« 
viso  da  alcuno  de'contadini,  che  i  nemici  ^i  av*. 
vanzavano  con  impetuoso  furore,  e  che  non  erano 
abbastanza  sicuri  nella  ichièsa,  che  gli  spagnuoti 
avevano  sempre  in  qualunque  modo  dispregiata. 
Ricoveraronsi  pertanto  sopra  il  campanile  di  detta 
terra  assai  forte.  Diedero  subito  di  piglio  alle 
scale  e  le  appoggiarono  a  quello,  per  le  quali  |  e 
gli  uni  e  gli  altri  salirono  a  gran  precipizio,  la- 
sciando le  cose  loro  in  abbandono,  contenti  di 
poter  almeno^salvar  la  vita.  Saliti  che  furono  tutti, 
ebbero  gran  fatica  a  ritirare  le  scale  onde  non 
cadessero  in  potere  del  nemico. 

Entrato  il  Britto  nella  terra,  la  diede  a  suoi 
soldati,  che  la  saccheggiarono  ed  arsero  in  parte; 
ma  non  contento  di  ciò ,  e  parendo  che  'l'in- 
cendio della  terra  fosse  poca  cosa  alla  sua  crii* 
deità,  e  viste  quelle  tante  vittime  raccolte  in  quel 
campanile,  ordina  che  trasportati  i  banchi  della 
chiesa,  tavole  e  paglia  sotto  di  esso,  gli  ponessero 
fuoco.  Deposto  ognuno  il  raccolto  bottino,  si  pose 
atresecrata  opera,  la  quale  tosto  che  fu  ridotta 
ad  una  'proporzionata   altezza^  dubbioso    forse  il 
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cradelisstmo,  che  per  cosi  empia  e  scelierata  a-- 
mone  l'ordinato  fuoco  potesse  perdere  delta  sua 
forza^  fece  dar  di  piglio  ai  fuochi  artificiali  che 
areva,  si  può  dire,  portati  a  beUa  posta,  e  li  getta* 
?ano  accesi  in  più  parti,  ed  in  un  atomo  si 
viddero  innalzarsi  le  fiamme  e  penetrare  con  ir* 
reparabile  violenza  il  solajo,  sopra. di  cui  misera-* 
mente  penavano  le  sventurate  genti.  Ordinò  pure 
il  Brillo  a  suoi  soldati  di  far  fuoco  su  chiunque 
sì  fosse  fatto  vedere  alle  finestre  di  quel  campa* 
nile,  ed  avendo  il  preposto,  che  colà  trovasi  rin* 
chioso,  richiesto  il  parlamento,  non  gli  si  diede 
ascolto.  11  cuore  non  regge  a  Uesl^riv^re  questo 
orrendo  caso;  solo 'dirò  che  restarono  consunti 
da  trecento  persone,  tra  le  quali  dnquanta  donne 
incinte,  ed  un'infinità  di  ragazzi,  assieme  ad  uit 
sacerdote,  il  quale  ardendo  esortava  gli  altri  '  a 
soffrire  quel  martirio  con  pazienza.  Molli  get-^ 
tandosi  a  terra  dal  campanile  per  salvarsi,  veduti, 
gli  gettavano  nel  fuoco^  oppure  li  uccidevano.  In 
questo  incendio  si  salvò  solo  il  parroco  con  al* 
cuoi  nomini  (  da  altra  relazione  si  dìfe  anche  due 
donne  ) ,  i  quali  dal  campanile  si  portarono 
sai  tetto,  e  si  attaccarono  ad  una  cornice  fuori 
di  esso  campanile,  ai  qnali  sebbene  gli  spagnuo- 
li  scaricassero  colpi  di  moschetto ,  non  furono 
'però  offesi»  Fermaronsi  atrintorno  di  queirorri- 
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bile  incendio  gli  spagnuoli  buona  pezza,  autori 
crudcliissimi  e  lieti  speltalori  della  troppo  funesta 
tragedia,  e  il  continuo  suono  delle  trombe  e  dei 
tamburri  facevano  eco  a  cosi  miserando  caso.  Ri- 
pigliando poscia  il  deposto  bottino,  si  partirono 
quei  barbari  abbrucciando  ancora  alcune  case.  Ma 
continuava  tullavia  il  fuoco  della  terra,  e  non  e- 
rano  ancora  consumati  quei  tanti  corpi  che  ave- 
vano divorali,  prima,  che  uccisi.  Onde  quei  me- 
schini che  ancora  erano  in  vita  non  si  vìddero 
mai  fuori  di  perìcolo,  se  non  allora  che  abbrac- 
ciati per  avventura  i  ceppi  delle  campane  ,  e 
diroccale  queste  quasi  liquefatte,  seco  atterrarono 
abbasso  i  travi  che  alimentavano  con  le  altre  le- 
gna quelle  fiamme.  Allora,  dico,  respirarono  aU 
quanto,  e. pensarono  come  potere  di  colà  scendere 
a  terra,  non  vedendo  comparir  alcuno  onde  chia- 
marvi soccorso.  Sopra  vennero  in  fine  gli  altri 
terrazzani  della  campagna  i  quali,  sebbene  da  lon- 
tano sentissero  il  rumore  e  vedessero  le  fiamme, 
non  seppero  coH'immaginàzione  penetrare  si  or- 
ribile, caso.  Alcuni  subito  accorsero  ad  ajutarli. 
Intanto  ognuno  aveva  a  piangere  la  perdita  della 
moglie^  dei  figli  e  dei  vecchi  padri. 

Questo  atroce  fallo  fece  mollo  orrore, in  Casale; 
oppure  il  conte  Sirvela,  che  in  luogo  del  Legane? 
era  al  governo  di  Milano,  non  gii  diede  alcun  ca-^ 
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stigo,  ma  solo  Io  mutò  di  governo,  ponendone 
un  altro  a  Pontestura  (  La  relazione  di  questo 
fatto  trovasi  stampata  in  una  lettera  diretta  ad  un 
prelato  di  Roma,  e  la  riporta  anche  TÀIghlsi  ed 
altri  ). 

Lo  stesso  Alghisi  narra^  che  erajsi  giunto  a  ter- 
mioi  tali,  che  venuto  a  competenza  questo  gover* 
Datore  Britto  col  governatore  di  Casale,  si  an* 
dava  a  caccia  degli  uomini  come  si  fa  delle  fiere; 
e  quanti  cadevano  nelle  loro  mani  si  conducevano 
alle  confinanti  piante,  ed  a  quelle  sospendevansi; 
quello  facendolo  per  odio,  e  questo  per  vendetta. 
(  Qui  l'autore  narra  un  fatto  miracoloso  a  lui  av" 
venuto  venendo  a  Casale,  per  cui  restò  libero  dai 
corridori  dei  Britto  )• 

Venne  poi  scoperto  essef  il  Britto  un  ebreo^ 
il  quale  si  fingeva  cristiano,  onde,  sendo  questo, 
non  è  da  maravigliarsi  se  contro  la  chiesa  cotanto 
profanava  e  perseguitava  i  cristiani  monferrtni  (a). 

Era  stato  nominato  luogotenente  generale  dei- 
Tarmata  del  re  crislranissimo  il  duca  di  Buglione, 
e  addi  9  di  giugno  venne  ad  alloggiare  a  Ca- 
stagnole, ed  unitasi  Tarmata  di  Madama  di  Savoja^ 
comandava  ambi  gli  eserciti,  ed  ordinò  che  non 
si  recasse  danno  alcuno  in  Monferrato;  il  che  fu 
eseguito,  e  concorsero  molli  monferrini  avventa* 
rieri  a  servirli. 

|a)  Alfkiti  B«M.  5. 
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Addì  iO  esso  duca  alloggiò  in  Felizzano  terra 
milanese  con  tutto  Tesercito,  da  cui  il  giorno 
avanti  partirono  per  Alessandria  gli  spagnuoli  per 
la  notizia  della-  venula  dei  francesi  (a). 

Ad  instanza  dei  monferrini,  sdegnati  per  gJi 
alloggi  degli  spagnuoli,  seco  loro  unitosi  il  duca  di 
Buglione,  si  voltò  contro  Alessandria,  facendovi 
fiere  ostilità.  Addi  9  giugno  diedero  il  saccomano 
a  Quattordio,  uccidendo  ed  abbrucciando,  e  lo 
stesso  fecero  a  Felizzano,  a  Solerò,  ed  a  questo 
ultimo  perchè  i  terrazzani  avevano  uccìsa  la  sai* 
vaguardia  da  lui  mandata  a  petizione  di  alcuni 
particolari,  e  costrinsero  i  soldati  che  lo  guar- 
davano a  darsi  in  fuga,  facendone  grosso  bottino. 
Tuttavolta  quelli  di  Spagna  non  si  mossero,' solo 
che  distaccatosi  dalla  Madonna  di  Loreto  il  co- 
lonello  Staz  con  una  truppa  di  cavalli  alemanni» 
ove  stava  in  guardia  sotto  le  mura  di  Alessandria, 
loro  rapi  quaranta  cavalli. 

Queste  ostilità  diedero  molto  da  sospettare  al 
governatore  di  Milano  per  Alessandria,  e  perciò 
spedi  eoa  diligenza  D.  Vincenzo  Gonzaga  con  tutta 
la  cavalleria,  e  mille  f;^ti  al  Tanaro  per  impe-- 
dire  ai  francesi  di  gettarvi  sopra  un  ponte,  e 
poscia  correva  voce  che  volesse  il  Buglione  por- 
tarsi sopra  Trino  e  Pondestura.  Passò  esso  go- 
ta; FiUuro. 
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reriìatore  in  persona  a  Vercelli  per  osservare  le 
sue  mosse. 

In  questo  mentre  desiderando  il  principe  Tom- 
maso di  liberare  Ivrea  dal  presidio  spagnuolo,  si 
servi  di  finissimo  stratagemma;  mostrò  di  non 
essersi  ancora  amicato  a  Madama,  ed  esibì  a  quel 
governatore  la  sua  cavallerìa  e  fanterìa  per  po- 
tere andare  alla  difesa  di  Trino  e  Pontestura, 
senza  levare  le  armi  da!  Tanaro.  Accettò  questo 
parlilo  il  governatore;  si  parli  con  queste  armi 
ausiliarie  lo  Spagnuolo  dalla  città,  ma  giunto  a 
Santià,  avendo  ordine  di  ritornare,  non  vollero 
più  quei  cittadini  riceverlo,  adducendo  di  non 
voler  disgustare  più  Madama;  onde  gli  convenne 
fare  ritorno  a  Vercelli.     '• 

Fa  sentita  addì  i3  corrente  mese  in  Casale 
una  scossa  di  terremoto,  ma  fu  maggiore  nelle 
altre  città  della  Lombardia  (a). 

Addi  23  giugno,  Tarmata  francese  parti  dall' 
Alessandrino,  e  passando  per  la  Valetta,  tra  san 
Salvatore  e  Lu,  venne  ad  alloggiare  al  Borgo  di 
san  Martino,  ed  il  duca  venne  a  Gasale.  Fu 
incontrato  dal  Convongcs  governatore,  dal  supre- 
mo consiglio  di  Stato  e  nobiltà,  e  si  fecero  al- 
legrezze con  sparare  tutta  l'artiglieria  della  città^ 
castello   e    cittadella,    e  salve  di  moschetteria  da 

1  H 

(a)  Filtnr*. 


due  squadroni  d'infanterìa  per  tre  rolte.  Esso 
duca  alloggiò  in  casa  del  governatore;  dopo  il 
pranzo  andò  a  visitare  la  cittadella  e  castello,  e 
furono  replicale  le  salve  d'artiglieria.  Nello  slesso 
giorno  fece  valicare  oltre  Po  1000  cavalli,  ed  il 
restante  del  esercito  fermossi  al  detto  borgo  di 
san  Martino. 

Nella  stessa  sera,  circa  Icore.  23,  entrarono  in 
Casale  i  signori  Plessis  Praia,  e  Castellano,  i 
quali  presentarono  al  signor  di  Convonges  l'ordine 
di  S.  Al.  cristianissima,  che  comandava  a  tutti  i 
governatori  della  piazza,  dove  si  trovasse  il  duca 
di  Buglione,  di  doverlo  ritenere  prigione  per  in- 
teresse di  Slato;  e  sebbene  i  suddetti  marescialli 
avessero  ancor  essi  rimesso  ordine,  però  non  ar- 
dirono di  trattenerlo  in  campagna  nell'armata,  per 
il  gran  sèguito  ed  aderenza  che  in  essa  vi  avea. 
Laonde  incaricarono  il  Convonges  che  differì 
sino  dopo  cena  a  trattenerlo;  e  per  tale  effetto 
dupplicò  la  guardia  intorno  alla  città  ed  al  suo 
palazzo.  Ora,  mentre  cenavano,  il  duca  forse  so- 
spettando quello  che  poi  gli  avvenne,  disse,  che 
aveva  saputo  la  venula  del  Plessis  e  Castellano 
in  Casale,  e  che  non  erano  comparsi  da  lui;  che  di 
ciò  non  ne  sapeva  la  cagione,  avendo  loro  ordi- 
nalo che  sì  fermassero  all'armala.  Però  seguitò  a 
cenare;  ma  stando  dopo  da  solo  a  solo  in  ragio* 
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namento  coV  Conronges,  questo  gli  disse,  che  re* 
slasse  prigioniero  del  re;  al  che  il  duca  rispose 
di  mostrargli  l'ordine  regio.  Il  Convonges  andò 
dsj^  suddetti,  che  ancor  lo  tenevano  fra  le  mani, 
e  che  si  trattenevano  altrove  per  non .  essere  ven- 
duti dalla  gente  del  duca.  Ma  intanto  il  Buglione 
con  un  solo  scudiero  fuggi  dalla  stanza,'  dov'era 
rimasto  solo,  e  dal  palazzo;  e  sebbene  fosse  veduto 
uscire  dalla  guardia,  questa,  non  avendo  ancora 
alcun  ordine  dal  governatore,  lo  lasciò  passa- 
re, fi  Convonges  al  suo  ritorno  non  ritrovando 
più  il  duca,  corse  fuori  del  palazzo,  e  dit?de 
airarme  correndo  sino  alla  piazza  d'armi.  Furono 
i  cUladini  lesti  alle  armi,  ed  a  mettersi  ai  loro 
posti  destinati  in  simili  occasiopi. 

Mentre  dimoravano  a  detti  posti,  il  sergente 
maggiore  del  reggimento  del  governatore  corse 
colà,  dicendo  loro  «  ogni  cittadino  corra  alle  mura 
e  faccia  buona  guardia,  e  passandovi  il  duca  di 
Buglione  Io  trattenga  perchè  è  traditore  del  re  a  . 
Tanto  fecero,  e  andando  in  ronda  attorno  a  quella 
il  Convonges  e  M.  l'Heremite,  confirmarono  all' 
ufficialità  ed  a.  loro  il  simile,  promettendo  800 
doppie  a  chi  lo  avrebbe  palesato*  Restavano  a 
tali  cose  confusi  i  cittadini,  e  dubitando  della 
loro  salvezza,  robba  ed  onore,  trovandosi  Tar^ 
iftata    noa  più  di  tre  miglia  lontana   dalla   città, 


perciò  fecero  maggior  vigilanza  e  ciistodÌ3  (  Aazi 
il  Vassallo  dice  che  posero  fuori  dalla  fipestra 
lumi  e  torchio  sulle  padelle  ). 

Replicò  un'  altra  volta  il  signor  di  Convong^s 
il  giro  delle  mura,  dicendo  le  stesse  cose,  e  pro« 
mettendo  mille  doppie  a  chi  lo  avesse  palesato, 
e  girarono  altre  ronde,  che  dicevano  si  facesse 
buona  guardia  perchò  l'afroata  si  avvicinava  a 
Casale;  il  che  accrebbe  il  timore  ne'cittadini  di 
avere  i  nemici  addosso. 

'  Non  mai^ò  però  il  Convonges  di  far  assicurare 
in  castello  tutti  quelli  della  guardia  e  sèguito  di 
esso  duca. 

Il  consigKo  di  Stato  ancora,  alla  mattina  del  di 
th  detto  mese,  per  mezzo  di  una  grida  ducale 
aveva  notificato,  che  il  duca  di  Buglione  doveva 
essere  arrestato  d'ordine  di  S.  M.  per  cause  ur-- 
geatissime,  e  risguardanli  la  salute  stessa  di  Casale, 
sotto  pena  della  vita  e  confisca  a  chi  lo  celasse , 
e  di  doppio  mille  a  chi  lo  consegnasse  (  Vedi  tal 
grida  in  filza  G  ).  Ma  mentre  aveva  licenziati  i 
cittadi«i  dalla  muraglia,  per  esser  giorno  chiaro,  si 
ritrovò  dal  capitano  Andrea  Venicio  mantovano  il 
duca  di  Buglione,  il  quale  erasi  ritiralo  in  sua  casa 
e  nascosto  in  un  fenile;  onde  fu  fatto  prigione  e 
posto  in  castello  ben  custodito  sotto  la  cura  del 
castellano   e  la  guardia  di  sei  sergenti»  le  quali 
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mutavansi  ogni  giorno.  Farono  quindi  liberati  quelli 
del  suo  séguito  dairarresto.   E  con  questo  il  co- 
mando deirarmata  restò  ai  tre  marescialli^  Plessis, 
Castellano  e  sig.  di  Sant'Andrea  (a). 

U  Alghisi  circa  questo  fatto  dice ,  che  dopo 
aYer  il  duca  di  Buglione  posto  in  gelosia  gli  spa- 
gnaoli  con  attacchi  e  scorrerie^  per  dare  un  qualche 
riposo  al  suo  esercito,  lo  aveva  con? partito  per  le 
terre  del  Monferrato,  ed  egli  erasi  ritirato  al  Borgo 
san  Martino.  Desiderando  egli  di  vedere  questa  cit- 
tà e  cittadella,  prese  seco  un  giorno  due  reg- 
gimenti, colla  compagnia  della  sua  guardia;  vi  si 
accostò  per  entrarvi,  ma  non  essendogli  dal  go- 
vernatore concesso,  se  non  ad  alcuni  pochi  suoi 
officiali  9  se  ne  contentò ,  e  fu  onorevolmente 
accolto. 

Aveva  il  governatóre  ricévuto^  ordine  regio,  se 
gli  veniva  comodo  d'  introdurlo  in  città,  di  trat- 
tenerlo prigione,  ed  essendo  stato  servito  di  pran- 
zo, mentre  volle  congedarsi,  gli  presentò  le  lettere 
del  re^  in  virtù  delle  quali  doveva  restar  prigione. 
Ma  fosse  per  mancamento  d'animo  del  Convonges 
dalla  riverenza  di  tanto  alto  soggetto  occupato, 
o  per  troppa  confidenza  che  ninna  mossa  fosse 
per  fare,  mentre  pensò  passarsela  seco  con  urbani 
termini^  mostrando  co'suoi  ufficiali  di  compatirlo, 

(•)  rilavo. 
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fuggi  di  ratto,  andò  verso -la  porta  della  rocca, 
e  si  nascose  in  un  fenile  di  una  casa. 

Si  commosse  in  questo  caso  la  ciUà ,  metten- 
dosi tutti  in  armi,  per  avere  i  cittadini  sparso  voce 
esser  colpevole  di  tradimento,  ed  allentato  di  dare 
il  sacco  alle  case;  onde  uniti  col  governatore  si  die«^ 
dero  a  rinvenirlo,  sotto  pena  della  vita  a  chi  te- 
nevaio  nascoso.  Avevalo  veduto  scendere  il  fenile 
certa  donna,  dalla  quale  fu  scoperto,  e  venne 
condotto  in  c<')slello ,  ma  non  senza  pericolo  di 
gran  disordine,  perchè  V  impressione  nel  vol};o 
fatta  di  tradimento  mosse  tumulto  ,  accorrendo- 
vi sino  le  donne  ed  i  fanciulli  con  armi  ;  e  se 
dalle  guardie  non  veniva  custodito,  oltre  gli  im- 
properi! che  gli  dicevano,  l'avrebbero  trucida- 
to. Si  quietò  però,  pubblicata  la  legittima  causa 
del  fatto,  e  fu,  che  non  ostante  gli  fosse  stato 
dal  re  perdonato  ,  si  era  di  nuovo  mischiato 
con  alcuni  altri  in  altra  congiura  contro  il  cardi- 
nale di  Richelieu  (a). 

Addi  25  il  detto  Venterò  andò  per  riverire 
esso  duca  Buglione,  il  quale  vedendolo,  gli  .tirò 
un  calcio,  che  se  lo  prendeva  non  era  più  uomo; 
ma  lo  afferrò  pei  capelli,  diedegli  pugni  sulla 
faccia,  e  lo  ammaccò  ad  un  occhio,  e  gli  avrebbe 
fatto  di  pegj^io  se  non  glielo  avessero  levato  di 
mano  gli  officiali  che  lo  custodivano  (b). 

(t)  Àlgh.  mm.  9.  (b)  VmmU«. 


57 
Mentre  dimorava  questo  esercito  al  Borgo  sao 
Martino,  andarono  a  saccheggiare  la  chiesa  e  con* 
Tento  di  s.  Maurizio,  fini  di  Conzano,  ed  aspor- 
tarono quantità  di  robbe,  che  i  monferrini  ave- 
vano colà  depositate  per  salvarle  da  nemici;  locchè 
inteso  da  detti  marescialli,  ne  fecero  giustiziare 
alcuni,  ma  però  non  restituirono  le  robbe  deru- 
bate. Addi  29  partirono  e  andarono  a  Corniento, 
Solerio,  e  Feiizzano,  indi  in  Asti  e  nel  Piemonte, 
aspettando  gli  ordini  del  re  cristianissimo  (a). 

■ 

Partiti  i  francesi,  il  marchese  Caracena,  generale 
della  cavalleria,  venne  con  nìilte  cavalli  ad  allog- 
giare nella  terra  di  s.  Salvatore,  finiendo  di  rovi- 
narla, e  mandò  a  rubbare  bestiami  ed  altro  nelle 
terre  di  Giarole ,  ticinetp ,  Borgo  ^  Valmacca  e 
Pomaro. 

Addi  2  luglio,  avuta  notizia  dall*^  alfiere  ài 
Mirabelle,  serviente  soldato  a  cavallo,  che  nella 
detta  terra  vi  era  gran  quantità  di  bestiami  e 
robbe,  ordinò  esso  marchese  a  Diego  Salavedia 
che  andasse  colla  maggior  parte  de^cavaili  a  sac- 
cheggiarlo, e  cosi  al  mattino  di  detto  giorno  andò, 
ed  i  terrazzani  si  ritirarono  nel  loro  recinto  per 
difendersi;  ma  consultati  dal  dello  alfiere  e  dal 
Falzone  luogoteiuMite  della  terra  di  non  ostare 
al  nemico,  gli  aprirono  le  porle.  Entrato  il  nemico, 

(a)  Filauro. 
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subito  ammazzò,  saccheggiò,  abbracciò,  e  depredò 
tutti  i  bestiami  che  si  trovavano  colà ,  e  quelli 
delle  terre  di  Lu  e  san  Salvatore.  Maltrattarono 
le  chiese,  violarono  le  donne,  ed  essendosi  riti- 
rato in  un  piccolo  ridotto  ìì  sacerdote  Don  Lu- 
dovico  con  alcuni  nomini  e  donne  per  salvarsi , 
gli  fu  intimato  di  dover  provvedere  certa  somma 
di  denaro,  altrimenti  gli  s^vrebbero  abbracciati  in 
quel  luogo  stesso. 

Fecero  altresì  prigione  il  curato  di  esso  luogo 
Don  Gerardo  da  Oltiglio,  ed  altro  sacerdote  che 
li  condussero  a  Valenza,  e  per  il  loro  riscatto  vo* 
levano  una  grossa  somma,  altrimenti  li  volevano 
vendere  per  schiavi:  ed  inteso  ciò  dal  .  clero  di 
Valenza,  si  uni  ed  officiò  in  loro  favore,  sicché  gli 
fecero  rilasciare.  Molli  altri  fece  prigioni,  e  gli 
vendettero  a  paesani  milanesi  per  schiavi. 

In  questo  fatto  v'intervennero  quelli  di  Solerio 
Cornicalo,  Felizzano,  Quattordio,  che  erano  più 
arrabbiati  degraltri,  e  patirono  pure  questa  sorte 
Giarole,  le  cassine  sulle  fini  di  Conzano,  e  le  Ron- 
caglio.  Abbracciarono  pure  in  questo  stesso  giorno 
Baldesco,  in  cui  morirono  molte  persone,  e  si 
salvò  il  curato,  fatto  poi  prigione,  mentre  confessava 
un'inferma,  il  quale  si  gettò  nella 'fossa  di  esso  luo- 
go pieno  d*acqua,  e  fu  salvato  da  un  ufficiale  pieto- 
so, sebbene  lo  ritenne  prigione,  come  si  disse  di 
sopra. 
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Addi  17  venne  l'armata  del  re  di  Francia  in 
Casale  a  prendere  il  duca  di  Buglione,  e  fu  con* 
dotto  in  Francia.  Mentre;  detta  armata  dimorava 
sulle  fini  di  Casale,  fece  molti  danni»  posciachè 
gli  uflBciali  di  cavallerìa  non  vollero  obbedire*  a' 
marescialli.  Cosa  solita  nei  francesi,  quando  lova 
manca  il  capo  destinatoli  dal  re. 

Addi  %k  D.  Diego  S^ilavedia  passò  il  Px>  *  a 
Pontestura  con  1500  eavalli,  e  fingendo  di  andar 
in  Piemonte,  andò  ad  alloggiare  nelle  terre  di 
MoatemagnOf  Olivola,  Vignale  e  Frassineto,  che 
tutto  rovinò  e  saccheggiò.  Partì  addi  27,  ed  air. 
loggiò  nelle  terre  di  Lu  e  s.  Salvatore,  a  cui  tolsa 
tutto  quel  poco  che  aveva  lasciato. 

Alla  fine  di  questa  mese  gli  spagnuoli  rrtOTT. 
nanarono  ad  abbruccinre  Mirabelle,  e  prendere 
quel  poco  che  avevano  lasciato ,  e  diedero  iL 
fuoco  al  campanile,  in  cui  essedovi  il  parroco' 
di  detto  luogo,  ed  un  altro  prete,  dovettero  ca-^ 
tarsi  dal  campanile  colla  corda  accesa,  per  cui  gli 
restarono  le  mani  abbrucciate  (a). 

Condotto  in  Francia  il  duca  di  Buglione,  fugli 
sostituito  il  duca  di  Longaville,  cognato  del  prin* 
cipe  Tommaso  di  Savoja,  ammogliato  colla  sorella 
di  sua  moglie,  e  nel  mese  di  agosto  comparve  in 
Piemonte;  ed  indi  passato  a  Casale,  fermossi  una  not- 
te ad  alloggiare  nel  palazzo  del  conte  Camberà  (b). 

(•)  riUmro.  (b)  ilgliisi  num.  49. 
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Fraltanto  il  cardinale  Maurizio  ed  it  principe 
Tommaso  di  Snvoja  si  nggiustarono  con  Nad<una 
Reale,  e  si  distaccarono  alTalto  dal  parlilo  spa- 
gnuolo,  e  ne  venne  stipulato  l'accordo,  e  co! 
matrimonio  del  cardinale  con  una  sua  nipote  si 
posero  termine  alle  guerre    civili  del    Piemonte, 

II  principe  Tommaso  andava  medftnndo,  e  con- 
sultando i  ministri  francesi  il  modo  di  una  pronta 
e  risoluta  vendetta  contro  i  ministri  spagnuoli,  da 
cui  si  credeva  ingannato  e  vilipeso,  e  per  ricu- 
perare alla  sua  casa  quelle  piazze,  che  sotto  la 
sua  condotta  avevano  occupale  le  armi  dì  ouella 
corona,  e  ebe  non  volevano  restituire. 

Quindi  fatto  capo  delle  armi  francesi  per  hi 
prigionìa  del  Buglione,  unitosi  col  marchese  Villa, 
cominciò  a  far  conoscere  a 'danno  degli  spagnuoli 
quel  valore,  che  sino  allora  aveva  adoperato  in 
loro  favore,  ed  attaccò  Crescentino,  dove  però 
venne  ad  incontrare  resistenza  maggiore  di  quella 
che  si  era  proposto  nella  sua  speranza.  Perocché  il 
governatore  Sirvela,  veduto  che  l'esercito  francese 
si  stava  ritirato  nei  contorni  di  Verrua,  insospet- 
tito appunto  di  quella  piazza,  aveva  comandato  al 
marchese  Cararina  di  passare  con  tutta  la  cavalle- 
rìa a  rinforzarlo  di  gente  e  di  munizione;  il  che 
avendo    egli   eseguilo  a   puntino,   andò  d'ordine 
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dello  stesso  gorernatore  ad  alloggiare  in  s.  Sal- 
vatore. Munì  pure  di  presidio  Trino  e  Santià  (a). 
Vedendosi  il  Longaville  con  dieci  mila  combat^ 
tenti.  Ira  i  quali  molti  monferrini  e  cnsaiesi,  sendo 
padroni  della  campagna,  si  voltò  d'improvviso/ 
passando  per  la  valle  di  Grana,  ed  alloggiando 
il  suo  esercito  a  s«  Gioanni  tra  le   terre  di'Lu, 

* 

Bliratiello  e  Gonzano,  e  nella  notte  del  di  21  a-^ 
gosto,  fatto  passare  il  Tanaro  a  Felizzano,  tutta 
Tarmata  gli  tenne  dietro,  e  si  voltò  d'improvviso 
all'espugnazione  di  Nizza  della  Paglia.  Vi  era 
entrato  per  rinforzo  di  quel  presidio  il  barone 
Battivilla  con  217  fanti  spagnuoli;  quindi  prese  ^ 
i'  posti,  alzala  la  circonvallazione,  e  piantate  tre 
batterìe,  una  ai  cappuccini,  l'altra  ai  riformati 
francescani,  e  la  terza  sopra  il  colle  di  là  del 
fiume  Belbo,  con  tanta  ferocia  diede  ad  impul- 
sarla, che  massime  quella  del  colle^  il  quale  do-» 
minava  tutta  la  piazza,  non  solo  vietava  ai  difen- 
sori l'approssimarsi  alle  mura,  ma  [non  li  lasciava 
sicuri  dentro;  e  tanta  rovina  faceva  nelle  case,  che 
colto  Lodovico  Ghilini  dalla  rovina  di  una,  restò 
di  siffatta  maniera  maltrattato,  che  non  poteva  più 
comandare.  11  marchese  Caracena  generale  delle 
armi  di  Spagna  temendo'd'Àlessandria,  aveva  com* 
partito  le  sue  genti  a  s.  Salvatore,  Castelletto  e 

(a)  Broioai.       • 
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Lu;  ma  avvisato  di  questo  attacco,  sollevato  al- 
quanto dall'oppressione,  spedì  in  soccorso  di  quella 
piazza,  cento  cavalli  con  altrettanti  dragoni,  i  quali 
assaliti  dai  francesi,  colla  perdila  di  circa  la  metà, 
presero  la  fuga  e  ritornarono  in  Alessandria 4  Onde 
vedendo  il  Longavilla  questa  piazza  in  necessità, 

» 

avvaozatosi  ad  una  mezza  luna,  colla  mortalità  di 
coloro  che  la  guardarono,  se  ne  fece  padrone; 
indi  accostate  le  batterie,  cosi  frequenti  furono  i 
colpi  delle  bombarde,  che  fecero  una  larga  breccia. 
Stavano  pronti  i  soldati  a  «darne  l'assalto  a  nome 
del  duca  di  Mantova,  chiamandone  prima  la  resa, 
minacciando  di  tagliare  tutto  il  presidio  a  pezzi 
se  non  venivano  alla  dedizione,  e  non  sapendo 
quel  governatore  i  capitoli,  fuori  che  fu  dalle  terre, 
lo  mandò  coi  suoi  soldati  pella  strada  di  Francia 
iiT  «Borgogna,  che  incontrandosi  nel  cammino  con 
S.  M.  cristianissima,  questa  li  liberò  e  li  mandò 
io  halia  per  la  più  corta  strada  in  Milano. 

Erano  seguite  nel  suddetto  assedio  per  diver- 
tire gli  assediatori  feroci  scorrerìe  nelle  terre  del 
Monferrato  vicine  ad  Alessandria  dal  presidio  di 
quella  città  con  saccheggiarle;  perlocchè  esacer- 
bati i  mooferratensi,  ed  unitisi  in  corpo  d'armata, 
tanti  danni  opravano  in  quel  territorio,  che  se 
proseguivano  veniva  desolato.  Era  giunta  a  tanti 
estremi  l'ostilità  di  questi  contro  gli  aliessandrini, 
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cht  non  si  potevano  più  coltirare  le  terre,  ed 
ogni  luogo  veniva  colmo  di  desolazione.  Vede-^ 
vansi  i  coloni  nionferratensi  tendere  aguati  ai  ne* 
mfci,  né  terminavansi  le  tenzoni,  che  non  ne 
rimanessero  uccisi,  e  talvolta  con  grandissimo  dan- 
no dei  padroni,  venendo  indi  uccisi  o  rapiti  i 
buoi,  e  incendiate  le  case.  Onde  seguendone 
gran  pregiudicio  alla  città,  ricorsero  gli  alessan-- 
drìni  al  governatore  di  Milano  per  il  rimedio, 
e  ne  seguì  buon  clTetto,  conciossiaehè  convenendo 
questi  col  governatore  di  Casale,  si  fece  un  con- 
^  grasso  nella  valle  di  Grazie,  tale  chiamato  da 
QDa  chiesa  sotto  Tinvocazione  della  Madonna  del-* 
le  Gmzie  situata  in  un  prato  verso  Borgoglio, 
territorio  confinante  col  Monferrato  ,  nel  qual 
congresso  per  Alessandria  vi  intervenne  Franco-* 
SCO  Deza,  uno  dei  luogotenenti  del  mastro  di 
campo,  e*Gio.  Battista  del  Pozzo  governatore,  e 
per  Casale  il  sig.  Héremite  capitano  di  corazze, 
e  Alberto  Prato  nobile  casalese  e  secretaro  di 
Stato;  ove  si  stabilì,  che  tra  contadini  dell'una  e 
dell'altra  parte  dovessero  cessare  le  ostilità,  che 
non  si  impedisse  l'agricoltura,,  ed  ognuno  si  con- 
tenesse nei  termini,  sotto  pena  di  compensare  i 
danni  a  chi  cdntravenisse.  Furono  questi  ordini 
pubblicati  in  ambe  la  città   addì  8  settembre^  e 
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]Q  questo  modo  le  cose  dell'agricoltura  andarono 
senza  impedimento  alcuno.  ' 

Dopo  la  presa  di  Nizza  assicuratala  il  Longa* 
/villa  di  buon  presidio,  si  volse  a  danno  del  Mi- 
lanese; scorse  la  Lomellina;  s*innoltrò  nel  Novarese, 
si  avvan^ò  nel  territorio  di  Mortara;  indi  piegando 
a  Felizzano,  e  nella  valle  di  Grana,  con  questi 
suoi  varii  movimenti,  predando,  imprimeva  spa- 
vento ai  nemici,  che  non  sapevano  dove  volesse 
andar  a  colpire.  Mentre  il  Longavilla  scorreva  i 
luoghi  de'spagnuoli,  il  principe  Tommaso  co'suoi 
piemontesi  divisava  una  sorpresa  a  No%*ara;  ma 
impedito  da  eccessive  pioggie,  svanirono  le  idee; 
quindi  compartendo  le  sue  truppe  fra  Costanzana, 
Dezana,  Carezana  ed  altri  luoghi  «  si  fermò  ivi  per 
alquanti  giorni,  tn  questo  mentre  venuti  di  Francia 
alcuni  ordini  regii  con  sussidio  di  denari,  con- 
chiusero questi  due  collegati  l'impresa  di  Tortona. 
Posto  pertanto  Tesercito  in  ordinanza,  e  passando 
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sotto  le  mura  di  Gasale  verso  porta  Gastello, 
andarono  a  quella  vòlta;  esso  constava  di  SOOO 
cavalli  e  10000  fanti.  Guidava  la  vanguardia  il 
marchese  Villa,  il  corpo  d'armata  seguiva  il  Lon- 
gavilla, e  colla  retroguardia  il  principe  Tommaso. 
Nel  mentre  che  passava  questa  armata^  entrarono 
in  città  i  collegali  colla  maggior  parte  degli  uffi- 
ciali,  ed  il  governatore  Convonges  diede  loro  a 
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pranzo  nel  palazzo,  altre  volte  Caspa rdone,  solita 
abitazione  dei  governatori.  Erano  entrati ^anche  i 
carri  cogli  infermi,  che  diedero  qualche  disturbo 
a!  convento  dei  PP.  Agostiniani,  perchè  intro- 
ducendosi  di  fatto  in  quello,  ed  occupando  i  so- 
vrastanti all'infermeria  il  refettorio,  cominciarono 
a  disporsi  per  stabilirvi  Tospedale,  così  per  i  pre- 
senti, che  già  si  trovavano,  come  per  quelli  che» 
pensavano  mandare  dal  campo.  Il  priore  di  esso 
convento  ricorse  al  duca  ed  al  principe,  sedenti 
ancora  a  tavola.  Fu  ascoltato  con  somma  bontà, 
e  coll'interposizione  del  governatore  od  altri  uf- 
ficiali, il  principe  Tommaso  ordinò,  che  si  facesse 
subilo  partire  detto  convoglio,  come  segue,  pro- 
testando di  non  aver  dato  simile  ordine, ^nè 
tampoco  esser  sua  intenzione  di  tenere  in  quella 
città  lo  spedale  dell'armata  (a). 

Addi  30  partirono  détte  armate,  quella  del 
principe  Tommaso  fece  la  strada  di  s.  Salvatore, 
quella  di  Madama  di  Savoja  quella  di  Lu,  e 
quella  del  re  la  strada  della  valle  di  Grana  e 
Conzano,  ed  andarono  oltre  Tanaro,  e  passando 
pel  Monferrato  non  recarono  danno  alcuno  (b). 

Nel  consiglio  tenuto  il  di  ik  corrente  mese 
fu  ordinato  che  il  magistrato  faccia  rimettere  alle 
monache  di  santa  Maria  Maddalena  la  metà  del  sito 

(a)  ilgliifti  wim.  iS,  19.  (b)  mm: 
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contigua  al  loro  monastero,  e  vicino  alla  muragTia 
vecchia  di  questa  città,  oltre  quello  loro  conces- 
so da  S.  A.  con  la  condizione^  che  dette  monache 
facciano  demolire  a  loro  costo  il  baluardo  che 
hanno  dappresso  il  monastero  —  Alem.  in  filza  C. 
Ebbe  però  tempo  il  Sirvela  governatore  di 
Milano  d'introdurre  in  Tortona  ì^iOO  soldati  di 
diverse  nazioni  ed  alcune  milizie  del  Tortonese 
sotto  il  comando  del  barone  Garofalo,  mastro  di 
campo,  con  i)  Prestino  regio  ingegnere;  ma  tutto 
indarno,  conciossiachè  comparendo  addì  3  di  ot- 
tobre sotto  quella  città  il  Lunga  villa,  non  stette 
tre  giorni  a  rendersegli,  con  pericolo  però  di 
esser  saccheggiala,  poiché  avendo  un  soldato  dalle 
mura  ucciso  il  trombettiere,  ne!  mentre  che  fa- 
ceva la  chiamata  della  dedizione,  si  alterò  tanto 
il  dqca,  che  non  voleva  ammettere  capitolazione 
alcuna,  ma  pigliare  la  città  a  sacco,  e  ciò  sarebbe 
seguito,  se  il  vescovo  monsignor  Arezzo  uscito,  ed 
abboccatosi  col  principe  Tommaso,  non  lo  avesse 
sincerato,  ed  indi  ad  onorati  capìtoli  indotto. 
Eransi  i  soldati  ritirati  in  castello,  ed  alli  sei  si 
arresero  i  cittadini,  portando  la  pena  dell'ucciso 
trombetta  Voghera,  Pontécurone,  ed  altre  vicine 
terre,  che  dai  soldati  vennero  manomesse,  aven- 
doii  a  tale  efTelto  ivi  spediti  nel  mentre  che 
s'iiitrodusse  in  città»  Restava  da  espugnare  il  €a- 


sfello;  ad  effetto  di  che  mandò  a  Casale  per 
munizioni,  che  gli  spedì  sessanta  muli.  Appli- 
cavasi  però  il  Sirvela  ad  inipedirli  virilmente  ogni 
soccorso,  ed  avendo  nn  esercito  dì  7000  fanti  e 
3000  cavalli,  chiudeva  ogni  parte  i  passi.  Era 
per  la  collina  giunto  il  soccorso  da  Casale  al  Ta- 
naro,  e  mentre  scaricavano  i  muli  per  condurre 
con  barche  le  munizioni  a  Tortona,  sopraggiunti 
dalle  spngnuole  truppe,  presero  sette  muli  non 
per  anco  scaricati,  ed  affondarono  due  navi  ac* 
ciò  non  pervenissero  alte  loro  mani,  e  Con  altre 
due  si  'condussero  salvi  al  campo;  onde  vedendo 
il  duca  la  difficoltà  di  esser  soccorso,  sollecitando 
gli  impulsi  ai  castello,  tanio  lo  travagliò  colle  can- 
nonate e  colle  mine,  che  addi  2S  stesso  mese 
ridusse  quei  difensori  a  cederglielo ,  e  con  oneste 
condizioni  partirsi  (a). 

Donato  Ferrari  nelle  sue  memorie  storiche 
narra  diversamente  queste  falto  del  soccorso,  e 
dice  —  Che  M.  dì  Covonges  mandò  per  il  Po  a 
Bassignana  diverse  munizioni,  ma  furono  impedite 
da  Breme  e  da  Valenza,  dove  lasciarono  addietro 
la  barca;  onde  la  cavallerìa  di  Casale  con  quan- 
tità di  cavalli  e  muli  carichi,  scortata  dal  detto 
governatore,  andò  la  notte  del  dì  17  al  Ta- 
naro    verso   Bassignana,    dove    dovevano  trovarsi 

(«)  JUdu  Bua.  14. 
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SOOO  cavalli  francesi  per  riceverli.  Ma  dopo  due 
ore  di  aspettativa  sulla  ripa,  non  comparendo 
alcuno,  gettarono  le  munizioni  nel  fiume,  e  tir 
tornando  a  Casale  dietro  il  viaggio,  i  paesani  sog- 
getti a  Valenza  e  vicinato,  dato  campana  a  mar- 
tello, gl'inseguirono  per  impedir  loro  il  passo;  non- 
dimeno se  ne  ritornarono  in  citta  con  la  perdita 
di  un  capitano,  tre  soldati  a  cavallo,  e  due  uf- 
ficiali feriti.  Dei  paesani  ne  restarono  molli  morti. 

L'armata  francese  si  provvide  le  munizioni  e 
viveri  da  Genova  e  dal  Monferrato  oltre  Tanaro, 
con  farsi  un  grosso  quartiere  di  cavallerìa  nella 
città  d'Àqui»  che  teneva  libera  la  strada  sino  a 
detta  città  assediata.  E  in  questa  comperarono 
molti  viveri  a  denari  contanti. 

Mentre  Tarmata  francese  era  sotto  il  castello 
di  Tortona,  M.  di  Covonges  sorti  con  tutta  la 
cavallerìa  ed  infanterìa  da  Casale,  con  i  soldati  del 
presidio  di  Chivasso  e  Torino,  ed  andarono  a  dar 
la  scalata  a  Santià;  ma  furono  da  difensori  viril- 
mente ributtati,  con  morte  di  alcuni  francesi; 
perciò  ritornarono  a'ioro  presidii  (a). 

Alla  caduta  di  questa  fortezza  seguì  quella  di 
Verrua,  all'ubbidienza  di  Savoja  ritornata.  Quindi 
le  armate  andarono  in  Piemonte  passando  pel 
Monferrato    oltre   Tanaro;    e  lungo  la  strada  av- 
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Tenne  una    disgrazia  a  questo  vi^orioso  esercito, 
atteso    che     sparsasi    la    voce,,  nel  mentre  che  si 
partiva  per   i  suoi  quartieri,  essere  ajle  loro  spalle 
la  cavallerìa   spagnuola,  si  perdettero  tanto  d'ani- 
mo i  francesi,  che  troppo  amanti  deL  ricco   bol- 
Imo,  di   cui  ciascuno  era  carico,   temendo  la  re- 
troguardia    di    perderlo,    si    pose  in  disordine,   e 
giungendo  al  fiume  Orba,  ingrossato  dalle  continue 
pioggìe,   e  volendo  passarlo,  non  soU>  ve  ne  re- 
starono   molti    dì  essi  sommersi,  ma  ne  spinsero 
altri  che  non  sapevano  la  cagione  di  detta   fuga; 
e  la  fanterìa  sbandaiaìii  per  le  colline,  venne   in 
buona    parte   da'conladini  spogliata  ed  uccisa;  di 
modo  che  rimanendo  quasi  tutto  Tesercito  distrut- 
te,  divenne  la  vittoria  funestata. 

In  verità  dispiacque  assaissimo  agli  spagnuoli  fa 
perdita  di  Tortona,  e  nrolto  più  la  sentirono  al 
vivo,  in  quanto  che  fosse  dal  re  di  Francia  donata  al 
principe  Tommaso,  e  che  questi  col  mezzo  de'suoi 
ministri  se  ne  fosse  fatto  giurare  la  fedeltà  da 
quei  cittadini;  onde  sdegnato  il  governatore  di 
Milano,  spedi  ministri  regii  in  Asti  con  ordine 
éì  far  il  simile  degl'Astigiani  a  nome  del  l'è  di 
Spagna.  La  morte  del  cardinale  di  Rìchelieu  ac- 
caduta in  questo  tempo,  e  quella  della  regina 
del  cristianissimo  però  lo  confortava,  persuaden- 
dosi di  vedere   ristabiliti   con  la  pèrdita  di  questo 


gran  soggetto  grinteressi  della  Spagtia.  Ma  es* 
sendo  succeduto  a  questo  ministro  Giulio  Maz- 
zarini,  poco  avanti  promosso  alia  porpora  car- 
dinalizia, e  dal  medesimo  Ricbelieu,'  mentre  viveva^ 
molto  bene  instrutto,  •  nel  buon  governo  della 
corona  fatto  capace ,  non  seguì  alla  morte  di 
quello  altra  perdita  che  nella  persona. 

Preparavasi  il  re  di  Francia  per  una  nuova 
campagna,  e  volendo  il  Mazzariuì  insti tuire  un 
reggimento  di  soldati  italiani,  da'quali  per  guardie 
fosse  fedelmente  assistito,  mandò  perciò  a  far 
raccolta  di  alcune  compagnie,  che  furono  com- 
poste di  gioventù  monferratense;  e  tra  i  capitani 
furono  Ottavio  Magnocavalli,  Francesco  Roverio, 
Francesco  Sacchi  e  Francesco  Vassallo,  che  pe*suoi 
meriti  fu  poi  fatto  sergente  maggiore. 

Intanto  il  Sirvela  andava  lusingandosi  di  poter 
ricuperare  Tortona,  stante  la  fuga  da  quella  città 
da^  francesi,  i  quali  avendo  con  troppo  gene* 
rosità  dissipate  tanto  le  pubbliche  che  private  vet« 
tovaglie  9  cominciarono  a  cosi  patire  la  fame  , 
che  non  polendone  avere  da  alcuna  parte,  per 
essere   i   passi  chiusi,  impazienti  se  ne  fuggivano. 

Fu  però  rimpresa  del  Sirvela  impedita  dalla 
pioggia,  ed  il  Caracona  lo  fece  soprassedere  con 
dirgli  che  aveva  un  trattalo  per  una  sorpresa  su 
Casale,   come  si  dirà  al  principio  del    i&kù  (a). 
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Erano  in  quest'anno  i642  in  dignità  Fran- 
cesco delia  Valle,  patrizio  di  Casale^  qua)  generale 
d^'nfsiiiteria   del  duca  di  Mantova. 

Francesco  Maria  Scozia  conte  di  Murisengo,  con- 
signore   di   Valmacca,    era   alfiere  delle  guardie  . 
del   corpo    ducale. 

Carlo  Bernardo  Scozia,  marchese  di  Calliano^ 
cameriere  del  duca  Carlo  li,  e  coppiere  di  Su- 
sanna Eorichelta  di  Lorena  principessa  d'Eibenf 
duchessa  di  Mantova. 

* 

Il  conte  Filippo  Brondolo  era  presidente  del 
senato  di  Mantova. 

Il  conte  Gerolamo  Sannazarro  era  podestà  di 
Mantova. 

lì  presidente  del  Senato  di  Casale  era  lo  stesso 
dell'anno  scorso,  e  il  senatore  Annibale  Rovere 
era  generale  conservatore  degli  ebrèi. 

1  provveditori  furono  Francesco  Sordi ,  Giò« 
Antonio  Bazano,  Gio.  Francesco  Gabiano,  e  G\9^ 
corno  Francesco  Pico  (a). 

Ì6k3.  Aveva  il  marchese  Caracena  col  mezza 
di  Fr.  Francesco  laico,  zoccolante  di  Mirabelle,  e 
di  un  alfiere  di  esso  luogo  bandito,  e  al  soldo 
di  Spagna  passato  officio  sin  dallo  scorso  di- 
cembre, 'presso  il  sergente  maggiore  Zolla  (altri 
dicono   U.    Villancourl)   se   voleva   dargli    nelle 

(«)  Ex  fioisa  ci  Homo, 
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mani  la  cittadella  di  Casale,  mediante  una  grossa 
somma  di  denaro  offertagli.  Questo  sergente  mag- 
giore ne  avvisò  il  Convonges,  che  fu  dì  parere 
di  trattare  tal  cosa  cogli  spagnuoli;  ma  fintamente, 
coll'animo  di  sorprenderli,  li  sergente  ricusò  di 
far  questo;  onde  il  Convonges  sotto  il  di  lui  no- 
me  negoziò  l'affare  col  frate  per  interesse,  poiché 
oltre  alla  somma  di  trentamila  doppie  depositate, 
gli  offerivano  un  principato  nel  regno  di  Napoli. 
Anticiparono  la  caparra  con  5000  doppie  ai  sup- 
posto sergente  maggiore,  con  la  missione  di  due 
ufficiali  spagnuoli  che  fingevano  essersi  venuti  a 
rendere. 

11  modo  convenuto  per  questa  impresa  consi- 
steva, che  il  Caracena  avrebbe  spediti  due  sol- 
dati borgognoni ,  i  quali  si  sarebbero  destinati 
per  sentinella  al  posto  dove  dovevasi  dar  la  sca- 
lata/ e  il  contrassegno  sarebbe  stato  Lanlurwi 
LanturavetQj  e  con  questo  gli  sarebbe  slata  aperta 
laj  porta  del  soccorso  alle  oro  otto  e  mezzo  della 
notte^  del  di  30  gennaio  verso  la  piana ,  dalla 
qual  parte  avrebbe  introdotto  gli  spagnuoli.  In- 
tanto il  Convonges  fingendo  di  nulla  sapere,  in- 
trodusse in  Casale  iOOO  fanti  e  3000  cavalli,  e 
segretamente  fece  metter  dentro  i  cancelli  di  detta 
porta  due  bombarde  piene  di  palle  da  moschet- 
to, ed  a' fianchi  di  esse  due  altre  per  pigliare  dì 
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mezzo  gli  assalitori;  indi  divisa  la  fanteria  e  ca- 
Talleria  io  due  squadroni,  pose  parte  di  essa  ad  una 
porta,  e  l'altra  a  quella  del  castello,  con  ordine 
che  tosto  avvicinati  i  nemici  alle  mura,  dovessero 
uscire  ad  assalirli.  Nello  slesso  tempo  comandò  ai 
cittadini  che  andassero  tulli  armati  sulle  mura,  e 
per  levare  ogni  tumulto  che  da  ciò  potesse  ar- 
rivare, palesò  l'insidia  che  si  tramava  airinimi** 
co;  onde  vi  accorsero  tutti  allegramente,  stando 
nascosti  sotto  al  terrapieno  per  non  esser  sco-» 
perii.  Credulo  il  Caracena,  che  trovavasi  a  Va- 
lenza, di  poter  venire  ne'suoi  inlenti,  falla  scelta 
di  800  uomini  de'  più  coraggiosi,  ne  usci  eoa 
scale,  funi  ed  altri  attrezzi  all'uopo,  alle  ore  due 
di  notte  del  giorno  50,  avendo  prima  mandati 
ì  dae  borgognoni  (a).  Arrivarono  questi  alle  porte 
scalzi  e  malvestiti,  e  tosto  furono  arrestali  e  con- 
dotti al  palazzo  del  governatore,  che  gli  fece 
carcerare  e  confessare  l'ordito  trattato,  e  i  cod« 
trassegnì  dati  dal  Caracena;  quindi  ordinò  che  su-- 
bito  si  chiudessero  le  porte  dèlia  città,  e  che  si 
andasse  sulle  mura,  mettendovi  doppie  sentinelle. 
Quindi  fallo  radunare  il  consiglio  di  città,  palesò 
loro  tutto  il  fallo  ed  il  trattalo  che  aveva  or- 
dito contro  gli  spagnuoli,  non  tendente  ad  altro, 
che  di  distorli  dal  portarsi  sotto  Tortona,  e  che 
voleva  attirarli  nelle  fosse  della  cittadella,    e  per 


farne  strage  colle  moschettate  e  cannonate.  Re* 
starono  allenili  i  signori  del  consiglio  a  queste 
cose,  e  parevagli  che  es'^o  Convonges  avvcMiturara 
con  questo  la  s:il\ez/.a  della  piazza  principale  del 
duca  di  Mantova.  Il  signor  Alercurino  Tarachia 
primo  consigliere  e  gorernatore  della  ciltadel|a 
feceli  vedere  non  parergli  tal  negoziato  utile  ne 
al  re  né  al  duca,  e  che  perciò  no:;  poteva  ac« 
consentire  a  tale  slralageinma;  e  repiicandogli  il 
Convonges  che  egli  così  la  intendeva,  chiese  al 
detto  governatore  la  chiave  della  porta  del  soc- 
corso della  cittadella,  la  qtiale  negatagli,  la  fece 
aprire  a  forza.  Dovendo  detto  Tarachia  tacere 
per  timore  di  maggiori  mali,  per  essere  tutte  le 
forze  nelle  mani  di  esso  Convonges,  sebbene  fosse 
indisposto,  si  fece  trasportare  sotto  la  delta  porta 
del  soccorso,  e  colà  volle  slare  tutta  la  notte  vi- 
gilante ed  armato.  Nella  stessa  sera  il  Convonges 
fece  costrurre  il  ponte  nella  fossa,  e  aprire  il  soc- 
corso che  era  stato  chiuso  con  terra  sino  dal 
1628,  e  ordinò  alla  maggior  parte  degli  uffi- 
ciali ,  che  armali  si  recassero  nella  cittadella. 
Fece;  pure  voltare  lutti  i  cannoni  carichi  a  mi- 
traglia verso  quella  parte.  ì  cittadini  stettero  tutta 
la  notte  sulle  mura  delta  città  per  custodire  la 
loro  patria,  e  tulli  in  grandissimo  timore,  come 
inscii  di  tal  fallo,  aggiuntavi  la  grida  falla  pub- 


&5 
bHcare  dal  detto  Convonges,  che  le  donne  non 
uscissero  dalle  loro  case ,  e  che  per  qualunque 
allarme  che  sentissero  non  dovessero  uscir  fuori 
né  accender  lume  alle  finestre,  come  al  solito^ 
se  non  quando  sentissero  a  suonare  la  campana 
grossa  (Iella  città. 

Il  marchese  Caracena,  dopo  aver  spedito  i  due 
urdciali  spaj^nuoli,  mandò  il  mastro  di  campo  Gio« 
vanni  Padi^lia  con  seco  la  spia,  ed  assicurato  col 
predetto  segno  per  due  volte,  mandò  tosto  al  ge- 
nerale acciò  non  lardasse  ad  avvicinarsi  alla  città. 
Il  Caracpna  parti  tosto  da  Valenza  con  2000  ca- 
va^ e  3000  fanti  per  Tefieltuazione  del  suo  pro- 
getto, e  non  recò  danno  per  ove  passava.  Sen- 
tilo e  visto  da  quelli  di  Frassineto,  spedirono  uno 
a  cavallo  sino  a  Casale  a  darne  avviso,  e  intanto 
diede  campana  a  martello  ,  e  cosi  fecero  altre 
terre  vicine,  senza  saperne  il  motivo.  Arrivò  il 
marchese  co'  suoi  soldati  sin  sotto  la  cittadella, 
ove  il  Coiivonges  aveva  posto  un  uomo  col  con- 
trasegno sopraindicato.  Ma  essendo  la  notte  o- 
scura,  e  per  la  sua  tar<fanza  saputo  esser  già  la 
stessa  njolto  avvanzata,  e  quasi  vicino  il  giorno, 
e  dubitando^^per  Tallarme  dato  dalle  terre  vicine, 
e  dal  gran  latrare  <lei  cani  di  esser  scoperto, 
intimoritosi,  ed  anche  temendo  di  qualche  tra- 
dimeotOi  tanto  più  che  la  spia   erasene   fuggita, 


risolse  di  non  farne  altri,  e  ritornossene  addietro^ 
vendicandosi  net  suo  ritorno  col  saccheggiare  o 
depredare  le  terre  per  ove  passava. 

Dicevasi  quindi  che  il  governatore  aveva  rice- 
vuto dodici  mila  ducatoni  per  caparra  delle  lire 
cinquanta  mila  promesse  al  sergente  maggiore, 
e  da  questo  a  lui  sborsati.  Cosi  Tirresoluzione 
dello  Spagnuolo  fu  dalla  prudenza  instrutta,  la 
trama  del  Francese  fu  sagace,  e  l'uno  e  l'aUro 
restarono  ingannati,  ma  entrambi  con  utile,  quello 
colla  rapina,  e  col  furto  l'altro,  e  i  monferratensi 
pagarono  la  loro  troppa  credulità. 

La  mattina  seguente  i  casalesi  resero  graziar  al 
Signore  di  averli  preservati  da  maggiori  mali. 

Premendo  dunque  al  governatore  di  Milano 
la  ricuperazione  di  Tortona,  spedì  il  Caracena 
(  dopo  aver  questi  fatto  il  vano  attentato  a  Casa- 
le )  con  2000  fanti  e  iOOO  cavalli  a  quella  vòlta, 
aggiungendo  loro  nello  stesso  tempo  altri  5000 
fanti  e  1500  cavalli  usciti  da  Alessandria.  Go- 
vernava la  piazza  M.  de  Florenville  che  aveva 
seco  1500  fanti,  il  quale  vedendo  di  non  poter 
difendere  la  città,  si  ritirò  in  castello,  e  i  Torto- 
nesi  addì  8  di  febbraro  si  arresero  (a). 

Svanite  tutte  le  proposte  e  di  restituzioni  e  dì 
cambi  di  piazze  fra  le  corone  sul  Milanese  e  sul 

(a)  Algbisi  nnm.  27.  —  FiUuro  ed  aliri. 
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Piemonte,  intieramente  abbovrite,  benché  ester- 
namente applaudilo  dai  ministri  spagnuoli,  appli* 
cossi  il  governatore  di  Milano  alla  ricupera  di 
Tortona,  ed  crasi  in  pochi  giorni  resa  la  città,  mk 
il  castello  bravamente  si  difese.  Fidavasi  il  Ga-* 
racena  'di  non  essere  disturbato  dalla  sua  impresa 
dai  soccorsi  francesi,  sì  per  la  cattiva  stagione, 
sì  per  altre  occorrenze  in  quel  Stato;  onde  ben- 
ché avesse  dato  principio  alla  circonvallazione 
esteriore,  teneva  però  la  sua  maggior  premura 
nel  guardarsi  e  fortificarsi  contro  gli  assalti  degli 
assediati.  Ma  svanirono  questi  suoi  disegni,  poi- 
ché al  primo  avviso  avuto  in  Francia  della  sua 
mossa,  vennero  spinte  con  ogni  celerità  genti  e 
denari  per  terra  e  per  mare,  e  ben  tosto  tro« 
TOSSI  in  Piemonte  un  ben  forte  esercito  sotto  la 
condotta  del  visconte  di  Turena,  destinato  dal  re 
generale  delle  sue  armi.  Videsi  adunque  il  gp- 
vernatore  costretto  a  cangiar  modo  dell'espugna- 
zione, e  stimando  opportuno,  anzi  cosa  necessaria 
per  la  vittoria,  allontanare  ogni  soccorso,  spinse 
pertanto  500  cavalli  sui  confini  del  Monferrato» 
non  tanto  per  intercettare  i  soccorsi,  che  venis- 
sero del  Piemonte ,  quanto  per  togliere  con 
questo  mezzo  ogni  comodità  ai  francesi  di  av^ 
vanzarsi  da  quella  parte.  Nò  riuscirono  vane 
le    diligenze^    perchè    verso    la    metà    di    marzo 
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comparirero  a  quei  confini  2S0O  caTalIi  e  5000 
fanti  condotti  dal  conte  di  Plessis  Praslia  luo- 
gotenente generale  dei  re  di  Francia  in  Pie- 
monte, e  col  marchese  Villa  generale  di  Madama 
reale  avvanzandosi  sino  a  san  Salvatore,  e  il  prin- 
cipe Tommaso  con  2000  f;mli  e  1000  "" cavalli, 
minacciando  Novara  e  le  piazze  circonvicine.  Con- 
venne perciò  al  governatore  di  Milano  inviare 
per  loro  sicurezza  un  buon  numero  di  soldatesca 
eoi  Caracena  per  attraversargli  i  disegni.  Ma 
essendosi  il  principe  prontamente  recato  a  Casale, 
si  unì  all'esercito  di  Francia,  dando  agevolmente 
ad  intendere,  che  disegnava  voler  gettare  un 
ponte  sul  Tanaro;  onde  trasferitosi  il  Caracena 
da  questa  parte,  costrinse  il  principe  a  desistere 
dairimpresa.  Ripassalo  quindi  il  Po  a  Casale,  spic- 
cassi il  di  19  marzo  colle  sue  forze  unite  sulla 
Lomellina,  e  il  Caracena  a  Morlara,  dove  sue* 
cedettero  varie  scaramuccie.  Ma  il  Caracena  du- 
bitando, che  il  principe  tentasse  di  soccorrere 
Tortona,  con  divertire  Tesercilo  spagnuolo  alta- 
cando  qualche  piazza,  gli  tenne  sempre  dietro 
per  opporsegli. 

Tuttavia  essendo  esso  Caracena  molto  inferiore 
di  forze,  non  potè  impedire  il  principe  di  passare 
il  Po  a  Giarole,  onde  portarsi  al  meditato  soc- 
corso di  Tortona;  ma  avvisalo  il  governatore   di 
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UilanOi  mandò  un  grosso  numero  dell'  esercito 
con  artiglieria  ad  incontrarlo,  per  la  qual  cosa 
il  principe  rilirossi  di  nuovo  a  Gasale,  per  ten- 
tare altro  passo  al  designalo  fine,  ma  indarno  , 
perchè  trovava  sempre  ostacoli,  e  non  volendo 
ciaM|itarsi,  getlossi  finalmente  sopra  Àsti,  sicuro 
che  il  governatore  per  non  perdere  questa  città 
aFrebbe  tralasciato  di  molestare  il  castello  di  Tor« 
tona.  Di  fatti  il  principe  si  rese  padrone  addì  ìk 
aprile  in  breve  tempo  non  solo  della  città,  ma 
aache  della  fortezza,  avendo  però  esso  governa- 
tore  tentato  di  soccorrerlo  •  Ma  prevedendo  questi 
che  il  principe,  occupata  questa  città,  si  sarebbe 
vòlto  di  nuovo  a  Tortona  per  liberarla,  e  che 
perciò  aveva  cominciato  a  mandare  verso  Nizza 
ed  Acqui  quantità  grande  di  provvigioni,  risolse 
di  frastornare  questo  apparecchio  e  spedi  il  Ca« 
raceoa  all'espugnazione  di  Aqui,  e  se  ne  impos* 
sesso  il  di  26  aprile»  li  principe  in  vista  della 
sorpresa  d'Aqui  recossi  con  tutte  le  sue  forze 
sotto  Tortona,  ma  ebbe  la  disgrazia  di  vederla 
arrendersi  il  dì  27  maggio  al  generale  spagnuolo. 
Considerando  quindi  i  danni  sofferti  per  l'acquisto 
degli  Stati  di  Milano,  voltossi  a  ricuperare  le  ter- 
re del  Piemonte,  che  erano  ancora  nelle  mani 
degli  spagnuoli  (a). 

k 
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Il  Filauro  dice  che  nel  principio  di  marzo  cor- 
rente anno  il  principe  Tonoimaso,  per  allegerire  il 
Piemonte  d'alloggi^  mandò  alcune  truppe  di  ca* 
Tailerìa  e  fanteria  nel  Monferrato,  che  recarono 
molti  danni,  e  che  oltre  al  mantenimento  pre- 
tendevano  denari,  e  molli  abitanti  di  quelle  |^rre 
fuggirono  a  Casale^  e  tale  alloggio  fii  sotto  pre- 
testo di  esser  più  vicino  a  Tortona. 

Non  mancavano  però  di  travagliare  Io  spagnuolo 
anche  i  monferrini,  poiché  (  quantunque  invano 
per  essere  stato  soccorso  dal  marchese  Federico 
Asinari  di  Spigue  )  Guido  Antonio  Pagliari  gen- 
tiluomo di  Capriate,  e  capitano  di  una  compa- 
gnia di  cavalli  leggeri  per  il  re  df  Francia,  presi 
seco  200  francesi  e  kQO  monferrini,  assaltò  Pon- 
zone,  e  abbandonata  l'impossibilità  di  queste  im- 
prese, unitosi  col  Biondi  amministratore  della  giu- 
stizia di  oltre  Tanaro,  e  presidente  in  Aqui  per 
madama  Maria  in  vendetta  del  saccomano  dato 
a  questa  città,  scorse  con  molte  rovine  l'Ales- 
sandrino, assaltò  Casale  di  Cermelli  ,  e  se  non 
Io  trovava  provvisto  di  gente,  e  non  si  moveva  a 
quella  vòlta  il  Caracena,  aveva  cuore  di  desolarlo. 
Dispiacevano  a  questo  generale  si  atroci  incur- 
sioni, e  volendo  vendicarsene  si  spinse  sopra  Ri- 
v.illa,  diede  il  guasto  a  tutta  la  campagna,  fa- 
ceodo  dai    cavalli    pascere  i  grani,    ed   oprando 
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tutti  quei  mali  che  dall'ira  li  venivano  suggeriti. 

Intanto  sommamente  intento  il  principe  Tom* 
maso  al  soccorso  del  castello  di  Tortona  ,  nulla 
calendogli  quelle  diversioni,  fece  tanto,  che  passata 
finalmente  la  Scrivia  quattro  miglia  vicino  a  quella 
città,  facendo  alto  sopra  il  colle,  vi  si  fermò  a 
fronte  degli  spagnuoli  quattro  giorni  per  venire 
seco  loro  ad  un  fatto  d'armi;  ma  vedendo  ninno 
di  essi  muoversi,  e  conoscendo  non  potere  in  al- 
tro  modo  soccorrere,  diede  segno  a  quel  gover- 
natore che  si  rendesse  e  con  questo  si  parti.  Si 
arrese  dunque  quel  castello  addi  27  maggio,  dopo 
tre  mesi  e  diecinove  giorni  d*assedio  con  onora- 
tissime  condizioni ,  portando  sino  seco  quattro 
cannoni^  ed  essendo  in  numero  di  1300,  anda- 
rono a  Rivalta  ad  unirsi  all'esercito  francese  che 
colè  dimorava. 

Era  in  questi  giorni  di  maggio  venuto  Favviso 
della  morte  del  re  cristianissimo  Lodovico  XIII 
in  età  di  anni  47,  al  quale  era  successo  Ludo« 
vico  XIV  suo  figlio  ,  e  disegnando  il  Turena 
col  principe  l'attacco  d'  Alessandria,  inoltrossi  in 
quel  territorio,  e  tra  molti  mali  che  vi  fecero 
segui  il  saccheggio  del  celebre  monastero  di  S. 
Croce  dei  PP.  Domenicani,  presso  la  terra  del 
Bosco  situato,  e  già  dalla  memoria  del  sommo 
pontefice  Pio  V,  nativo  di  quel  luogo,  fabbricato; 


ed  essendoYisi  fermato  per  quelle  terre  sino  addi 
22  luglio,  desolarono  ogni  cosa.  A  queste  rovine 
si  aggiunsero  le  apportale  dai  monferratensi»  i 
quali  per  i  saccheggi  ed  estermioii  patiti  dagli 
alessandrini  dati  nelle  furie ,  e  congiungendosi 
airesereito  francese,  non  vi  è  male  che  in  ven- 
detta non  apportassessero  a  quei  territorio,  poiché 
non  copienti  delle  suppellellili,  dei  bestiami,  e 
yjni,  incendiarono  ogni  cosa.  Pur  troppo  la  guerra 
quando  è  giunta  al  furore ,  rei^de  gli  uomini 
irragionevoli  (a). 

L'armata  del  visconte  di  Turena  e  quella   del 
principe  Tommaso  che   erano  andati   nello  Stato 
milanese,  non  recarono   alcun   danno  al  Monfer* 
rato,  perchè  tenevano  ordine  preciso  dalla  corte 
di  non  alloggiarli  in  Monferrato;    onde  si  porta«- 
rono  a  Moncastello,  dove  il  visconte  aveva  pian- 
tato il  suo  alloggiamento.  Ma  il   di  30  luglio  si 
partirono  di  colà,  fingendo  di  andare  sotto  Valenza; 
e  vennero  ad  alloggiare  a  Pomaro,  alle   Bozzole 
e  Valmacca,  che  le  rovinarono  tulle,  non  lascian- 
dovi niente;  e  mentre  costì  dimoravano,  venivano 
al  foraggio  nelle  terre   del   Monferrato  circonvi- 
cino, e  non  contenti  del  foraggio  pei  loro  cavalli , 
rubarono   tutto  ciò  che  trovavano   nelle  cascine» 
Asciarono  anche  per  saccheggiare  il  convento  di 

(a)  Alfbiii  niun.  19,  20. 
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san  Maarizio,  ma  uscitioe  i  paesani»  li  fecero  con 
loro  danno  ritirare  (a). 

Approssimandosi  dunque  Tesercito  ad  Alessan- 
dria,  attesa  la  sua  poca  guernigione,  e  qualche  inlel* 
ligenza,    si   persuadeva   il  principe  Tommaso   di 
iutrodnrvisi    facilmente  ;    ma    avendo    il    Sirvela 
mandato  in  diligenza  per   soccorso    Gio.  Galazzo 
Trotto  tenente  generale  della  cavalleria  con  1 SOO 
cavalli,    ed   essendosi   con    inganno   del    Turena 
prosperamente  introdotto,  abbandonò  l'impresa  (b)« 
Addi  22  l'esercito  francese  passò  il  Po  a  Ca- 
sale, e  portossi  ad  assediar  Trino,  tenuto  dagli  spa- 
gnuoli,  il  quale  venne  alla  dedizione  addi  39  set* 
tembre  con  onorati   capitoli    concessi  a  quel  go^ 
vematore,  che  si  ritirò  a  Vercelli.  Eravi  in  esso 
per  governatore  il  barone  Battevello  coraggioso, 
che  sebbene   infermo,   Io    difese  con  sommo  co^ 
raggio.    Ma  dal  principe    Tommaso    e   dal    Diàr«* 
chese  Villa  fatta    giuocar    una    mina,    si  dovette 
arrendere.  Tuttavia  dopo  che  il  principe  colà  era 
entrato  vincitore,  per  l'inclemenza  dell'aria  si  in- 
fermò,  e  portossi  ad    Ivrea  a  mutar   aria,    come 
pure  si  infermò  il  Turena,  il  Villa  e  molti  uffi-> 
ciali.   Il  Turena  andò  in  Francia,  e  l'armata  sotto 
il  comando  del  Plessi  si  fermò  negl'alloggiamenti 
oltre  Po  sino  addi  Ib  ottobre. 

(a)  Filaaro.  (b)  Alg^.  num.  %i. 


Però  Don  divenne  meno  il  Tigore^  conciossia- 
che  il  Plessi  pervenuto  in  Piemonte  con  nuore 
milizie,  intraprese  con  non  minor  fervore  il  ma- 
neggio delle  armi.  La  prima  sua  fazione  fu  la 
ricupera  di  Pon testura,  nella  quale  fortezza,  dopo 
qualche  resistenza,  Introdottosi  per  una  apertura 
fatta  col  cannone  nel  recinto,  costrinse  quei  go* 
rematore  alla  resa,  e  per  non  esser  quindi  ob« 
bigato  di  presidiare  quel  castello,  Io  fece  pure 
demolire.  * 

Passò  quindi  addi  1 7  agosto  all'^sedio  di  San** 
tià,  ma  divertito  dagli  spagnuoli  in  Piemonte,  e 
specialmente  per  la  furtiva  scalata  data  ad  Àsti  da 
D.  Vincenzo  Gonzaga,  col  quale  eravi  D.  Gre- 
gorio Britti  usciti  da  Alessandria  addi  37  agosto, 
sebbene  Madama  di  Savoja  colà  inviasse  truppe 
per  distaccare  gli  spagnuoli,  venne  però  data  l'in^ 
combenza  dì  espugnare  Santià  al  Convonges  go- 
vernatore di  Casale,  guerriero,  il  quale  nulla  sli- 
mando la  resistenza,  le  sortite^  le  scaramuccie 
che  le  faceva  quel  governatore ,  stringendolo  , 
lo  ridusse  a  capitolare  la  resa. 

Intanto  il  principe  Tommaso  applicatosi  alla 
cittadella  d'Asti,  necessitò  gli  spagnuoli  a  cedere 
addi  23  settembre  (a). 

II  Convonges  addi  7  agosto  sorti  da  Casale  con 

(a)  Al|hlfi  iiiim.  SU. 
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la  cavalleria  e  forse  &00  fanti,  e  si  portò  col 
cannone  sotto  il  castello  di  Camino,  il  quale  si 
arrese  a   discrezione  addi  9. 

L'armata  francese,  dopo  la  presa  di  Trino,  si 
aquartierò  a  Caresana,  Motta,  Stroppiana,  VerceI-> 
lese,  Baizola  e  Morano  Monferrato;  passò  quindi 
due  terzi  dell'armata  sopra  il  ponte  [fatto  a  Ca- 
mino per  attaccare  Pon testura,  e  la  notte  del  dì 
ìkf  Tenendo  il  di  IS  ottobre,  lo  strìnsero,  re* 
stando  Taltra  parte  di  là  dal  fiume,  con  danno 
dei  paesani  del  Monferrato,  che  loro  contribuiva 
dV>rdiae  del  consiglio  2S  bottali  di  vino  al  giorno 
durante  tal  impresa,  da  compensarsi  dalla  Camera. 
Si  arrese  addi  26  il  presidio,  e  gli  spagnuoli  sor* 
tirono  con  armi  e  bagaglio  andando  a  Vercelli, 
e  gli  infermi  vennero  condotti  dalli  bovari  mon- 
ferrini    (a). 

Il  Filauro  circa  questa*  resa  dice  che  Tarmata 
francese  passò  il  Po  a  Pontestura,  in  cui  essen- 
dovi solo  400  fanti  per  difesa  tra  italiani,  spa« 
gnuoli  e  tedeschi,  che  lasciando  solo  dar  fuoco 
ad  una  mina  sotto  il  cavaliere  alla  ripa  del  Po 
verso  Goniolo,  esci  da  detta  terra  ^un  cavaliere, 
che  concertò  la  dedizione  col  Plerispesi,  di  poter 
escìre  con  armi ,  bagaglio,  tamburro  battente, 
bandiera  spiegata,  miccia  accesa,  e  palla  in  bocca, 

(f)  Ferrari  «era. 


86 
e  che  gli  doressero  dare  i  cariaggi  per  gli  infermi, 
lasciandogli  il  castello  con  grande  quantità  di  niu* 
nizione,  cioè  formaggio,  riso,  olio  e  farina  con 
14  pezzi  ^d'artiglieria  tra  grossa  e  piccola,  ed  ac- 
cettati che  furono  questi  capitoli ,  di  detti  pezzi  d'ar- 
tiglieria il  principe  Tommaso  ne  fece  condurre  iO 
a  Trino,  e  4  a  Casale,  che  dorevano  spettar  tutti 
al  duca  di  Mantova,  e,  come  sua  piazza  propria,  a 
Pontestura,  massime  che  i  francesi  in  Breme  e 
Moncalvo  ne  perderono  che  erano  dello  stesso 
duca. 

Avanli  di  andare  il  detto  Plerispesi  alFespu- 
gnazione,  chiamò  al  supremo  consiglio  di  Casale 
gli  alloggiamenti  nelle  terre  del  Monferrato,  che 
gli  fu  negato  coll'esibizione  soltanto  di  un  bocale 
di  vino  al  giorno  a  cadan  soldato,  pendente  la 
permanenza  dell'armata  per  la  suddetta  espugna* 
zinne,  col  patto  che  Tarmata  non  si  dovesse  muo- 
vere dai  quartieri,  né  recare  danno  alcuno;  il 
che  fu  accettato,  e  cosi  d'ordine  del  conte  Bo* 
nifacio  Passati  commissario  generale  degli  al- 
loggi fu  fdtto  il  riparto,  e  a  caduna  Comunità 
comandata  la  prestazione  dì  detto  vino,  o  il 
prezzo. 

Era  sin  dall'agosto  giunto  a  Sfilano  Antonio 
d'Àvila,  marchese  di  Veluda  al  governo  di  quello 
Stato,  in  luogo  del  Sirvela,  che  se  ne  andò  alla 
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corte  di  Spagna,  ed  i  francesi  continua?ano  con 
maltrattare  l'Alessandrino  oltre  Tanaro,  con  incen* 
diare  le  case,  rapire  quanti  bestiami  potevano; 
mentre  anche  io  stesso  faceva  il  presidio  di  Ca« 
$aìe  colla  scorta  dei  monferrini,  i  qnaK  perciò  spin- 
geadosi  un  giorno  nel  principio  di  ottobre  per 
san  Salvatore  e  Casteletlo  sino  alla  Madonna  di 
Loreto,  e  inoltrandosi  sotto  le  mura  di  quella 
dtti^  con  vigorosi  impulsi,  respinsero  in  essa  I 
cafalli  leggeri,  che  erano  usciti  a  loro  danno^ 
e  fecero  una  ricca  preda  di  bestiami,  che  con- 
dussero a  Gasale  (a). 

L'armata  francese  che  erasi  portata  airacquisto 
di  Pontestnra  fermossi  colà  anche  dopo  la  presd 
«ao  addi  i2  del  mese  di  novembre^  e  pretesero 
ia  contribuzione  del  vino,  o  il  prezzo  di  esso/ 
ed  ove  ebbero  i  loro  quartieri,  trattarono  dmUo 
male  gli  abitanti,  [abbracciando  tutti  i  vassellamt^ 
solari  e  tetti  delle  case,  e  le  terre  rovinate,  e 
sopra  tutte  le  altre  furono  maltrattate  quelle  di 
Cereseto,  Ozzano,  Torcello,  Serralunga,  Fornello, 
Solonghello,  Camino,  ed  i  Quarti  di  Pontestura, 
che,  oltre  alle  contribuzioni  ed  opere  loro  alle  for« 
tificazioni  prestate,  dovettero  anche  soffrire  questo 
male  dagl'amici.  Parti  poi  questa  e  pertossi  parte 
in  Piemonte  e  parte  in  Francia  (b). 

(a)  Algh.  nam.  21 .  (b)  FU«««, 
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Urbano  Vili  a  supplicazione  del  convento  nuovo 
de'cappuccini  di  Gasale  indebitato  per  la  nuova 
fabbrica  di  essa^  diede  sotto  la  data  dei  dì  ik 
novembre  licenza  di  poter  per  mezzo  del  suo 
sindaco  vendere  il  sito,  dell'antico  convento  fuori 
delle  mura^  per  le  guerre  diroccato  —  Bollarlo 
cappuccino,  tom.   5,  pag.  290,  dove  si  aggiunge: 

Un  decreto  pontificio  del  1652  16  luglio  di 
peraiissi(^ne  a  detti  frati  di  accettare  un  legato 
di  cento  scuti  coirobbligo  di  sei  messe  all'anno 
alla .  fabbrica  di  e^o  convento  lasciato  da  Dome- 
nico Merlo. 

/  Il  consiglio  di  Casale  nel  mese  di  decembre 
ordinò  la  demolizione  delle  fortificazioni  e  mora- 
glie  intorno  a  Pontcstura,  col  riparto  di  tanti 
trabucchi  per  ogni  Comunità,  per  cui.  dovettero 
mandar  guastatori,  e  si  diede  mano  in  questo 
iaverno  (a). 

Addi  1 S  M.  di  Covonges  fini  il  suo  governo 
Jn  Casale ,  e  gli  venne  ordine  di  andare  eoa 
tutta  fretta  in  Francia  (b). 

Con  le  sunarrate  ostilità  terminarono  le  guerre 
di  quest'anno,  risolvendosi  in  bravure,  scorrerìe, 
insidie,  incursioni,  furti,  rapine,  incendi  ed  e- 
sterminii  delle  campagne. 

In  quest'anno  nella  Lombardia  fece  un   freddo 

(a)  riluiro.  (b)  VmmUo. 
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crudele  dai  di  91  dicembre  precedente  sino  al 
gioruo  jtk  marzo ,  con  copiose  nevi  e  ghiacci 
durissimi,  in  modo  che  si  passava  il  Po  con 
carri  carichi.  La  primavera  ebbe  violentissimi 
veoti;  addi  28  marzo  si  fece  sentire  una  lieve 
scossa  di  terremoto  alle  ore  quattro  di  notte,  e 
fece  qualche  notabile  danno  alla  città  di  Gasale 
e  luoghi  circonvicini.  L'estate  fu  caldissima  per 
la  siccità  e  scarsezza  di  frutti.  In  settembre  ai 
fece  sentire  un  freddo  cosi  rigido  in  tutta  l'Italia, 
che  cagionò  infermità,  e  specialmente  di  febbri 
terzane  e  quartane.  Addi  h  ottobre  cominciarono 
a  cadere  dirotte  pioggie  sino  al  primo  novembre^ 
che  cagionarono  rovinose  inondazioni  *-^  Cronaca 
oella  vita   di  san  Massimo* 

I  Proconsoli  di  quest'anno  16ft3  furono  Or- 
tensio Mola,  Fulvio  Calori,  Gio.  Battista  Schiap- 
pacazza,  Giacobo  Filippo  Sanazarro,  Fabrizio  Gab- 
berà, Carlo  Francesco  Avellana,  e  questi  fu  no* 
inioato  avvocato  del  patrimonio  ducale  (a). 

i6lik.  Addi  ik  del  mese  di  gennaro  il  duca 
di  Mantova  spedi  suo  ambasciatore  a  Parigi  il 
conte  Francesco  Brembale  (b). 

I  conservatori  della  sanità  di  Genova  scrivono 
in  data  del  26  febbraio  a  quelli  di  Casale,  che 
avendo  già  dato  bando  a  Bologna,  Ferrara,    Ho- 

(a)  EX  BasM.  (b)  Mambrino.i 
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dena  e  Peruggia,  per  dubbio  di  contagio,  avendo 
ora  inteso  non  esservi  questo  malore,  le  avevano 
h'berate^  ad  eccezione  di  Peruggia  ,  nella  quale 
non  si  era  aneora  verificata  la  condizione  del 
male  — -  Lettera  originale  in  filza  G. 

Addì  27  detto  mese,  i  RR.  PP.  cappuccini  di 
Casale  levarono  il  corpo  del  P«  Giacinto  Natta 
dalla  chieda  deirOratorio,  ove  era  in  deposito,  e 
lo  portarono  al  loro  convento,  per  essere  della 
loro  religione  (a). 

Addi  16  aprile  entrò  in  città  un  reggimento 
di  Svizzeri  in  numero  di  300  per  presidio  ,  e 
ne  usci  il  reggimento  di  San  in  numero  di  250. 

Era  il  principe  Tommaso  ritornato  di  Francia, 
ove  era  andato,  ed  essendo  stato  fatto  generale 
delle  armi  francesi  in  Italia,  allo  spuntare  della 
primavera  usci  in  campagna,  ed  entrato  nel  Mon- 
ferrato, andossi  trattenendo  nelle  Langhe  in  piccole 
spedizioni.  Aveva  seco  6000  fanti  e  5000  ca- 
valli, non  compresi  i  monferratensi  ad  essi  con- 
giunti; ed  essendo  andato  a  Nizza,  si  mossero  nel 
prossimo  giugno  con  animo  deliberato  di  desolare 
le  terre  di  Cassine,  luogo  deirAlessaudrino,  che 
per  essere  cinto  di  mura,  e  con  un  castello,  tanto 
animati  si  erano  quei  cittadini,  che  mille  mali  fa- 
cevano al  Monferrato;  e  perchè  altieri  ricusavano 

(a)  Va.saUo. 
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la  dedizione,  spintosi  risolutamente  nella  (erra  il 
Turena,  la  diede  al  sacco,  come  micora  il  ca- 
stello che  rovinò  assieme  alle  mura.  Spedi  quindi 
lo  stesso  Turena  molti  soldati  per  scacciare  da 
PoDzone  200  lombardi  o  svizzeri^  che  la  goar- 
davano  a  nome  della  Spagna,  ed  ivi  giunsero  in 
numero  di  4000  fanti,  e  ftOO  cavalli,  e  in  nove 
giorni  se  ne  impadronirono.  Intanto  da  quelli  che 
si  erano  fermati  a  Cassine  staccandosi  un  grosso 
di  cavalleria,  la  maggior  parte  piemontese,  e  con 
la  cupidigia  di  arricchirsi  conducendosi  nel  Mon- 
ferrato,  nulla  loro  calendo,  che  fosse  il  luogo  a« 
mico,  sacpheggiarono  totalmente  |RivaIta,  Castel- 
novo  Bormida,  Carpaneto  e  Orsara*  Forse,  o  per 
la  mancanza  di  paga  ai  soldati,  o  per  loro  bal- 
danza, o  niuna  stima  a'  loro  capi,  si  era  introdotta 
una  maniera  di  guerreggiare  ,  che  al  pari  dei 
nemici  trattavano  gli  amici,  tutto  menando  ad  un 
medesimo  filo,  poiché  ancora  quelli  di  Spagna  lo 
stesso  facevano  a' sudditi  terrieri,  né  si  vedeva 
che  fuggire  questi  ed  i  coloni  alle  città  per  sal- 
varsi dall'immanità  dei  nemici,  ed  ora  dalla  per- 
fidia degli  amici. 

Avevano  i  francesi  fatto  gettar  un  ponte  di  bar- 
che, sopra  il  Po  vicino  a  Casale  alle  tre  pigiie,  e 
abbandonato  Cassine  e  l'Alessandrino,  passando  per 
Casale,  scorsero  nella  Lomeliina,  e  vi  portarono 
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estremi  danni;  impedirono  di  tagliare  i  fermenti,  e 
batterli,  e  tvito  s'inoltrarono,  che  posero  in  gran 
timore  ì  Milanesi   di  vedersi  un'altra  volta  rom- 
persi ii  naviglio* 

In  questo  mentre  uscirono  dal  presidio  di  A- 
lessandria  alcune  truppe  ,  e  venne  a  loro  co- 
modo di  far  buona  preda  sul  Monferrato.  Dole- 
vansi  perciò  di  questa  invasione  i  casalesi,  chia-* 
mando  ciò  un  mancamento  alla  capitolazione  fatta 
tempo  fa  tra  ii  governatore  di  quella  città  ed  il 
Convonges,  che  non  si  dovessero  rapire  i  bestiami 
tanto  per  una  parte  che  dall'altra  (a). 

Il  Principe  Tommaso  intanto  inviò  D.  Maurizio 
di  Savoja  con  buon  nerbo  di  soldatesca  verso 
Arena,  tenendogli  dietro  egli  stesso  da  li  a  poco; 
ma  trovata  somma  resistenza,  e  sentendo  che  ii 
governatore  di  Milano  accorreva  con  valida  truppa, 
se  ne  ritornò  in  Piemonte,  e  si  slanciò  contro 
Santià;  ma  nel  mentre  che  stava  intento  a  questa 
espugnazione,  gli  venne  avviso,  che  gli  spagnuoli 
avevano  sorpreso  la  cittadella  d'Asti.  Inteso  da 
Madama  e  d^l  principe  sì  inatteso  successo,  vi 
spedirono  tosto  le  truppe  disponibili,  e  il  princi-- 
pe  lasciato  l'assedio  di  Santià  al  sig*  di  Convon*^ 
ges,  si  portò  tosto  sotto  Asti,  che  ben  presto  ri- 
cuperò. Cadde  pure  Santià  nelle  mani  de'fran* 
cesi  (b). 

(a)  Àlfh.  nnn.  tk.  (b)  Brasoni. 
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Circa  a  questo  tempo  si  conchiase  per  trattato 
del  cardinal  Bichi  la  pace  tra  il  papa,  la  repub-* 
blica  di  Venezia,  il  gran  duca  di  Toscana  e  li 
duchi  di  Parma  e  Modena:  per  la  guerra  tra 
questi  contro  il  papa,  ossia  la  casa  Barberina, 
insorta  in  difesa  del  detto  duca  di  Parma,  e  per 
maggior  sicurezza  de'capitoli,  furono  mandati  gli 
ostaggi  a  Casale,  i  quali  arrivarono  in  numero  di 
cinque  addi  2  e  5  luglio  corrente  anno^  che  furono 
accoili  da  M.  sant'Angelo,  luogotenente  del  pre- 
sidio di  detta  città,  per  mancanza  del  sig.  Con* 
Tongeà,  dai  signori  del  consiglio  supremo,  ed 
andarono  ad  alloggiare  in  castello,  in  cui  si  sparò 
tutta  Tartiglieria,  e  restarono  custoditi  dalla  guar- 
dia de'cittadini,  si,  e  come  si  conviene  ad  o- 
staggi. 

Addi'  k  il  signor  di  Convónges  ritornò  da 
oltre  Tanaro  per  la  strada  delle  colline  del  Mon- 
ferrato, e  per  un  calcio  avuto  da  un  cavallo 
trovandosi  incomodato,  fermossi  nel  convento  di 
san  Maurizio;  ed  essendo  inabile  a  seguire  l'ar- 
mata, restarono  alla  testa  il  principe  Totnmaso^  il 
conte  Plessis  Praslia,  luogotenenti  generali.  L'ar- 
mata di  Madama  di  Savoja  fermossi  a  Quattordio, 
Felizzano  e  Refrancore. 

Addì  8  dette  armate  vennero  ad  alloggiare 
nelle  tefre  di  Camagna  e  Coniano,  e  si  partirono 
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addi  9.,  e  Tennero  alla  piana  di  Casale;  ed  addì 
i  0  passarono  il  Po  e  la  Sesia  e  si  fermarono  nelle 
terre  della  Lomellina*  Frattanto  aiìdi  1 S  si  arrese 
ai  francesi  il  castello  di  Sartirana, e  fecero  altri 
progressi  assediando  Bremio  goyernato  da  D» 
Gioanni  RadUia  (a). 

Vacava  in  questo  tempo  la  sede  apostolica  per 
la  morie  di  Urbano  Vili»  seguita  addì  29  luglio 
dopo  aver  tenuto  il  soglio  venti  anni  e  undici 
i9eai,  in  etè  di  anni  settantaseì,  e  travagliato  dalle 
leghe  contro  di  lui  formate,  e  contro  la  chiesa. 
Venue  pertanto  eletto  il  dì  i7  settembre  il  car- 
dinale Gioamii  Battista  Panfilo,  che  si  chiamò  Ia« 
nocenzo  X. 

Intanto  il  principe  Tommaso  scoperto  aver  il 
Finale  poca  guardia  e  minore  munizione,  ne  av- 
vinò Tarmata  navale  francese,  la  quale  era  giunta 
io  Provenw  dalla  Catalogna,  ed  accordatosi  a 
quest'acqiMsto,  passò  con  6000  fanti  e  la  caval- 
leria piemontese  del  marchese  Villa  a  quella  piaz<* 
za,  ed  accostatosele,  teneva  per  certo  d'importarla; 
ma  vedutala  dal  cavaliere  Pallavicino  soccorsa,  e 
sopraggiunto  dairinverno,  uè  avendo  portato  seco 
viveri  a  sufficienza,  e  trovandosi  in  un  paese  ste- 
rile, ed  aspettandone  dall'armata  francese,  la  quale 
non  compariva,  non  volendo  arrischiarsi  a  qualche 

(a)  FJhuro. 
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sinistro  di  fortuna,  abbaadonò  quesl'  impresa  e 
ritirossi  in  Monferrato,  «e  se  si  fosse  trattenuto 
ancora  due  giorni,  Finale  sarebbe  caduto  nelle 
sae  mani,  perchè  giunta  Tarmata  francese,  e  non 
pia  trofandolo,  rivolsero  le  vele  .versa  la  Pro-> 
venTa  (a). 

Il  principe  Tommaso  assegnò  al  suo  esercito  i 
quartieri  d'inverno  nel  Monferfuta  inferiore  in 
Aqui  già  abbandonato  dagli  spagìiuóli,  ed  in  tutte 
quelle  terre,  come  anche  nei  contorni  della  Bor- 
mida  sino  ad  Alba,  e  senza  bsciare  immuni  le  terre 
imperbli,  si  ritirò  a  Torino.  Tanto  fecero  gli  spa« 
gnuoli,  mandando  parte  della  cavallerìa  a  svernare 
a  Fubine,  Lu,  san  Salvatore  ed  altri  luoghi  del 
Monferrato  superiore,  ove  venuta  buona  parte 
della  cavallerìa  francese,  non  minore  di  quella 
dei  spagnuoli,  operarono  tante  stravaganae,  che 
per  sfuggire  le  loro  insolenze,  Tcnivano  gli  abi« 
tanti  costretti  ad  abbandonare  le  loro  case  (b). 

Addi  10  novembre  partirono  i  francesi  da  oltre 
Tanaro,  e  vennero  ad  alloggiare  nelle  terre  di 
Vignale  e  sopra^  e  da  Pontestura  in  su,  facendo 
molte  estorsioni  ai  poveri  abitanti,  e  dimorarono 
colà  sino  addi  18  decembre,  in  cui  partirono,  la^ 
sciando  solo  due  o  tre  reggimenti  d'infanteria 
con  una  compagnia  di  cavallerìa  d'alloggio,  ed  in 

(a)  Àlgh.  Bum.  26,  {h)  BrusoBi. 
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quelle  terre  che  non  areTano  ancora  alloggiato  si 
facevano  pagare  le  piazzQ,  tocche  non  si  è  mai  re- 
dato  dacché  i  francesi  alloggiano  iq  Italia.  Dopo 
la  dimora  di  delti  soldati  in  dette  terf*e  di  trenta 
giorni,  il  8tg.  .di  Con;ironges  maresciallo  di  campo 
ordinò  che  alcune  terre  pagassero  uno  stato  mag- 
giore del  reggimento. con  buona  quantità  di  denaro^ 
e  questo  senza  speciale  consenso  de^signori  deputati 
del  duca  di  Mantova;  ma  superati  e  tirati  a  forza 
al  suo, volere  i  signori  di  consiglio,  questi  ac* 
condiscesero  ed  ordinarono,  che  si  dovessero  dalle 
Comunità  pagare  i  denari  tassati  a  caduna,  che 
furono  pagati  con  molte  estorsioni  e  spese  si  de' 
carabìni  mandati  ad  alloggiare  sopra  dette  Comu* 
nità,  come  de'balestrieri  a  farne  l'esecuzione;  e 
detto  Gonvonges  non  volle  perdere  un  soldo  di 
quello  che  aveva  tassato  per  detta  contribuzione, 
per  lui  e  stalo  maggiore  del  reggimento   (a). 

Io  questo  mese  mori  l'ostaggio  del  duca  di 
Modena;  fu  aperto,  e  gli  si  sono  trovate  tre  pietre 
grosse  come  castagne  nella  versica;  gli  fu  data  se- 
poltura solenne  in  san  Francesco  (b). 

Era  cancelliere  ducale  il  signor  Ludovico  Sordi 
nobile  di  Casale  oriundo  di  Crescentino  (  ex 
Morano  )• 

I  provveditori  furono  Gioanni  Tommaso  Mossi , 

(a)  Filftw*  (b)  Vtf^«. 
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Gabriele   Natta,    Carlo  Antonio  Montilio»  France- 
sco Vialardi ,    Guglielmo    Bazano ,    ed    Antonio 
Gaa^zo  (a). 

Dalle  carte  di  casa  Cocconito  si  ricava,  che 
Francesco  Avellani  era  avvocato  del  fisco,  e  pa- 
toflMoiaie  4acale^  e  generale  prò  capitano  di 
giustizia  in  Monferrato. 

Gli  spagnuoli  in  quest'anno  uccisero  quel  cèrto 
frate  Francescano  che   aveva   nel   l6kZ  ordita  la 
trama    col    ConvoDges   per  il  tradimento  di   Ga-' 
saie  (b). 

Brasi  convocata  una  dieta  a  Munstéi;,  e  iUduca 
di  Mantova  vi  aveva  spedito  il  ponte  Francesco 
Nerli  sia  dalli  29  decembre  scorso  anno,  e  n 
sperava  che  sul  principiò  del  i643  i  plenipoten-» 
ziari  colà  congregati  avrebbero  trattata  l^^pace; 
ma  non  fecero  altro  che  dispulare  i  titoli  *e  pr6* 
cedenze  tra  di  Uro  (e). 

Erano  già  da  qualche  tempo  andati  in  Francia 
il  principe  Tommaso  e  il  sig.  di  s.  Andrea,  e 
provò  Montemagno  il  frutto  dell'assenza  dei  capi 
francesi^  conciossiachè  comparvero  in  questoiuògo 
sul  principio  di  gennajo  due  reggimenti  di  soldati 
francesi  venuti  dal  Piemonte  per  pigliare  qttar* 
liere  colà,  e  perchè  il  sindaco  di  quel  luogo 
richiese  al  condoùiere  l'ordine  in  iscritto,  secondo 

(a)  Ei  mMM.  (b)  VassÉlU.  (t)  fUtvo. 
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l'uso,  costui  lo  maltrattò  e  lo  battè  colla  spada. 
Il  figlio  di  esso  sindaco  l'uccise  coll'archibugio, 
onde  concitossi  tanto  tumulto,  che  unitisi  tutti  i 
francesi  con  animo  deliberato ,  corsero  per  menar 
la  terra  a  fil  di  spada;  ma  ì  terrieri  azznflEatisi 
con  e$si,  molli  ne  uccisero,  e  il  resto  posero  in 
fuga.  Intesosi  questo  dagl'ufficiali  comandanti,  ti 
spedirono  maggior  numero  di  soldati;  ma  ingros- 
sati dai -vicini  i  terrieri,  e  prese  le  porte^  con- 
trastarono a  loro  con  animo  risoluto  l' ingr^so. 
Vennero  a  più  rigoroso  cimentò,  e  certo  ne  se- 
guiva grandissimo  disordine ,  se  non  venivano 
que'  francesi  richiamati  per  non  irritare  maggior- 
mente  quelle  genti,  e  contro  la  loro  nazione 
provocare  le  altre  terre  a  tragiche  conseguenze  (a). 

Addi  i4  detto  mes^  fi^  liberato  l'ostaggio  di 
Roma. 

Il  supremo  consiglio  con  ordine  in  data  del  di 
21  febbrajo  ordina  che  tutte  le  Comunità,  le  quali 
hanno  avuto  quartiere  d'inverno^  ed  alloggiato 
parte  dell'armata  francese,  oppure  contribuito  con 
danari  ad  essi  quartieri,  debbano  dare  uno  stalo, 
tanto  delle  persone  alloggiate,  che  del  contribuito. 
Copia  nella  filza  C. 

Era  ritornalo  di  Francia  il  principe  Tommaso , 
dichiarato  dal  re  suo  generale  in  Italia;  ma  pre- 

(a)  Algh.  nani*  fi7, 
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mende  più  al  Franco  le  faccende  della  Catalogna, 
che  dell'Italia,  ordinò  che  si  consegnassero  a 
Madama  di  Savoja  tutte  le  sue  piazze  da  lui  pre- 
sìdiate,  ad  eccezione  della  cittadella  di  Torino, 
Verraa  e  Trino,  volendo  avere  per  il  Po  libero 
il  transito  a  Casale,  e  che  levati  i  suoi  presidìi 
dal  Piemonte  e  Monferrato,  si  provvedessero  le 
piazze  di  rispettivi  nazionali. 

Era^  in  questo  tempo  suicitata  una  certa  fa* 
zione  delta  dei  ferrabutti^  niente  differente  nelle 
malvagità  da'* grassatori^  catturando  i'  passeggieri 
per  ritrarne  ranzone;  onde  non  assicurandosi  quelli 
che  nelle  piazze  conducevano  1»  vettovaglie,  come 
da  Genova  a  Torino,  e  da  altre  parti,  con  non 
poco  pregiudicio  di  quelli  cessa^^ano/  Ricovera^ 
vansi  in  Capriate,  ed  i  francesi  di  quel  presidio 
U  scortavano,  il  governatore  di  Milano  perciò  or- 
dinò al  marchese  Serra,  generale  dell'artiglieria, 
che  con  ISOO  fanti  ed  altrettanti  cavalli  andasse 
a  sloggiarli  in  quel  castello,  come  fece.  Era  ivi 
governatore  H.  di  Capponi^  e  quantunque  bra- 
vamente si  difendesse,  pure  perchè  al  primo  ar- 
rivo degl'aggressori  i  ferrabutti  avevano  prQso  la 
fuga,  dopo  tre  giorni  si  arrese  addi  28  giugno, 
e  il  Serra  smantellò  quel  forte.  S'indegnarono 
per  questo  i  francesi,  e  congregatisi  in  numero 
di  200   cavalli,    passando   dall'Astigiano  scorsero 
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coD  rapine  rAlessandrino^  unitosi  iùdi  coiresercito, 
e  varcato  il  Po  presso  Casale^  s'impadronirono  di 
Sartirana,  Candia,  Valle,  e  poi  di  Vigevano  (a), 

Filippo  Cassoni  sul  fine  della  storia  di  Luigi  il 
Grande  parte  i.  lib.  2,  dopo  narrata  la  fuga  del 
cardinale  Barberini  in  Francia  e  la  Ioga  della  co- 
rona con  Danimarca,  sotto  la  reggenza  della  re- 
gina madre,  dice  che  anche  con  la  Polonia  strinse  la 
corona  di  Francia  in  questo  tempo  aipicizia  e  con- 
fidenza  per   mezzo   delle  nozze  della  principessa 
Ludovica  Maria  Gonzaga,  figliuola  di  Carlo  duca 
di  Mantova  e  di  Nivers,  con  Uladislao  re  di  Po- 
lonia.   Questo  principe  coltivava  gran  confidenza 
col    cardinale    Mazzarino,    e  col   suo   mezzo  su- 
però   tutte    le   difficoltà,  che   s'incontrarono    nel 
trattato  del  suo  matrimonio.  Dunque  essendo  stato 
dal    Palatipo    della  Pomerania,    ambasciatore    di 
Polonia  in  Fonfanableau^  segnato  il  contratto,  com- 
parvero ben  tosto  alla  corte  di  Francia  due  am- 
basciatori straodinari,  il  vescovo  di  Varmia  ed  il 
Palatino  di  Posnavia,   a  fare  la  solenne  richiesta 
della   principessa    con    un    sontuoso    equipaggio. 
La  funzione  fu  celebrata  con  tutta  solennità    nel 
palazzo    del    Louvre;    e  il  Palatino  di  Ponsavia, 
sostenendo  le  veci  del  suo   re,  sposò  la    princi- 
pessa alla   presenza   del   vescovo   di   Varmia,     il 

(a)  Algli.  n«B.  li. 
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quale  vestito  poDtificidlmente,  fiaceTa  le  sparti  di 
parroco.  Fu  in  appresso  la  nuova  regina  inchi- 
nata dal  parlamento,  da  (ulte  le  compagnie  e 
magistrati  della  città  e  corte.  Dicesi  che  ella*  ri* 
conoscendo  dal  cardinale  Mazzarino  la  sua  for-* 
tana,  per  dimostrargli  Tobbligazione  che  gli  con* 
serrava,  nel  giorno  del  suo  Sposalizio,  nel  quale 
portava  la  corona  pubblicamente,  gli  dicesse: 
e  Guardie  monsignore  se  la  corona  che  mi  a« 
^te  messa  in  testa  mi  sta  bene  » .  Certo  è  che 
ella  giunse  alla  corte  di  Polonia  per  mostrarsi 
grajig  al  cardinale.  Fece  ottenere  la  nonrioazione 
da  qnelb  corona  alla  poi^ora  cardinalizia  al  padre 
Mazzarino,  fratello  del  cardinale,  che  impaziente- 
mente l'ambiva. 

(  La  regina  quasi  al  principio  della  su»  reg- 
genza aveva  aperto  Forecchio  alle  .paterne  e- 
sortazioni  di  Urbano  Vili,  e  dato  mano  cl^e  in 
Uunster  e  in  Ostemberg  in  Vesftalia  ^i  aprissero 
i  congressi,  nella  prima  per  i  ministri  dei  po- 
tentati cattolici,  nella  seconda  per  i  protestanti. 
Vi  furono  Fabro  Chigi,  vescovo  di  Nardi  per  il 
papa,  Gio.  conte  di  Nassau  ed  Isacco  di  Voi- 
mar  per  l'imperatore,  D.  Diego  Salavedia,  ed 
Antonio  Bruno  per  la  Spagna,  Claudio  conte  di 
Avo,  e  Abel  conte  di  Servicnt  per  Francia  etc  )• 

Addi  7  agosto   vennero  alcuni  soldati  francesi 
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a  Vignale  e  Camagna,  i  quali  poi  addi  9  an* 
darono  ad  alloggiare  alH  Quarti  di  Pooteslura, 
e  si  fermarono  alcuni  giorni;  quindi  passarono 
costi  il  Po,  e  fecero  un  grosso  quartiere  a  Tri* 
Cerro:  ed  addi  20  partirono  alla  vòlta  di  Vigevano, 
il  quale  per  essere  sprovvisto  si  arrese  a  congrui 
patti. 

In  questo  mentre  il  sig.  Plerìspesi,  creato  nao- 
vamente  uno  de'marescialli  dei  re  di  Francia  in 
Italia,  venne  di  colà  con  alcune  soldatesche  a  piedi 
ed  a  cafvallo  ad  alloggiare  in  Monferrato,  a  Camino, 
sulla  riviera  del  Po,  fermandosi  ivi  circa  ungine* 
se,  e  si  venne  poi  ad  unire  col  principe  Tommaso 
partito  da  Vigevano.  Il  quale  nel  venire  a  questa 
vòlta  colla  sua  armata,  presso  l'Agogna,  incon- 
trò addi  9  ottobre  i  spagnuoli,  che  avevano  for- 
tificato quel  passo;  onde  gli  convenne  far  battaglia 
cheju  assai  sanguinea,  restando  morti  dei  francesi 
il  colonellp  Monti^  e  tre  mastri  di*  campo,  e  il 
principe  Maurizio  ferito.  Si  unirono  poi  i  due 
«orpi  d'  armata  del  principe  Tommaso  e  signor 
Plessi  Praslia ,  e  si  alloggiarono  nello  stato  di 
Milano  (a). 

Ritornarono  i  fcancesi  in  quest'anno  per  sor- 
prendere Valenza^  ma  con  loro  grave  perdita  fu- 
rono respinti  da  D.  Gabriello  de  Gardenas  che 

(a)  Filavo. 
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ne  era  gorernalore    ~«-    Mem.    ms.    di   Valenza 

di  D.   Gioannì  Antonio    de  Cardenas  i77i^ 

Gii  spagnuoli  mal  so£frendo  la  perdita  di  Vige* 

rano,  tentavano  a  ricuperarlo,  e  vi  avevano  posto 

an  lungo  assedio.:  In    questo  frattempo  il  sig.  de 

Fiorimont  capitano  di  corazze  parti  da  Gasale  con 

circa  200   cavalli   e  muli  carichi  di   polvere  da 

cannone  e  moschetti,  e  passando  sotto  Mortara,  la 

fece  entrare  a  Vigevano,  onde  quel  governatore 

si  i^an tenesse  in  speranza  di   esser   soccorso   in 

ogni  evento.    Il  Fiorimont   ritornò  a  Casale  sano 

e  sadvo   co'sùoi  soldati;    ma    Vigevano  non   potè 

a  lungo  resistere  (a). 

Horì   in  quest'anno  il    vescovo  d'Aqui,  Felice 

Crova,   nel  tempo  che  dimorava  nel  convento  di 

san  Francesco   in  Moncalvo,   per  sottrarsi  dai  ro» 

vinosi  torbidi  della  guerra,  che  non  gli  permetteva 

< 

l'abitare  nella  sua  diocesi.  Gli  fu  nel  susseguente 
anno  sostituito  Clemente  flgliuolo  di  Gio.  Battista 
della  Chiesa,  nobile  della  stessa  città;  ma  morto 
prima  di  esser  consacrato,  subentrò  ad  instanza 
di  Madama  Maria  duchessa  di  Mantova  Gioanni 
Ambrogio  Beccuti ,  pure  aquese^  e  canonico  di 
quella  cattedrale  (b). 

Il  conte  Federico  Montiglio  canonico  della  cat- 
tedrale  di  Casale  (beneficio  impetratogli  sino  dal 

(a)  Alyh.  B«m,  S9.  (b)  «llroglio  pie.  51. 
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i  6)12  dal  duca  Ferdinando  d'Umena  )  non  di  po- 
co grido  di  letterato,  fu  con  vive  istanze  dai 
cittadini  d'Àqui  col  mezzo  di  Giuseppe  Povero  » 
gentiluomo  e  sindaco  di  quella  città,  e  Giulio 
Porta  senatore  in  Mantova,  ricercato  di  accettar 
il  vescovato  vacante,  certo  che  essi  ed  il  con^ 
siglio  non  avrebbero  trascurati  i  più  veri  uffici 
appresso  S.  >  Altezza  per  la  nomina  di  sua  per- 
sona, come  in  effetto  segui.  Ma  avendo  S.  A. 
già  fatta  la  prima  nomina  dei  soggetti,  nella 
quale  vi  era  il  preposto  della  cattedrale  di  Gasa- 
le monsignor  Gerolamo  Miroglio,  l'assicurò,  che 
non  contentandosi  il  pontefice  di  essa ,  conve- 
nissegli  passare  ad  un'altra  nomina  di  soggetti, 
e  che  egli  non  sarebbe  stalo  T ultimo,  né  pre<^ 
termessO.  Cosi  lui  restò  canonico,  ed  in  appresso 
dal  duca  Carlo  IL  fu  fatto  suo  elemosiniere  mag- 
giore in  Monferrato. 

In  quest'anno  fu  consacrata,  ossia  benedetta, 
appena  terminata,  dal  vicario  generale  di  monsi- 
gnor Agnelli  Antonio  Gaspardone  la  cappella  della 
Santa  Casa  in  s.  Paolo,  a  meraviglia  disegnato  a 
similitudine  di  quella  di  Loreto  dal  P.  Dalmarzo 
Lotterò,  Bernabita  casalasco,  che  la  fece  erigere 
a  proprie  sue  spese  — Ex  Ostrocon:  pag.  26. 

Copriva  ancora  la  carica  di  presidente  del  se- 
nato Gio.  Maria  Calori,  e  il  conte  Gerolamo  San- 
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Danaro  cominciò  a  sedere  (senatore  in  senato.  E 
il  signor  Antonio  Biondi,  presidente  della  giustizia 
oltre  Tanaro,  ottenne  addì  i8  ottobre  patenti  di 
senatore  in  Gasale  — --  Ex  Morano. 

I  provveditori  di  <|uest',anno  furono:  Bartolo- 
meo Viaiardi,  Federico  Calori,  Francesco  Sordi» 
Giacomo  Francesco  Picco;  Ma  dopo  il  di  h  otto- 
bre si  ritrovavano  sottoscritti  Gio.  Antonio  Ba« 
zano,  e  Marc' Antonio  del  Ponte  (a)» 

I6&6.  Avevano  i  francesi  terminato  poco  bene 
Fanno  passato,  e  con  poca  fortuna  principiato  que- 
sto, poiché  uscito  da  Vigevano  il  principe  Tom- 
maso e  il  Plessis,  e  inviatisi  verso  Garpignano, 
oltre  all'aver  avuto  una  rotta  perdettero  poi  in 
appresso  addi  7  gennajo  Vigevano.  Intanto  per- 
venuti nuovi  rinforzi  ai  francesi,  visitarono  con 
questi  l'esercito,  ed  accrebbero  i  quartieri  del 
Monferrato  nelle  terre  vicine  a  Gasale.  Erano  per 
lo  più  i  soldati  francesi,  e,  massime  nella  fanteria, 
mal  in  arnesi  d'armi,  vestiti  e  denari,  essendo- 
sene veduti  sino  alcuni  quasi  nudi  nel  più  ri- 
gido deirinverno^  e  con  una  canna  per  arma; 
(  avvenisse  questo  e  dall'avarizia  degl'ufficiali  cbe 
trattenessero  le  loro  paghe,  e  dalle  loro  ingor- 
digie consumandole  all'osteria  ).  Quindi  è  che 
Dòn   potendo  soffrire  essi  soldati,  la  costante  de- 

(a)  Ex  Bum. 
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liberazione  dei  monferrateiisi  in  Tolersi  conservar 
ioimùni  dalle  contribuzioni,  movevano  ogni  pie- 
tra per  indurli  a  quelle;  ma  siccome  le  pr^ 
tendevano  coi  loro  nativo  spirito  fervoroso,  così 
le  se  gli  negavano  con  risoluta  costanza  e  eoa 
animo  intrepido.  Perlocchè  diedero  nelle  furie  i 
monferratensi^  e  venuti  seco  loro  alle  mani  vi* 
rilmente,  non  gocbi.  privarono  di  vita,  e  traessi 
un  colonello  ed  altri  ufficiali.  (  11  monferratense  è 
tardo  neli'affezionarsi,  affezionato  e  di  tutto  cuore; 
ma  ingannato  e  offeso,  è  tutto  furore:  non  istima 
la  vita  per  vendicare  la  sua  ingenuità,  e  la  sua 
fedeltà  tradita.  Potrà  ben  essere  colla  forza  del 
vantaggio  oppre4lk,  ma  non  cambia  d'animo;  ru- 
mina in  lunga  lo  sdegno,  né  così  presto  perde 
la  memoria  della  ricevuta  ingiuria,  bencbè  desi- 
sta dall'offesa;  onde  di  lui  vale  il  detto  di  Tacito. 
(  Ann.  lib,  fc  —  in  animo  revolvente  iras^  etiamsi 
impettis  offenstPM  langueat^  ^alet  memoria  —  E 
tali  si  dimostrarono  sovente  con  gli  spagnuoli). 

Così  r  indiscretezza  de'  francesi  angariando  i 
monferratensi,  dovevano  questi  per  sicurezza  della 
vita  andarci  per  la  provincia  a  truppe,  ed  in 
modo  di  non  lasciarne  addietro  alcuno  per  ti- 
more (a). 

Addi  15  gennaro  arrivarono  a  Gasale  tutti  gli 

(a)  Algb.  num.  31.  32. 
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oflieiaii  del  presidio  di  VigevaDO^  eoo  tutti  ì  fé- 
riti  ed  infermi;  ed  i'  soldati  restarono  a  Villa*» 
nova,  convogliati  colà  dagli  spagnuoli  secoado  i 
coograi  patti  fatti  nella  resa.  Partirono  poi  tutti 
e  si  portaroBO  a  Gabiaoo  e  afd  altre  terre  deI*Mòa-^ 
ierrato  per  ristorarsi  (a). 

Io  questo  sti^sso  mese  prevalendosi ^gli  spagnooli  / 
della  lootanansa  del  principe  Tommaso  e  di  buona 
parte  dell'esercito  francese^  uscirono  aotlo  il  nuovo 
comando  del  Contestabile  di  Castiglia  in  campagna, 
che  dopo,  aver  fatto  'saltare  in  aria  la  rocca  di  Vi- 
gevana,  come  inutile^  e  fortificato  Abbiategrasso, 
entrò  coll'esercito  nei  confini  del  Monferi^to,  ed 
occupali  nel  corso 'dell'annoi  senza  che  il  mar- 
chese Villa  potesse  portarvi  soccorso,  la  città  d'Ar 
qui  ed  il  castello  à\  Ponzone,  fatti  del  pure  saltar 
io  aria  i  loro  castelli,  ritornò  nessuni  quartieri  a 
rbtorarc;  le  sue  genti  (b). 

Parti .  in  questi  tèmpi  da  C^le  il  .signor  di 
Convonges,  stato  richiamato  |n  Francia,  e  passando 
per  Torino,  quivi  cogl'altr»  consiglieri  di  S«  M. 
cristianissima  deliberò  di  mandare  nel  Monferrato 
tre  reggimenti  d'infanteria;  locchè  era  contrariò 
agli  ordini  di  detta  S.  M,,  .mentre  era  di  un 
solo  reggimento  di  cavalleria.  Ma  tuttavia  il  pria* 
cipe  Tommaso  fece  elezione,  come  poco  benevolo 

(a)  FiUuro.  (b)  Bnuoni. 
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a  questo  Stato,  del  reggimento  Golonello  il  più  du- 
meroso,  quantunque  le  iostanze  fatte  appo  questo 
principe,  a  nóme  del  duca  di  Mantova,  da'mini* 
stri  di  Casale  per  rimuoverlo  da  questa  sua  riso- 
luzione, onde  si  compiacesse  di  ddre'  allòggi  sop-- 
portabili,  niente  di  meno  fu  pertinace  nella  sua 
risoluzione;  ma  invece  della  cavallerìa  mandò  i 
tre  reggimenti  d'infantprìa,  i  quali  alloggiarono 
nella  terra  della  collina  di  Coniano,  e  nelle  altre 
di  sopra,  colFaggravio  agli  abitanti  dr  doverli  dare 
una  libbra  di  carne,  due  botalli  di  vino,  e  gli 
utensili  grossi  e  minuti.  Questi  arrivarono  il  di 
5  di  febbraro. 

Addi  i  k  marzo  venne  M.  de  la  Nove,  qoartier 
mastro,  che  fece  un  comparto,  ed  aggravò  le 
terre  della  piana  del  Monferrato  a  grossa  contribu- 
zione agli  ufficiali  e  stato  maggiore,  la  quale  noD 
sapendo  le  povere  Comunità  come  pagarla,  m 
disperavano,  e  «lolti  si  risolsero  di  voler  resistere 
piuttosto  all'armi  de'francesi,  che  pagare  dette 
contribuzioni;  ma  venne  poi  ordine  regio,  che 
liberò  dette  Comunità  da  tali  contribuzioni,  ed  or- 
dinò di  non  più  molestarle. 

In  questo  mese  venne  notizia. a  Casale,  esser 
stato  rimosso  il  signor  Convonges  governatore  di 
essa  *  città,  avendolo  la  corte  fatto  luogotenente 
generale    in  Catalogna,  sotto  il  conte  d'Arcourt. 
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Ciò  fu  di  gran  letizia  alia  citlà^  perchè  sempre 
macchinava  d'imporre  contribuzioni  ai  cittadini,  e. 
per  qualunque  minimo  disgusto,  ne  faceva  aspra 
yeodetla,  come  raccontasi  abbia  fatto  nel  i6kk 
per  un  piccione  da  mangiarsi  in  san  Maurizio, 
quando  passò,  facendo  saccheggiare  la  cassina 
del  marchese  di  Coniano,  ed  obbligò  il  prìncipe 
Tommaso^  e  Plerispesi  a. passare  coiresercito  sulle 
fini  di  Conzano  e  Camagna  per  rovinare  i  rsc* 
colli,  con  molto  incomodo  dell'armata,,  poiché  aòn 
avevano  nemmeno  gli  ufficiali  acqua  da  bere,  es^* 
sendo  nel  mese  di  luglio. 

Qoesto  Convonges  asportò .  dalla  città  di  Casale 
tutti  i  bei  quadri  pitture  e  ancone  delle  chiese, 
cosa  che  non  segui  sotto  il  governo  del  duca  di 
Crequi,  e  d'altri  generali  di  comando,  o  nobiltà 
maggiore  di  lui.  Nel  suo  governo  promosse  molte 
fortificazioni,  ma  nessuna  compì,  mentre  gli  pia- 
cevano i  denari,  e  massime  quella  del  cavaliere 
del  Bozzo,  che  lasciò  imperfetta , 

Macchinò  pure  pendente  il  suo  governo  molti 
trattati  nelle  piazze  degh*  spagnuoli^  i  quali  per  sua 
negligenza  e  poca  esperienza  mai  gli  riuscirono  (a). 

L'Alghisi,  che  al  lib.  7  num.  29  pone  la  par- 
tenza del  Convonges  e  la  venuta  del  Aichebona 
in  suo  luogo  sotto  Tanno  i&ItS,  del  Convonges 
dice  quanto  infra: 

(t)  riUuro. 
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Il  GonTonges  aodato  in  Francia  portò  seco  molle 
pitture^  parie  comperate,  e  parte  prese  nelle 
chiese  del  Monferrato,  còme  da  san  Domenico  un 
san  Lorenzo,  facendone  mettere  una  copia;  da  san 
Stefano  un  san  Sebastiano;  ed  in  santa  Croce 
Tincona  di  sani' Agostino;  ma  questa  non  gli  riusci 
avere  per  l'opposizione  fattagli  dal  detto  Àlghisi  che 
eita  priore.  Conosceva  di  dover  essere  dal  governo 
rimosso,  e.  perciò  si  affaccendava  in  cumulare  non 
scio  pitture^  ma  eziandio  denari;  onde  si  pose  in 
capo  di  farsi  contribuire  dalle  terre  del  Monfer- 
rato superiore:  é  riportandone  aperte  ripugnanze, 
volle  devenire  alle  violenze.  Se  ne  andò  pertanto 
colla  cavalleria  e  fanterìa  verso  san  Salvatore  e 
JLu;  ma  pervenuto  colà  vicino,  incontrò  le  milizie 
di  4)aelle  teiere  ed  altre,  risolute  di  voler  piut- 
tosto venire  alle  armi^  che  allo  sborso  del  denaro, 
perciò  gli  convenne  ritornarsene  {dia  città,  e  di^ 
gerire  suo  maIgi*ado  questo  affronto.  Dispiaceva 
ai  casalesi  questa  novità,  e  non  essendo  in  uso  di 
far  contribuire  alle  terre,  volevano  si  conservasse 
la  libertà  illesa. 

Nelle  memorie  ms.  del  segretario  Salelta,  esi- 
sistenti  presso  l'avvocato  Barziza,  leggesi  quanto 
infra: 

Nella  chiesa  de'minori  conventuali  di  san  Fra'n* 
Cesco  di  Moncalvo  erano  collocati  due    bellissimi 
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quadri,    uno  dipioto  dal  famoso  pittore  Guglielmo 
Caccia,    l'altra  di  mano  del    virtuoso   pittore    Ni^ 
colò  Musso»    rappresentante  le  nozze  di  Gana  Ga- 
lilea.   Perchè   M.    di   Convonges    governatore   di 
Casale  per    S.  Sf.  cristianissima  mostrò   desiderio 
di  avere  «    mediante  anche  un  generoso  sborso  di 
contanti ,    ambe  le  dette  pitture^  e  alcuno  di  quei 
religiosi     vi     aveva    dato    speranze    di   levarle    e 
fargliele    occultamente,  il   supremo   consiglio   del 
serenissimo    duca  Carlo  li,  penetrato  quest'incon- 
veniente,   delegò  il  sig*  segretario  Maurizio  Fran- 
cia, condomino  di   Cella,  a  recarsi  net  medesimo 
convento     di    Moncalvo,    parimente   fondato   daHa 
pìeia    de' principi  di  Monferrato,  e. di  levarle  con 
destrezza  e  precauzione,  facendone  il  trasporto  nella 
chiesa  di    san  Francesco  di  Casale,    dove   furono 
inlissi  uno  a   canto   destro,    e    l'altro   al   sinistro 
del  presbitero  con  le  seguenti  inscrizioni: 

«  Ut  ab  hujus  saeculi  ^gypto  ad  terram  vere 

»  fluentem  lacte  et  melle  tandem  faumanitas  prò- 

»  peret,  et  Agnum  myslicum  et  Angelicum  man- 

»  nam   supremum   sui    amoris   miraculum    sacra 

»  Jesus  exhibet  in  Synaxi. 

»  Botrus  Cypri  in  vineis  .Engaddi:  Dilectus 
»  animae  Jesus  ut  jam  conversa  in  amaritudinem 
>«vitb  Israel  suo  tandem  Satori  amoris   in  uvas 


ss 

»  dulcescas  primum  beneficentise  prodigiam  aqiias 
i   viiium  facit  ad  nuplias  » 

Addi  3  maggio  parti  dal  Monferrato  il  principe 
Tommaso  colla  sua  armata;  ed  imbarcatosi  a  Vadi, 
andò  ad  unirsi  aH'armiata  marittima  di  S.  H. 
cristianissima. 

Addi  21  giugno  arrivò  in  Gasale  per  gover- 
natore a  nome  di  S.  M.  cristianissima  M.  d'Ai- 
cbebona  (a). 

Pareva  che  in  questo  mese  le  <!ose  si  fossero 
alquanto  quietate  nel  Monferrato:  onde  monsignor 
di  Pavia  mandò  un  visitatore  pastorale  a  far  la 
visita  delle  terre  di  sua  diocesi  in  questo  Stato, 
ma  il  di  27  arrivarono  gli  spagnuoli  a  san  Sai* 
vatore  —  Rettore  del  Borgo,  il  quale  dice  che 
gli  spagnuoli  seguitassero  poi  in  tutti  i  raccolti 
del  Ì6ii6-(i7  e  kS  a  scorrere  e  saccheggiare 
i  territori  di  Valmacca,  Bozzole,  Pomaro  e  Già* 
role,  foraggiando  e  pascolando  la  cavalleria. 

Nel  principio  del  mese  di  luglio  il  sig.  di 
di  Pleripesi  fece  due  quartieri  della  sua  armata, 
cioè  una  in  Fontaneto  per  costeggiar  Trino,  e 
l'altro  nell'Astigiano  per  osservare  Asti,  e  quello 
di  Fontaneto  recò  molto  danno  alle  terre  vicine, 
e  predò  tutti  i  bestiami,  fieno  e  raccolti  della 
badia  di  Lucedio. 

4»)  iitow«« 
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fl  gnu  GmtestabUe  di  Castìglia  goreraatore 
del  Milaip^se  renne  colla  sua  armata  ad  aquar*- 
tierarsi  nel  luogo  di  Valmaccat  e  dopo  essersi 
fermato  due  giorni^  il  conte  Sarttrana  la  fece  sic« 
cheggiare»  con  asportare  sino  le  campane  della 
chiesa;  e  quantunque  questo  avesse  promesso  al 
sig.  D.  Carlo  Hontiglio,  come  suo  attinente,  che 
né  a  lui  né  al  suo  castello  si  sarebbe  usata  al« 
caoa  ostilità,  tuttavia  gli  rubò  tutti  i  suoi  mobili, 
e  fu  mandato  a  Casale  sènza  cappello,  mal  vestito,  e 
Bttltrattato,  unitamente  al  curato  di  esso  luogo; 
e  ciò  sotto  pretesto,  che  tre  o  quattro  giorni 
avanti  una  partita  di  francesi  dell'armata,  con 
quelli  di  M.  Plorimont ,  incontrando  oltre  Po 
tra  Breme  e  Sartirana  la  carozza  della  con** 
\  tessa  di  esso  luogo,  le  tolse  i  cavalli,  e  di- 
spogliò; ma  fu  poi  il  tutto  riscattato ,  e  ve- 
nalagli  occasione,  si  è  vendicalo  dell*  oltraggio 
fattogli,  aggiungendo  esso  contea  che  ciò  era 
seguito  speoialmente  perchè  quelli  di  Va|macca 
avevano  fatto  la  spia  ai  francesi  di. detta  carozza; 
il  che  non  era  credibile,  ma  fu  piuttosto  un  tiro 
del  conte  di  Sartirana,  nemico  acerrimo  del  Mon^ 
ferralo»  Addi  ì  S  gli  spagnuoli  vennero  alle  Boz« 
zole  e  fecero  un  ponte  sul  Po  per  loro  comodo, 
ed  addi  1 6  hanno  saccheggiato  Ticineto  e  Borgo 
san  Martino,  e  si  fortificarono   alla  ripa  del   Po 
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con  un  grosso  trincerone,  e  tre  ponti  con  ber- 
'  ganlini  sopra  il  detto  fiume* 
.  I  francesi  che  abitavano  a  Fontaneto  manda-* 
robo  alcuni  esploratori  a  spiare  gl'andamenti  dei 
nemici,  e  tuttavia  sebbene  amici  arrecarono  molti 
danni  ai.  paesani  del  Monferrato,  con.  portar  loro 
Tia  il  fromento  che  batterono  suHlaja,  svaligiando 
i  viandanti,  con  ucciderne  altresì  alcuni. 

Addi  20  i  foraggieri  deirarmata  spagnuola  gui* 
dati  da  Tullio  Sturzia,  monferrino  ribelle,  saccheg- 
giarono Frassineto,  asportandovi  ogni  cosa,  salvan- 
do solo  la  chiesa  e  il  palazzo  del  conte  Ardizzo. 
Ciò  inteso  dal  loro  generale,  ne  fece  subito  ap- 
picar  uno,  perchè  avevano  fatto  questo  saccheggio 
senza  suo  ordine  speciale. 

Nello  stesso  giorno  i  francesi  di  Fontaneto 
saccheggiarono  Morano,  portando  via  tutto  ciò 
che  si  trovava,  e  di  quésti  inconvenienti  non  si 
faceva  per  parte  del  sig,  sant'  Andrea,  il  quale 
faceva  le  veci  del  Pleripesi  partito  per  Orbitello, 
ninna  dimostrazione  di  soddisfazione  a  chi  di 
ragione. 

Dopo  avere  gli  spagnuoli  come  dissi  fatto  un 
trincierone  da  Valmacca  sino  alla  ripa  del  Po, 
Tarmata  spagnuola  addì  22  si  levò  da  queH\'il- 
^<^?g^'amento,  e  andò  nelle  terre  di  san  Salvatore 
^'-Lu,  avendo  però  prima  mandato  iOOO  cavalle- 
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ri  al  soccorso  di  Orbitelio.  Intanto  questi  aèdi  Sft 
diedero  il  fuoco  a  molle  case  in  Lu,  ;e  dicevàsi 
aver  ciò  latto  in  vendetta  di  alcuni  dei  loro,  uc- 
cisi e  derubati  da  alcuni  degli  abitanti.  Partirono 
quindi  e  andarono  oltre  Tanaro  per  vedere  gii 
andamenti  del  principe 'Tommaso  venuto  da-  Or- 
bitello  (a).  '^  .   .     • 

Faceva  il  gorernatore  di  Nizza  della  Paglia  fu- 
riose scorrerìe  suH'Alessarndrino;  e^onducendo  seco- 
5000  uomini»  dava  qualche  apprensione  al  conte- 
slabile  Beraardino  Velosso  nuovo  governatore  di  Mi- 
lano; per  il  cbe  geltafi  due  ponti  sul  Po,  uno  a  Bre- 
me  e  Taltro  a  Valenza,  stava  vigilante  osservando 
questi  ostili  andamenti,  4  quali  erano  nella  kfm^ 
dei  raggiri  del  principe  Tommaso  (  che  dopo  es- 
sersi ferms^fo  girando  con  500Ò  fanti  all'Altare, 
llaliera  e  Cairo ,  erasi  imbarcato  sopra  l'armata 
dal  conte  di  Prosvebac  condotta  ).  Stupirono  i 
^gnuoli  di  cosi  impensata  risoluzione,  e  mentre 
stava  ognuno  attendendo  ore  dovesse  approdare 
questa  tempesta,  si  senti  finalmente  attaccato  Or-^ 
bitello,  giacente  fra  due  porti  della  Toscana,  e 
altrove. 

Correrà  il  mese  di  luglio»  e  considerando  gli 
spagnuoli  '  in  questa  parte  ì  francesi  deboli  per 
coD^rvare  rin)pegnó  del  mare,  fatta  la  rassegasi 

(■)  Fiiaoro.  -  • 
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del  suo  esercito  a  Valenza»  e  trorandosi  arere 
S200  fanti  e  3S00  cavalli,  passò  con  questi  a 
san  Salvatóre,  Castelletto,  Lu  ed  altri  luoghi,  ro- 
vinando le  campagne;  sMnoltrò  sino  a  Rivalla,  ed 
appressatosi  alla  città  d'Aqui,  né  trovando  in  quei 
cittadini  ostacolo»  guardato  solo  il  castello  da  po- 
chi francesi,  li  sforzò  col  cannone  ad  arrendersi, 
e  lo  demolì  colle  mine,  facendosi  prima  contri- 
buire dagli  aquari  SOO  doppie,  non  ostante  che 
li  avesse  obbligati  di  dar  pane,  vino  ed  altri 
comestibili.  Spedi  quindi  il  marchese»  Serra  al- 
l'espugnazione di  Ponzose.  Non  mancava  però  il 
marchese  Villa  di  procurare  qualche  diver^one» 
sintantoché  ritornati  i  frai|cesi,  e  rinfrescati  a  Ceva, 
rinforzò  in  modo  Tesercito,  che  poteva  applicarsi 
al  soccorso  di  Ponzone;  ma  essendo  .stato'  solle- 
cito il  Serra  ne  divenne  padrone,  prima  che  y\ 
potesse  giungere,  sendosi  quel  governatore  arreso 
ad  oneste  condizioni.  Quindi  il  Serra  ne  ordinò 
la  demoKzione,  come  pure  anche  di  quello  di 
Cremoliao»  IV  marchese  Villa  con  questo  rinforzo 
devastò  l'Alessandrino  di  dove  l'esercito  spa* 
nnoio  se  n'era  partito  (a). 

Il  contestabile  governatore  di  Milano  fece  pas- 
aare  il  Po  a  Bassignana  e  Sali  a  parte  delle  sue 
genti,  e  andò  addi  24  agosto  ad  aquartierarsi  a 
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GaUbaraj  e  i  francesi  col  Villa  passarono  il  Ta- 
naro,    ed   alloggiarono  in  Annone  ed  Astigiano» 
osservando  il  nemico. 

Dopo  che  gli  spagnooli  arevano  fatto,  addi  3 
settembre  i  due  quarlieri,  uno  oUre  Po  e  l'altro 
io  Alessandria  per  ingelosire  i  francesi,  quelli 
di  GaUinara  passarono  il  Po,  e  si  alloggiarono 
nella  piana  di  ValeoBa  ed  Alessandria,  e  addi  5 
i  francesi  che  erano  in  Annone,  dopo  aver  9ac« 
cheggiato  Felizzaoo,  vennero  nelle  terre  di  Grana, 
Galliano  e  Tonco  a  porre  il  loro  alloggio ,  e  i 
spagnnoli  vennero  a  Lazzarone,  quindi  passarono 
all'indoniani  il  Pò  a  Yalenza,  e  si  portarono  sulle 
terre  del  Vercellese. 

I  francesi  che  fui^ono  alloggiati  nel  Monferrato 
arrecarono  molti  danni  agrabitanti,  asportando  dalle 
vigne  le  uve,  facendo  vino  per  loro  uso,  ed  anzi 
si  fecero  condurre  in  Asti  molti  vasselli  dei  par«^ 
tìcolari  ed  altre  cose  necessarie.  Finalmente  addi 
18  partirono;  e  stante  che  i  spagnuoli  erano  di 
quartiere  a  Gattinara  e  Caresana,  essi  andarono 
pure  a  stabilirsi  in  Piemonte  nelle  terre  oltre 
la  Dora,  ma  non  segui  però  alcuna  ostilità  tra 
di  loro,  e  solo  si  accontentarono  di  rubare  i  be- 
stiami ai  poveri  «^.oloni  (a). 

Sotto  la  data  del  dì  6   settembre  la  duchessa 

(a)  Filaiiro. 
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Maria  per  lettere  datate  da  Nantora  difette  al 
marcbese  Bonifacio  del  fu  .Gio.  Battista  Passati 
tesoriere  generale,  ordina  al  docal  Maestrato  di 
assegnare  al  medesimo  cavaliere  i  beni  di  mog«- 
già  47  circa  con  edificio  sol  territorio  di  san 
Salvatore,  devoluti  alla  ducal  camera  del  Monfer* 
rato  per  la  morte  di  Gio.  Theca  ad  effetto  di 
convertirne  il  prezzo  nella  dbmpra  di  un  sito  per 
la  fabbrica  di  una  chiesa  ed  ospizio  in  Casale  ai 
religiosi  riformati   dell'ordine   di    san   Francesco. 

Come  in  esecuzione  il  Maestrato  fece  tale  as- 
segno con  ordinalo  23  luglio  16<i7,  il  mar- 
chese Passati  .col  prezzo  di  tali  beni  accomprò 
alcune  casette  presso  il  proprio  palazzo,  trame- 
diante  la  strada  poco  discosta  dalle  mura  della 
città  verso  la  fossa  di  porta  castello  addi  26  giu- 
gno 161(8,  e  subito  fa  dato  principio,  e  si  ter- 
minò in  appresso  la  piccola  chiesa  sotto  il  titolo 
di  san  Bonifacio^  e  l'ospizio  capace  di  quattro 
religiosi  sacerdoti  e  due  laici,  benché  d'ordina- 
rio  non  vi  risiedono  che  un  sacerdote  ed- un  laico, 
dove  esso  marchese  per  comodità  di  sua  fami- 
glia fece  del  proprio  sopra  la  strada  erigere  una 
tribuna  in   vòlta,   comunicante  dal  suo  palazzo  a 

delta  chiesa  per  poter   udir   la    messa  —   Nem. 

* 

Satetta  apud  I.  C.  Barziza. 

Era  passato  dall'Alessandrino  a  Valenza  il  con- 
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testabile  governatore  di  Milano  coir  esercito,  e 
consigliatosi  esser  sufficiente  per  V  interesse  della 
corona  di  Spagna  la  piazza  di  Mortara  ed  A- 
lessandria^  una  di  qua,  l'altra  di  là'  del  Po,  e 
snperfloa  quella  di  Breme,  obbligandoli  con  som- 
ma spesa  a  mantenere  *  1!000  '  soldati  per.  guar^ 
darla,  la  fece  addi  3  ottobre  demolire,  traspor- 
tando tutte  le  armf  e  munizioni,  parie  'in  una^ 
e  parte  nelle  altre  due  fortézze  .  Seguì  questa 
detnolizione    nello   stesso   tempo  òhe   Filippo   V. 

*  *  > 

re  di  Spagna  ìiveva  pagato  rullimò  tributo  della 
natura ,  e  -diede  maggior  animo  al  presidio  di 
Casale  per  le  scorrerie  che  tal  vota  facevano 
onde  uscendo  con  I|0  caraUi  s*  introdussero  dr* 
ifflprorviso  sino  sotto  Valenza,  ed  entrando  nelle 
mezze  lune  ad  esse  adiacenti  fecero  prigioni  sei 
corridori,  conducendofi  a  Casale  (a). 

AHa  metà  di  ottobre  il  governatore  generale 
di  Milano  partitosi  da  Valenza,  e  portatosi  al  suo 
governo,  e  i  francesi  aquartlerati  in  Ivrea  pas- 
sarono ir  Pò  e  Tanaro,  e  portaronsi  a  Oviglio 
e  Calcine  ed  altre  terre  del  Milanese;  e  sul 
principio  di  novembre  dopo  piccole  scaramuccie 
cogli  spagnuoli  si  portarono  in  Aqui  e  lug^ghi  cir- 
convicini. Vennero  quindi  addì  13  a  Bergamasco 
ed  incisa,  facendo  i  soliti  danni  al  Monferrato,  ed 

(a)  Algh.  jkum.  SS. 
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addi  27  si   traslocarono  ad  alloggiare  a  Grana, 
Calliaoo,    Tonco,  e  nei  cantoni   circonvicini. 

Addi  2  dicembre  parte  di  questo  esercito  fran- 
cese veline  ad  alloggiare  a  Odalengo,  Villade* 
ati,  Murisengo  e  Mombello*  E  quelli  che  erano 
a  Galliano  si  erano  convenuti  colla  Comunità, 
che  mediante  due  Locali  di  vino  ed  una  libbra 
di.  carne  per  ciascuno,  non  avrebbero  fatto  o- 
atilità  alcuna;  ma  con  tutto  ciò  i  terrazani  si 
chiusero  nel  loro  recioto,  non  credendo  alle  loro 
promesse:  e  in  verità  quantunque  gli  venisse  som- 
ministrato tutto  ciò  che  cercavano  entrarono  tut- 
tavia per  for^  entro  esso  circuito,  e  saccbeg* 
giarono  tutte  le  case;  e  i  terrazani  per  salvarsi 
ai  ritirarono   nella   chiesa. 

I  marescialli  e  comandanti  delle  armate  franceu 
partirono  parte  per  Francia  e  parte  per  Torino, 
lasciando  le  truppe  senza  chi  le  comandasse. 
Addi  10  i  francesi  si  partirono  da  Galliano,  e 
dalle  altre  terre,  e  andarono  in  Piemonte,  e  al 
solito  prima  di  partire  saccheggiarono  persino  le 
chiese   (a). 

L'inverno  di  quest'anno  Ì6k6  fu  freddissimo, 
con  grandissimi  ghiacci;  nel  resto  dciraano  fuvvi 
gran  siccità,  non  avendo  piovuto  che  due  volte  in 
poca  quantità;  perlocchè  Tannata  fu  scarsa  in  tutti  i 
generi   (b). 

t*)  TmurtC  (h)  V«iMll#. 
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Mori  in  quest'anno  in  Casale  Mattia  Morene, 
protomedico  del  Monferrato,  e  medico  e  consi- 
gliere del  re  di  Francia.  Fu  di  sommo  cordoglio 
ai  casalesi  polla  sua  dottrina  e  pei  suoi  meriti, 
e  vedendosene  privi,  onorarono  i  suoi  funerali 
celebrati  in  san  Paolo;  e  i  suoi  consanguinei  vo- 
lendolo perpetuo  alla  memoria  dei  viventi,  appresso 
il  di  Itti  famulo  vi  fteolpirono  un  degno  epi* 
tallo  (a)  (I). 

I  provveditori  di  quest'anno  furono  i  signori 
Palamede  Vialardi,  Gio.  Battista  Guazzo,  France- 
sco Pico,  Giacomo  Francesco  Bazano,  Francesco 
Prato,  e  Don  Carlo  Montiglio  (b). 

IGf^?.  Pareva  cbe  ambe  le  potenze  di  Spagna 
e  di  Francia  si  prendessero  gioco  coi  loro  movi- 
menti in  darsi  gelosia,  ora  per  questa,  ora  per 
quella  piazza,  e  coi  loro  moti  tennero  in  continuo 
sospetto  gli  avversari!.  Ma  non  fu  gioco  quello 
del  contestabile,  conciossiachè,  mandando  il  Trotti 
eoo  3000  combattenti  tra  fanti  e  cavalli  a  Nizza 
della  Paglia,  i  quali  giunti  colà  presero  i  vicini  po- 
sti; per  il  che  i  francesi  d'Asti  non  poterono  intro- 
durvi soccorso  alcuno:  onde  sopragiungendovi  il  re- 
sto deiresercito,  alzata  la  circonvallazione  con  due 
batterìe,  una  al  convento  dei  PP.  minori  osservanti 
con  quattro  pezzi  d'artiglieria,  e  l'altra  con  sette 

<a)  Alifh.  num.  30.  {h)  Ex  nosiHu 
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alia  parte  del  fiume  Belbo  cominciò  ferocemente 
ad  infestarla.  Eravi  governatore  M.  di^  Bave!  con 
circa  300  francesi,  e  colle  sortite  fece  molto  bene 
Ja  sua  parte;  ma  conoscendosi  debole,  e  senza 
speranza  di  soccorso,  addi  23  maggio  corrente  anno 
si  arrese^  '  ascendono  co*suoì  soldati  cohvogliati  in 
Asti^  e  smantellando  i  Tittoriosi  questa  piazza, 
condussero  in  Alessandria  sette  cannoni  ivi  ritro- 
vali. Entrati  i  spagnuoli  in  questa  piazza,  la  sac- 

•  «         * 

cheggiarono  sotto  pretesto  che  i  terrazani  avessero 
rubato  i  magazzeni  pieni  di  viveri  pei  francesi,  a 
loro  spettanti  (  Pilauro  ). 

Questa  fu  la  settima  volta  che  questa  fortezza 
cadde  or  nelle  mani  degli  spagnuoli  or  dei  fran- 
cesi. Questa  presa  cadde  nel  tempo  che  gli  uf- 
ficiali francesi  erano  andati  nella  loro  patria,  e  il 
marchese  Villa,  che  suppliva  per  quelli,  accresciuto 
con  tre  reggimenti,  uno  di  cavalleria  e  due  di  fan- 
teria, il  presidio  di  Casale,  non  poteva  fare  altro 
se  non  se  osservare  le  azioni  del  nemico,  il  quale, 
mentre  i  francesi  burlandosi  di  lui  attendevano 
alle  rapine  di  poche  suppellettili  e  di  bestiami, 
egli  loro  rapiva  le  piazze  (a). 

Erario  arrivate  a  Casale  le  milizie  di  dodici 
terre,  le  quali  furono  alloggiate  nell&  case  dei 
cittadini.  E  siccome  a  questi  tempi  eranvi  alcuni 

(a)  Algh.  Rum.  SV. 
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esefilt   dairalioggio,    fa  emanato  un   editto   addi 

21  correote,  col  quale  derogando  per  questa  volta 
ai  priviicgii  già  concessi^  si  comandò  che  ognuno 
debba  soggiacere  all'alloggio  d'elle  milizie  già 
fatte  venire,  e  che  s'intrQdurranno  per  l'avvenire 
in  città  per  ragione  di  buon  governo  e  custodia 
della  stessa  —  Editto  stampato  nella  filza  C«  Addi 

22  si  cominciò  a  lavorare  alle  Tenaglie.  ^ 
Erano  state  trattenute  le  paghe  dei  soldati  del 

presidio  della  cittadella  di  Casale  dei  reggimenti 
del  sig.  Archebone,  e  del  marchese  Taracehia*  ffo* 
vernatore  della  cittadella,  e  nel  giorno  17  cor-> 
rente  mese  furono  pagati,  con  aVer  però  tratte* 
nata  una  certa  somma  che  dissero  andare  ad  un 
n/ficiale,  che  aveva  sollecitato  il  pagamento.  I 
soidali  cominciarono  a  mormorare  contro  di  esso 
ufficiale;  e  molti  .di  questi  unitisi  ai  loro  sergenti 
(  tutti  erano  del  reggimento  del  Archebone  ) 
alle  ore  16  circa,  armati,  vennero  per  sorprendere 
la  porta  di  detta  cittadella;  ma  essendosi  sentito 
questo  complotto  da  un  capitano  francese  del  reg- 
gimento del  Turacchia,  avverti  subito  l'ufficiale 
della  porta  che  si  guardasse  e  provvedesse  al- 
l'urgente caso;  per  il  che  fece  subito  chiudere 
il  castello  che  difende  l'entrata  di  essa  porta. 
Andarono  quindi  col  sergente  maggiore  ed  altri 
ufficiali  ad  incontrare  detti  soldati  ammutinati;  ed 
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arrisati  i  signoii  d*Arebebone  e  Taracchia  go- 
Ternatori,  i  quali  portatisi  tosto  dentro  la  citta- 
della^ fecero  carcerare  50  di  essi  soldati  e  due 
sergenti  proaiotori,  e  non  potendo  cavarne  la 
rerità  della  cosa,  i  due  sergenti  furono  appicati 
alla  notte  neirala  (a). 

Non  si  trovava  Casale  così  bene  approvigipnata 
come  altre  volte;  imperochè  destinato  generale 
il  prìncipe  Tommaso ,  trasportò  in  Torino  gli  of« 
ficìi  delle  munizioni,  e  vi  chiamò  i  regìi  muni- 
ziopieri,  tra  i  quali  eravi  il  conte  Gio.  Battista 
Garezana^  casalese;  di  maniera  che  conveniva  aspet- 
tare ogni  cosa  dal  Piemonte,  mandandosi  da  colà 
sino  le  canne,  ruote,  ferri  e  tavole  per  ristorare 
le  artiglierie  che  si  vedevano  per  terra,  a  segno 
che  ali'  occas^ione  non  potevano  servire  quelle 
che  ristoravano,  ed  era  tanto  debole  il  lavoro,  che 
poco  poteva  resistere  allo  scarico  del  cannone; 
ed  oltre  a  questo  venivano  gli  artefici  di  Casale 
privi  dell'utile,  ed  i  cittadini  non  così  facilmente 
potevano  esilare  i  loro  fromenti  e  vini,  onde 
cominciò  a  mancare  quel  denaro,  che  per  l'ava n ti 
correndo  in  abbondanza,  poteva  rimettere  e  ri- 
mediare i  continui  danni  che  nei  poderi  e  negli 
armenti  dalle  scorrerie  dei  soldati  ricevevano  i 
cittadini. 

(a)  Fn«Br«. 


Conoscendo  donqne  gli  spagnuoH  questo  debole 
stato  delia  città  venire  a  loro  vantaggio,  addi  17 
giugno  sotto  la  condotta  del  Serra  con  sei  can- 
noni e  200  muli  carichi  di  polvere,  palle  e 
miccio,  zappe,  badili  e  scuri  si  condussero  a  san 
Salvatore,  Lu,  Castelletto,  Fubine  ed  altre  terre; 
quindi  scorrendo  colla  loro  cavallerìa  sin  sotto 
Casale,  diedero  non  poca  gelosia  di  un  assalto. 
Erasi  però  ingrossata  Tarmata  francese  con  rin« 
forzi  venuti  di  Francia,  e  coi  piemontesi;  onde 
potendo  il  Villa  competere  coi  nemici,  si  pose 
in  guardia.  Avevano  nondimeno  anche  questi  ac- 
cresciute le  loro  forze  di  2800  soldati  spagnuoli^ 
alemanni  e  napolitani,  ed  essendo  i  casalesi  al 
tempo  di  raccogliere  i  loro  grani,  venivano  molto 
impediti  da  questa  mossa;  e  perchè  i  francesi 
mettevano  ogni  cosa  in  esterminio  nella  Lomel- 
lina  e  Novarese,  in  vendetta  di  questo,  facevano 
lo  stesso  gli.spagnuoli,  incendiando  le  case  ru- 
rali, ruinando  le  terre,  rapendo  i  bestiami,  bat- 
tendo i  grani,  e  conducendoli  in  Alessandria,  e 
non  contenti  di  questo,  con  licenza  militare  assal- 
tarono il  convento  di  san  Maurizio  dei  PP.  minori 
Osservanti,  pieno  di  tutto  quel  buono,  che  la 
Roncaglia  e  Conzano  avevano  dalla  rapacità  del 
soldato  salvato,  e  mettendo  il  tutto  a  sacco, .  lo  ra- 
pirono.   Stavano  aquartierati  alle  Bozzolo,   Val- 
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macca  e  Pomaro  e  in  aUre  terre,  teDendo  io  tal 
modo  assediato  Casale,  che  per  timore  di  un  nuovo 
assedio  stava  con  somma  vigilanza  ed  avevano 
anche  fatto  trasportare  il  ponte  da  Valenza  a 
Calzano  dirimpetto  alle  Bozzole  per  la  comodità 
dei  soccorsi  dalla  Lomellina  e  Novarese  (a). 

Era  Tarmata  francese  comandata  dal  marche- 
se Villa  a  Ponlestura,  ed  addi  18  giugno  venne 
ad  accamparsi  nella  valle  di  san  Giorgio,  sban* 
dandosi  per  le  cassine  delle  colline,  come  guar- 
diani delle  messi,  e  si  facevano  contribuire  dai 
padroni.  Dicesi  che  fossero  in  numero  7G0G  tra  fanti 
e  cavalli.  Addi  27  fu  fatto  un  ponte  sul  Po,  e 
detta  armata  pertossi  ad  accampare,  a  Morano, 
ed  in  altre  terre  circonvicine. 

Addi  iO  luglio  il  consiglio  di  Casale  per  ti- 
more de'nemici  ordinò  che  si  ponessero  sentinelle 
sul  campanile  di  san  Stefano  con  due  stendardi 
un  bianco  e  nero,  per  dare  il  segno  sui  movi* 
menti  degli  spagnuoli  (b). 

Dalle  memorie  del  Filauro  si  scorge,  che  il 
Sala?edia  commissario  generale  spagnuolo  nel 
corrente  luglio  fece  grandissimi  danni  al  Nonfer- 
rato e  commise  condotte  enormi,  e  cù^ì  al  primo 
di  luglio  gli  spagnuoli  alloggiati  a  san  Salvatore 
e  Lu  vennero  a  foraggjare  a  Mirabello  pei  loro 

(ai)  A1{Uu  Bsm.  i«.    .  (b)  Vamllo. 
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earaUi,  e  non  eoDlenti  di  questo,  rubarono  per* 
sioo  i  cerchi  delle  vasseile,  e  batterono  i  grani 
de' particolari.  Addi  tre  andarono  a  Fubine  a 
foraggiare  e  rubarono  tutte  le  galline,  e  nel 
loro  ritorno  passando  per  Cuccare  lo  saccheggia- 
rono, e  commisero  violazioni.  AddL  6  detto  Sa« 
lavedia  andò  a  san  Maurizio,  e  di  colà  traspor- 
tarono, non  essendovi  più  nulla,  tutti  i  banchi , 
rami  e  sacconi  di  essiPP.,  e  ne  uccisero  uno; 
quindi  si  partirono,  e  andarono  a  saccheggiare  il 
castello  di  Lignano ,  e  scorsero  sino  a  Grazzano 
rubando--  tutti  i  bestiami.  Posero  a  sacco  anche 
Grana  e  Camagna.  Addì  8  poi  si  partirono  da 
costi  qae'  soldati  comandati,  per  V  assenza  del 
Contestabile,  dal  marchese  Serra  suo  mastro  di 
campo,  e  ritornarono  alle  Bozzolo.  Non  tralascia* 
reno  però  i  loro  saccheggi,  e  ne  fece  prova  due 
volte  il  Borgo  s.  Martino  ,  e  mandarono  a  dire 
alla  Comunità  di  Occimiano  che  addi  23  sareb- 
bero colà  a  foraggiare  e  fare  lo  stesso  degl'al- 
tri. Infatti  addi  tk  andarono  cento  dragoni  spa- 
gottoli,  e  d'  ordine  del  Serra  furono  principiate 
le  mine  per  rovinare  quel  castello;  ed  intanto 
asportarono  tutto  il  foraggio  che  quivi  trovavasi; 
ed  addi  27  fu  dato  fuoco  alla  mina,  e  detto  caste!* 
lo  restò  per  la  maggior  parte  rovinato  ed  aperto^ 
e  detti  dragoni,  alloggiarono  colà. 

7 
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Cambiossi  hen  tosto  la  acena»  >  e  ri  ternati   di 

Francia  gli.  ufficiali,  e  seco  il  marchese  Uxelles,  il 

e  Montpensan,  e  il  marchese  di  Fqùtenach,  con  nuove 

soldatesche,  congiuntisi  al  Villa  a  Palazzolo  e  Fon- 
taneto/  ed  ingelositi  gli  spagnuoli,  dopo  aver  con- 
sumali i  foraggi,  e  lasciato  lutto  io  desolazione,  al 
principio  di  agosto  si  partirono  verso  il  Noi»arese. 
In  questo  mentre  entrò  il  pi'incipe  Tommaso  in 
Casale,  ove  dal  governatore  collo  sparo  del  eanoo- 
ne  venne  accolto.  Dopo  aver  veduta  questa  piazza, 
con  ItOO  cavalli  se  n'andò  in  Asti/  e  l'esercito 
dopo  aver  data  una  scorsa  sul  Novarese,  passò 
verso  Casale  e  si  condusse  indi  in  Aqui;  ed  ivi 
col  cardinale  Grimbaldi  e  M.  de  Plessis,  uno, 
capo  dei  francesi,  e  l'altro  ambasciatore  del  re 
presso  la  repubblica  di  Genova,  intervenendovi 
pur  anche  il  principe,  si  tenne  un  congresso,  e 
nel  mese  di  settembre  unitamente  passarono  a  Gat- 
tinara,  indi  sopra  la  piana  di  Casale;  e  rivoltandosi 
quindi  alle  terre  del  Cerro,  Fubine,  Nirabello,  ed 
altri  luoghi  del  Monferrato,  storditi  gli  spagnuoh\ 
i  quali  tenevangli  dietro  per  opporsi  ai  loro  ten- 
tatìvi,  non  sapendo  sopra  qual .  piazza  dovessero 
terminare  questi  giri,  obbligarono  gli  abitanti  delie 
terre  del  contado  alessandrino  salvarsi  in  Ales* 
sandria,  trasportando  in  essa  quanto  avevano  di 
più  prezioso;  poiché  scorrendo  quelli,  come  tante 
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scatenate  furie  per  Soler!  e  Felizzano,  e  per  tutte 
le  altre  terre ,  dod  vi  portarono  che  desolazione 
e  rovina  (a). 

Frattanto  che  queste  cose  succedevano  da  una 
parte,  gli  spagnuoli  aquartierati  alle  Bozzole  e  Po* 
maro  si  ritirarono  oltre  Po  a  Sartirana,  Mede^  ed 
altre  terre  circonvicine,  lasciando  le  terre  del  Mon- 
ferrato prive  di  ogni  alimento,  e  gli  abitanti  delle 
terre,  fuggiti  a  Casale,  ritornarono  alle  loro  vuote 
abitazioni.  Addi  6  agosto  i  francesi  comandati  da 
H.  Sant- Andrea,  alloggiati  a  Palazzolo,  andarono 
a  Dezana;  quindi  a  Carezana,  la  Motta  e  Villa- 
nova;  passarono  il  Po  a  Frassineto,  e  vennero  a 
rubare  i  bestiami  sulle  fini  di  Casale.  Addi  43 
si  partirono  e  andarono  ad  aquartierarsi  in  Ver- 
celli e  Santià.  Gli  spagnuoli  eransi  portati  a  Ve- 
spelate  per  osservare  gli  andamenti  dei  francesi; 
e  questi  si  trasportarono  a  Buronzo  e  Gattinara. 
Addi  ih  ì  francesi  presero  un  grosso  convòglio 
agli  spagnuoli,  e  se  giungevano  mezz'ora  prima, 
facevano  prigione  il  Serra;  ma  però  lo  posero  in 
fuga. 

Addi  i  i  settembre  entrarono  in  Casale  prove- 
nienti dal  Piemonte  sopra  muli  mille  sacchi  di 
farina.  In  questo  medesimo  giorno  partirono  da 
ViRanova  i  francesi  col  principe  Tommaso  e  Pl^ 

(a)  Alfh.  n«m.  M. 
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rispesi,  fingendo  di  passare  la  Sesia  per  entrare 
nel  Milanese,  e  fece  voltare  la  vanguardia  verso 
Casale,  e  passarono  il  Po  sopra  un  ponte  fatto 
costrurre  al  momento;  erano  essi  in  numero  di 
8000  cavaliieri,  oltre  i  cavalli  dell'infanterìa,  ca- 
riaggi e  vivandieri,  ed  alloggiarono  in  Occimiano 
e  Mirabello.  Alla  notte  si  voltarono  verso  Pelizzano 
Solerò  e  Corniento,  per  passare  il  Tanaro  con  molla 
quantità  di  viveri,  cinque  cannoni  di  campagna, 
con  circa  50  barche  caricate  sopra  i  c^rri  per 
far  punti  sopri  i  fiumi;  e  dìeevasi  che  si  andavano 
ad  unire  coir  armata  marittima  sbarcata  a  Piom- 
bino* Passò  detta  armata  il  Tanaro  a  Felizzano, 
e  andò  a  fortificarsi  a  Gastelnovo  e  V^oghera,  terre 
dello  stato  Milanese ,  facendo  loro  contribuire 
il  pane  ai  soldati,  e  con  pena  della  vita  a  chi 
avessi^  molestato  i  cittadini.  Intanto  parte  della 
cavalleria  and|^  9  predare  gran  quantità  di  be-* 
stiami  sull'Alessandrino  (a). 

Nel  mese  di  novembre  il  Po  fece  una  terribile 
crescenza  addi  8  e  9,  ed  empi  la  fossa  della  cit- 
tadella, sorpassando  il  pónte;  arrecò  molti  danni 
a  questo  paese,  ed  avendo  rotto  l'argine  di  Po- 
bieto,  innondò  sino  a  Trino   (b). 

Addi  i  8  Tarmata  del  principe  Tommaso  ritornò 
ne]  Monferrato  oltre  Tanaro,  ed  alloggiò  io  quelle 

(•)  rnauro.  (b)  VmhIIo/ 
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potere  terre^  spargendo  voce  di  voler  andare  sotto 
Spigno. 

Al  primo  dicembre  il  principe  Tommaso  ripassò 
il  Tanaro«  avendo  prima  rovinati  questi  terraz- 
zani ,  ed  andò  di  propria  autorità ,  e  senza  il 
previo  consenso  del  supremo  Consiglio  di  Casale, 
ad  alloggiare  nel  mandamento  di  Noncalvo;  e  tal- 
mente i  suoi  soldati  maltrattavano  le  genti,  che 
furono  costretti  à  ritirarsi  altrove  per  salvarsi. 

Avendo   il  Serenissimo  Carlo  IL  compiuto  nel 
penultimo   di   ottobre'  l'anno    diciottesimo  di  sua 
età,  volle  assumere  il  governo;  perciò  al  principio 
di  questo  nese  pigliò  il  possesso  de'suoi  Stati,  e 
mandò  ordine  al    consiglio  di   Casale  che  consti* 
taisse  i  suoi  procuratori  per  il  giuramento  di  fe- 
deltà. Perciò  il   signor    marchese  Mercurino  Ta- 
racchia   governatore   della   cittadella   e  capo  del 
Consiglio,  presidente  Gio.  Maria  Calori,  senatore 
Bernardino  Bido,   senatore  Annibale  Rovero,  se- 
natore Carlo  Natta,  seniore  e  capitano  di  giustizia, 
Vincenzo   Natta,    conte  Enrico  Camberà,   e  mar- 
chese Bonifacio  Passati,  constituirono  procuratori 
in  Mantova,  che  in  loro  nome  e  del  Consiglio  pre- 
stassero il  giuramento  di  fedeltà  in  mano  del  mede- 
simo Serenissimo  e  suoi  deputati,  per  il  che  Casale 
ne   sentiva  sommo  piacere.   Cosi  il  duca  preso  il 
governo  dei  propri  Stati,  incominciò  a  sottoscrivere 


di  proprio  pugno  le  lettere,  grazie,  ed  ogni  altra 
cosa,  sebbene  si  sia  poi  in  appresso  conosciuto 
per  esperienza,  che  il  governo  era  realmente  an- 
cora nelle  mani  de!Ia  madre,  e  ciò  preveniva  dai 
ministri  mantovani  che  poco  l'amavano;  né  si  ebbe 
mai  pensiero  di  ammogliarlo  per  assicurargli  la  sue* 
cessione,  perchè  i  mantovani  da  gran  tempo  dcr 
sideravano  il  dominio  del  principe  di  Guaslalla  (a). 

In  quest'anno  16217  incontrasi  un  Maurrzio 
Francia  cancelliere  della  cancelleria  segreta^  e 
deirillustrissimo  maestrato.  . 

A  provveditori  sono  nominati  solamente  due:  D. 
Rolando  Cavagnolo  e  Fabrizio  Calori  (b). 

1648;  Sul  finire  dello  scorso  anno  il  duca  di 
Modena  aveva  sofferta  una  rotta  sotto  Cremona 
dalle  armi  spagnuole.  Pervenuto  l'avviso  di  questa 
disgrazia  al  principe  Tommaso,  si  applicò  a  di-* 
vertire  gli  spagnuoli;  ad  effetto  di  che  introdusse 
in  Casale  le  milizie  del  Monferrato,  ed  aggregato 
alle  sue  soldatesche  quel  presidio,  nel  principio 
di  quest'anno  passò  nella  Lomellina.  Quindi  con 
3000  fanti  ed  allrettaDti  cavalli,  seco  conducendo 
molle  scale,  petardi,  ed  altre  macchine  da  guerra, 
col  marchese  di  Pomaro  s' incamminò  verso  Fu- 
bine-  per  andare  nel  territorio  Alessandrino ,  e 
vennero   chiuse  le  porte  di  Gasale  senza  lasciare 
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uscire   alcano,  a  riserra    però,  di  qualche  ebreo 
per  particolare  interesse. 

Addi  9  gennaro  essendo  ritornato  detto  mar- 
diese,  si  aprirono  le  porte.  Questi  teneva  intelli- 
geaaa  e  aveva  negoziato  uiia  sorpresa  nelle  piazze 
circonvicine  dello  stato  di  Milano,  e  del  tutto  ne 
era  partecipe  il  principe  Tommaso.  Ma  avendo  « 
non  si  da  per  qual  motivo,  ritardato  di  un  giorno 
a  portarsi  al  silo  colfarmata,  il  colpo  andò  fallito; 
poiché  accortici  i  nemici,  posero  in  sicurezza  Va^ 
tenza  ed  Alessandria,  ed  i  soldati  del  marchese 
vennero  a  Casale,  e  quelli  del  principe  si  por- 
tarono nelle  terre  di  san  Salvatore,  Casteletto  e 
La.  In  questa  i  francesi  commisero  delle  barba- 
rie appiccando  ad  alberi  due  paesani  ,  e  fecero 
molti  danni  ai  particolari. 

Parti  poi  addi  10,  e  andò  ad  attaccare  Mon* 
castello,  che  Tenne  a  dedizione;  e  gli  alemanni 
ebe  presidavano  questo  sito  furono  svaliggiati  e 
mandati  in  Alessandria.  Quivi  trovarono  molto  grano 
e  farina;  fece  quindi  demolire  quel  castello. 

Addi  19  l'armata  che  era  a  san  Salvatore  e 
m  altre  terre  si  portò  ad  Occimiano  e  Borgo  san 
Martino.  Intanto  il  principe  Tommaso  ordinò  che  si 
facesse  un  ponte  a  Casale  sul  Po;  e  addi  20  detta  ar* 
mata  valicò  il  fiume  e  portossi  a  Villanova,  Balzola 
e  Carezana;  e  questo  al  dir  di  tutti  si  faceva  da! 


principe  Tommaso  per  alleggerire  il  Piemonte!  ed 
aggravare  il  Monferrato,  avendo  sino  a  questo  di 
i  soldati  rovinato  in  questo  Stato  più  di  800  case, 
e  ridotti  i  popoli  ad  andar  raminghi*  Addi  32 
quest'armata  passò  la  Sesia,  e  andò  ad  alloggiar 
in  Palestre,  terra  del  iMiianese;  ma  tre  reggimenti 
di  cavalleria  di  detto  principe  non  vollero  seguirlo, 
dicendo  che  egli  non  faceva  altro  che  condurli 
al  passeggio;  perciò  ritornarono  in  Villanova,  ove 
si  condussero  per  andare  ai  loro  quartieri  nel 
Delfinato,  a'  quali  venne  dal  principe  Tomma8# 
mandato  dietro  parte  della  cavallerìa  per  fargli 
cambiare  pensiero;  e  questa  dopo  molto  cammino 
ritornò  Indietro,  non  volendosi  porre  in  pericolo 
di  qualche  danno»  Ciò  accadde  perché  essendo 
arrivate  le  paghe  per  delta  cavalleria,  il  principe 
gliele  negò,  promettendo  a  questi  di  voler  andare 
sul  Milanese  a  saccheggiare;  ma  non  andarono 
che  a  Palestre,  il  quale  però  contro  la  volontà  dello 
stesso  principe  fu  da  quei  soldati  saccheggiato* 
Ritornossene  questo  esercito  addi  ih  col  principe 
sul  Piemonte,  e  arrivato  a  Livorno,  fece  decapi- 
tare gli  ufficiali  dei  tre  reggimenti  che  non. vol- 
lero seguirlo,  e  perdonò  ai  soldati. 

Addi  i  5  aprile  giunse  a  Gasale  proveniente  da 
Savona  il  cardinale  Antonio  Barberini,  che  in  Asti 
fu  incontrato  dal  conte  Antonio  Camberà,  mandato 
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da  quésto  sapremo  Consiglio;  e  poi  nei  coofioi 
dello  Stato  dal  marcbese  Bonifacio  Passati  man- 
dalo come  generale  d'armi  con  la  caratlerìa.  Al- 
loggio in  NoQcatro,  dove  si  ritrovava  il  vescovo 
di  Casale  e  il  presidente  Felice  Horoni;  ed  al  fos- 
salone,  fine  della  città,  fu  rìceruto  da  tutto  il 
supremo  Consiglio  e  nobiltà.  Sf  sparò  tutta'  l'arti-t 
glierìa  e  moscbelterla  del  presidio,  ed  alloggiò 
io  castello ,  spesato  dalla  caoMra  ducale  splen- 
didamente (a). 

Addì  16  mori  il  marchese  Mercarino  Taracchia, 
governatore  della  cittadella,  e  addi  33  fu  rim- 
piazzalo dal  marchese  Bonifacio  Passati,  come  da 
naemorìa  in  filza  C;  e  ne  portò  le  patenti  da  Man- 
tova il  segretario  del  conte  Cbieppio. 

Sua  Eminenza  il  cardinale  Barberino  è  partito 
il  dì  1  maggio  per  Moocalvo,  invitato  colà  da 
monaignor  Agnelli  vescovo  di  Casale;  e  addi  8 
andò  a  Trino,  e  nello  stesso  giorno  rìtoruò  a 
Casale.  Vi  stette  sino  addì  IS»  che  poi  partì  a 
cavallo  per  Torino  (b). 

la  quest'anno  vi  fu  gran  scarsezza  di  viveri, 
ed  in  Casale  si  rifuggiarono  gran  quantità  di  po- 
veri, che  stentatamente  si  portarono  semivivi,  sino 
al  vicino  raccolto,  massime  che  nello  Stato  non 
vi  era  denaro.  E  sebbene  con  finta  carità  alcuni 

(■)  niwr*.  (b)  VhmU*. 
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ebrei  e  compagni  rolessero  soccorrere  i  perori 
monferrini,  con  dar  loro  formento,  tuttaTÌa  quando 
Io  rollerò  portare  da  Casale  alle  loro  case,  lì  ve- 
Biva  tolto  dagli  spagnuoli  nel  passare  nei  loro 
confini  di  Solerò  e  Corniento,  per  andare  nel- 
l'ai to  Monferrato.  In  Casale  non  sì  vidde  mai  tanta 
quantità  di  poveil,  che  dalle  langhe,  dl^ir Alessan- 
drino e  dal  Monferrato  venivano,  trovando  nelle 
case  dei  particolari  infinite  elemosine,  tuttoché 
dalla  citta  fossero  usciti  più  di  diciotto  mila  sac- 
chi di  grano,  e  venduti  oltre  Tanaro,  Genovesato 
ed  Alessandrino. 

Sebbene  per  il  buon  governo  aveva  il  governa- 
tore della  città  proibito  l'estrazione,  parte  sotto 
forma  di  governo  politico,  parte  per  mera  mali** 
gnità  in  voler  tenere  i  particolari  in  bassa  for- 
tuna» a  questo  consigliandolo,  mentre  all'ebreo 
Iona,  allora  impresario  della  tratta  generale,  fa 
permesso  sin  dalla  scorsa  invernata  di  estrarre 
dal  Monferrato  per  lo  Stato  di  Milano  4000  .sacchi 
di.  grano,  ed  avendo  anche  tirato  il  sig.  Andoli 
sopraintendente  generale  del  re  di  Francia  a  ven- 
dergli il  fermento,  e  rìso  della  cittadella,  potè 
senza  divieto  estrarli,  cosi  sfornendo  lo  Stato  e 
la    fortezza    contro    il  buon  regime  militare. 

Fece  ancora  delto  Iona  e  compagnia,  in  pro- 
posito della  carestia,  un  accordo  col  maestrato  du« 


cale  di  dare  formento  alle  Comunità  per  socco- 
rerle;  ma  con  patto,  pel  caso  non  fosse  pagato  da 
esse,  di  volerlo  trattenere,  ossia  incontrare  con  i 
fitti  delle  regre  imprese  ,  mostrando  cosi  di  vo- 
ler far  buona  carità  al  pubblico;  ma  si  era  per 
smaltire  il  loro  grano  magazzenato,  e  rovinare 
nello  stesso  tempo  le  entrate  del  duca  di  Man- 
tova, delle  quali  per  fatalità  di  questa  Serenissima 
Casa  furono  sempre  gli  ebrei  avoltoi,  e  che  per 
malignità  de'ministri  mantovani,  i  quali  ne  ave- 
vano le  usure,  ne  ebbero  sempre  l' intento.  In 
loglio  si  vendè  il  grano  3  ducatoni  e  mezzo  fl 
sacco  (a). 

Addì  22  giugno  il  marchese  Villa  assediò  Spi- 
gno,  che  poi  si  rese  addi  12  agosto. 

L'Alghisi  al  num«  kO  lib.  7  dice»  che  fu^il 
conte  di  Verrua,  il  quale  con  700  fanti  e  200 
cavalli  espugnò  Spigno.  Intanto*  i  monferrini 
uniti  ai  francesi  non  cessavano  di  vendicare^ le 
rapine  a  loro  fatte  dagli  alessandrini,  scorrendo 
sino  sotto  le  porte  d'Alessandria,  e  riportandoop 
bottini  di  quanto  potevano  ritrovare.  Rapine  in 
vero,  con  le  quali,  dissipandosi  a  vicenda,  solo  ne 
soffrivano  gli  innocenti^  ed  i  soldati  prestavano 
mano. 

L'armata  francese  e  piemontese,,  aquartierata  in 

(a)  rOftwo. 


PiemoDte,  andò  ad  alloggiare  a  Cassine,  facendo 
correr  voce  di  voler  convogliare  n»ìlle  cavalli  al 
maresciallo  di  Plessi  nella  guerra  del  duca  di  Mo- 
dena con  Tarmata  francese. 

Il  marchese  di  Pomaro  fu  dal  principe  Tom- 
maso eletto  per  luogotenente  generale  della  sua 
armata;  e  questa  doveva  partire  per  Napoli  sulla 
speranza  di  nuovi  sollevamenti.  Perlocbè  era  Gs- 
sala  la  partenza  pel  mese  di  luglio;  ma  fu  anche 
pronto  il  ritorno,  perchè  in  Napoli  non  si  fece 
sommossa  alcuna. 

^  Il  principe  Tommaso  dopo  aver  mandato  addi 
5  luglio  a  Modena  buona  parte  della  cavallerìa, 
se  ne  venne  ad  alloggiare  a  Felizzano,  Solerò  e 
Corniento;  ed  addi  5  vennero  a  Frassineto  da. 
Po  circa  800  eavalli  che  erano  stati  mandati  dal 
marchese  Villa  per  guardia  di  un  ponte  che  do- 
Tevasi  costrurre  incontro  a  Breme  al  Boggione, 
per  poter  passare  Tarmata  sul  Milanese.  Questi 
soldati  nel  loro  viaggio  saccheggiarono  tutte  le 
eascine,  e  lo  stesso  fecero  pure  a  Frassineto. 
Venne  quindi  tutta  Tarmata  che  era  a  Felizzano; 
ed  il 'di  7  passò  il  Po  e  andò  a  Breme,  Candia, 
e  Sartirana.  Addi  12  il  corpo  comandato  dal  mar- 
chese Villa  ripassò  il  Po«  e  venne  ad  alloggiare 
al  B  ìvgo  san  Martino,  Frassineto  e  Ticinefo;  e 
partì  addi  13  per  portarsi  a  Bassignana  ed  altre 
terre  delT Alessandrino. 
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Erasi  come  dissi  sin  dall'anno  ifiki  passata 
buona  intelligenza  tra  i  governatori  di  Casale,  di 
Alessaodria  e  di  Valenza,  circa  il  reciproco  ru- 
bamenlo  de'  bestiami  ,  diligentemente  mantenuta 
e  conservata.  Ora  ,  perchè  successe  al  governo 
di  Milano  il  Caracena,  capital  nemico  del  Nonfer- 
rato, non  volle  più  stare  a  questo  accordo^  e 
concesse  a  suoi  di  poter  venire  sul  Monferrato  a 
ruba,  sotto  pretesto  che  M.  d'Amboves,  francese, 
governatore  di  Trino  avesse  mandata  la  sua  ca- 
Tallerìa  nel  Stato  di  Milano,  e  che  perciò  voleva 
render  la  pariglia;  e  ciò  fu  contro  la  corrispon* 
denza  che  passava  tra  i  governatori  suddetti  e 
quelli  di  Milano.  Rilrovavasi  in  Casale  il  cardinale 
Barberino,  reduce  da  Torino,  e  col  sig.  d'Àiche- 
bona  governatore  del  presidio.  Questi  persuasero 
il  supremo  Consiglio  a  non  voler  più  perseverare 
in  questa  buona  intelligenza  (a). 

Alla  notte  del  di  k  agosto  uscirono  da  Casale 
due  corrieri  per  ordine  del  consiglio  ad  avvisare 
le  milizie  di  qualche  terra  per  la  difesa  di  Lu, 
come  frontiera  del  nemico.  Vi  accorsero  sotto  il 
comando  del  colonello  Basso  Capello,  e  ne  fecero 
diligente  custodia.  Addi  5  fu  condotto  colà  mu- 
nizione da  guerra.  Ideilo  stesso  giorno  si  viddero 
due  squadre  di  cavallerìa  spagnuola  oltre  Po;  ed 

(a)  Vito«ro. 
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in  faccia  al  cannone  presero  alcuni  buoi  aggiogati 
a  barozze  di  fieno.  Dalla  città  si  tirò  una  can^ 
Donata,  e  ne  restarono  due  morti;  onde  gli  spa* 
gouoli  si  ritirarono. 

Addi  7  agosto  gli  spaguuoli  vennero  sulla  piana 
a  predare  bestiami;  ma  uscitine  i  paesani,  glieli 
hanno  fatto  lasciar  dietro,  colla  morte  di  trenta 
nemici,  e  fattine  tre  prigioni,  li  condussero  a 
Casale. 

Addi  29  la  cavallerìa  spagnuola  Tenne  alla 
Madonna  del  Tempo,  e  pigliò  231  bestie  del  Borgo, 
e  131  di  altri  luoghi,  facendo  prigione  il  sig. 
Giacinto  Vassallo ,  che  fu  condotto  a  Valenza  e 
dovette  pagare  venticinque  doppie  pel  suo  riscatto. 
Insomma  in  tutto  questo  mese  gli  spagnuoli  non 
fecero  altro  che  rubare*,  e  saccheggiarono  Laz- 
zarone e  Viarigi,  sebbene  le  nostre  milizie  gli 
respingessero  qualche  volta. 

Addi  8  settembre  la  cavalleria  di  Gasale  andò 
suirAlessandrino,  e  ritornò  il  giorno  seguente  con 
bestiami,  e  il  dì  10  gli  spagnuoli  fecero  l' islesso 
oltre  Po.  Addì  12  sorti  la  compagnia  del  sig.  Ai- 
chebone  e  quella  del  marchese  Passati;  esse  anda- 
rono sulla  Lumellina,  e  addi  13  ritornarono  con  la 
preda    di  215  bestie  (a). 

Veduto  il  cattivo  effetto  che  fatto  aveva  Taver 

(;•)  VMSUUt. 
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mandato  miline  alle  frontiere  d'  Alessandria ,  e 
cbe  quelli  di  san  Salvatore  trattavano  con  gli 
spagnuoli  per  il  bene  comune  tra  i  paesani  di  qnà 
tra  il  Tanaro  ed  il  Po,  per  tal  effetto  il  Consigliò 
di  Casale  mandò  i  signori  Federico  Calori,  conte 
Fabrizio  Camberà,  e  Gabriele  Natta  ad  abboccarsi 
coi  deputati  spagnuoli  ai  confini  d'  Alessandria  il 
di  23  corrente  mese.  Addi  30  ritornarono  con  un 
aggiustamento,  e  frattanto  s' intavolò  altro  trattato 
col  governatore  di  Mortara  per  le  terre  di  oltre  Po. 

Al  primo  di  ottobre  usci  da  Casale  una  partita 
di  cavalleria  del  marchese  Passati^  sotto  il  coman* 
do  del  luogotenente  Badone,  che  andò  a  Candia, 
e  predò  alcune  bestie,  e  detto  Badone  restò  ferito 
io  an  ginocchio  da  una  archibugiata,  e  perturbò 
il  negoziato  tra  il  governatore  di  Mortara  ed  i 
nostri. 

In  questo  stesso  giorno  partì  da'  Aqui  il  sena* 
tore  Bido,  dove  era  stato  spedito  dal  duca  di 
Mantova  sin  dal  di  30  scorso  settembre,  e  andò  a 
Torino,  ove  dicesi  andasse  a  trattare  matrimonio  con 
quella  corte  tra  il  duca  di  Mantova  e  la  secondo- 
genita di  Savoja.  Ritornò  a  Casale  ed  indi  parti 
per  Mantova. 

Circa  questi  tempi  parti  da  Casale  il  cardinale 
Barberino  plenipotenziario  in  Monferrato  per  le 
armi  del  re  crisliauissimOi  come  infermo  di  ter« 
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zana,  e  portossi  a  Camerana  per  mutar  aria;  ma 
seguitando  rinfermità,  e  non  coofacendogli  Taria 
di    quel   luogo,  addì    25   parti   con  tutta  la  sua 
corte  per  la  Provenza.  Questo  cardinale  pendente 
la  sua  dimora  in  Casale  cagionò  molti  danni  agli 
abitanti,  e  dissensioni  fra  i  paesani  degli  stati^con- 
finanti,  per  aver  con  loro  rotto  la  pace,  o  tregua, 
come  si  disse,  sebbene  poi  per  le  calde Jnstanze 
de'ministri  del  duca  di  Mantova  si  aggiustasse  (a). 
Addì   i5  ottobre  seguì  il  trattato   di  pace  in 
Munster   d' Alsazia  tra   V  imperatore  ed    il  re  di 
Francia;  a  qual  congresso  avendo  tutti  i  prìncipi 
interessati  mandati  i  loro  plenipotenziari.  Madama 
Maria  duchessa  di  Mantova  e,  Monferrato|\i  spedi 
per  portare  i  suoi   giustissimi   interessi   contro  il 
duca  di  Savoja  in  suoi  plenipotenziari  il  niarcbese 
Nerli,  e  il  conte  Gerolamo  di  san  Nazaro  nobile, 
e  senatore  di  Gasale,   delle  cui   rare   qualità|  più 
volte  ne  diede  testimonio   il  ponteOce  Alessandro 
VII,  essendo  egli  intervenuto  colà  nuncio  apostolico. 
Che  se  presso  i   plenipotenziari  non  riportò  lutto 
ciò  che  la  giustizia  della  causa  del  suo  principe 
merrlava,   non  mancò  però  di  sollecitudine;  onde 
ne  usci  una  dichiarazione  nel  trattato  di  Pìnerolo. 
concordante,  che  ne'  capitoli  di  questa  pace  sotto 
il  di  20  ottobre  Ì61i8,  al  paragrafo  Ut  aulem,  si 

{»)  Fiìamrf . 
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legge:  che  la  Maestà  Cristianissima  in  iscarico  del 
duca  di  Savoja  facesse  io  numerata  pecunia  sbor- 
sare al  duca  di   Mantova  la  somma   di    bQbOOO 
scudi  d'  oro.    Sebbene   questa  dichiarazione  non 
ebbe  poi  il  suo  effetto,  non  avendo  voluto  il  duca 
dì  Mantova  prestarvi  ii  suo  consenso,  conoscendo 
Don  esser  meno  rovinoso  agi'  interessi  suoi,  che 
contrario  ad  ogni  diritto  di  giustizia  il  volerlo  for- 
zare a  cedere  il  dominio  di  una   parte  de'  suoi 
stati  a  titolo  di  forzosa  vendita  ,  senza,  avere  né 
il  cambio  fattogli  sperare  a  parte^  né  gl'interessi 
dovutigli  ,  né    il  prezzo  del   trattato  di  Gherasco 
tassato  9    benché    al  loro  giusto  valore  inferiore^ 
come  con  altre  ragioni  diede  in  istampa  ii    pre- 
detto senatore,  sotto  nome  di  Sincero ,  e  dopo  lui 
in  una  narrativa  del  fatto  esibito  in  Parigi  al  sig. 
di  Liona   ebbe  a  dire  il  marchese  Striggi   abate 
di  santa  Barbara,  e  ambasciatore  di  S.  A«  presso 
il  re  di  Francia  (a). 

Addi  6  novembre  vennero  gli  spagouoli  ad 
aquartierarsi  a  san  Salvatore  e  Lu,  e  scorsero  sin 
sotto  Occimiano^  predando  infinità  di  bestiami^  per 
cui  molti  paesani  furono  costretti  ad  abbandonare 
le  loro  case,  e  portarsi  coi  loro  bestiami  in  luoghi 
sicuri.  Addi  11  poi  detti  spagnuoli  passarono  la 
Sesia  ed    andarono  a  saccheggiare   1'  abliazia  di 
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Lncedio,  Bianzate  e  Livorno,  e  sino  sotto  Ivrea. 
Add\  30  ripassarono  essi  la  Sesia,  e  andarono  a 
Valenza ,  ed  ai  di  2  dicmibre  passarono  il  Ta- 
naro,  e  dìcevasi,  che  avessero  intenzione  di  andar 
ad  assalire  i  francesi  reduci  da  Cremona,  che  stan- 
ziavano a  Rivalla  ,  ed  altre  terre  oltre  Tanaro  , 
recando  molli  danni  alle  terre  amirhe. 

Addi  3  dicembre  arrivò  da  Munster  !*  instro- 
mento  della  pace  stabilita  tra  i  principi  Germani, 
e  conferma  de'  capitoli  di  Ratisbona  e  Cher.isco 
per  quanto  si  è  trattalo  e  stabilito  tra  il  duca  di 
Savoja  e  quello  di  Mantova;  e  al  dir  di  lutti  pare 
incredibile,  che  nei  ministri  francesi  vi  sja  tanta 
ingiustizia  e  mancanza  di  parole,  mentre  il  duca 
di  Majitova  teneva  lettera  scritta  di  proprio  pugno 
dal  re  di  Francia,  con  cui  gli  prometteva  di  non 
permettere  giammai  che  perdesse  un  palmo  di 
terra  (a). 

Fra  i  senatori  di  quest'anno  annoverasi  il  Ro- 
veri©. 

Giacinto  Galvagno  LG.  fu  fatto  pretore  di 
Casale  il  di  li  marzo  e  Bernardo  Graneri  I.  C. 
fu  eletto  a  vice  podestà.  Era  segretario  di  Stato 
Ludovico  Porro,  casalese,  e  presidente  del  mae- 
strato  il  marchese  Felice  Morona  da  Ferma. 

I  provveditori  furono:  Cristoforo  Pico,  Giacomo 

(a)  filftvrt . 
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Francesco  Pico,  Francesco  Vìalardi,  Gioanni  Tom» 
maso  Mossi,  Marc' Ad  tooio  Faa  e  Gio.  Francesco 
Cablano  (a). 

Ì6(li9.  Da  quanto  leggesi  nel  principio  di  quest' 
anno  regnava  un  certo  tal  qual  timore  di  guerra, 
perciocché  addì  k  di  gennajo  furono  deputati  quattro 
gentiluomini  alla  visita  domiciliare  de'grani  esi- 
stenti. Addi  i  5  fu  dato  ordine  a  tutte  le  Comu- 
nità di  ritirare  le  robbe  loro  più  care  neMuoghi 
forti,  e  quelle  custodire  e  munire,  ed  ajutarsi 
vicendevolmente  Tuna  colle  altre  per  ovviare  le 
rovine  delle  scorrerìe,  delle  armate.  Addì  i7  il 
supremo  consiglio  ordinò  ai  quattro  capitani  di 
milizia  di  descrivere  ognuno  a'Ioro  cantoni,  InGne 
addi  tk  giunsero  per  il  Po  alcune  barche  cariche 
di  fermento. 

Addi  iO  febbraro  cominciarono  ad  arrivare  le 
milizie  per  guernigione  e  per  guastatori;  ma 
all'improvviso  furono  licenziate. 

Addi  i8  il  marchese  Bonifacio  Passati  gorer- 
Datore  della  cittadella  fu  fatto  cavaliere  dell'  Or* 
dine  (b). 

Seguì  pace  ed  accordo  tra  gli  spagnuoli  ed  il  du- 
cadi  Modena,  il  quale  fece  ottimamente,  perchè  i 
francesi  sul  'principio  gli  promisero  largo  ajuto,  e 
poi  nel  più  buono  gli  mancarono  di  parola.  Intanto 

(•)  Ex  BMit.  (b)  ViMtlto. 
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entrato  in  gelosia  per  tale  aggiustamento  il  sig. 
d'Aichebona,  governatore  di  Casale^  che  si  trovava 
con  un  presidio  debole,  e  mezzo  infermo,  essendo 
che  erano  più  di  otto  mesi  che  non  aveva  dato 
un  soldo  ai  soldati,  domandò  al  principe  Tom* 
Diaso,  generale  in  Itah'a  delle  armi  di  S.  M.  cri- 
stianissima, soccorso  di  gente  e  provìgioni  ;  e 
questi  subito  per  sgravare  il  Piemonte  inviò  addi 
20  detto  mese  nel  Monferrato  i  reggimenti  di 
cavalleria  della  Gasagna,  e  di  Boalsac,  oltre  al 
reggimento  di  Normandia  che  era  venuto  da 
Modena,  e  che  già  alloggiava  nel  Monferrato,  ed 
il  reggimento  del  Marchese  Villa,  che  furono  da 
questi  paesani  alloggiati  con  ogni  piacevolezza,  e 
gli  diedero  pane,  vino  e  carne  per  loro  uso. 

Quindi  detto  governatore  domandò  al  supremo 
consiglio,  che  dovessero  fortificare  la  città;  il  che 
subito  eseguito  venne,  facendovi  nuova  mezza 
luna,  rifacendo  le  vecchie,  e  non  risparmiò  spesa 
alcuna.  Ma  essendo  questo  governatore  entrato  in 
sospetto  de'monferrini  e  cittadini  per  aver  il  duca 
di  Mantova  mandalo  quivi  il  conte  Gazino  suo 
consigliere  e  capitano  della  guardia,  lo  che  causò, 
che  esso  governatore  dichiarò  liberamente  che 
non  voleva  milizia  monferrina,  ma  che  voleva 
piuttosto  dimandar  ajuto  a  Savoja,  come  in  efTetlo 
fece,  come  si  è  detto,  con  andare  lui  in  persona 
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a  Torino,  e  condusse  in  città  gran  quantità  di 
fieno,  tocche  fece  pure  il  supremo  consiglio  fa* 
cendo  provisione  di  gi*an  quantità  di  le^na  dal 
suddetto  governatore  comandata.  Come  anche  il 
sapremo  consiglio  inviò  il  sig.  Francesco  Chini  a 
Torino  per  comperare  grano,  che  ne  condusse  in 
città  30G0  sacchi,  ma  assai  sporco,  pieno  di  loglio, 
che  faceva  male;  per  il  che  incaricò  gli  ebrei  Iona 

_  » 

Clava  e  Salomon  Iona  a  provvederne  altro,  prò- 
mettendo   a    questi  che  lo  avrebbero  smaltito;  il 
quale  giunto  obbligarono  poi  ripartitamente  i  pa- 
nattieri    a    prenderli    al    prezzo   di   ducatoni  sei, 
somma    più  alla  di  quanto  si  vendeva  ordinaria- 
mente dagli  altri  particolari,  che  si  era  di  duca- 
toni    cinque,    e    ridussero   a  tale  i  cittadini,  che 
avevano   fermento^  a  non  poterlo  vendere  senza 
licenza«  in    iscritto    da'deputati,    i  quali  per  non 
disgustare  il  governatore,  che  non  voleva  uscisse 
grano    dalla    città,  andavano  assai  adagio  a  con" 
cederlo.  E  si  scoperse  di  pin  Tavarizia  e  diffidenza 
di  esso,  che  avendo  egli  accomprato  un  molino, 
domandò  di  far  macinare  a  questo  il  grano  prov- 
veduto,   e  non  voleva  dare  la  solita  mottura  alti 
motinari  (a). 

Al  primo  di  marzo  giunsero  da  Torino  dodici 
barche  cariche  di  fieno,  polvere,  piombo,  corde 

(a)  Filanro. 
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d'archibugio  9  artiglierìa  e  cassa  per  le  stesse. 
Addì  8  poi  Tennero  300  guastatori  per  fare  una 
mezza  lina  avanti  porla  castello.  Addì  i  k  furono 
condotte  da  Torino  cinque  barche  di  formrnto  e 
due  di  polvere,  ed  arrivarono  altre  sei  ii  29  ed 
altre  dieci  il  primo  aprile. 

Da  Asti  addì  i  7  giunsero  trenta  barozze  di 
polvere,  piombo  ed  altre  munizioni.' 

Addì  iO  aprile  fu  fìnita  la  mezza  luna  sud* 
detta,  addi  27  la  batterìa  di  porta  nuova;  ed 
addì  28  quella  del  Bozzo.  Giunse  pure  in  questo 
giorno  il  reggimento  Carignano  per  barca  in  nu- 
mero di  300  i  quali  furono  alloggiati  nel  claustro 
di  san  Francesco,  aggiuntato  all'uopo  sino  dal  dì 
19  corrente  d'ordine  del  supremo  consiglio    (a). 

Dopo  seguito  V  aggiustamento  di  una  rivolta 
scoppiata  in  Parigi,  (  sebbene  non  troppo  /ermo  ) 
furono  mandati  in  Italia ,  e  nel  fine  di  aprile 
arrivarono  sotto  il  comando  di  M.  Chioque  e  dell* 
ambasciatore, .  il  quale  era  fratello  di  M.  Servient 
tanto  nemico  del  duca  di  Mantova,  a  Torino  i  reg- 
gimenti d'infanterìa  e  cavalleria  del  re  di  Francia , 
1  quali,  negatogli,  da  Madama  il  quartiere  nel  Pie- 
monte, si  partirono  e  vennero  sul  principio  di 
™dgg>o  ad  alloggiare  in  Moncalvo  e  suo  cir- 
condario, ove  costrinsero  i  paesani  a  spesarli  del 
<•)  Tamil». 
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proprio»  e  pagare  grossa  somma  din] enari,  prò-, 
mettendo  di  volersi  presto  partire;  ma  non  fuce« 
vano  altro  che  andare  ora  ad  un  luogo  ora  ad 
un  altro,  facendosi  contribuire  da  tutti  denari;  e 
siccome  questi  paesani  non  ne  avevano,  venivano 
a  Casale  a  farsi  prestare  o  grano  od  altro.  Questi 
soldati  poi  oltre  a  ciò  rubavano  tutto  quello  che 
trovavano,  e  lo  conducevano  a  vendere  in  Asti, 
anche  con  uccisione  di  alcuno  che  voleva  op« 
porsi:  dimodoché  questi  poveri  contadini  erano 
ridotti    alla    miseria* 

Sentito  questo,  il  supremo  Consiglio  di  Cabale 
spedi  il  sig.  Gio.  Battista  Manacorda  di  Moocalva 
a  Turino  dalli  suddetti  Chioque  ed  ambasQÌatpi;f^ 
per  due  volte  ad  implorare  giustizia;  ma^'^ro- 
gantemente  gli  risposero  che  volevano  cl^e  questi 
abitassero  nel  Monferrato  a  discrezione. 

Venne  a  tale  eccesso  la  baldanza  di  questi  sol- 
dati, che  un  giorno  andarono  a  viva  forza  ad  e« 
spugnare  Camagna,  in  cai  uccisero  tre  paesani, 
e  dei  lo|p  ne  restarono  tra  morti  e  feriti  trenta; 
e  siccome  detti  paesani  si  erano  ritirati  nel  ca- 
stello, quelli  si  accinsero  ad  espugnarlo;  i  paesani 
si  arresero  salvo  le  robbe,  persone,  armi  e  be- 
stiami; ma  dai  francesi  non  fu  osservata  la  pa- 
rola. Andarono  detti  francesi  un'  altra  volta  io 
dello   luogo  e  si    alloggiarono;    ma  unitisi   molti 
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contadini  attaccarono  la  terra,  e  poscia  attaccato 
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il  castello,  ove  eransi  rifugiati  i  francesi,  questi 
pure  si  arresero  a  patti,  che  furono  fedelmente 
osservati,  e  li  accompagnarono  sani  e  salvi  sino 
alla  fine  di  Vignale  (a). 

Intanto  si  andava  lavorando  nella  cittadella  a 
fare  tutte  le  riparazioni  necessarie,  e  diedero  addi 
9  il  fuoco  ad  alcuni  fornetti  per  poter  adempire 
meglio  le  opere. 

Addi  iO  entrò  nella  città  un  reggiménto  di 
500  svizzeri,  i  quali  furono  alloggiati  parte  in  s* 
Domenico,  e  parte  sotto  la  piazzetta;  ed  addi  i3 
cominciarono  a  far  la  guardia,  e  fu  licenziata  la 
milizia.  Addi  15  si  cominciarono  lavori  al  posto 
detto  la  Tenaglia,  ed  accomodare  alcuni  guasti  dati 
dal  Po  nelle  scorse  crescenze,  i  quali  lavori  non 
durarono  molto,  stante  una  crescenza  fatta  dal  Po 
addi  20  detto  mese  che  condusse  via  i  pali  e 
terrapieni. 

Non  trovavasi  ad  esitare  il  cattivo  grano  fatto 
venire  a  Gasale  da  Torino,  e  perciò  il  presidente 
del  maestrato  Morone  mandò  viglietti  ai  partico- 
lari, obbligandoli  a  pigliare  di  questo  fermento 
per  forza. 

Addi  S  giugno  fu  veduto  il  sole  in  'mezzo  di 
un  circolo  a  vari!  colori,    come  un  arco  celeste. 

(a)  Fitomr*. 
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e  i  raggi  del  8ole«  erano  offuscati  da  nurole,  e 
durò  questo  per  due  ore  (a). 

Addi  93  giugno  venne  un  reggimòntp  di  fran* 
cesi  a  Pontestura  che  voleva  a  viva  forza  allog* 
giare  nel  castello;  ma  opposti  i  terrazzani  che  e* 
nno  in  detto  castello,  andati  i  soldati  per  espugnarlo, 
furono  costretti  a  ritirarsi  altrove  colla  morte  di 
molti  dei  loro  soldati  ed  ufficiali,  e  dei  terrazzani 
un  solo*  Questo  accidente  fu  cagione  che  i  go- 
Ternatori  di  Trino,  Crescentino,  Chivasso  uscirono 
colle  loro  soldatesche  per  opporsi  a  questi  nel 
passo  del  Po,  non  volendo  che  vadino  a  predare 
nel  Vercellese,  per  passare  di  buona  intelligenza 
col  governatore  di  quella  città. 

In  quest'anno  pure  fu  scarsissimo  il  raccolto 
delle  granaglie  stante  le  grandi  pioggie  cadute, 
Tenti  marini  e  tempeste,  ed  oltre  la  scarsezza  na« 
turale,  le  povere  terre  dei  Monferrato  furono  spo-* 
gliate  dai  francesi,  come  dissi,  e  questi  usarono 
tante  crudeltà  in  Moncalvo,  che  circa  cento  cin-* 
qoanta  famglie  di  quel  luogo  abbandonarono  le 
loro  case  a  cagione  delle  enorme  contribuzioni  a 
cui  erano  obbligati, 

Da'sopranarrati  fatti  si  vidde  apertamente  che 
il  sig.  d'Aichebona  governatore,  che  per  ragione 
di  buon  governo  doveva  far  ritirare  dal  Monfer- 

(a)  YumUo. 


rato  detteli  truppe,  acciochè  i  paesani  avessero 
campo  e  mezzo  d'introdurre  e  provvedere  la  città 
di  vettovaglie,  in  non  farlo  moslrossi  nemico  del 
buon  servizio  del  duca  e  de'suoi  soldati.  Ma  lo 
faceva,  secondo  lui,  perchè  il  duca  si  era  am- 
moglialo colla  figlia  deirarciduca    Leopoldo,    so- 
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rella  delFimperatrice,  e  contro  la  volontà  del  re 
di  Francia;    sebbene  però,  esso   matrimonio  siasi 
pubblicato  in  tutte  le  corti  per  fatto  col  consenso 
dal  suo  re.  Ma  il  più  che  dava  meraviglia  si  era 
che  in  dette  truppe  insolenti,  in  ispecie  nel  reg- 
gimento di  Boissac,  vi  erano  i  marchesi  Prospero 
Gonzaga,  Striggi  e  Strozzi,  tutti  mantovani,  i  quali 
essi  pure  facevano  alla  peggio,  andando  essi  stessi 
a  far  la  chiamata  alle   terre  che  si  volevano  di- 
fendere» e  in   particolare   alle  terre  di  Gonzano, 
sebbene   sia  luogo    del  marchese  Francesco'  Ca- 
stiglione loro  parente.  Onde  il  Monferrato  non  pò* 
leva  essere  più  alla  peggio  trattato,  e  se  i  pae- 
sani venivano  a  Gasale  a  lamentarsi,  e   chiedere 
consigli  ai  signori,  questi   stringe vano^  le  spalle, 
né    sapevano  dir  altro   che  avessero   pazienza;   e 
ciò  accadde  perchè  tutti  i  consiglieri  avevano  pa- 
ghe e    pensioni    dalla  corte  di  Francia,    sebbene 
fosse  già  più  di  un  anno  che  non  le  ai'ovano  ri- 
cevute. E  questo  dovrebbe  essere  un  avverlimenlo 
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ai  principi,  di  non  mai  permettere  che  i  loro 
ministri  piglino  pensione  dai  principi,  stranieri  (a). 

Trovasi  sotto  la  data  del'  di  28  luglio  una  pa- 
tente spedita  per  ordine  dei  consiglio  di  Stato  al 
al  sig.  dottore  Coccio,  onde  facesse  le  veci  del  po« 
desia  di  questa  città  in  occasione  d'infermità  ed 
assenza,  come  faceva  il  dottore  Gratera.  E  quindi 
sotto  la  data  d<'l  dì  7  settembre,  datata  da  Man-- 
tova,  segnata  Carlo,  altra  patente  della  pretura  di 
Casale  aireccell.™**  I.  C,  Carlo  Francesco  Coccio  va- 
cante per  la  promozione  airufficio  di  senatore  del 
magnifico  giureconsulo  Giacinto  Galvagno.  11!  quindi 
una  lettera  in  data  del  di  d^  ottobre  della  du- 
clìlfòa  Maria  di  Mantova  sopra  tal  promozione  del 
dottor  Coccio  —  Ex  arch.  cbm.  Colti. 

Dubitando  il  governatore  di  Casale  cbe  gli  spa- 
gnuoli  veuissero  •  all'assedio  di  Casale,  fece  addi 
29  loglio  venire  varii  reggimenti,  che  alloggia- 
rono tatti  nelle  trincero  e  mezze  lune  della  città 
e  cittadella,  i  quali,  per  farsi  baracche,  oltre  alle 
canne  e  stoppia,  scopersero  molte  cascine  dei  eoa* 
fini  di  Gasale.  Questo  sospetto  venne  a  detto  go- 
vernatore attesa  la  prossima  venuta  della  regina 
di  Spagna  da  Milano  in  Alessandria,  per  poi  im- 
barcarsi a  Genova;  per  la  qual  cosa  le  truppe 
spagnuole  faccvaao  movimenti  per  onorarla  ovud- 
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que  passasse.  Non  yolle  però  chiamare  le  milizie 
dello  Stato  a  difendere  la  loro  patria,  e  sempre 
si  mostrò  vieppiù  maggior  nemico  di  questo  po« 
vero  paese,  che  amico,  mentre  macchinava,  e  si 
lasciò  intendere  anche,  che  occorrendo  qualche 
assedio  per  parte  degli  spagnuoli,  di  voler  pren- 
dere  per  forza  i  fermenti  ai  cittadini,  e  a  proprie 
spese  di  questi  alimentare,  ed  alloggiare  i  soldati 
nelle  case  loro. 

Addi  8  agosto  arrivò  a  Casale  da  Torino  M. 
Sant-Aunè,  o  sant-Aunez,  luogotenente  generale5 
che  in  segno  dell'allegrezza  deHa  sua  venuta  fu 
fatto  un  salve  di  tutta  rartiglieria.  Addì  6  parli 
questo  per  Moncalvo,  e  domandò  al  consìglio^  di 
Casale  mille  sacchi  di  grano,  sino  a  che  arrivasse 
il  Falcombello  di  Francia,  che  gli  furono  dal  detto 
consiglio  dati^  e  gli  fece  sperare  di  far  passare  le 
truppe  oltre  Po.  Addi  9  ritornò  esso^  Sant-Aunè,  e 
diede  la  rivista  a  tutta  la  sua  armata,  e  la  fece  pas« 
sare  il  Po. sopra  il  ponte  fatto  costrurre  sui  due 
rami»  e  nella  stessa  sera  la  fece  ripassare,  andando 
ad  aquartierarsi  a  Frassineto,  ove  i  soldati  trovarono 
gran  quantità  di  bestiami,  formenti  e  pollami, 
che  tutto  depredarono.  Partì  addì  12  detta  armata 
per  ^sospetto  degli  spagnuoli  che  avevano  passata 
la  Sesia,  e  si  portarono  alla  piana  di  Genova^per 
costeggiare  l'armata  di  Spagna  che  conduceva  la  re* 
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gfoa  di  Spagna  per  rimbarco  a  Genova.  La  quale 
dopo  essersi  imbarcatd  a  Finale,  detta  armata  fer« 
mossi  alcuni  giorni  nelle  langhe,  e  vicino  ad  Aqui; 
e  quindi  andò  nella  valle  d'Oneglia  ove  feee 
grosso  bottino,  e  fecesi  contribuire  danaro  da 
tatta  quella  valle  (a)* 

Il  cónte  Galeazzo  Trotti  con  cavalli  e  fanti 
spagDuoli  arrivò  improvvisamente  al  borgo  san 
Martino,  dove  trovativi  bestiami,  non  li  prese,  ma 
fece  pagare  pel  loro  riscatto  una  gran  somma, 
e  li  fece  convogliare  a  Casale,  cosi  dai  padroni 
richiesti.  Ma  tenendo  la  strada  per  cui  furono 
incamminati,  nuovameute  furdno  presi.  Fermatosi 
po^esso  cocte  otto  giorni,  partì ,  temendo  la 
bravura  del  Sant-Àuné,  che  arrivò  poco  avanti  in 
Casale  ,  con  poca  gente  s)^  ma  temuta»  Rett«, 
del  Borgo. 

Nel  principio  di  settembre  l'armata  spagnuola 
condotta  dal  marchese  Caracena  si  condusse  a 
visita  deUa  cittadella,  e  si  fermò  una  notte;  di 
poi  andò  ad  attaccare  il  castello  di  Ceva,  ma 
dovette  abbandonarne  V  impresa.  Ed  addi  30 
venne  a  Canelli  e  quindi  a  Bergamasco. 

I  francési  comandati  dal  Sant*Auné  ^occorsero 
la  città  d'Alba,  e  si  unirono  al  marchese  di  Ver- 
na comandante  Y  armata  di  Madama  di  Savoja^ 

(a)  FilMM. 
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che  costeggiarono  sempre  gli  spagnuoK  mentre  di- 
moravano nel  marchesato  di  Cera,  i  quali  partiti, 
ancor  essi  partirono,  e  vennero  sui!' Astigiano  di 
dove  si  portarono  a  Refrancore,  terra  di  Milano, 
e  nello  slesso  tempo  che  gli  spagnuoU  andarono  a 
Bergamasco. 

Addì  25  detta  armata   spagnuola    passò  il  Ta» 
Darò  a  Felizzano  e  si  portò  ad  aquartierarsi  in  Oc- 
cimiano  e  Borgo  s.  Martino,  e  addi  26  saccheg- 
giò Mirabelle,  in  cui   tanto  i  soldati,    che    molti 
paesani  dì   Valenza  ed    altre    terre  di    Milano  a- 
sporlarono  via  tutti  i  bestiami  e  vettovaglie,  e  lo 
stesso    fecero  in  0<5cimiano    e    Borgo,    portando 
poco  rispetto  alla    chiesa,  da    cui    portarono  ^via 
anche  quel  poco  che  avevano  portalo  colà  ì  ter- 
razzani per  salvarlo.   Molti  poi  di  essi  soldati  por- 
taronsi  a  Camagna  per  fare  lo  stesso,   ed  enlrali 
in  chiesa,  presero  l'ostensorio,  gettando  a  terra  le 
particole,  e  quindi  partirono  col  loro  bottino;  ma 
inseguiti  dai  paesani  sino  al  convento  di  s.  Mau- 
rizio, raggiunti,  gli  fecero  abbandonare  il  bottino, 
colla  morte  di    alcuni  di  essi  e  feriti. 

L'armata  francese  e  savojarda,  che  era  ^  Re- 
francore«  sentendo  che  gli  spagnuoli  erano  a  Fe- 
lizzano, si  ritirò  anche  essa  addi  23  suirAstigiano, 
da  dove  sapendo  che  i  nemici  erano  yenuli  nel 
Monferrato^   si   portarono   à    Ponteslura,    e  oeila 
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notte  stessa  tennero  a  quartiere  nelle^trincere 
Casale,  sospettando  che  essi  spagnuoli  volessero 
allaccare  della  piazza,  e  fecero  molto  danno  nelle 
Tigne.  I  soldati  piemontesi  passarono  il  Po^é  si 
portarono  a  Fonlaneto  e  Palazzolo;  e  addi  28  e  addì 
S9  le  truppe  francesi  passarono  essi  pure  il  Po 
e  si  porbirono  a  Morano.  Addi  50  partirono  gli 
sptif^nuoli  da  Occimiano  e  Nirabello,  e  vennero 
a  Ticineto,  Valmacca  e  Frassineto.  In  queste  terre 
trovarono  gran  quantità  dì  formenti  e  bestiami 
attesoché  questi  avevano  sparsa  voce,  che  sendo 
il  duca  di  Mafftova  entrato  in  parentela  col  loro 
re,  non  gli  avrebbero  usali  i  editivi  trallamenti  del 
tenuto  passato;  onde  questi  abitanti  affidati  nella 
loro  fede,  non  Tecero  asportare  in  Casale. cosa  alcu« 
Da,  e  tutto  gli  venne  da  questi  soldati  del  Caracena 
ruba  lo;  anzi  esso  Caracena  permise  ai  suoi  sol- 
dati ogni  sorta  d'iniquità  é  vitupero,  perlochè 
coocitossi  l'odio  dei  monferrini,  che  risolsero  di 
vendicarsi  a  maggior  loro  comodo. 

Addi  3  di  ottobre  gli  spagnuoli  si  partirono 
da  Frassineto  e  terre  circonvicine,  e  passarono  il 
Po  su  di  un  ponte  da  loro  fabbricato  a  tale  ef- 
fetto, ed  andarono  a  Villanova,  Balzola  e  Morano. 
Questi  col  loro  solito  metodo  rubarono  tutto  in 
questi  luoghi,  ed  abbruciarono  anche  qualche 
casa»   Addi  k  partirono^  e  si  portarono  sai  Ver- 
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celleset  e  poscia  nel  Biellese,  ove  fecero  gran 
bottino,  che  unito  a  quello  che  avevano  fatto  nelle 
suddette  terre  lo  mandarono  nello  Stato  di  Mi- 
lano; ed  a  loro  si  arrese  la  città  di  Biella.  Non 
erano  dissimili  le  operazioni  de'francesi,  poiché 
nello  stesso  tempo  andarono  a  saccheggiare  Sole- 
rio  in  cui  fecero  grandissimo  bottino;  ed  il  popo- 
lo ridottosi  in  una  torre ,  uccisero  circa  200 
francesi  inclusi  i  feriti.  Addi  k  ritornarono  essi 
francesi  a  Casale  col  bottino  che  vendettero  ai 
cittadini,  e  quindi  si  partirono  per  osservare  gli 
spagnuoli ,  andando  nelle  terre  di  Savoja  di 
qua  del  Po;  e  siccome  questi  erano  pochi,  furono 
licenziati  dal  duca  di  Savoja,  dicendo  loro  di  farsi 
più  forti,  e  che  allora  li  avrebbe  dato  qtsartiere 
ne'suoi  Stati.  Addi  iì  delti  francesi  ritornarono 
a  Solerio  e  Corniento,  e  passarono  il  Tanaro^  e 
portaronsi  sotto  Oviglio,  ed  in  altri  luoghi  vicini, 
facendo  varie  scaramuccio  sin  sotto  le  mura  di 
Alessandria,  e  facendo  altresì  molto  bottino.  Il 
marchese  Caracena  levò  da  Biella  mille  cavalli, 
che  passarono  il  Po  sotto  il  comando  del  conte 
Galeazzo  Trotti,  e  vennero  a  scorrere  a  TicinetOi 
Borgo  e  Giarole  facendo  al  solilo  bottino  di  be- 
stiami. Questi  soldati  furono  levati  da  Biella  per 
mandarli  sull'Alessandrino,  a  liberarsi  dei  (rancesi^ 
ai  quali  convenne  ritirarsi  nel  Monferrato  per  as* 
sicurarsi  dalle  insidie  degli  spagnuoli. 


*«9 
Gli  spagnooli,   dopo  arer  sacchef  giata  1^  clU^ 

di  Biella,  il  di  cui  bottino  portarono  a  VercjefJi 
e  Novara,  vennero  addi  8  novembre  a  Biaij^^^atje» 
e  facendo  scorrerìe  sin  sotto  Trino,  rapivafi\|0  be- 
stiami nelle  terre  del  loro  passaggio.  E  nello 
alesso  giorno  i  francesi  ripassarono  il  Tanaro  e 
Teooero  a  Montemagno,  Castagnole  e  Vi^rigi* 
Addì  IO  detti  francesi  vennero  sotto  Casale,  ed 
il  signor  d'Aicbebona  (  al  dir  del  Vassallo  )  lotro 
domandò  200  soldati  per  rinforzo  della  guemi-* 
glene,  e  glieli  diedero^  ma  tutti  fanciulli,  storpi,* 
e  disarmati,  che  furono  distribuiti  per  le  altre  com-* 
pagnie.  E  gli  altri  andarono  a' Pontestura,  Quarti, 
e  nelle  cassine  di  Torcello,  i  quali  però  dopo 
aver  fatto  tutti  i  mali  possibili,  sino  con  allargar 
il  vino  per  la  cantitia,  addì  i3  partirono  ed  an* 
darooo  a   Calliano  e  Tonco  (a), 

Avrebbesi  dovuto  concorrere  alle  allegrezze  del 
Mantovano  per  il  matrimonio  del  duca  Carlo  IL 
con  Isabella  d'Austria  arciduchessa  d'inspruch,  ma 
la  continuazione  della  guerra  e  le  rapine  che 
facevano  gli  spagnuoli  conturbavano  i  contenti  (b). 

Addì  1 8  venne  la  notizia  a  Casale^  essere  addi 
7  del  presente  arrivata  in  Mantova  la  sposa  del 
duca  Carlo  11;  ed  in  queste  nozze  non  v'intervenne 
nessuno    de'gentiluomini    di  Casale^  ni  del  Moni* 
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ferrato^   coDforme  avevano  sempre  fatto  gli  altri 
antecessori,    e    ciò  diede  motivo  di  discorsi  e  di 
timori. 

II  Brusoni  circa  a  questo  matrimonio  dice,  cbe 
fu  fatto  con  detrimento  non  piccolo  della  corona 
di  Francia  in  Italia,  mentre  si  slaccava  in  questa 
guisa  dalla  sua  confidenza  un  prìncipe  per  tanti 
vincoli  d'interesse  e  di  alleanza  obbligato  alla 
sua  dipendenza. 

Addi  20  vennero  ad  alloggiare  in  san  Salvatore 
il  conte  Galeazzo  Frolto  con  D.  Vincenzo  Mazzo* 
lino  generale  d'artiglieria  con  alcune  compagnie 
di  cavallerìa  e  infanteria,  i  quali  portarono  a  Va- 
lenza ed  Alessandria  tutto  il  vino  che  trovarono 
in  questo  luogo,  ed  oltre  a  ciò  .fecero  atterrare 
le  case  per  prtnderne  i  travi.  Addì  29  si  parti- 
rono, e  andarono  a  Vigevano,  e  quindi  si  riti- 
rarono ai  quartieri   d'inverno  addì   10   dicembre. 

E  i  francesi  partirono  da  Crescentino  per  an- 
dare ai  loro  quartieri  destinati  nel  Delfinato  e 
Provenza,  ma  molto  diminuiti  di  numero  (a). 

Sul  princìpio  del  mese  di  dicembre  vedevansi 
gli  spagnuoli  andar  girando  attorno  alla  città  e  cit- 
tadella di  Casale,  e  vennero  sino  alla  porta  nuova; 
ma  salutati  dal  cannone  si  ritirarono.  Addì  6  essi 
ritornarono  sino  alla  strada  di  san  Bernardino,  ed 

(^)  riUirt. 


artirato  il  governatore  francese  si  riolortà  in  ca- 
stello, e  fatte  alcune  scariche  d'artiglieria  essi 
spagnuoli  si  sbandarono.  Vennero  pure  altri  spa- 
gnnoli  sino  alle  tre  piglio  con  circa  1000  cavalli» 
e  seco  avevano   provvigione  di  scale  e  pettardi. 

Addi  6  venne  un  paesano  alla  porta  della  cit* 
fadella  alle  ore  tre  di  notte,  ed  avvisò  il  marchese 
Booifacio  Passati  governatore  di  essa,  che  ad  una 
cassina,  detta  del  Barutto^  vi  erano  molti  cavalli 
e  fanterìa  spagnuola,  e  che  óf^  loro  aveva  sentito 
dire  di  venire  a  sorprendere  il  castello.  Detto  go« 
reraalore  fece  tosto  avvisare  la  città  di  tale  oc- 
correnza; ma  tardando  la  risposta,  credè  egli  op- 
portuno lo  sparo  di  tre  colpi  di  cannone. 

Addi  10  per  la  città  correva  voce  che  biso- 
gnava  vi  fosse  qualche  tradimento  ordito  in  castello, 
mentre  che  gli  spagnueli  andavano  tanto  rodando, 
come  quel  paesano  era  venuto  ad  avvisare.  Per 
la  qual  cosa  il  presidente  del  maestrato  andò  in 
castello  alla  visita,  e  vidde  che  abbisognavasi  di 
rastelli  e  porte^  e  diede  tosto  ordine  che  fossero 
iaUe. 

Addi  41  si  scopersero  i  traditori  per  la  loro 
foga  i  quali  erano  D.  Pietro  Ottino  di  Ozzano 
carato  del  castello,  Carlo  Barrulp  suo  cognato,  il 
quale  aveva  ufficio  nel  magistrato;  e  il  sig.  Ro* 
laudo    Cavagnolo  dottor   di   legge  teneva  insti* 


loto/ ttQ  bombardiere  che  parimenti  era  eognato 
del  caralOi  e  un  certo  Bernardino  Biielta  (a). 

Circa  questo  fatto  trovasi  una  memoria  ms. 
nella  filza  C^  nella  quale  cosi  si  esprime: 

Dottor  Cavagnolo  il  Giovine  di  cattiva  memoria, 
uomo  di  tutta  malignità  e  perfidia, ^conspìra  contro 
il  servizio  del  proprio  principe. 

Aveva  per  compagni  del  tradimento  Cesare 
Antonio  suo  figlio,  D.  Pietro  Oltina  di  Ozzano  cu- 
rato del  castello,  (arlo  Baruto  del  fu  Gio.  Fran- 
cesco cognato  del  Cavagnolo,  Bernardino  Biletta 
di  Vilhdeati,  Pietro    Antonio    Cavallo    di  Casale. 

Gerolamo'  Scaccia  detto  lo  Scudella  genovese 
abitante  in  Moncalvo  ubbriaca  il  presidio  francese 
con  vino  fatto  venire  da  Fubine  di  oppiato.  Ma 
scoperti  se  ne  fuggirono  tutti  ia  Alessandria  il  di 
11  di  questo  mese.  # 

Il  fatto  è  tale.  Sippra  gli  avvisi,  che  tanto  nella 
città,  quanto  in  cittadella  e  castello  si  trovassero 
motti  soldati  francesi  mal  ia  ordine  ed  inesperti, 
avanzarono  detto  dottor  Rolando  è  compagni, 
in  un  con  un  bombardiere  cognato  del  prete  Ot- 
tina  aver  trattato  insieme  per  introdurre  gli  spa- 
gnnoli,  facendo  che  questi  si  andassero  avvici- 
nando a  Casale,  a  titolo  di  predare  bestiami  come 
fecero  sempre  per  il  passato,  e  fatto    il    bottino 

(«)  VmulHù^é  D0MW  Vemrii. 
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ritirarsi,  per  non  dare  so^tto*  Così  itdi  S9'0t« 
tobre  passato  vennero  alcuni  cavalli  spagnooli 
alla  cappeiletta  dei  Baravaglìo,  e  presero  bestiami 
il  di  30  alle  Bozzole,  e  cosi  par  tutto  ottobre  e 
novembre»  e  fino  addi  11  del  presente,  tempo 
10  cui  furono  scoperti  (2). 

(  Nel  capitolo  dei  banditi  del  1 666  6  àeeém* 
bre  esistente  nella  stessa  filza .  yi  sono  notati  tutti 
i  soprad^tti  ti'aditori  nella  città  de' banditi  capi- 
talmente ).  ' 

Addì  20  si  cantò  il  Tedeum  in  sant'Evasto  per 
la  liberazione  disilo  scoperto  tradimento. 

Addi  2S  decembre  nella  curia  ducale  di  Man* 
tOTa^  ed  alb  presenza  del  conte  Ludovico  Cbieppio 
primo  consfgliere  e  segretario  di  S.  A,  dell'abate 
di  Fellonica,  D.  Marco  Antonio  Vialardo,  pari- 
mente segretario  o  consigliere  di  detta  6.  A  ^  e 
del  marchese  Cesare  €u errerò  gran  eiaAibellano. 
il  serenissimo  duca  Carlo  li  impesti  del  feudo  di 
Serralunga  nel  ducato  di  Monferrato  il  majnebese 
di  Sagramosa«  patrìzio  veronese,  il  quale  Io  aveva 
acquistato  da  déUo  serenissinio  duca,  colle  stesse 
prerogatite  di  cui  era  stato  investito  il  marchese 
Carlo  Guasco  d'Alessandria  e  suoi  nipoti  — ^  Ex 
arch.   march.   Serralonga;» 

Il  conte  Gia?ÌHto  Galvagno  consigliere  di  Stato 
e  plenipotenwiria.  dei  duca  di  Mantova  di'  cui  era 
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gentilaomo  di  confidenza ,  e  dal  quale  era  stato 
mandato  ambasciatore  a  Luigi  XIV  re  di  Francia^ 
prese  il  posto  di  senatore  nel  senato  di  Casale 
il  dì  19  settembre;  come  pure  furono  creali  in 
quest'  anno .  senatori  Annibale  Roverio  e  Carlo 
Natta  consiglieri 

1  proTTcditori  furono:  Palamede  Vialardi,  Marc' 
Antonio  del  Ponte j  Federico  Biandrà,  Vincenzo 
Guazzo,  Carlo  Antonio  Hontigliot  ed  Ascanio  Val- 
macca  (a). 

I  ministri  spagnuoli  non  cessarono  gli  occulti 
trattali  (  come  diremo  a  suo  luogo  e  tempo  ) 
per  discacciare  i  francesi  dal  Piemonte  e  dal 
Monferrato.  Intanto  il  marchese  Caraceoa  tentò 
sul  principio  delFanno  4650  la  sojpVesa  d'Asti, 
ma  gli  andò  fallito  il  colpo  (b). 

Parti  da  Casale  addi  i  7  gennajo  per  Francia  il 
sig.  d'Aicbebona  governatore. 

Addi  26  marzo  fu  appiccato  in  effigie  il  dot- 
tor Rolando  Caragnolo,  come  capo  ed  autore  del 
tradimento  ordito  co'suoi  compagni  nello  scorso 
decembre,  con  un  scritto  nel  quale  leggerasi  — 
11  dottor  Cavagnolo  per  essere  traditore  del  suo 
principe  e  della  patria  (e). 

Addì  7  aprile  si  scoperse  altro  tradimento  or- 
dito  da   Evasio  Francesco  Castello  del  fu  signor 

(t)  tjL  Bau*.  I»)  BnpoiO^  |e)  imrtM 
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dottore  Nicola  (  i)  Vassallo  lo  chiama  Giacomo 
Antonio  figlio  della  signora  Faustina,  alfiere  ) 
con  Talfiere  Carlo  Antonio  Monte  del  reggimento 
Rivara,  e  col  marchese  Garacena  di  dargli  nelle  ma* 
ni  la  città  di  Casale,  ma  furono  arrestati  e  condotti 
ben  custoditi  nel  castello  (a). 

In  quest'anno  addì  28  aprile  Evasió  Bellingeri 
medico  di  Casale  (  probabilmente  giovine  ) 'insti- 
tuisce  un'accademia  in  casa  sua  unitamente  alti 
Gioanni  Francesco  Verri,  studente  di  medicina  e 
filosofia,  e  Gioanni  Vincenzo  Boltazzo.  L'accademia 
col  nome  di  accademia  dei  pellegrini:  coll'impresà 
delle  spoglie  di  un  pellegrino,  cioè  bordone, 
schiavina,  cappello,  conchiglia,  e  per  motto  qpello 
di  Orazio  — -  Carpere  iter,  comites  parati. 

Il  Bellingeri  chiamossi  Vlndefesso  *-—  Orologio 
aperto,  cosicché  si  vedevano  le  ruote,  co|  motto — 
Nec  requies  dies  ulla  —  Virff. , 

Il  Verri,  il  Rapido  —  Carro  falcato  con  cavalli 
correnti  —  Fires  acqvirit  evndo  —  Virg. 

Il  Bota/zo,  Vlnslabile  —  Archetto  sopra  una  lira, 
0  violino  —  Utile  si  itque^  redilque  viam  —  Virg. 
L'iiislituto  era  sopra  ogni  materia,  ma  special* 
mente  di  filosofia  e  medicina.  Fecero  alcune  leggi, 
accettarono  alcuni  altri,  ma  non  si  vede,  che 
abbia  avuto  mollo  avanzamento,  né  gran  durata — 
Volumetto  presso  i  signori  Bellingeri^ 
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Addì  4  5  dì  maggia  il  fornaro  di  Terrugia  con 
gente  di  Occimiaoo  hanno  fatto  prigione  in  detto 
liiogd  r Alessandrino,  il  quale  era  stato  soprastante 
nairànno  Ì6kl  alle  fortificazioni  di  Casale  per  il 
re  dt  F'rancia,  e  prefetto  delle  fabbriche  per  S. 
A.  S.  in  Monferrato^  mentre  se  ne  fuggiva  ìq 
Alessandria  al  nemico ,  e  fd  condotto  in  castello  ^ 
custodito  colla  di  lui  moglie.  Egli  prima  di  questa 
fuga  aveva  vénduta  la  maggior  parte  dé'suoi 
mobili,  ed  aveva  mandato  nello  Statò  di  Milano 
{  suoi  figimoli;  fuggi  pure  nello  stesso  tempo  un 
suo  cognato.  E  questo  arresto  fu  in.  sequela  del 
tradimento  scoperto  nello  scorso  aprile  (a).  Addi 
2S  settembre  al  dir  del  Vassallo  fu  questo  giu- 
stiziato dopo  lunga  prigionia  in  compagnia  di  un 
paesano  milanese,  che  aveva  portato  lettere  di 
conbustione,  che  diceva  a  M.  Mompensat  che 
dovesse  oculare  esyrvi  tradimenti  in   Casale  (b). 

Addi  IO  giugno  la  guernigione  di  Valenza  si 
presentò  sotto  le  mura  di  Casale  a  un  tiro  di  mo- 
schetto, e  la  notte  del  di  1  k  vennero  altri  in  tre 
barche  su  per  il  Po  con  fuochi  artificiali  per  dar 
fuoco  àlli  molioi,  e  fecero  prigioni  alcuni  pesca- 
tori che  tendevano  le  reti,  ad  eccezione  di  un 
solo  che  se  ne  fuggi,  per  la  qual  cosa  intlmori- 
tiii  se  ne  fuggirono. 


Addì  1 2  detto  mese  znìrjb  a  Casale  per  il  Po 
il  marchese  Mompensat,  dqovo  gorernatore  man^ 
dato  da  S.  M.  Cristianisaima  col  soo  reggtiiiento, 
il  quale  fu  incontralo  al  Po  da  gran  quantità  di 
carrpzze,  e  andò  a  casa  del  presidente  del  mae» 
strato  a  cena. 

Il  di  43  giunse  in  Casale  il  maréhese  Nerli^ 
ambasciatore  det  serenissiaio  nostro  padrone,  che 
reniva  dalla  Francia  dalla  Dieta  di  Munsler,  per 
le  differenze  tra  il  duca  di  Mantova  e  Savoja,  e 
diceva  essere  tali  /llfierenze  state  rimesse  al  papà 
ed  airimperalore.  Parti  detto  ambasciatore  •  dopo 
alcuni  giorni  per  Mantova  in  barca,  conducendo 
gran  quantità  di  robba  dello  stesso  duca  e  sue, 
condotte  dalla  Francia  e  dalla  casa  degl'  antenati 
di  digita  S.  A. 

■  ■ 

Il  marchese  di  Mompen^at^  appena  giunto  al 
governo,  e  stabilito  nel  suo  alloggiamento  de^ 
stìnato  per  i  goternstofi,  fece  dar  la  mreslra  al 
presidio  della  cittadella  ,  castello  e  città^  e  fece 
carcerare  il  capitano  Gio.*  Andrea  Veniero.,  man* 
tovano,  il  capitano  Morbél|0  di  Rivalla,  il  luogd<^ 
tenente  Cerrato  di  Casale,  attesoché  l'Alessandrino, 
prigione  in  castello,  aveva  allo  stesso  governatori 
detto,  che  i  medesimi  avevano  parlato  male  del 
governo  de'  fr.'incesi,  a  cui  si  erano  lamentali  ^ 
che  non  venivano  le   paghe   pei  soldati  ,  e  mal 
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ticompensato  il  Toro  fed^fe  servizio  al  re  ed  altre 
simili  cose;  locchè  dagli  accusali  fu  sostenuto  in 
faccia  di  non  aver  mai  praticato  con  esso  Ales* 
■andrino,  e  di  mai  aver  parlato  con  alcuno  di  tali 
cose. 

Ma  intanto  il  capitano  Morbello  fu  bandito  ossia 
relegato  lontano  dieci  miglia  da  Casale  per  anni 
cinque.  Il  /Vernerò  per  un  anno,  ed  il  Cerruli 
per  sei  mesi,  colla  permissione  di  poter  vendere 
le  loro  carichci  però  a  persone  beneplacite  a  detto 
Mompensat% 

Sul  finire  di  questo  mese  fu  fat(6  prigione  il 
capitano  di  Berganos  cognato  del  dottor  Ro- 
lando Cavagnolo,  e  Barruti,  sotto  pretesto  che 
fosse  complice  del  trattato  contro  la  città,  massime 
the  dopo  la  fuga  del  Cavagnolo  egli  si  era  ri- 
tirato e  nascosto,  qè  mai  comparso  a  giustificarsi 
al  consiglio. 

E  nello  stesso  tempo  si  condusse  prigione  da 
Trino  a  Casale  nel  castello  il  Bombardiere,  ancora 
lui  sospetto  di  detta  congiura.  La  conoscenza  di 
questa  causa  fu  addossata  al  prevosto  di  campagna 
dal  re  di  Francia,  senza  il  consenso  di  alcuno 
de'ministri  del  duca  di  Mantova  (a). 

Le  vicendevoli  rapine  che  si  commeltevano  nel 
Monferrato  dagli  spagnuoli  e  sullo  stato  di  Milano 

Ufi 
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da'francesi  uniti  ai  monfeirateiisi  erano  il  balsiaoìo 
cbe  sanara  le  ferite  ai  soldati,  ed  il  fulmine  che 
assorbiva  le  sostanze  ai  cittadini,  mettendoli  in 
altimo  eslerminio;  per  la  qual  cosa  commiserando 
tanta  calamita  i  governatori  tanto  del  domìnio 
Spagnaolo,  cóme  del  Piemonte  e  Monferrato,  coi 
consenso  de' generali  accordarono  certi  capitoli 
concernenti  il  beneficio  della  città  a  vicenda.  Il 
marchese  Mompensat  gìuntp  al  suo  governo  con- 
corse cogli  altri  governatori  di  Novara,  Mortara, 
Vercelli,  Alessandria,  Valenza,  Trino,  Santià  ed 
Asti,  e  si  sottoscrissero;  ed  in,  questi  luoghi  tutti 
deputarono  alcuni  con  autorità  di  farli  osservare: 
io  Casale,  il  marchese  Gioanni  Francesco  Mosso, 
IO  i^^^^f'^rid»  Giuseppe  Panizza^  e  cosi  ii>  altre 
città  e  piazze,  avendoli  fatti  stampare  a  Casale» 
ed  a  comodità  e  notizia  di  ciascuno  sparsi  e 
pubblicati  nei  territorio  E  ben  conveniva  di  se- 
dare i  furori  è  rattenere  le  cupidigie  dei  [^e* 
doni  (a). 

Addi  26  luglio  il  capitolo  della  cattedrale, 
colla  compagnia  di  sant'Evasio,  andò  processionai* 
mente  alla  fontana  Pavése,  lungi  due  miglia  da 
Casale,  a  porre  la  prima  pietra  ad  una  chiesa, 
die  sMncomincia  ad  onore  di  sant'Evasio,  in  ren- 
dimento di  tante  grazie  per  sua  intercessione  ri« 

(a)  Al«k.  mi.  M. 


cerate  da  questa  dttà  dì  Casale  e  popolò;  e  pria- 
cipalmente  per  il  soccorso  del  conte  di  Arcourt 
nelFassedio  del  1640.  Celebrò  ed  adempì  questa 
funzione  colla  benedizione  di  detta  chiesa  il  pre« 
posto  di  essa  cattedrale  Gerolamo  il«rogltOy  ac-^ 
eompagnato  da  molti  canonici  e  signori  della 
città. 

Addi  S  di  agosto  i  ministri  del  re  di  Francia 
fecero  appiccare  sulla  (piazza  Castello  certo  Gioanni, 
ed  il  sergente  Antonio  Foriero  dello  Gicada,  per 
causa  che  il  primo  aveva  portato  lettere  del  dottor 
CavagnolOt  e  l'altro  di  averle  accettate  senza,  pa- 
lesarle a  detti  ministri.  E  pochi  giorni  prima  era 
9tato  imprigionato  il  capitano  Bagna  del  reggi- 
mento Rivara  sotto  pretesto  cbe  detto  Foriera  gli 
Avesse  fatto  leggere  Uti  lettere»  ed  egK  non  ne 
rese  avvertito  il  governatone  né  i  ministri  di 
Francia.  U  Bagna  addi  6  detto  mese  fu  liberato, 
conosciuto  innocente  per  confessione  dello  stesso 
Foriero. 

Addi  8  si  liberarono  di  prigione  i  tre  ufficiali 
Vemico,  Corbello  e  Cerruto,  i  quali,  vendute  le 
loro  cariche»  andarono  al  loro  esiglio  quantunque 
però  si  fossero  dimoairati  innocenti». 

Addi  29  giunse  a  Casale  il  marchese  Uxeiles, 
tenente  generale  dell'armi  di  Francia,  il  quale 
subito  il  giorno  veguénle  parti  per  ToriAO,  e  co- 


là  pianto  fec6  subito  porre  in  mafda  le  gUQ 
(ruppe  unite  a  quelle  del  duca  di  Savoja^  ad  An? 
Done,  Refrancore  ed  altre;  nel  qual  quartiere  si 
fermò  sino  addi  7  settembre,  e  quindi  addi  10 
venne  al  Borjjo  s.  Martino  e  Ticiiieto  (a). 

Trovasi  nella  filza  C»  un  ordine  originale  in 
data  dei  dì  7  settembre  stato  presentato  alle  Co^ 
mtoni  di  Frassinello,  Olivola,  Casorzo,  Grazzano  e 
Ouigiio  con  ordine  del  supremo  consiglio,  che 
debbano  ad  ogni  modo  dar  conto  delle  bestie 
rapprcsagliale  tre  giorni  sono,  e  vendute  da'  sol* 

■ 

dati  francesi,  sotto  pena  di  pagarle  del  proprio* 
L'armata  spagnuola  che  trovavasi  a  Ticineto  a 
Borgo  passò  il  Po  su  di  un  ponte  fabbricato  tra 
Breroe  e  Frassineto  il  dì  1 3  detto  mese,  e  andò 
a  VìUanova  ed  altre  terre,  e  Tingrossò  di  6600 
cavalli  e  kZOO  fanti.  1  francesi  fecero  lo  stesso 
e  SI  recarono  a  Carczana  e  la  Sfotta  terre  del 
Savoia. 

Sebbene  g>I  spagnuoli  avessero  ottenuto  una  se- 
gnalata vittoria  sul  mare  contro  i  francesi  a  Por* 
iolungone,  il  Monferrato  fu  tuttavia,  come  gli  an- 
dati tempi,  calamitoso,  conciossiachè  sebbene  erano 
seguiti  gli  accennati  capitoli  per  ì  terrieri,  non 
veniva  però  la  provincia  dei  passaggi  degreserciti 
esente,  ed  avendola  a  tanta  povertà  ridotta,  die 
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più  Don  81  troraTa  da  rapire,  infeslaTaiio  le  genti 
nei  tempi  dei  loro  raccolti,  perloccbè  era  me- 
stieri esser  pronti  per  condurli  a  salvamento  nelle 
città.  In  questo  gli  spagnuoli  aVuta  notizia  che  Asti 
era  mai  presieduta,  si  recarono  colà  in  numero 
^di  mille  eavalli  con  fanti  aggruppati,  ed  occu- 
parono il  Borgo  nuovo  improvvisamente,  e  il 
Trotti  lo  manomesse;  e  se  più  pronto  era  Teser* 
eito  in  ajutario,  di  quello  che  fu  il  Villa  a  fugarlo, 
Yie  avrebbe  riportata  la- palma.  Il  Mompensat av- 
visato che  delti  spagnuoli  erano  passati  per  !a  valle 
di  Grana,  diede  il  solito  avviso  dei  due  colpi  di  can 
none,  e' fece  accender  fuochi  sul  campanile  della 
città  onde  avvisare  Tarmata  francese  che  trova- 
Tasi  di  là  del  Po,  la  quale  s'incamminò  tosto  per 
varcare  il  Po  a  Verrua  onde  andare  al  soccorso 
d'Asti,  ma  inutilmente,  perchè  gli  spagnuoli  erano 
già  ritornati  nella  valle  di  Grana,  e  addi  2S  fece 
il  comparlo  del  suo  esercito  per  le  terre  del  Mon- 
ferrato, e  il  marchese  Caracena  e  Serra  con  parte 
dell'infanteria  si  fermarono  a  Conzaoo,  ed  altra  a 
Camagna»  Vignale  ed  Altavilla.  Detti  soldati  poi 
addi  27  saccheggiarono  il  castello  di .  Legnano, 
tutte  le  cassine  della  Roncaglia  sino  ai  conGni  di 
Rosignano.  In  questo  stesso  giorno  Tarmata  fran- 
cese .  per  sicurezza  di  Casale  venne  a  Cereseto,  e 
fermossi  alcuni  giorni,  e  andarono  ad  alloggiare 
a  Mople-Chiaro  ed  in  altre  terre  circonvicine. 


li 
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Addi  SI  ottobre  Tarmata  spagnnola  repne  ad 
aqaarlìerarsi  a  Moncalvo  ,  Galliano  e  Grazzaoo, 
e  addi  9  parti  e  andò  a  Pon testura ,  e  si  riparli 
a  Hombello,  Cablano  ed  allre  terre  (a). 

Il  marchese  Caracena  governatore  di  Milano  e 
geoerale  delPesercito  spagnuolo  prese  il  suo  quar- 
b'ere  a  Gabiano,  e  nel  castello  di  Moncestino  al- 
loggiò Don  Luigi  Benavedes  di  lui  nipote.  Nel 
quiil  tempo,  sebbene  sotto  altri  pretèsti,  spedi  il 
Caracena  a  Nantova  il  P.  Agostino  Guazzone,  So* 
masco,  uomo  versato  nelle  lettere,  politico  sommo, 
mature  d'ingegno  e  manieroso  di  tratto,  ad  or- 
dire la  tela  dell'espulsione  de'francesi  da  Casale 
per  restituirlo  al  suo  naturale  padrone,  come  poi 
segui, 

Mem.  cel  conte  Miroglio  pag.   SS    (5). 

Gli  abitanti  di  Moncalvo  al  vedersi  gli  spagnuoli 
addosso  chiesero  ajuto  ai  francesi,  i  quali  rispo- 
sero che  i  savojardi  non  volevano  difendere  il 
Monferrato. 

L'armata  spagnuola  in  Mombello  ed  in  altre  terre 
dove  alloggiava  recò  molti  danni;  quindi 'dopo  es- 
sersi fermata  alcuni  giorni  passò  il  Po  a  Gabiano 
e  recossi  a  quartiere  in  Fontaneto  e  Palazzolo, 
e  dopo  variì  giri  andò  a  quartiere  a  Ss^luzzola  in 
Piemoute.  E  addi  26  attobre  detta  armata  spa* 

(•)  rifowro. 


/ 
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(Duola  dopo  ar er  (atto  rari  giri  io  Piemonte  renne 
ad  alloggiare  nel  Monferrato,  a  san  Salvatore, 
I^u  e  Mirabello.  Ed  intanto  a  Mantova  slavasi  in 
feste  ed  allegrezze^  e  il  duca  medesimo  non  pen- 
aara  ai  mali  che  soflfriva  i)  mìsero  Monferrato  (a). 

Addi  k  novembre  giunse  il  sig*  Ottavio  Brem- 
batti  a  cui  fu  dato  il  possesso  da  presidente  del 
maestrato;  ed  addi  12  partì  lo  scaduto  presidente 
marchese  Felice  Morone. 

Addì  3  dicembre  M.  Gallò  sorli  con  soldati, 
e  andò  verso  Breme  e  Sali,  e  presero  prigione 
il  conte  di  Sartiraoai.  il  quale  iu  carrozza  andava 
a  Milano. 

I  soldati  spagnuoli  che  erano  a  Lu  partirono 
addì  3  detto  mese  per  mancanza  di  for.-:  jgio  e 
Tino,  e  vennero  in  Occimiano;  ed  &djli  8  se  ne 
partirono,  e  andarono  sullo  Stato  di  Milano^  e  in 
questa  terra  ideila  loro  dimora  fecero  molto  dannOi 
che  altre  al  foraggio  e  viveri  abbrucciarono  i  vas- 
sellami  dei   particolari,  e  scopersero  molte  case. 

Illa  Tarmata  di  Francia  unita  a  quella  di  Sa- 
Toja  «he  slava  in  Montemagno ,  Castagnole  e 
Viarigi  recò  maggiori  danni  essi  che  erano  ga- 
mici»  che  gli  spagnuoli  nemici,  e  si   fermarono 

sino  che  Tu  partito  l'esercito    spagnuolo;   ed  essi 

« 

andaroQo    nel   Monferrato  oltre   Tanaro.    Questa 
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é  la  valorosa  campagna  che  in  quest*amio  fece 
il  marchese  dTxelles  contro  gli  spagnuoli,  e  il  Ca« 
racena  dall'altra  parte  contro  i  francesi  non  a- 
Tendo  gareggiato  in  altro,  che  a  far  danno  al 
Monferrato  (a)..  ^  * 

Addi  20  dicembre  furono  uniti  tutti  gli  ufficiali 
della  milizia  itf  casa  del  presidente  del  spnato  conte 
Calori,  e  quivi  diedero  il  possesso  al  sig.'contei 
Antonio  Gambera  di  colonello  di  S.  A.  S.  in  luogo 
del  Zolla,  per  somma  grazia  bandito,  con  la  paga 
di  diciotto  dncati  al  mese  (b). 

Ita  quest'anno  ISSO  molti  furono  i  monferrini 
che  si  acquistarono  lode  nella  carriera  militare 
e  in  altri  impieghi,  e  sono:  , 

Antonio  Gaspardone  già  cameriere  d*  onore  e 
gentiluomo  del  duca  Carlo  II,  e  capitano  di  una 
delle  quattro  compagnie  urbane^  mandato  amba- 
sciatore straordinario  a  varie  corti  per  definire  molti 
importanti  affari.      « 

Maurizio  Francja"' patrizio  di  Casale  fu  inviata 
alla  corte  di  Spagna  dal  duca  Carlo  li,  ove  ri- 
siedè per  molli  anni  con  somma  lode. 

Paolo  e  Carlo  Montiglio  figliuoli  di  Alessandro 
essendo  già  capitani  al  servizio  del  àficsk  di  Sa- 
Toja  in  Piemonte,  il  primo  passò  colonello  di  un 
reggimento  del  re  di   Francia  in   Casale  ed  in 

(a)  ritonro.     .        ^     (h)  VamUo. 
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Piemonte,  ed  il  secondo  tenente  colonello  nelle 
armate  francesi. 

Conte  Gio.  Ballista  Ardizzo,  jjià  colonello  in 
Piacenza  pel  duca  di  Parma,  fu  fatto  commissario 
generale  della  càratleria  in  Monferrato. 

.Vincenzo  Miroglio  conte  di  Moncestino»  colo- 
nello delle  milizie  ducali/ governatore  di  Pon- 
testura. 

Enrico  Majardi  era  colonello  d'infanteria,  com- 
missario generale  delie  annate,  e  gentiluomo  di 
camera  del  duca. 

Pietro  Castello  di  Casale,  valoroso  capitano,  e- 
levato  al  grado  dì  colonello  delle  milizie  del» Mon- 
ferrato. 

Lelio  Salomone^  casalasco,  capitano  e  commis- 
sario generale,  spedito  del  duca  coll'armàta  in 
soccorso  del  ponteGce   Alessandro.  VII. 

Camillo  Lantjosco  San-Gior<;;io,  marchese,  gene- 
rale delle  milizie  urbane^  poi  deirarliglieria,  fu 
mandato  orator  al  pontefice  Alessandro  VII  per 
importanti  affari. 

Tullio  Foresto  cittadino  di  Casale  era  capitano 
di  giustizia. 

.   Giacomo  Thea  vicegerente  dei  criminali   oltre 
Tanaro. 

Vincenzo  Zanetti  di  Casale  celebre  giureconsulto 
era  segretario  di  Slato  (a). 

(a)  Ex  MoruM. 
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l  proreditori  se  ne  rinvengono  solamente  tre, 
Giamballisla  Sebiappa-Caccia,  Fabricio  Camberà, 
e  Francesco  Sordi  (a). 

Era  Tanno  1651,  e  la  Francia  trovavasi  piena 
di  tumulti  e  sedizioni,  contro  il  re  e  il  cardinale 
Mazzarino,  perlocchè  vennero  dal  Monferrato  chia- 
màlì  colà  i  francesi,  con  orj^ine  però  che  vi  la- 
sciassero 700  cavalli  con  alcuni  fanti,  e  n^lla  loro 
partenza  dopo  aver  ^costrette  le  terre  imperiali 
Ticino  dell'Alessandrino  ad  enormi  contribuzioni, 
s'inoltrarono  in  quelle  del  Monferrato,  s.  Stefano, 
Cossano,  Nuasca,  s.  Marziano  ed  altre;  e  non  ri- 
spettando le  cbiese,  non  che  le  case,  rapirono 
sino  le  sacre  supellettilì;  perlochè  dati  nelle  l'urie 
gli  abitanti  di  quei  luoghi,  e  radunatisi  armati,  loro 
chiusero  i  passi,  li  a^alirono,  e  ne  uccisero  non 
pochi,  né  loro  lasciarono  aperta  la  fuga  senza  che 
deponessero  quanto  avevano  rapito.  Ben  è  vero 
che  in  ^vendetta  di  questo  nel  fuggire  diedero  il 
fuoco  al  borgo  di  s.  Stefano,  e  rivolto  il  corso 
a  Moncalvo,  barbaramente  lo  saccheggiarono,  non 
che  altre  terre,  portando  via  quanto  potevano» 
quasiché  con  questo  facessero  un  addio,  e  fossero 
iodovioi  di  esser  licen^^iati  sino  da  Casale,  ove 
ancora  i  cittadini  non  avevano  a  lodarsi  del  loro 
gOTcmatore  Moùpensat,  mentre  non  seguendo  la 

(«)  Bi  Bassa. 


discretezza  dei  suoi  predecessóri  si  rendeva  o- 
dioso.  0  conoscendo  o  avvedendosi  egli  poco  più 
doversi  formare  il  governo  francese  in  questa  città, 
soleva  dire  esser  egli  V  ullimò  governatore  ;  e 
quindi  mollo  licenzioso  nel  ^vivere,  dava  motivo 
ai  casalesi  di  convertire  in  odio  l'amore  alla  sua 
nazione  sino  allora  portato.  Insino  a  questi  tempi 
aveva  goduto  giorni  felici  nei  diportamenti,  e 
nella  corrispondenza  dei  degni  cavalieri  francesi, 
i  quali  con  onorate  azioni  facevansi  amabili;  uf- 
ficiali e  soldati  cosi  forestieri  che  nazionali  di  que- 
sta città  sembravano  venerare  il  culto  delle  chiese, 
sostenere  la  religione,  rispettare  l'onesta  delle 
matrone,  ed  il  merito  dei  nazionali  nelF  osservare 
tutta  la  pubblica  libertà  dei  cittadini;  ma  sconcer- 
tavano poi  quest'armonìa  con  licenziose  rapine  ed 
incendi,  il  che  diede  animo  al  Caracena  di  fare 
altrettanto. 

Vivevano  per  tutte  queste  cose  i  casalesi  con 
grandissime  apprensioni.  L'intendere  invigorirsi  i 
tuipulti  della  Francia,  il  trovarsi  con  difensori  più 
piemontesi  che  francési,  e  il  vedersi  a  fianco  gli 
spagnuoli,  erano  oggetti  che  li  facevano  temere 
di  qualche  stravagante  cosa  a  loro  ultima  rovina. 
Conoscevano,  per  cagione  delle  rapine  nei  fran- 
cesi, la  privazione  delle  paghe;  non  vj^nendo  più 
danaro  dalla  Francia   scoprirono  i  furti   dei  pie- 
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moDtesi  aver  per  stimolo  la  mala  inclinazione  verso 
il  Monferrato;  quelli,  amici  neirinterno,  ed  oprar 
Dell'esterno  da  nemici;  questi,  mostrarsi  al  di  fuori 
amici,  ed  esser  nell'  esterno  nemici,  non  sapen« 
do  a  quale  partito  appigliarsi,  e  conveniva  sop« 
portare  le  ingiurie  e  ringraziarne  gli  autori. 

Troppo,  vaglia  il  vero,  premeva  dopo  lunga 
serie  di  rovine  vederne  e  ripeterne  delle  mag- 
giori, opprimere  ì  cittadini,  disperdere  i  nazio* 
naii,  desolare  le  terre,  e  fra  distrutte  moli  se- 
polte, dal  fuoco  consunte  ìe  case,  banditi  dai 
sacri  templi  i  sacerdoti,  e  divenuti  postriboli .  e 
stalle  i  sacri  edilizi,  la  feracità  dei  colli  ridotta 
in  cespugli  e  selve,  distrutte  le  viti,  sterilite  le 
campagne,  ogni  vicolo  pieno  d'insidie,  ogni  luogo 
ricetto  di  ladri;  nella  stessa  città  mille  soggezioni 
col  governatore,  impoveriti  i  nobili,  pubblicate 
per  delitto  le  onorate  azioni,  fatto  motivo  d^esi- 
glio  la  virtù,  e  per  virtù  onorate  le  opere  indegne; 
tutte  queste  cose  erano  il  sommo  delle  aflizioni 
di  Casale.  Ma  il  sommo  Dio  arrecò  una  qualche 
consolazione  a  questi  infelici  col  ritorno  addi  19 
gennajo  da  un  esilio  dì  anni  tredici  e  mesi  due 
del  loro  pio  pastore  monsignor  Scipione  Agnello, 
al  quale,  esiliato  dai  f«*«ncesi  e  dalla  corte  di 
Francia ,  venne  alla  fine  concesso  la  sua  sede* 
Fu  esso  incontrato  a  Frassineto  dai  San t- Angelo  i 
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luogotenente  generale  delle  armi  francesi,  essetdo 
andato  in  Francia  il  ftloinpens.ìt,  dal  conte  Antonio 
Camberà  mastro  di  campo  e  comandante  la  mi- 
lizia di  Gasale,  e  motti  gentiluomini  e  religiosi 
in  qdolte  carrozze  (a). 

Addì  19  detto  mese  giunse  da  Roma  monsi- 
gnor iVliroglio  ricevuto  con  grandissima  solennità, 
andando  tutta  la  città  ad  incontrarlo,  e  coi  suono 
d^lle  campane  (b). 

Addi  6  tebbraro  ad  una'ora  e  mezza  di  notte 
Si  vide  in  aria  una  stella  crinita,  che  faceva 
gran  splendore,  e  passò  sopra  la  città  venendo 
d9  mezzoj{;iorno ,  e  spari  tra  settentrione  ^  le- 
vante. Ma  perchè  non  fu  più  veduta  in  appresso 
pè  in  altri  luoghi  fu  riputato  un  vapore  acceso, 
e  non  una  cometa  (e). 

Il  duca  Carlo  II  emanò  sotto  il  giorno  8  detto 
mese  una  grida,  per  cui,  con  rincrescimento  per 
altro,  stante  le  presenti  urgenze  de'  sudditi,  ma 
non  potendo  far  altrimenti,  essendo  Ters^rio  esau- 
sto, s'impone  il  solito  donativo  da  darsi  dai  mon* 
ferratensi  alle  principesse  della  Casa  dominante, 
dando  il  carico  alla  cura  del  presidente  Brem- 
bari  di  esigerlo  in  venti  giorni,  e  per  rendere  meno 
gravoso  il  carico  S.  A.  lo  ha  ridotto  sopra  i  ter- 
reni e  beni  esenti,  che  debbano  dare  Gorini  tre 
per  cadun  moggia  —  Editto  origioale  nella  filza  G. 

(i)  àì^.  MS.  47.  (b)  ViUtm.  («^  VMaall». 
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A  questo  riguardo  il  conte  Miroglio  nelle  stte 
memorie  storiche,  alla  pag.  56  dice,  che  questa 
esazione  della  tassa  imposta  sui  feudi  e  beni  es- 
senti per  la  donazione  e  dote  della  principessa 
Eleonora  fé'  piangere  il  Nonferrato,  imperocché 
credevano  che  la  commiserazione  de'  passati  di* 
sastri  dovesse  far  dimenCicare  tale  esamone.  Pure 
con  lutto  ciò  fu  fatto,  abboiiché  sollevò  in  parte 
il  male  la  dolcezza  e  pazienza  neH'esigerla  dal 
presidente  del  mat'strato  conte  Ottavio  Brembato 
patrizio  bergamasco,  a  ciò  deputato,  inclinatissir 
mo  ai  monferratensi  e  del  partito  francese  {h). 

Con  altro  editto  del  di  20  S.  A.  restrtuisce 
io  tempo  quelli  cbe^  avendo  beni  esenti,  noa  sono 
ancora  comparsi  fra  il  termine  degli  otto  giorni 
prefissi  —  Editto  nella  stessa  filza  €• 

E  quindi  con  altro  dellt  43  marzo   S.  A«  di- 
chiara, che  si  intendano  beni  esenti  quelli,  su  quali 
furono  imposti  i  detti  tsprini  tre,  e  su  qualunque  ^ 
immaginabile,  che  pon  paghi,  anche  sulle  ghiaje 
del  Po,  minacciando  quelli  che  sono  in  mora — Ivi. 

Al  giorno  IK  si  cominciò  a  lavorare  ad  una 
mezza  luna  avsiiti  il  Bòrdclelto,  e  la  milizia  in- 
cominciò a  dir  la  guardia  sopra  i  molini. 

Addi  12  t\ra  venuto  da  .Mantova  4]n  corriere 
portante  la  notizia  del  mutrinuuiio  seguilo  tra  S* 
V.   Cesarea   e   la   sorella    del   duca   di   Mantova 
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Carlo  II.  Essa  fu  poi  accompagnata  sino  a  Valach, 
du6  o  tre  gioroate  lontano  da  Vienna»  dal  duca 
suo  fratello,  dalla  marchesa  madre  e  dalla  ar- 
ciduchessa moglie  dì  S.  A.  con  gran  quantità  di 
caralieri  e  dame,  e  dopo  due  giorni  nel  ritor- 
nare addietro  le  LL«  AA.  passarono  ad  Insprueh. 

Addì  39  ritornò  dalla  Francia  al  gorerno  di 
Gasale  il  marchese  di  Mompensat  colla  carica  di 
luogotenente  generale. 

Ingelosito  il  duca  di  Savoja  per  il  matrimonio 
della  sorella  del  duca  di  Mantova  coli' impera- 
tore,  raccorse  alla  corte  di  Francia,  proponendo, 
che  questa  nuova  parentela  sarebbe  per  cagionare 
qualche  sconcerto  a'  suoi  interessi  ed  alla  Fran* 
eia;  laonde  la  corte  spedi  tosto  in  Italia  alcuni 
reggimenti,  cioè  qudli  della  cavallerìa  del  sig. 
di  Bols^cb,  quelli  d'infanterìa  di  Normandia  e 
Sau,  che  vennero  per  custodia  e  presidio  di  Ga- 
sale, e  s'introdussero  poi  nel  mese  di  aprile,  i  quali 
si  fermarono  soltanto  pochi  giorni,  e  che  poi  il 
Hompeo^  t  mandò  ad  alloggiare  nel  Monferrato, 
eoo  ordine  di  non  poter  pretende^  altro  che  il 
coperto  da'  particolari;  il  che  non  fu   osservato , 

ma  si  facevano  altresì  somministrare  i  viveri.  I  reg- 

» 

gimenti  poi  destinali  per  il  Piemonte  ed  alla 
castodia  di  Trino,  subitochè  furono  passati  le  alpi, 
e  consegnati  ai  comando  del  marchese  Villa  fi* 
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glió,  massime  rìtroTandosi  ambasciatore  di  Pran* 
eia  a  Torino,  M.  di  Serviente  seguace  del  zio 
nel  mal  affetto  al  Monferrato,  furono  mandati 
ad  alloggiare  in  Moncal?o;  ma  .dopo  pochi  gìor- 
dì  partirono  ed  andarono  nel  Monferrato  oltre 
Taaare,  e  facevano  scorrerìe  sullo  Stato  di  Mi* 
laac  (a). 

A  tenore  dell'accordo  stabilito  nell'anno  1649 
€00  i  generali  delle  armate  e  gofernatori  della 
piazza,  per  mezzo^  del  marchese  Mosso,  essendosi 
coDtravyenulo  per  parte  dei  nemici,  fu  fatta  iinV 
imposizione  di  500  doppile  il  di  S  di  aprile,  onde 
ricaperare  bestiami  rappreaagliati  —  Meni,  in 
fiha  C. 

M.  d*Espredal  fu  destinato  dal  marchese  di 
Mompensat  a  comandare  nel  castello  di  Casale  in 
rimpiazzamento  del  defunto  comandante  M.  Bro* 
chel  —  Iti. 

(  Qui  si  potrebbe  far  una  osservazione  riguardo 
ai  titoli  che  il  re  di  Francia  dava  a'snoi  capitani, 
e  si  scorge  che  sotto  il  di  6  febbraro  corrente 
anno  si  dà  il  titolo  di  luogotenente  del  re  ai 
signor  sant'Angelo,  e  si  dà  ristesse  titolo  con 
l'aggiunta  di  comandante  le  armi  in  Gasale  a  M. 
Mompensat  sotto  il  di  i  2  aprile  )• 

Circa  questo  può  servire  di  lume  ciò  che  dice 

(i)  FQaaro. 
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lì  conte  Hiroglio  sotto  Tanno  4680  alla  pagina 
Ì2S  —  Comecbè  non  sempre  il  governatore  può 
attendere  a  tutto,  anzi  talvolta  gli  conviene  escire 
dalla  piazza,  sogliono  i  francesi  dargli  un  tenente, 
con  titolo  di  comandante;  ma  perché  a  questi 
ricusavano  di  obbedire  i  colonelli  dei  reggimenti, 
qualora  st  ritrovarono  di  residenza  e  presidio,  sup- 
ponendo il  loro  grado  maggiore  di  quello  del  co- 
mandante, perciò  S.  N.  cristianissima,  perclrè  questi 
comandi  a  tutti  indifferentemente,  ha  creato  il  ti- 
to^  di  luogotenente  del  re,  invece  di  comandante, 
spedendone  a  dirittura  la  patente  ,  e  di  qui  ha 
avuto  causa  ed  origiM  questa  carica,  che  prima 
non  si  usara  nelle  milizie  francesi. 

Fu  pure  rinnovata  Timpresa  delle  caserme,  e 
ad  istanza  del  Nompensat  da  pagarsi  metà  dalla 
camera  regia,  e  Taltra  dalla  ducale  — -  mem.  in 
filza  C. 

Nel  mese  di  maggio  il  Po  fece  una  tale  cre- 
scenza, che,  uscito  dal  suo  proprio  alveo,  giunsero 
le  barche  al  castello  della  porta  di  Trino  eoa 
allagazione  di  molte  terre,  di  modo  che  pareva 
un  oceano  (a). 

Addi  6  giugno  passò  a  Casale  in  barca  il  conte 
d'Argensooa,  ambasciatore^  di  S.  M.  cristianissima 
a  Venezia,  inviato  ai  principi  crbtiani;  e  fattogli 

(a)  MirogUo. 
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io?ito  deiralloggio  per  ordine  del  consiglio  dal 
conte  Federico  Miroglio,  il  quale  andò  col  mar« 
cbese  di  Mompensat  e  tulli  i  signori  del  consiglio 
ad  incontrarlo  al  Po.  Fu  accollo  con  salve  d*ar- 
tiglieria  e  mo:^chetteria  del  presidio  posto  sulle 
arniL  Prese  alloggio  nel  palazzo*  Gainhera,  e  fa 
servito  alia  grande  con  baldachino  e  guardie  alle 
porte  (a). 

Addì  8  partì  esso  conte  pel  suo  viaggio  ]m« 
barcandosi  sui  Po,  nel  qual  viaggio  fu  spesato 
dalla  ducal  camera.  Ma  circa  il  fine  di  luglio 
Tfone  nuova  che  era  morto  a  Venezia. 

Fermossi  Tarmata  "^pagnuola  venuta  sul  -Mon* 
ferrato  olire  Tanaro  nello  scorso  marzo  sintf  addi 

■ 

iS  luglio,  alla  quale  unitosi  il  presidio  di  vAles- 
sandria,  si  mandarono  genti  ad  imbarcarsi  sopra  il 
mare  per  Catalogna,  che  alloggiarono  in  Nizza  e 
Caoelli,  usando  a  queste  terre  i  soliti  atti  di  osti« 
lìlà;  ed  addi  20  andarono  ad  attaccare  il  castello 
di  Costiole,  che  presero,^  ed  in  cui  trovarono 
molto  fermento  e  vino.  I  francesi  si  ritirarono 
suir Astigiano  per  assicurare  Alba  ed  Asti,  e  Far* 
mata  spagnuola  alloggiossi  in  vicinanza  del  Tanaro 
in  detto  luogo  di  Costiole. 

Intanto  il  marchese  Caracena  congregò  un  con- 
aiglio  in  Alessandria  ed  in  Serravalle,  in  cui  v'in- 
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tervenne  il  grani  caDcelliere  dello  Stato  di  Milano, 
presidente  e  senatori,  D.  Filippo  Spinola»  e  gli 
ambasciatori  de'principi  italiani  (a). 

II  Nani  dice  che  alla  repubblica  di  Venezia 
premevano  vieppiù  le  cose  d'Italia,  dove  la  casa 
di  Mantoya  con  doppio  vincolo  di  parentela  si 
stringeva  coirAustria;  e  di  ciò  dolevansi  i  fran« 
cesi  grandemente,  vedendo,  che  il  duca  si  stac- 
cava ognor  più  dalla  loro  dipendenza  per  appog- 
giarsi a  quelli  che  con  tanta  acerbità  avevano 
procurato  altre  volte  la  rovina  della  sua  casa.  Si 
prevedevano  perciò  nuovi  torbidi,  quando  il  re, 
sedate  le  sue  cose,  potesse  applicarsi  alFItalia. 
Per  ora  abbandonato  affatto  il  pensiero,  stavano 
le  piazze  coi  loro  presidii  in  procinto  di  perdersi. 
Aveva  il  duca  coll'interposizione  della  repubblica 
procurato  io  Francia  che  fosse  Casale  rimesso  in 
suo  potere,  per  dubbio  che  non  potesse  la  corte 
difenderlo,  e  fosse  facilmente  occupato  dagli  sp"- 
gnuoli,  e  sopra  ciò  fu  spedito  dal  re  per  amba- 
sciatore a  Venezia  il  signor  d'Argentone,  vecchio 
e  prudente  ministro,  a  fine  che  trovasse  tal  ri** 
piego  e  cautela  che  potesse  con  sicurezza  ed 
onore  restituire  la  piazza.  Teneva  l'ambasciatore 
nelle  sue  commissioni  (  fosse  poi  per  veramente 
eseguirle,    oppure   per   guadagnar   tempo    e  in- 

(a)  FÌUmim. 
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certo  )  ordiae  di  proporre  che  rimeUendosi  dagli 
sppgDuoIi  al  duca  di  Savoja  Vercelli,  la  Francia 
parimenti  j  fuorché  Pinerolo,  gli  consegnerebbe 
tutto  ciò  che  in  deposito  teneva  di  sua  ragione, 
e  che  a  quello  di  Mantova  darebbe  libero  da'suoi 
presidi!  Casale,  purché  si  accordasse  modo  sicuro 
che  non  cadesse  mai  sotto  il  dominio  di  Spagna. 
Ha  l'ambasciatore  morto  in  Venezia  appena  giun- 
tovi, prima  dlntrodursi  nel  ministero*  benché  gli 
fosse  sostituito  il  figliuolo,  tanto  però  tardarono 
i  dispacci,  che  ebbero  luogo  nuovi  accidenti  ì  quali 
alterarono  molto  le  cose. 

L'armata  spagnuola  fermossi  a  Costiole  sino 
addi  ì  3  agosto,  nel  qual  tempo  unito  grosso  eser- 
cito di  cavalleria  e  fanterìa,  con  un  treno  di  artir 
glieria  e  con  grandissime  munizioni  andò  il  Carace- 
na  ad  alloggiare  a  Noncaiieri,  ove  fortificatosi, 
e  fatto  al  di  là  del  Po  un  fortino,  si  mise  con 
quella  armata  a  far  scorrerìe  sin  sotto  Torino  e 
tutto  all'intorno;  talché  i  francesi  si  ritirarono 
dentro  essa  città  e  Pinerolo,  lasciandola  padrone 
della  campagna,  la  quale  depredò  sino  al  finir 
d'agosto,  proseguendo  con  questo  modo  il  Cara- 
cena  a  far  la  guerra  secondo  il  suo  solito,  dopo- 
ché fu  al  goiferno  di  Milano,  col  mascherare 
questo  suo  procedere  col  dire  di  far  solo  la  guerra 
ai  francesi  per  diversione  (a).  * 

(a)  Filaaro. 
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Ritiròssi  nel  principio  di  settembre  Tesercito 
spag^nuolo  dal  Piemonte  e  venne  ^in  Nonferrato , 
e  fermossi  per  yenti  due  giorni  nelle  terre  di 
Occimiano,  Mirabello  e  Borgo,  nel  quale  alloggiò 
D.  Vincenzo  Mausuri  generale  dell'artiglieria,  di 
nazione  spagnuolo,  il  quale  comandava  a  tutto  il 
resto  della  gente  quivi  alloggiata,  cioè  i  coloiielli 
Stazzo  e  Capillier  coi  loro  reggimenti  tedeschi. 
Rettore  del  Borgo. 

Quindi  il  Caracena  portossi  colla,  sua  armata 
a  Tonco,  poi  a  Vignale,  Viarigi,  Fubine,  Alta- 
villa, Camagna,  Cuecaro  e  Confano;  da  quali  terre 
condusse  via  tutte  le  uve  e  vini  che  i  paesani 
facevano  per  loro  uso,  di  modo  che  nulla  più  loro 
ne  restò;  portò  pure  via  i  fieni,  ed  abbruciò  varii 
utensili  e  mobili  di  questi  contadini.  Partitosi  poi 
da  questi  luoghi  recossi  verso  Alessandria,  e  sem- 
pre veniva  a  far  prede  sul  ftlonferrato,  e  mai  nel 
Piemonte;  ma  dicevasi  però  pubblicamente  che 
il  Caracena  avesse  ricevuto  dal  duca  di  Savoja  nn 
presente  di  cinquanta  mille  doppie  onde  partisse 
da  quello  Stalo,  e  la  cosa  non  poteva  essere  dn 
versamento. 

Intanto  gli  spagniìoli  si  scusavano  dei  rimpró* 
veri  che  a  loro  venivano  dati  degl' assassinii  e 
oltraggi  che  facevano  al  Monferrato  ed  al  duca  di 
Mantova  neutrale,  col  dire,  che  in  Casale  abita* 
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inno  i  francesi  loro  Demici.  I  francesi  vedendo- 
rilirarsi  gli  sp:ignuoli  a  Pelizzano,  e  terre  circon- 
vicine, essi  pure,  cioè  quelli  comandali  da  M.  di 
sant'Andrea,  e  quelii  del  duca  di  Sav^ja,  anda- 
rono a  prender  alloggio  oltre  Tanaro  nel  Mon- 
ferrato,  recandovi  danni. 

Gli  spagnuoli  suddetti  addì  SS  settembre  ri- 
tornarono a  prendere  quartieri  a  PubinCi  Vignale» 
Camagna,  Conzano  e  Lu.  Alle  otto  ritornarono 
essi  a  Mirabello»  Occimiano  e  Borgo;  addi  2ft 
il  marchese  Serra  mandò  a  saccheggiare  Conzano» 
sotto  pretesto  che  i  terrazzami  avevano  ucciso  al- 
cnni  de'suoi  sold.ili,  e  rubalo  cinque  cavalli.  Addì 
50  partirono  e  recaronsi  a  Quargnento,  Solerò 
e  Feliz^uino  loro  Stato,  facendo  andare  Pinfanteria 
in  Alessandria,  i  quali  lasciarono  le  terre  del 
Monferrato  sprovviste  di  tutto. 

M.  sant'Andrea  venne  col  suo  esercito  a  Villa 
san  Secondo  e  vicinanze,  e  quindi  venne  ad  a- 
qaartierarsì  a  Camino,  Mombello  e  Solonghello  é 
vicinanze,  e  sebbene  amici  non  tralasciarono  di 
arrecar  danni  immensi. 

Fra  tante  angustie  altra  ne  tenne  dietro,  che 
dal  di  15  agosto  sino  alla  fine  di  ottobre  piovétte 
continuamente,  e  poche  volte  si  vide  il  sole  in- 
terpolatamente, e  questa  pioggia  fu  universale 
per  tutta   ritalia;    talché   crebbero  i   fiumi,    che 
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recarono  molli  danni,  e  a  Casate  il  Po  ne  fece 
de'terribiU»  di  modo  che  per  la  grande   umidità 
non  si  potè  seminare  i  grani. 

Mentre  seguivano  predamenti  da'  francesi  nel 
Milanese,  e  dagli  spagnuoli  nel  MonferratOi  il 
supremo  consiglio  di  Casale  mandò  il  marchese 
Gio.  Tommaso  Mosso  a  trattare  col  marchese  Ca- 
racena,  ed  indi  con  M»  sant'Andrea,  qualche  ag* 
giustamento  tra  queste  armale,  onde  non  andas- 
sero più  a  predare  i  bestiaoM,  e  dopo  reiterate 
andate. a  questo  generale  del  suddetto  marchese 
si  stabilì,  che  Tarmata,  lontana  solo  cinque  miglia 
dal  loro  corpo,  non  potesse  prender  bestiami, 
né  passare  i  fiumi  a  tale  scopo;  e  siccome  i  fran* 
cesi  avevano  pochi  giorni  avanti  rubata  gran  quan- 
tità di  bestiami  ad  una  badia  de'gesuiti,  nella 
provincia  di  Vercelli,  questi  si  dovettero  pagare 
dai  monferrini  giuista  lo  stabilito  tra  detti  gene- 
rali, mentre  i  francesi  non  ne  volevano  fastidio* 

Addi  i  k  novembre  Tarmata  fraùcese  si  mosse 
per  andare  in  soccorso  di  Barcellona  assediala 
dagli  spagnuoli.  Questa  loro  marcia  durò  sino  addi 
ik  del  corrente  mese,  attesoché  il  Savoja,  acciò 
questi  avessero  maggior  campo  di  danneggiare  il 
Monferrato,  ha  voluto  farli  passare  nel  suo  Stato 
poco  per  volta.  L'armata  spagnuola  pure  in- 
camniiuossi  per  imbarcare  fanteria  per  co|à. 
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Io  questo  frattempo  partì  da  Casate  il  ^over-v 
nalore  Nompensat  per  la  Francia,  onde  procurare 
il  necessario  di  questa  gueraigionOi  mancando    i 
denari  (a). 

Avrebbe  potnto  al  certo  Casale  e  il  Nonferrato 
aprire  il  suo  cuore  alla  letizia  pel  matrtinonio. del 
suo  priocipe,  se  la  gelosìa  nata  per  questo  tra 
francesi  e  Savoja  non  V  avesse  immersa  nell'  af« 
flizione,  se  negl'anni  con  rigorosi  quartieri  non 
premevano  gli  spaguuolL  senza  misura  la  prò* 
TJncia ,  e  deformandola  »  saccheggiandola  ,  e 
desolando  ogni  castello  ,  atterrando  ogni  casa, 
ed  estirpando  vigne  e  campi  in  ambi  i  Mon- 
ferrati  ;  onde  era  venuto  Casale  ad  una  man- 
canza di  vettovaglie  così  grande,  che  mai  non 
si  trovò  cotanto  angoscialo ,  quanto  in  quel 
tempo,  attesoché  gli  spagnuoii  scorrendo  rovina- 
rono sempre  più;  e  non  ostante  questo,  era  meglio 
armarsi  di  pazienza  e  soffrire,  che  chiamare  i 
francesi  alta  difesa,  sondo  più  che  certi'  di  sen- 
tirsi a  raddoppiare  le  percosse,  perchè  se  quelli 
levavano  la  pelle,  coi  piemontesi  uniti,  questi 
scorticavano  sino  alle  ossa. 

Piccole  furono  le  fazioni  di  quest'anno  4 CSI 
in  Italia,  perchè  sebbene  gli  spagnuoli  si  avvan- 
zassero  quasi  avessero  disegno  sul  Piemonte,  Tef- 

(a)  Filairo. 

il 
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fetto  però  diede  a  coi^oseere  il  loro  scopo,  cioè 
di  alleggerire  lo  Stato  di  Milano  ,  e  rinfrescar 
ràrmata  col  saccheggio  del  Piemonte  e  del  Mon- 
ferrato, sperando  di  distaccare  la  duchessa  dì  Sa- 
Toja  dal  partito  francese,  per  accomodarsi  seco 
loro.  Ma  il  colpo  colà  andò  fallilo ,  e  dovettero 
ritirarsi  incalzati  dai  francesi.  )n  questa  guisa  senza 
i^^S^gì^»"!  progressi y  né  altri  tentativi,  ritomossi  da 
ogni  parte  ai  primi  alloggiamenti;  i  francesi  per 
non  aver  forze  bastanti  competentemente  agli  spa« 
gnuoli,  e  questi  forse  perchè  non  erano  ancora 
ben  maturali  ì  loro  disegni  che  andavano  fabbri- 
cando sopra  Casale  e  Trino,  con  le  intelligenze 
secreto  che  tenevano  col  principe  di  Condè,  e 
con  gli  occulti  trattati  che  maneggiavano  col  duca 
di  Mantova  (a). 

Fu  creato  presidente  del  senato  in  quest*aono 
il  senator  Bido,  e  fra  i  nuovi  senatori  vengono 
Dominati  Diamante  Gabrieli,  e  Gio.  Gerolamo  San- 
nazzaro.  li  conte  Carlo  Cozio  fu  pretore  di  Ca« 
sale,  e  Stefano  Camurati  pretore  di  Moncalvo. 

Fra  i  capitani  si  annoverano  Antonio  Tarachia 
marchese,  già  gentiluomo  di  camera,  fallo  capi' 
tatio  generale  della  caccia  e  generale  d'artiglierìa. 

Bernardino  Navarra,  casalasco,  già  colonnello, 
fu.fatto<)governatore  del  castello  di  Rosignano. 

(a)  Altfhlii  nim.  41. 
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Alessandro  di  san.  Nazaro,    conte  di   Giarole» 
il  qual  era  castellano  di  Casale,  fu  mandato  in  que* 
sfanno  ambasciatore  in  Ispagna. 

Michel  Angelo  Ghiotti  di  Casale  Feadore  ge« 
aerale  del  duca  di  Mantora  (a). 

Enrico  Camberà  era  tesoriere  generale  in  Mon- 
ferrato. 

I  provveditori  furono  Federico  Calori,  Carlo 
Hontiglio,  Gioanni  Antonio  Bazano,  e  Francesco 
Vialardi  (b). 

II  cavaliere  Gio.  Giustiniano  ,  stato  ambascia- 
tare  di  Venezia  al  pontefice  Innocenzo  X  nella 
sua  relazione  di  Roma,  fatta  in  senato  addi  25 
gennajo  1652,  nella^arte  terza  delle  intelligenze 
del  papa  con  i  principi  d'Italia,  dopo  il  duca  di 
Savoja  e  granduca  di  Toscana  cosi  scrive  e  Dei 
doca  di  Mantova  resta  il  papa  poco  soddisfatto^ 
onde  gli  niega  senza  risposta  ogni  grazia  che 
occorra,  al  duca  dimandare.  Sa  che  non  attende 
a  casa,  vagando  in  diversi  amori,  che  profonde 
ioconsideratamen  le  il  suo  in  giuochi,  e  che  poco 
gli  cale  di  dar  nuova  occasione  di  sconcerti  al« 
l'Italia,  col  lasciare  la  sua  casa  senza  ^discendenti. 
Ma  si  porta  avanti  fra  questa  rampogna,  e  l'età 
che  matura  e  affina  il  giudicio  degli  uomini  e 
de' principi  io  particolare  opererà,  che  tali   tim^ 

(à)  Bnuoiii.  (b)  Ex  M«no«. 


proreri  per  altro  prudeati  proiiucano  quel  buon 
effetto  che  inerita  il  servizio  di  quella  casa  no« 
bìlissima,  e.  il  bene  di  tutta  Tltalìa   ». 

Mentre  il  Monferrato  per  la  miseria  delle  guer« 
DÌgioni  francesi  e  baldanze  delle  truppe  spagnuole 
languiva   e    disertava ,  il  duca  colla  sua  corte  in 
Mantova  se  la    passava   allegramente  ;    e  giacché 
l'anno  avanti  per  le   allegrezze   della  principessa 
Eleonora  aveva  fatto  grandi  feste,  e  un  dispen- 
dioso viaggio  per  accompagnarla    in    Germania , 
nella  quaresima  di  quest'anno  465S  essendo  giunto 
a  Mantova  l'arciduca  Leopoldo  fratello  di  Madama 
Serenissima  lo  trattò  per  un  mese  con  lauti  con- 
vjtiy  balli,  tornei  e  feste,  e  prendendo  occasione 
che  il  duca    di  Modena  col  cardinale  di    lui  fra- 
tello- e  il  duca  di  Parma,   oltre  molti  principali 
signori  dello  slato  ecclesiastico,  e  ambasciatore  di 
Firenze,  Venezia,  erano  andati  cola  a  vedere  esso 
arciduca,  egli  intraprese  in  aprile  il  giro  andi^ndo 
a  Firenze,  Modena,  Parma    e    Venezia  a  visitare 
i  principi  di  quelle  città,  ^e  signoria  di  Venezia  (a). 
In  questo  mese  di    gennajo   trovasi    una   sup- 
plica data  dagl'agenti  della  Comunità  di  Ponzone 
a- sua '.A.   Serenissima    esponente  avere   capitola- 
zioni  coi  serenissimi  predecessori,  per  quali  sono 
stali  assicurati  di  vivere  per  sempre  immediata- 

(b)  Ex  Bussa. 
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mente  sotto  la  proteziooe  di  S.  A;  E  perèhè 
hanno  inteso  sì  in  Monferrato,  che  a  Genera  si 
prati(%  d'  infeudarh'  in  alcuno  di  quei  nòbili,  ri- 
corrano continuarli  tale  grazia,  avendo  massime 
l'esperienza  fatto  toccar  con  mano,  essere  incon- 
veniente l'infeudare  luoghi  confini  ,  come  è  da 
tutte  le  parti  Ponzone,  essendo  come  un  pri- 
varsene affatto. 

«.Attenta  solutione  duplarum  200,  non  inno- 
•  relur,  et  serrentur  conventa  et  capitutata  enar- 
»  rata,  in  precib.  aliquo  non  obstanle:  mandante 
»  seren.  domino  1  Die  36  aprilis  Ì65S  —  Bul- 
garinus . 

Addi  27  aprile  detto  anno  il  marchese  Fer^ 
rante  Gazini  segretario  di  Stato  di  S.  A.  sere- 
nissima scrisse  al  ducal  maestrato  di  Monferrato 
essersi^  al  ricorso  della  Comunità  di  Ponzone,  còl 
parere  di  questa  consulta,  stabilito  da  S.  A.  man^ 
tenerli  la  conférma  de""  privilegi  col  decreto  del- 
l'anno  passato  iO  marzo  in  tutte  quelle  cose 
che  si  ritrovano  in  possesso  di  godere.  Ed  in 
ispecie  che  Comunità  rimanga  esente  dal  con- 
tribuire gli  accordi,  ancorché  in  detta  terra  non 
vi  sia  più  fortezza  o  presidio,  non  rilerando  la 
sentenza  contraria  data  dalle  SS.  VV.  Illustrissime. 

Sotto  la  data  del  22  aprile  corrente  anno  tro- 
vasi il  presente  atto  di  surrogazione  e  deputa- 
zione pei  fondi  delli  signori  del  Carretto. 


466 

Io  Enrico   lib.  bar.  di  Trau   signore...  mare^ 
scialle  e  generale  colonnello  del  paese  dell'Austria 
inferiore)  confesso,  che  essendo  morto  l'illustris- 
simo ed  eccellentissimo  sig.  Francesco   marchese 
del  Garretto,  Savona  e  Grana,  conte  di  Millesimo 
e  Roccavignale,    e  Weinvasser   Scheinkirchen,  e 
Sicharz...    cav.   del  Toson    d'oro,  consigliere  di 
Stato  e  di  guerra  di  S.  N.  Cesarea,  suo   mare* 
sciallo  generale  di  campo,  colonnello,  e  straordi- 
nario   ambasciatore    alla   real   ct>rte  di   Spagna: 
come  anche  sua  consorte  F illustrissima  ed  eccel- 
lentissima signora  Anna  Eusebia  baronessa  Thea- 
flin  etc,  ed  avendo  lasciato  quattro  pupilli  nomi- 
nati, li  signori  Ottone  Enrico,  marchesa  Eleonora 
Maria,  Renata  Clara  e  Maria  Agnete,  tutte  tre  si- 
gnore del  Carretto  e  Grana,  alle  quali  per  con- 
servazione in   conformità  dell'uso  e   trattato  del 
paese   ho  deputato,   come  in  virtù   del  presente 
deputo  tutori  gl'illustrissimi  ed  eccellentissimi  si- 
gnori Paolo  Palfi  d'Erdodt,  conte...  lib.  bar.  cav. 
del  Toson  d'oro,  e  Palatino  del  regno  d'Ungaria 
e  il  sig.  Gio.  Frederico  conte  di  Traut-Monstro(f 
lib.  bar...  consigliere  di  S.  M.  imperiale...  e  per 
corroborazione  dat.  Vienna...  exlrao.  et  autbent. 
Io.  Bapt.  Zaccaria  pub.  not.  Viennoe. 

Al  Monferrato  sarà  sempre  notabile  quest'anno. 
Imperocché  al  principio   di  maggio  il   marchese 
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Caracena  uscito  con  poderoso  esercito  cominciò  ad 
inlessere  quella  tela  che  già  dal  4  6aO  faceva  or- 
dire in  Mantova  dal  P.  D.  Agostioo  Guazzoni.  Ma 
perchè  tra  li  storici  scrittori  dei  successi  di  que- 
st'anno trovo  il  Brusoni  in  diversi  luoghi  poco 
siocero»  e  in  altri  del  Piemonte  troppo  parziale , 
e  non  informato  e  confuso,  credo  non  sarà  di- 
scaro a  chi  occorrerà  leggere  queste  memorie 
il  saperne  il  sincero  racconto  cavato  dalle  me- 
morie storiche  del  conte  Carlo  Miroglio,  il  quale 
le  ebbe  dall'avo  materno  e  dal  padre,  non  inu- 
tili coadiutori  al  fatto. 

Uscito  adunque  il  Caracena  in  campagna  pose 
Tassedio  a  Trino  (  già  con  il  resto  assegnato  al 
duca  di  Savoja  nella  pace  dì  Cherasco  ),  presa  la 
congiuntura  che  nella  piazza  non  eravi  il  conte 
Catalano  alfiere  e  governatore,  il  quale  con  Tuffi- 
zialità  erasi  portato  a  Torino  per  la  solennità  della 
Sindone,  che  appunto  in  quest'anno  correva  addi 
h  del  mese.  Resistè  più  del  concetto  la  costanza 
dei  difensori,  pcrochè  stimolato  il  conte  Catalano 
dai  rimproveri  del  suo  padrone  di  aver  mancato 
a  se  stesso  in  tempo  che  non  poteva  ignorare  le 
mosse  degli  spagnuoli,  ebbe  fortuna»  sotto  finto  no- 
me, ed  assistito  da  un  poeta  monferrino,  d*intro- 
dursi  nelPossediata  fortezza,  essendo  fatale,  che 
alla  felicita  di  Savoja  nell'occupare  il  Monferrato 
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contribuisca  sempre  qoaicbeduno  poco  sincero  delia 
nazione.  Fece  quanto  potè  il  Catalano  con  sortite 
e  con  difesei  ma  dovè  cedere  al  fine,  e  il  Cara- 
cena  pose  per  governatore  in  Trino  D.  Antonio 
Sandavai,  e  nel  fine  dell'anno  fu  ammesso  ammini- 
stratore  della    giustizia  per  il  serenissimo  nostro 
padrone,  con  titolo  di  podestà,  Lelio  Ardizzone  L 
G.  che  riesci  poco  grato  al  governatore  e  popolo. 
Fu  messo  in  suo  luogo  Francesco  Malpassuto  con* 
signore  di  Nontiglio  e  padrone  di  Gastelcebaro  (a). 
Le  turbolenze  sempre  più  crescenti  della  Frao- 
eia  avevano  rotto  il  corso  alla  prosperità  dei  fran* 
cesi  in  Italia.  Intanto  gli  spagnuoli  non  trascuravano 
occasione  alcuna  di  avvantaggiare  colle  armi,  coi 
denari,  e  colle  suggestMni  accrescere  questo  fuoco 
di  civile   discordia,  e   procurare  per  se  stessi  il 
riacquisto  di  quelle  piazze   perdute  nelle   guerre 
passate,  e  nuovamente  pretese  per  accrescimento 
e  sicurezza  della  monarchia.  Già  sappiamo  quanto 
aressero  per  Taddietro,  e  sempre  invano  tentato 
d'impossessarsi   di    Gasale,    da t  che    nacquero  io 
gran  parte  i  mali,  che  per  tanti  anni  hanno  tra- 
vagliato quasi  tutta  l'Italia.   Ma  se  fu  mai  tempo 
alcuno»  che  gli  ^pngnuoii  ardessero  di  questo  de- 
siderio, il  vederlo  a  questi  giorni  caduto  a  titolo 
i  protezione  in  mano  dei  francesi  (  i  quali,  pian- 
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tata  quivi  la  piazza  delle  loro  armi  in  Italia,  te- 
nevano in  continuo  sospetto  e  travaglio  lo  Stato 
di  Milano  )  li  affligeva  e  tormentava  al  sommo. 
Osservata  adunque  la  favorevole  congiuntura  delle 
rivoluzioni  domestiche  della  Francia,  si  mise  in 
CQore  del  marchese  Garacena  governatore  di  Mi- 
lano di  levarsi  una  volta  questo  impaccio  d'in- 
torno. Ma  poi  considerata  quanta  difficoltà  aves- 
sero incontrato  sotto  questa  piazza  gli  altri  gover- 
natori ,  e  quasi  a  scoglio  fatale  avessero  fatto 
naufragio  della  propria  riputazione, .  si  per  le  ge- 
losie svegliate  negli  animi  dei  principi  italiani,  ai 
quali  tornava  loro  in  accessorio  che  nelle  mani 
dei  francesi,  anziché  degli  spagnuoli  continuasse 
il  dominio  di  quella  piazza,  se  per  l'inaudita  fe- 
rocia dei  monferrini,  che  avversi  al  nome  spa- 
gauolo  are  va  no  sempre  attraversato  i  loro  sogni, 
prese  partito  di  camminare  per  istrada  diversa  da 
qnelle  che  avevano  portato  l'hifelice  successo  a' 
suoi  predecessori.  E  parsogli  ,  che  gli  potesse 
riescire  di  tirare  nel  partito  spagnuolo  e  nei  suoi 
sentimenti  il  duca  di  Mantova  per  conciliarsi  con 
questi  in  apparenza  gli  animi  dei  monferrini,  e 
non  ingelosire  i  principi  italiani,  propose  a  S.  A. 
la  protezione  delle  armi  spagnuole  per  la  ricu- 
perazione di  quella  piazza.  Intavolata  questa  pro- 
posizione^  venne  con  maraviglioso  secreto  prose- 
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guito  simile  trattato,  e  spianate  finalmente  le  prime 
difficoltà,  si  venne  in  abboccamento  tra  due  de- 
putati, dove  maturossi  talmente  il  trattato  e  si 
yeptilarono  le  proposizioni  con  tanta  sicurezza 
della  casa  di  Mantova,  che  rimase  in  breve  sta« 
bilito  l'accordo  col  marchese  della  Valle  primo 
ministro  del  duca.  Ora  é  a  vedersi  come  si  di- 
portassero in  questo  affare  anche  i  francesi  con 
S.  A,  ed  egli  con  essi,  prima  che  si  venisse  aU 
l'unione  dalle  sue  armi  con  la  Spagna. 

Già  sono  abbastanza  palesi   le   cagioni   per  le 
cuali  Carlo  I  duca  di  Mantova  depositò  al  re  di 
Francia  Casale,  come  è  altresì  manifesto  »1  dispia- 
cere che  riceveva  la  corte  di  Mantova  della  so- 
verchia  dominazione   che  esercitavano  in   quella 
piazza  i  francesi.  Passarono   però   le  cose   senza 
rumore,  sino  a  che  suscitate   in    Francia  le  do- 
mestiche turbolenze,  per  le  quali  riesciva  a  quella 
corona  impossibile  di   provvedere  di  conveniente 
assistenza  gli  affari  stranieri,    e  avvantaggiandosi 
gli  spagnuoli  in  ogni   parte   e   colle    armi  e  coi 
negoziati,  videsi  Carlo  II  obbligato  ad  invigilare 
alla  conservazione  di  quello,  che  per  mantenerlo 
l'avolo  suo  aveva  raccomandato  alla   Francia.    In 
ques^  termini  erano  le  cose,  quando  il  re  cristia- 
nissimo mandò  il  conte   d'Argi^nlone   suo  amba- 
aciatore  a  Venezia  per  accudire  insieme  a  questi 
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affarìi  e,  mancato  esso,  venne  spedito  il  conte  di 
lui  figlio  alla  medesima  ambasciata.  Negoziò  per-  ' 
taolo  a  Torino,  a  Parma  e  a  Mantova,  e  perve- 
Dolo  appena  a  Venezia  sui  finire  dell'anno  scorso. 
Tenne  obbligato  di    ritornare  a  Mantova,  al  fine 
di  maneggiare  Taggiustamento  di  quella  casa  con 
quella  di  Savoja  secondo  il  trattato  di  Cherasco, 
che  il  duca  di   Mantova    non    mai    aveva    voluto 
accettare.  Trattato  confermato  con  quello  di  Mun* 
Iter,  in  cui  Timperatore  e  il  re  di  Francia  si  ob« 
bligarono  di  mantenere  anche  colle   armi,    e   la 
Francia  sì  è  impegnata  alla  sua  manutenzione,  e 
la  Spagna  ha   promesso  di  non  opporsi    in   conto 
alcuno,  ed  appoggiarla  eziandio  della  sua  assistenza 
abbisognando.  Con  tutto  ciò  il  duca  di  Mantova 
ba  sempre  tentato  di  schermirsi  da  questo  colpo, 
procurando   d'impedire   con   Cesare   V  investitura 
delle  terre  dei  Monferrato  al  Savoja  assegnata  nel 
trattato  di  Cherasco.  Portatosi  adunque   V  amba- 
sciatore a  Mantova  per  intavolare  si  fatto  aggiu- 
stamento ,    trovò    il    duca    con    pensieri    molto 
diversi    da   quelli  che   avevano   in   questo  affare 
supposto  in  Francia.  Furono  ben  proposti  da'man- 
tovani  diversi  ripieghi  sopra  ciò,    ma    nulla   mai 
si  concbiuse,  essendo    di    troppa    conseguenza   il 
dipartirsi  dal  trattato  di  Cherasco,   in  cui  non  si 
voleva  alterare  alcun   punto,    massime  in  questo 
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affare^  non  compiendo  alla  Francia  in  queste  con- 
seguenze, che  rendevano  necessaria  runione/colla 
casa  di  Savoja,  disgustare  un  principe,  i  di  cui  slati 
gli  servivano  di  antemurale  in   Italia,    per   com- 
piacere il  duca  di  Mantova,  da   cui   nulla   aveva 
a  temere,  mentre  teneva  in  freno  colie  sue  armi 
il  Monferrato,  e  poco  e  nulla  di  momento  avrebbe 
potuto  ritrarre  dalla  sua  dichiarazione  in  favore  degli 
tpagnuoli  in  Italia-  Ritornossene  l'ambasciatore  a 
Venezia.  Era  scopo  della  Francia  che  Casale  non 
cadesse  neHe  mani  degli  spagnuoli.  E  questo  con 
promettergli  di  restitu'rglielo  sotto  alcuno  condi- 
zioni, che  furono:  di  trarne  tutti  i  francesi  e  met- 
tervi guernigione  di  svizzeri,  e  che  dovessero  pre- 
stare giuramento  al  re  ed  al   duca;    che    S.   M. 
pagherebbe  la  metà  di  essa  guernigione^  il  duca 
un  quarto,  e  si  procurerebbe   d'impegnare  altri 
principi  d'Italia    pel  restante,   acciocché    ognuno 
dves9e  parte  alla  conservazione  di   questa   piazza 
tjanto    importante    alla    libertà    comune*    Restossi 
d'accordo  allora  in   questa    proposizione,  e  senza 
le  turbolenze  insorte  in  Francia  si  sarebbe,  dato 
intera  esecuzione  a  questo  accordo. 

Intanto  l'ambasciatore  a  Venezia  fece  instnnza 
a  quella  repubblica  di  contribuire  all'  adempi- 
mento di  questo  affare  afHne  d'  inipe};nar!a  pel 
sussidio  di  Casale.  Dimostrò   la   repubblica   buo- 
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Dissima  Tolontài  ma  nello  stesso  tempo  Timpos- 
sibilila,  avendo  altre  guerre  a  sostenere.  Sicché 
non  poteodo  allora  la  Francia  far  fondamento 
alcuno  sopra  la  repubblica,  e  meno  sopra  se  stessa, 
le  cose  restarono  sospese,  e  senza  alcuna  con- 
closione.  Scrisse  poi  TArgentone  alla  corte,  che 
bisognava  introdurre  una  qualche  altra  negozia^ 
zione  per  rimettere  questa  piazza  nelle  mani  del 
doca,  e  togliere  l'occasione  agli  spagnuoli  di  at- 
taccarla; ma  senza  frutto,  perchè  i  disordini  del 
regno  l'obbligarono  ad  abbandonare  gli  interessi 
altrui  per  rimediare  alle  interne  occorrenze  di 
'^^ggior  importanza. 

Resosi  pertanto  il  Caracena  padrone  di  Trino, 
si  ritrasse  a  Milano  a  provvedere  le  cose  neces- 
sane  per  continuare  la  campagna,  e  intanto  il 
marchese  S^Tra  mise  in  terrore  il  Piemonte*  Quin- 
di ripassato  il  Caracena  a  Vercelli,  si  risolse  dalla* 
consulta  di  guerra  Tattacco  di  Verrua,  per  chiu- 
dere da  ogni  parte  la  strada  del  soccorso  a  Ca- 
^le.  Ma  poscia  inteso  che  il  nemico  si  fu  in- 
grossato ne*contorni  di  Crescentino  per  invadere 
qualche  parte  dello  Stato  di  Milano,  determiìiò 
prima  di  ogni  altra  impresa  V  espugnazione  di 
questa  piazza.  Assicurato  per  il  suo  stato  di  difesa 
di  poco  rilievo,  ma  trovatala  provveduta  di  scelte 
oiilizie,  e   sostenuta   dalla   piazza   di  Verrua,  gli 
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costò  più  langae  e  fatica  di  quello  die  aveva  spe- 
rato. Ma  si  rese  alla  fiae  a  discrezione,  o  con 
patti  almeno  assai  gravi,  non  essendo  stati  liberi 
che  solo  dodici  ufficiali;  ed  il  governatore  ed  il 
restante  della  guernigione  prigionieri  di  guerra  (a). 

Addi  5  del  mese  di  maggio  si  fece  la  rivista 
delle  milizie  fatte  venire  a  Casale,  e  se  ne  fece 
la  scelta  di  800,  ed  il  resto  fu  licenzbto. 

Addì  29'  venne  a  Casale  il  Marchese  Villa  con 
100  cavalli,  ed  esibì  al  signor  sant'Angelo  e 
supremo  consiglio  Tajuto  di  S.  A.  di  Savoja,  la 
quale    esibita    non    fu  ben  sentita  da  coloro  che 
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portavano  affetto  al  duca  di  Mantova,  e  risposero 
voler  tenere  le  milizie  introdotte  già  sino  dalle 
prime  mosse  delle  armi  spagnuole  sotto  Trino.  E 
quindi  detto  supremo  consiglio  fece  introdurre 
nella  cittadella  mille  sacchi  di  grano,  obbligando 
il  nome  di  S»  A.  a  quelli  che  lo  providdero  per 
uso  dei  francesi,  che  furono  consolati  «  e  se  la 
passarono  coi  cittadini  e  colle  milizie  eoo  buona 
quiete* 

Il  Caracena  fatto  l'acquisto  di  Cresceritino  mandò 
due  squadroni  di  cavallerìa  a  Pondestura,  ed  addì 
9  luglio  fece  fabbricare  un  ponte  sul  Po,  e  pas- 
sata l'armata  andò  a  quartierarsi  a  Ozzano,  san 
Giorgio   e   Rosignano,  lasciando  presidio  a  Pon« 

(a)  BrutoBJ. 
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desterà  per  guardia  di  quel  ponte*  Gli  spagnuoli 
andaraDO  facendo  scorrerìe  nella  vicinanza  di  Ga* 
sale,  spogliando,  depredando  tuUo,  e  si  posero  alle 
cascine  della  collina  per  vietare  ogni  e  qualunque 
iDtroduzioiie  in  Casale.  Addi  ih  trasportò  questo 
esercito  i  suoi  alloggiamenti  in  Occimiano,  Borgo 
san  Martino,  Tìcineto  e  Frassineto,  lasciando  iOO 
fanti  ed  alcuni  cavalli  di  presidio  a  Rosignano, 
non  che  alcuni  ne'castelli  di  san  Giorgio  ed  Ozzano. 

Addi  M  essi  spagnuoli  partirono  da'predelti  luo- 
ghi, dopo  aver  battuti  i  grani  sulle  6ni  di  Casale 
e  (agliate  le  messi  ove  alloggiavano,  e  si  portarono 
a  Montemagno,  Viarigi,  Castagnole ,  Grana  e 
Caliiano,  e  nel  passare  la  valle  di  Grana  saccheg- 
giarono Conzano,  Camagna  e  Vignale,  dicendo  di 
ciò  fare  perchè  il  duca  di  Mantova  non  erasi  seco 
loro  collegato.  Ma  il  fatto  sta  che  ora  per  una 
scusa,  ora  per  un  altra,  chi  ne  porta  sempre  la 
pena  è  il  Monferrato. 

Addi  SO  il  supremo  consiglio  di  Stato  di  questa 
città  fece  unire  tutti  i  gentiluomini  e  popolo  di 
Casale  nel  solito  luogo  del  consiglio,  nel  palazzo 
del  ducal  Magistrato,  ed  espose  loro,  che  siccome 
S.  A.  aveva  inteso  per  lettera  scritta  al  signor 
marchese  Rolando  Della  Valle,  che  fosse  per  cam- 
biare Io  Slato  del  Monferrato  col  Cremonese  del 
re  di  Spagna  (  cosa  seminata  dai  savojardi  nostri 
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nemici  ),  epperclò  gli  faceva  sapere  per  bocca  di 
detto  consìglio  non  aver  mai  avuto  un  tal  pen- 
siero, massime  per  la  fedeltà  in  più  occasioni 
provata  di  questa  città  a  detta  S.  A.  S.,  e  che 
per  la  salvezza  di  essa  città  impegnerebbe  gli  altri 
suoi  Stati  (a). 

Fu  pubblicata  una  grida  ducale  il  di  12  cor- 
rente, colla  quale  ordina  a  tutti  i  gentiluomini  e 
cittadini  soliti  ad  abitare  in  Casaloi  e  che  sono 
partiti  ed  abitano  altrove,  debbano  nel  termine  di 
tre  giorni  ritornarvi  per  il  dubbio  di  un  nuovo 
assedio  —  Mem.  in  filza  G. 

Giunti    all'armata  spagnuola  nel  loro  quartiere 
del   Monferrato   addi  6  agosto,  il  marchese  Cara- 
cena  e  marchese  Serra  mandarono   in  Casale  un 
trombetta   al    marchese    Gìoanni  Tommaso  Mosso 
con  lettera,  in  cui  dimostravano  il  rincrescimento 
che  avevano  del  danno  datogli  dalla  loro  armata 
nelle  vicine  terre,  ma  che  tuttavia  volevano  adem- 
pire la  loco  obbligazione  e  buona  volontà,  e  che 
tutto    ciò    che    era  seguito  d'inconveniente  si  fu 
per  la    loro   mancanza  dall'armata,  e  quegli  che 
presiedeva    in    questa    loro    assenza    era     inscio 
della    capitolazione    con    esso    Mossi  a  nome  del 
pubblico    seguita    l'anno    avanti.    Era    questi  D. 
Vincenzo  Muzzolino  geoerale  d'artiglierìa. 

(a)  ftr lucili. 


A  questo  effetto  il  consiglio  di  Casale  spedi  il 
detto  marchese  Mossi  a  Moncalvo  per  abboccarsi 
eoa  detti  generali,  o?e  eransi.  portali  col  loro  e- 
sercito,  il  quale  però  prima  di  partire  saccheggiò 
lotte  le  terre  io  cui  abitava,  non  rispettando  le 
chiese  é  le  donne.  Delti  generali  promisero  al 
dello  marchese  di  non  far  pagare  nessuna  con- 
tribojdone  alle  piazze  che  essi  tenevano,  né  mo* 
leslare  gli  uomini  e  bestiami  che  attendono  al 
loToro,  lasciandoli  tranquilli.  Ha  mentre  esso  mar- 
chese Mossi  ritornava  a  Casale  colla  data  parola 
del  Caracena,  alcuni  soldati  del  presidio  di  Rosi- 
gnaoo  rubarono  due  barozze  di  grano  alle  mo- 
nache di  san  Bartolomeo,  onde  queste  ebbero 
ricorso  al  marchese  Caracena,  il  quale  scrisse  al 
governatore  di  quel  presidio  acciò  ne  facesse  far 
la  restituzione;  ma  questi  rispose  esser  già  stato 
distribuito  ai.  soldati,  e  le  suddette  monache  se 
vollero  ricuperare  le  dette  due  barozze  dovettero 
pagare  a  quel  governatore  doppie  dieci.  Addi  26 
il  consiglio  di  Casale  rimandò  il  marchese  Mossi 
al  Caracena  a  dolersi  delPinosservanza  de'capitolii 
atteso  che  il  governatore  di  Rosignano  aveva 
mandate  lettere  in  data  del  di  8  corrente  a  varie 
terre  di  questo  Slato,  obbligandole  a  pagare  una 
lira  e  soldi  sei  per  cadun  soldato  ogni  giorno  pel 
maoteDimento  di  quel  presidio,  e  Tordine  diceva 
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di  far  questo  perchè  il  duca  di  MantoTa  areta 
fatlq  simile  tassa  a  Casale  per  il  mantenimento 
del  presidio  francese  in  detta  città;  qual  cosa  non 
era  yera,  nò  mai  in, tutta  questa  guerra  si  era 
per  tal  cosa,  imposto*  Addi  29  ritornò  il  marchese 
Mossi  a  Casale,  avendo  concordato  col  Caracena 
che  dovesse  far  desistere  quel  governatore  di  Ro* 
signano  dal  farsi  pagare  dalle  suddette  terre  la 
tassata  contribuzione,  e  che  lasciasse  lavorare  i 
paesani^  con  che  non  s'introducesse  cosa  veruna  ^ 
in  citta;  il  che  fu  accordato. 
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Andavano  anche  spargendo  voce  essi  spagnuoli, 
di  far  pagare  alle  Comunità  del  Monferrato  l'or- 
dinario e  tasso  dovuto  a  S.  A.  S.  sotto  pretesto 
falso,  che  essa  S.  A.  non  gli  aveva  mantenuta  la 
promessa  di  collegarsi  seco  loro  per  la  ricupera 
di  Casale,  il  che  si  scoperse  falso,  né  S.  A.  aveva 
mai  fatta  tale  promessa  (a). 

• 

Addi  51  agosto  nacque  il  duca  Ferdioando 
Carlo,  e  ne  venne  la  notizia  addi  3  di  seUenabre. 
Nella  filza  C.  vi  è  la  seguente  memoria.  Addi 
3  settemhre  165S  veniie  da  Mantova  un  corriere 
con  lettera  del  signor  marchese  Rolando  della 
Valle  primo  ministro  di  S.  A.  diretta  al  con<* 
siglio  di  Monferrato,  dalla  quale  si  scorse  che 
erano    in   avviso   che  la  serenissima  arciduchessa 

(a)  FiUivro.  . 
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a?e?a  prospertmente  dato  alla  luce  un  maschio 
addi  Si  agosto.  Onde  subito  detto  consiglio  or- 
dinò il  suono  delle  campane,  lo  sparo  di  tutte 
le  artiglierìe  e  moschetteria  sulla  piazza  castello, 
ed  illuminata  la  città  nella  notte.  La  mattina  del 
dì  k  si  cantò  la  messa  pontificale  in  duomo  col 
col  Tedeum  in  gran  concorso  e  gala,  tenutesi  le 
botteghe  chiuse,  come  in  giorno  di  testa.  E  questo 
fo  mentre  che  gli  spagnuoli  tenevano  bloccato  Ga- 
sale alla  lontano. 

I  governatori  di  Rosignano,  san  Giorgio  ed 
Ozzano  mandarono  circa  iOO  cavalli  e  fanti  a 
san  Germano,  che  presero  molte  persone  e  barozze 
cariche  d'uve,  che  condussero  al  luogo  di  Rosi- 
goano,  facendoli  pagare  buona  contribuzione  per 
il  riscatto  delle  bestie  tolte;  e  questo  fecero,  ac- 
ciocché i  cittadini  per  raccogliere  le  loro  uve 
andassero  a  prendere  salvocondotti  da  loro.  Di 
modo  che  un  misero  alfiere,  qùal  era  il  governa- 
tore di  Rosignano,  con  venti  soldati  ha  posto  in 
contribuzione  tutta  la  collina  di  Casale,  anzi  si 
può  dire  la  città  stessa  (  cosa  mai  più  vista  che 
la  città  contribuisca  ai  nemici  ),  facendo  pagare 
per  detti  salvocondotti  almeno  un  ducatone  a  chi 
voleva  andare  a  raccogliere  le  sue  uve,  oltre 
ai  regali  di  vino»  formagio,  pollami,  salami,  ed 
anco  panni   fini   da  vestirsi;  e  ciò   si  azzardava 


fare  perchè  sapeva  esservi  fn  Casale  poco  presìdio 
e  mal  in  arnese,  e  soltanto  venti  soldati  a  cavallo. 

Addi  25  Tarmata  spagnuola  si  levò  dai  quar- 
tieri di  Moncalvo  ed  altre  terre  attigue,  dopo  aver 
in  questi  luoghi  consumalo  il  tutto,  e  si  lasciò 
vedere  sotto  Gasale,  e  preso  posto  alla  Margarita, 
ed  a  tulle  le  cassine  circonvicine,  fece  fare  un 
ponte  sopra  il  Po,  al  Mezzanino*  Addi  26  si  quar- 
tierò  intorno  alla  città,  levando'  terra  e  circon- 
vallandola, ma  vi  lasciavano  però  venire  ì  pae- 
sani cogralbii. 

I   francesi  avevano  concepito  qualche  sospetto 
siu  cittadini  di  Casale,  e  poco  di  loro  si  fidavano, 
ma   due   allarmi  dati  dagli  spagnuoli   fecero  ve- 
dere che   i    casalaschi  non  avevano  nulla   di  ac- 
cordo  con    quelli,  avendo   preso  le  armi  in  loro 
difesa.    Si  seppe   poi   che    questa   diffidenza    era 
venuta  attesoché  gli   spagnuoli  avevano    detto   a 
molti   cittadini,   che  andavano  al  campo  per  aver 
sai vicond otti;  che  il  duca  Carlo  veniva   con  sol- 
dati per  entrare  in  Casale,   e  poiché  non  poteva 
venir  in  persona,  mandava   il  signor  D.  Camillo, 
fratello   del  marchese    di  Pomaro,   con   titolo  di 
generale  delle  armi  e  governatore  generale  dello 
Stato  di  Monferrato  (a). 

Dimorava  intanto    il    Caracena  nel  Monferrato 

(a>  FSUvo. 
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dopo  la  presa  di  Trino  e  Crescentino^  èssendo 
però  nelle  mani  -de'  francesi  ed  in  custodia  la 
citta  e  fortezza  di  Casale,  ma  si  debolmente  cu- 
stodita per  le  guerre  civili  da  molto  tempo 
esistenti  in  Francia ,  che  correndo  pericolo  di 
essere  Casale  oppresso  da  un  improvviso  assalto 
de'oémici,  il  duca  Carlo  li,  e  per  esso  il  marchese 
Rolando  Della  Valle,.monferrino,  col  titolo  di  primo 
mioistro,  era  arbitro  assoluto  del  genio  di  S.  A. 
e  reggendo  le  redini  del  governo,  applicossi  ad 
escludere  le  armi  francesi  e  rimettere  il  duca 
io  tutto  il  possesso,  non  avendo  egli  che  la  reg- 
geosta  civile  e  politica,  e  ciò  anche  a  soddisfa* 
lione  della  Francia. . 

Concertò  pertanto  S/  A.  col  mentovato  signor 
Goazzoni ,  ^d  indi  col  marchese  VerceHino  Vi- 
sconti, i  mezzi  più  proprii  per  T  esecuzione  jdel 
disegno 9  colFasiistenza  delle  armi  spagnuole,  giac- 
ché infruttuosi  erano^.  stati  i  proprii  e  replicati 
riconi  alla  corte  di  Francia  col  mezzo  del  resi- 
dente Gioanni  Priandi,  che  premuros&mente  insta- 
va, dopo  la  perdita  di  Trino  e  Crescenlino,  fos- 
se almeno  presa  seria  risoluzione  per  la  difesa 
dì  Casale,  sprovisto  non  solo  di  viveri,  munizioni 
e  soldati,  ma  anche  di  capo,  per  la  partenza  per 
Parigi  del  marchese  di  Moiìipensat,  che  era  go- 
vernatore delle  armi.   Quindi  mentre  il  marchese 
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di  Caracena  andava  traUenendosi  nel  Monferrato, 
fu  chiamato  a  Mantova  il  senator  Galvagno,  e  ne 
fu  rimandali^  in  settembre  a  Casale  con  gli  or- 
dini necessarti,  i  quali  però  esso  cautamente  pre- 
mandò diretti  al  consiglio  di  Stato.  Contenevano 
in  sostanza  la  precisa  commissione  di  espellere  i 
francesi  dai  presidii,  e  comandato  ai  conti  Ge- 
rolamo Scarampi  di  Camino,  Francesco  Picco  Pa- 
strone,  Antonio  Calori,  e  Pietro  Giacomo  Niroglio 
d'introdurre  in  città  il  più  di  |;ente  armata  possibile, 
e  provvederla  di  munizioni,  che  potessero,  ma  con 
ogni   maggior  secretezza  possibile. 

Non  fu  come  dovevasi  puntualmente  custodito 
il  segreto,  ancorché  questa  sia  una,  anzi  principal 
parte,  con  cui  si  conosca  l'uomo  savio.  Ad  ogni 
modo  nella  córrente  occasione  qualcheduno  troppo 
glorioso  di  esser  partecipe  di  tanto  afiiaire,  o  più 
verosimilmente  disgustato  da  qualche  francese,  pro- 
ruppe in  qualche  minaccia,  che  potè  il  '  coman- 
dante della  piazza  il  sig.  di  Sant«Angelo.  imma- 
ginarsi qualche  cosa;  onde  celeramente  avvisò  il 
sig.  di  Servient,  ambasciatore  del  re  di  Francia  a 
Torino,  affine  di  far  rinforzare  il  presidio.  *  Tentò 
questi,  privo  di  nazionali  milizie  ,  SOO  uomini 
valorosi  di  tre  reggimenti  piemontesi,  ponendo 
loro  alla  testa  per  fargli  credere  frai;icesi,  gli  uf- 
ficiali  del  reggimento  di  Arteau,  e  cosi  incammi- 
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npili  a  Casale.  Era  a  Torino  il  cónte  Federico 
Miroglio^  che  con  corriere  avvisd  la  marcia  di  ^ 
800  cavalli  per  scoria  di  questa  genie;  e  nello 
stesso  tempo  il  conte  Pietro  Giacomo  Miroglio  av- 
visò esser  la  fanterìa  suddetta  alla  piana  di  Bru- 
sasco:  ebbe  questi  ordine  di  fare  destramente  rico- 
noscere se  veramente  fossero  piemontesi  a  fran- 
cesi, ed  accertalo  esser  di  q'nelii  è  non  di  questi, 
congregato  il  consiglio  coirintervento  del  sig.  s. 
Angelo,  costantemente  si  oppose  all'introduzione, 
cooiecbè  non  si  volessero  piemontesi.  Persisteva 
il  comandante  per  Tammissione,  e  passò  alte  mi- 
naccie  d'introdurli  a  forza,  quando  il  senatore  Bìdo, 
che  io  mancanza  del  gran  cancelliere  e  presidente 
del  senato  Defunti  sosteneva  còme  primo  sena- 
tore le  veci  di  capo  del  consiglio,  con  animo  ri- 
solato, levatosi  in  piedi,  minacciò  di  far  dare  cam- 
pana e  martello,  e^  congregati  i  cittadini,  opporsi 
alla  violenza;  del  che  atterrito  il  comandante  de- 
sistè dairimpresa  (f). 

Fermavasi  intanto  a  Monce^ino  il  conte  Pietro 
Giacomo  Miroglio,  quando  gli  giunse  Tordine  d'in- 
trodursi  in  città  col  maggior  nùmero  possibile  di 
gente*  Determinossi  prima  di  portarsi  a  Casale 
di  andare  a  Moiicalvo,  sotto  pretesto  di  ottenere 
una  salvaguardia  per  Noncestino*;  indi  invitato  dal 
marchese  Serra,  mastro  di  campo  generale,  a  pran- 
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zo  fu  introdotto  in  appartata  sala,  oVe  in  sua 
presenza  fece  spedire  gli  ordini  per  incamminare 
rarmata  a  Casale. 

Questo  fu  al  principio  di   ottobre;  ma  mentre 
esso  aspetta  il  concertato  segno  penetrò  che  <|ual- 
cbe  ufficiale  francese  era  stato  alli  Quarti  di  Pon« 
testura  a  riconoscere  il  passo,  pensando  pur  quello 
improvvisamente    introdurre    truppe    in    Casale; 
onde  per  espresso  avvisatone  il   C^racena,  questi 
lo  prevenne,  facendone  occupare  il  posto  dal  terzo 
spagnuolo  d'Ignico  di  Velandia.  Si  avvicinò  inlanlo 
l'esercito   spagnuolo   a  Casale.,    colle   compagnie 
monferrine,  le  quali  entrate  alla  sfilata  nella  città, 
trovarono  che  i  francesi  già  insospettiti  erano  ia 
armi,  ed  avevano  preso  posto  nei  convento  di  s. 
Antonio,  nel  palazzo  del  governatore  e  nei  con- 
torni  di  san  Paolo,  ove  abitava  il  comandante;  ep« 
perciò  posero  nell'ala  un  corpo  di  800  svizzeri^  il 
quale  era  il  maggiore  nerbo  della  gueraigione.  Era 
in  parte  divulgato  il  trattato,  non  so  se  per  inav- 
vertenza dei  partecipi,  o  per  le  accennate  mipac- 
eie*  Il  consiglio  non  pia  univasi.nel  luogo  solito 
del  maestrato,  ma  od  in  casa  del  senatore  Bido, 
o  nel  senato,  quando  ebbe  avviso»  che  per  esser 
di  qua  del  Po  circondata  la  piazza  dagli  spagnnoli, 
trovavasi  a  Villanova,    Morano  e  Balzola    il  mar- 
chese Villa,  generale  della  cavalleria  piemontese* 
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per  introdurre  troppa  io  ciU&i  pensando  di  Ta-^ 
lersi  per  passare  il  Po  di  alcune  barche  che  i 
francesi  custodivano  per  farsi  un  ponte  accanto 
alla  città;  ma  saputosi  ciò  dal  consiglio^  ordinò 
si  facessero  andare  a  fondo  dette  barche,  e  che  con 
destrezza  si  levassero  a  quelle  le  stoppe,  come  se- 
gaì)  per  il  che  furono  anche  obbligati  i  milanesi  a  far 
il  simile  anche  alle  loro  barchette,  acciò  essi  pie« 
mootesi  non  se  ne  potessero  valere.  ' 

Erana  destinati  i  conti  di  Camino,  Pastrone  e 
Calori  coi  loro  uomini  di  invigilare  uniti  alle  mi- 
lizie della  città,  ed  alla  custodia  di  essa,  e  il  conte 
Pietro   Giacomo    Miroglio  con  90   uomini  da  lui 
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introdotti  di  scortare  i  signori  del  consiglio,  e  di- 
fendere il  luogo  ove  ^vano  uniti,  nel  mentre 
cbe  questi  in  assidua  e  seriosa  consulta  ventila- 
vano^ come  lioenziare  i  francesi,  se  a  forza  d'armi 
direttamente  scacciandoli  dalla  città,  oppure  ten- 
tare colle  buone,  e  persuadendoli  a  ritirarsi  in 
cittadella,  ove  poi  li  farebbero  uscire  gli  spagnuoli. 
In  verità  il  primo  partito  era  an  porre  nel  pe- 
ricolo di  un  saccheggio  e  rovina  la  città,  se  i 
francesi,  superiori  in  forza,  restassero  vincitori.  11 
secondo  aveva  due  difficili  motivi,  perchè  i  fran- 
cesi benché  chiusi  in  cìlladella  potevano'danneg- 
giare  la  città  da  quella  parte  aperta,  e  dall'altra 
dofflioata  dal  castello  pure  dai  francesi ,  ol trecche 
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gli  spagnuoli  non  li  avrebbero  forse  discacciati,  ed 
anche  se  li  discacciassero  con  violenza,  non  ve- 
nissero questi  ad  occupare  Ja  fortezza,  non  per 
il  duca,  ma  a  nome  loro  e  del  loro  re,  e  cosi 
Gasale  cadesse  dalla  padella^  alla  brace ,  come 
dice  il  proTcrbiQ.  Pure  -determinaronsi  di  andare 
prima  colle  persuasire  (a). 

Parrà  ad  alcuno  che  il  duca  di  Mantova  noa 
operasse  con  ^utta  quella  candidezza  di  carattere, 
e  corrispondesse  alla  buona  alleanza  colla  Francia; 
ma  se  si  considera  le  continue  domande  fatte  per 
mezzo  del  sig.  Priandi  a  quella  corona  per^  un 
pronto  soccorso,  e  che  sebbene  dal  cardinale  Maz- 
zarini  fossero  fatti  varii  assegni  onde  poter  pagare 
le  truppe  del  Monferrato,  e  far  leve,  ninna  som* 
ma  venne  mai  costì,  sempre  attraversato  dai  ne- 
mici di  esso  cardinale;  non  è  adunque  da  stupirsi 
se  voltato  siasi  verso  la  corona  di^  Spagna  onde 
venire  rimesso  al  possesso  de'suoi  Stati. 

Queste  disposizioni  che  già  apparivano  nel  duca 
di  Mantova  verso  la  Spagna  diedero  qualche  ombra 
alla  Francia,  la  qbale  venne  accresciuta  dagli 
avvisi  e  dalle  rimostranze  della  corte  di  Savoja, 
che  paventava  da  queste  pratiche  qualche  colpo 
di  notabile  pregiudicio  ai  suoi  interessi.  Fu  per- 
tanto ordinato  al  conte  di  Àrgeutona  di  ritornare 

(«}  Miroflio  pag.  V8  e  sef  • 
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a  Mantova  per  ioteroarsi  ne'v^eri  sentimenti  del 
daca,  e  fare  un  altro  tentativo  sopra  l'effettua- 
zione del  trattato  di  Clierasco.  Il  duca  nelle  rie- 
sposte non  si  rimosse  dalla  prima  negativa,  ma 
per  mostrare  di  non  recedere  dalla  sua  antica 
osservanza  verso  il  re  cristianissimo,  diede  all'am- 
basciatore  un  memoriale  pieno  delle  ragioni,  per 
coi  credeva  di  opporsi  a  quel  trattato.  Volle  poi 
esso  Argentona  entrare  a  discorrere  sulla  fama,  che 
il  duca  trattasse  per  mezzo  dell'imperatrice  con 
gli  spagnuoli,  e  le  minaccie  del  Garacena  qualora 
ricusasse  di  trattar  con  loro:  e  avendo  parlato 
col  marchese^  della  Valle,  egli  Io  assicurò,  che 
non  vi  era  trattato  alcuno  del  suo  padrone  cogli 
spagnuoli,  e  quando  ve  ne  fosse  stato,  ciò  non 
sarebbe  per  altro,  che  per  entrare  in  Casale. 
Rimase  sorpreso  dì  tale  risposta  l'ambasciatore,  e 
cercò  di  dimostrare  al  duca  il  grave  rischio  in 
cai  ponevasi,  fidandosi  degli  spagnuoli,  e  cercò 
tutti  i  mezzi  di  dissuaderlo^  [con  promettergli  i 
soccorsi  della  sua  corona. 

La  duchessa  di  Savoja  altresì,  a  cui  non  me.no 
dei  francesi  dispiaceva  che  Casale  cadesse  nelle 
mani  degli  spagnuoli,  sollecitava  per  mezzo-  del 
suo  ambasciatore  abate  d'Agliè  i  ministri  di  Fran- 
cia di  venire  a  qualche  pronto  espediente,  pro- 
testando che  in  altra  maniera   sarebbe   stala    co- 

etta  a  cercare  il  suo  aggiustamento  colla  Spagna. 
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Ma  gli  spagniioli  sapendo  bene  che  ogni^  più 
I  piccolo  soccorso,    o    francese    o  piemontese,  .che 

fòsse  entrato  in  Casale,  sarebbe  stalo  bastante  per 
ributtare  i  loro  sforzi,  non  essendo  in  istalo  di 
tentare  così  ardua  impresa,  se  non  in  quanto  la 
debolezza  dei  francesi  ne  dava  loro  l'eccitamento, 
fitringevano  continuamente  il  duca  di  Mantova  coi 
Joro  negoziati,  rappresentandogli,  che  non  si  fosse 
unito  con  loro,  e  non  avrebbero  essi  preso  Casale, 
non  essendo  la  Francia  in  istato  per  soccorrerla; 
onde  per  evitarne  la  perdita  non  vi  era  altro  rime- 
dio che  di  unirsi  colle  armi  di  Spagna,  costringere 
i  francési  ad  uscirne^»  e  rientrare  nella  sua  città.  Il 
duca  che  non  teneva  altra  mira  che  di  salvare 
quella  fortezza,  e  di  rimettervisi  indipenflente,  e 
da  Francia  e  da  Spagna,  camminava  mollo  cir- 
cospetto in  una  materia  cosi  delicata,  e  bob  &- 
dandosi  intieramente  degli  spagnuoli,  ai  diportava 
in  modo  che  avrebbe  voluto  gratificare  una  parte, 
senza  pòrgere  all'altra  occasione  di  disgusto  e  di 
gelosia  (a).  ' 

Furono  pertanto  destinati  i  senatori  Bido  e 
Carlo  Natta,  col  segretario  del  consiglio  Alberto 
Paltro,  a  presentarsi  al  sig.  sant'Angelo,  il  quale 
li  accolse  alla  presenza  di  una  corona  d'ufliciali, 
e  il  Bìd^  così  prese  a  parlare: 
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<  Dalle  turbolenze  e  dissensioni  della  corte  rea* 
ta,  0  sig.  comandante^  impossibilitata  la  Francia  a 
soccorrere  Casale,  qualora  daddovero  gli  spagnuoli 
oppugDirio  la  piazza,  e  di  questo  ne  ba  S.  A* 
mio  signore  le  sicurezze  ricevute,  mentre  eoa 
replicate  ed  efficaci  premure  il  suo  residente  a 
Parigi  ha  supplicato  le  provigioni  per  rinfor- 
zarla; onde  non  può  S.  A.  S.  accertare  il  ser- 
vizio di  S.  M.  cristianissima  in  tal  contingenza, 
che  con  assumere  egli  stesso  il  goyerno  delle 
anni  in  Monferrato,  e  difendere  da  sé  la  piazza, 
mentre  in  tal  guisa  si  toglie  il  pretesto  agli  spa- 
gnuoli d'assedio,  e  airinvogliato  piemontese  d'oc- 
copazione,  ed  insieme  ne  risulta  Tiiigenuità  propria 
della  Francia,  obbligatasi  di  parola  nell'entrare 
al  governo  di  Casale  nel  4630  di  restituire  le 
piazze  a  S«  A.  qualora  esso  fosse  in  età  capace 
di  governarla,  e  provvisto  di  successore;  quindi 
essendo  nel  caso  per  la  notoria  prudenza  di  S.  A. 
e  nascita  del  serenissimo  principe,  in  esecuzione 
de'sapremi  comandi  del  mio  signore  significo  a 
lei  questa  precisa  volontà  di  S.  A,  pregandola 
di  non  opporsi,  ma  di  coadiuvare  a  sì  giusto  senti- 
mento, certa  di  obbligarsi  non  poco  il  mio  prin- 
cipe, che  non  per  questo  si  scorderà  delle  im- 
mense ed  eterne  obbligazioni  già  contratte,  e  da 
^M>  professate  a  S*  M.  cristianissima  per  la  di- 
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ligente  cu9todia,  ed  affettuosa  sino  a  qoest'  ora 
aviita,  e  d^lle  piazze,  e  dello  Stato«  I  di  lui  po- 
poli e  cittadini  pure  colle  mie  voci  protestano 
inestinguibile  la  grata  memoria  de'soccorsi  in  altre 
occasioni  sperimentate  dal  valore  francese,  ed  e- 
terna  la  gratitudine  per  le  generose  mercedi  dalla 
maestà  sua  sino  al  presente  graziosamente  impartite 
a  diversi,  tra  quali  al  senatore  mio  collega  ed  a  me, 
ed  io  ho  di  più  l'annua  pensione,  e  la  carica  di  udi- 
tore  generale  di  guerra  in  Italia;  quali  cariche  ora 
rimetto  nelle  di  lui  mani,  o  sig.  Sant'Angelo,  non 
potendole  ritenere  a  pregiudicio  della  propria  ripa* 
tazione;  ed  obbligati  a  servire  il  duca  padrone 
naturale,  cosi  col  mio  mezzo  tutti  dichiariamo  di 
conservare  impressa  ne'nostri  cuori  la  memoria 
di  sì  gloriose  munificenze,  protestandoci  pronlis* 
simi  anche  col  versare  il  nostro  sangue  in  ogni 
emergenza,  in  cui  non  sia  mischiato  V  interesse 
del  nostro  sovrano.  In  quanto  poi  al  modo  che 
egli  possa  praticare  acciò  tutto  succeda  colla  quiete 
desiderata  da  S.  A^  non  devo  io,  né  i  miei  col* 
leghi  dar  consiglio  alla  sua  prudenza,  massime 
assistita  da  sì  nobite  corona  di  ufficiali  e  pru- 
denti ciivalieri  ,  persuadendoli  ad  uscire  senza 
contrasto  da  queste  mura,  sul  riflesso  dell'impos- 
flibililà  di  difendersi  dal  vicino  esercito  di  Spagna 
unito  al  sig.  Camillo  Gonzaga  »    che   a   nome  di 
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S.  A.  eon  Tale  voli  forse  si  approssima,  menfire 
il  poco  numero  dei  soldati  francesi  e  la  debole 
proffisione  di  vireri  e  munizioni  è  pur  troppo 
Dola»  ed  è  disperato  ogni  soccorso;  onde  forse 
fia  meglio  con  generosità  propria  della  nasione 
fraDcese  rimettere'  il  tutto  a  S.  A.  vero  pa#one. 
Potto  ben  solo,  qualora  abbia  lei  e  questi  signori 
risoluto  di  tentare  la  sorte  delle  armi  cogli  spa« 
goooli,  offerirgli  «a  nome  di.S.  A.  libero  il  pas- 
so alla  cittadella,  disposto  solo  e  premaroso  il 
consiglio  di  Stato  di  eseguire  i  comandi  di  S. 
Altezza  con  farlo  riconoscere  ^  libero  padrone 
di  Casale,  ma  però  con  il  più  delle  forme  pos* 
sibili,  affinché  comprenda  la  maestà  del  re  cri- 
stianissimo non  essere  effetto  di  genio  volubile, 
ma  mera  necessità  di  Stato  Toperazione  di  S*  A; 
onde  a  '  lei  sta  a  risolvere  »  • 

Parve  che  si  attirasse  gli  animi  de!  signor 
di  Sant'  Angelo .  e  degl'  altri  ufficiali  questo  di- 
scorso; ma  fatto  maturo  riflesi^o  al  tutto»  risola 
sero  di  abbracciare  l'offerto  ricovero  della  cit- 
tadella; onde  colà  introdussero  tutto  il  presidio, 
che  era  in  città,  sebbene  nella  gita  non  poco 
diminuisse,  perché  molti  si  fermarono  nascosti, 
adescati  da  maggior  paga  dalli  conti  Miroglio 
€  Calori   (a)  (•). 

(i)  Miroclit  pag-  »• 
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Era  gorernatore  delU  dttadella,  a  nome  d!  S. 
A. 9  e  di  consenso  del  re,  il*aiarchese  Bonifacio 
Passati  cavaliere  deirordine,  e  tra  i  più  conspi- 
cui  della  città;  ma  fosse  fatalità  del  suo  destino,  o 
sospetto  avuto  di  sua  persona  alla  corte  di  Mantova, 
o  per  4ir  meglio  l'invidia  del  marchese  Delia- 
Valle,  sebbene  marito  della  matrigna  delia  di  lui 
moglie  9  non  venne  mai  atyisato  di  cosa  atcuua; 
solo  clie  il  conte  Qrembati  già  '  qualche  giorno 
prima  aveva  insinuato  al  conte  Pietro  Giacomo 
Miroglio,  esser  mente  di  S.  A.  che  rimosso  esso 
signore  da  ifoel  governo,  esso  vi  subentrasse  col 
titolo  di  comandante;  ma  questi  considerando  lo 
stato  delle  cose,  ricusò  schietta  niente  Timpiego, 
onde  quel  cavaliere  restò  derelitto  e  fra  sé  con- 
fuso; sicché  licenziato  da'  francesi  (  che  gli  depre* 
darono  il  suo  alloggio,  ove  aveva  gran  provvisione 
per  l'emergenza  di  un  assedio  ),  né  ammesso  in 
città  dalle  guardie,  che  in  faccia  alla  cittadella  fa- 
cevansi  dai  cittadiqi,  restò  per  necessità  qualche 
tempo  tra  i  rastelli  della  porta,  sino  a  che,  av« 
vertito  il  consiglio  di  Stato,  ordinò  di  lasciarlo 
venire  in  città. 

Addi  $0  settembre  arrivò  D.  Camillo  Gonzaga 
a  Frassinetto,  e  tosto  pubblicò  mi  bando ,  che 
tanto  la  gente  di  Spagna,  che  quella  del  Monfer» 
rato   dovesse  ubbidire  a'  di  lui  comandi. 
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Quiii^  scrisse  al  eonstglio  supremo  di  Stato, 
DotificaodogK  il  suo  arrivo,  mandandogli  le  lettere 
di  S.  A*  significative  della  di  lui  intenzipne,  pre- 
gandolo di  mandargli  subito  la  risposta,  non  tanto 
delle  lettere,  che  dell'esito. 

Le  lettere  ducali  in  data  25  da  Revere  inviate 
a'inÌQÌs|ri  eootenevano  che  vedendo  egli  gli  affari 
del  regno  distogliere  il  re  di  Francia  a  soccorrere 
Casale,  minacciato  dalle  armi  del  Caracena,  e  che 
perciò  venendo  a  lui  proposto  dagli  spagnuoli,  già 
risoluti  dr  cacciarne  il  presidio  francese,  cui  solo 
prendono  per  pretesto  delle  loro  mosse^  e  di  la- 
sciar campo  a  S«  A.  d'iotrodursi,  o  di  voler* 
si  introdurre  loro,  prendendo  il  partito  primo 
(  giacché  lui  per  la  infermità  della  serenissima  sua 
coDsorle  resta  impedito  di  venirvi  io  perstona  } 
manda  il  signor  D.  Camillo  su%  jparente  perchè 
s'introduca,  e  poi  governi  la  città,  sperando  di 
oon  ritrovare  renitenza  nel  signor  saAt' Angelo,  a 
coi  opportunamente  scrive,  e  ^ooperazione  ne'mp- 
desimi  del  consiglio  e  cittadini. 

Inviò  pifre  S..  A.  al  consiglio  inclusa  ^ftra  let- 
tera monitoria  alli  ministri,  giusdicenti,  vassalli  e 
saddHl. 

Scrisse  pure  S.^  A.  con  particolare  lettera  ia 
data  ^el  giorno  3  da  Revere  sopra  tale  oggetto 
al  marchese  Bonifado    Fass^ti   governatore  della 
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cittadella,  quale  lettera  inriò  D.  Camillo  ad  esso^ 
con  una  delle  sue  in  data  delli  2  ottobre  da  Fras'^ 
sineto  — ^  Vedi  tutte  queste  lettere  nella  filza  G. 

Aveva  già  sin  dal  di  25  settembre  scorso  Saa 
A.  di  Mantova  fatte  molte  instanze  presso  S.    M. 
Cristianissima  acciò  gli   restituisse  la  sua  piazza  di 
Casale,  mentrecbè  per  le  turbolenze  della  Francia 
non  poteva    mantenere   le  dovute  provisioni.  Fu 
forzata  detta  Altezza,  non  potendo  ottenere  l'intento 
della  sua  giusta  domanda,  e  per  evitare  che  la 
piazza  non  cadesse  in  mano  degli  spagnuoli  e  Ahi 
duca  di  Savoja,  mentre  il  carflinale  Mazzarino  in- 
clinava a'suoi  partiti,    convenirsi  cogli   spagnuoli, 
i  quali  coirintervento  deirimperatore  ed  altri  prin- 
cipi  italiani    gli  somministrarono  forze  per   ricu- 
perarla,   con   insieme  la   promessa   dtrlia   restitu- 
zione di    Trino,,*  ed  il  trattato    è  stato  fatto  per 
mezzo  del  marchese  Rolando  Delia-Valle. 

A  Questo  degno  ministro,  scrive  TAIgbisi  al  n. 
51,  tanto  importante  faccenda  rimesse  il  duca,  e 
con  lui  negoziando  il  marchese  Vercellino  Visconti 
a  quest'effetto  spedito  dal  Caracena  ft  S.  A.  e 
dopo  alcune  differenze  scorse,  ed  a  buon  termine 
saggiamente  ridotte,  si  venne  a  questi  capitoli  dal 
duca  soltescritti  ed  a  nome  del  re  di  Spagna  addi 
cinque  settembre  dal  Caracena: 
'    Che  il  re  di  Spagna  riceva  il  duca  sotto  la  sua 
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protezione,  e  succedendo  al  Caracena  di  pigliar  Ca- 
sale, debba  subito  consegnarlo  al  duca: 

Che  perdendo  esso  duca  per  questa  lega  al- 
cuna parte  dei  suoi  Stati,  ne  debba  esser  risar- 
cito dal  re  di  Spagna  con  altrettanta  in  Italia; 
ehe  non  faccia  pace  il  re  cattolico  col  cristianis* 
Simo  se  non  con  patio  che  vengano  restituiti  al 
duca  i  Stati  a  lui  tolti: 

Che  dal  re  di  Spagna  si  dia  il  danaro  pel  man- 
tenimento del  presidio  di  Casale  e  per  rinl^rzarlo: 

Che  procuri  il  Caracena  di  ricuperare  Alba  e 
Trino  per  restituirle  poi  al  duca: 

Che  il  medesimo  duca  non  riceva  nella  sue 
piazze  i  francesi,  e  faccia  loro  ogni  possibile  resi- 
stenza,  valendosi  ancora  delle  forze  del  re  di  Spa- 
^a  per  levarli  da  quelle  che  tengono» 

Il  marchese  Caracena  portatosi  dal  campo  a 
Frassinetto  a  visitare  D.  Camillo  Gonzaga,  dopo 
di  aver  concertato  a  viva  voce  sopra  gli  affari 
di  tanta  importanza,  promulgò  un  ordine,  con 
cui  dicendo  che  esso  duca  Camillo  era  venuto  a 
nome  di  S.  A.  di  Mantova  per  impadronirsi  di 
Casale,  cosi  volendo  colle  armi  cattoliche  pre- 
stargli ajoto,  ordina  alli  ufficiali  suoi  e  soldati, 
che  osservino  e  facciano  osservare  le  salvaguardie 
cbe  darà  detto  D.  Camillo,  come  se  fossero  sue, 
con   onorare  le  sue  guardie   e  soldati;   inoltre. 
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che  nessuno  vadi  a  foraggiare  nelle  terre  di  Gia- 
role,  Bozzole,    Ticincto,    Valmacea  e   Fi-assineto, 
essendo  riservata  per  la  gente  di  S.  A.  —  V^m. 
Oìs*  e  copia  di  tal  ordine  nella  filza  C. 

Al  primo  ottobre  la  cittadella  e  la  batterìa  di 
porta  nuova  tirarono  nello  stesso  tempo  molli 
tiri  di  cannone  nelle  baracche  dei  nemici;  e  il 
simile  fece  il  castello  e  la  batteria  dei  tre  venli 
nelle  baracche  della  Margarita.  Intanto  i  cittadini 
fecero  due  corpi  di  guardia^  uno  in  casa  del 
conte  Brembuti  presidente  del  maestrato,  e  l'altra 
alla  porla  della  Rocca,  olire  moke  altre  diligenze 
fatte  dai  cittadini  per  la  loro  citta. 

A4dì  2  giunse  a  Casale  il  senatore  Galvagno 
da  Mantova,  colà  chiamato  nel  mese  di  settembre 
da  S.  A.  Per  questa  venuta  subito  si  radunò  il 
ftoi^iglio,  e  il  rifilato  fu  che  tutti  coloro  che 
avevano  cariclie  e  pensioni  dai  francesi,  e  il  conte 
Crambera  con  tutti  gli  ufficioU  sudditi  di  S.  A. 
di  Mantova  si  portarono  dal  sanrAngelo  a  rinun* 
ciarle,  dichiarando  voler  servire  solamente  il  loro 
{maturale  padrone.  Ciò  fu  fatto  perchè  dello  Galva- 
gno espose  in  consiglio,  che  S.  A.  vedendo  di 
nuovo  Casale  assediato  dagli  spagnuoli,  e  aiuna  spe- 
mnM  di  soccorso  dai  francesi,  chfi  il  loro  in  questa 
ciuà  ^a-  modico  al  spmmo,  e  noq  volendo  che  la 
$ua  pipizz9  cjida  in  mano  d'altri,  m^tssime  che  M. 
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Sant'Angelo  roleva  intrcKlurpe  guernigione  del  du- 
ca di  Savoja,  capitale  nemico  della  casa  Gonzaga,  e 
che  il  principe  Tommaso  ritrovavasi  a  quella  corte, 
e  procuravasi  coirajnto  del  cardinale  Mazzarino, 
pare  contrarlo  alla  persona  [del  duca,  di  persua- 
dere ff  re  a  non  restituire  Casale  al  duca  Carlo. 
E  di  fatti  già  tempo  fa  i  princìpi  di  Francia  che 
fanno  guerra  contro  il  loro,  avendo  intercetto  il 
corriere  di  esso  cardinale,  e  pigliate  le  lettere 
dirette  alla  corte  di  Savoja,  in  una  delle  quali 
diretta  a  Madama  di  Savoja  si  diceva  di  volere 
far  cadere  prima  di  Natale  nelle  sue  mani  Casale, 
ed  avendo  quelli  mandato  essa  lettera  al  duca  di 
Mantova,  allora  fu  che  si  deliberò  di  convenire 
con  Spagna,  e  mettere  piuttosto  a  repentaglio  di 
cambiar  protezione,  che  vedere  il  Monferrato  alla 
custodia  del  suo  maggior  nendico.  Perciò  voleva 
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separarsi  dalle  armi  del  re  cristianissimo,  e  pre- 
sidiare lui  stesso  detta  città  delle  su^  proprie  mi- 
lizie. Il  Consiglio  di  Stato  la  questo  stesso  giorno 
mandò  da  D.  Camillo  il  conte  Antonio  Camberà. 
Narrasi  che  il  marchese  Bonifacio  Passati  cava- 
liere di  molta  fede  verso  il  suo  duca,  ancorché 
nulla  gli  si  fosse  mai  scritto  circa  questo  accordo 
nello  slesso  giorno  che  gli  spagnuoli  si  avvicinavano 
alla  città,  cittadella  e  castello,  volle  dimostrare 
la  sua    nascita,    con  far  caricare   tutti  i   cannoni 
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di  più  di  qaello  che  comportarano;  talché 
e  li  più  grossi  si  rovesciarono;  e  ciò  fece  acciò 
i  francesi  non  se  ne  potessero  servir  contro  la 
città.  Intanto  dubitando  1  francesi  che  entrasse 
in  Casale  il  duca  di  Mantova,  ordinai^ono  alli  capi 
e  parziali  che  stavano  alla  porta  di  osservare  cia- 
scuno nel  volto,  e  siccome  esso  duca  era  giovane, 
usavano  ogni  diligenza  verso  i  giovani,  risguar- 
davano  negralbi  che  entravano  in  città  se  v'erano 
uomini  dentro.  Mandarono  per  guardie  del  castello 
una  moltitudine  di  artisti  savojardi;  di  due  soli  si 
fidavano,  e  siccome  facevasi  il  pane  pei  soldati 
nella  cittadella,  non  voleva  che  in  essa  entrassero 
più  di  due  soldati  italiani  per  volta  a  prendere 
il  pane.  E  sicoome  essi  francesi  avevano  concepito 
gran  diffidenza  dei  cittadini,i  perciò  detto  Sant'An- 
gelo aveva  minacciato  di  mandarne  fuori  alcuno; 
ma  tale  minaccia  non  fu  mai  messa  in  opera. 

Alla  mattina  adunque  del  di  5  cominciarono 
i  svizzeri  e  i  francesi  a  portare  il  loro  bagaglio 
in  cittadella,  .con  sommo  dispiacere  di  abbando- 
nare il  buon  soggiorno  della  città;  e  tosto  i  ca- 
pitani di  milizie,  cioè  il  san  Bartolomeo  Vialardi, 
coi  sigg.  Alessandro  Manacorda ^  tenente,  e  alfiere 
Giacinto  Vassallo  andarono  a  pigliar  ii  posto  della 
guardia  della  porta  di  Po.  Il  conte  Fabrizio  Cam- 
berà con  i  signori  Carlo  Rachello  e  Gio.  Battista 
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t^)ria  tenente  e  alfiere,  il  posto  della  porta  nuo- 
Tdf  il  capitano  Baldasarre  Scozia,  con  i  signori 
Giuseppe  Antonio  Coppa,  e  Cristoforo  Ferraris 
teoente  e  alfiere^  il  posto  della  porta  Castello,  e 
il  capitano  conte  Sannazaro  con  i  signori  Battista 
Gerruto  tenente,  e^Cristoforo  Ferraris  alfiere  il 
posto  della  piazza,  con  tutti  i  loro  soldati  ben 
arinatì.  Erano  già  venticinque  anni  dacché  i  cit- 
bdini  ebbero  l'onore  di  aver  in .  guardia  simili 
posti,  tanta  fu  sempre  la  diffidenza  francese  (a). 

Nello  stesso  giorno  verso  sera  il  consiglio  e 
tutta  la  città  spedi  ipcontro  a  D.  Camillo  il  con- 
te Camberà  con  altri  cavalieri ,  il  quale  lev^n^ 
dolo  dal  suo  quartiere  fu  condotto  in .  città  fra  le 
grida  di  pipo  il  dtica  di  Mantova ,  con  spari 
di  cannoni;  e  incontrata  dai  magistrati  ,  si  re- 
cò alla  cattedrale,  ove  cantossi  il  Tedeum  in  rin* 
graziamento  del  buon  successo  e  felice  princi- 
pio; e  dopo,  baciato  il  capo  di  s*  Evasio,  andò 
con  tutta  la  comitiva  al  palazzo  del  Magistrato, 
e  quivi  si  replicarono  le  salve  della  moscbetterìa 
dai  soldati  introdotti  da  detto  D»  CamMb  Squali 
erano-  in  numero  di  iOOO  monferrini. 

Quegli  ufficiali  che  rinunciarono  le  loro  cari- 
che a  dello  sig.  Sant'Angelo,  assoldarono  tutti  i 
soldati  francesi  pel  servizio  del  duca  di  Mantova 

(ft)  Fila«ro.  I 
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e  iiv  purticolare  quasi  tutto  il  reggimento  Rivara, 
dì  cui  pochi  entrarono  in  cittadella,  e  molti  fran- 
cesi   che    avevano    sposate    monlerrine  abbando- 
narono il  servizio  del  loro  re  per  quello  del  duca. 

La  mattina  del  dì  <^  D.  Camillo  radunò  il  con* 
sigilo,  ed  espose  gli  ordini  di  S«  A.  i  quali  fu- 
rono riccfvoti  da  tatti  colle  lagrinse  agrocchi  per 
tenerezza,  e  tutti  unitamente  confermarono  la  loro 
incorrotta  fede«  Propose  loro  che  forse  sarebbe 
stato  necessario  di  far  qualche  attacco  alla  citta- 
della e  casteOo  dalla  parte  della  città,  ma  che 
non  sapeva  risolversi  pel  dubbio  di  veder  rovi- 
nate dalle  batterìe  le  loro  «ase,  ma  essi  ognora 
più  ck)stMfti  risposero. —  Che  quando  noa  fossero 
restate  che  le  ceneri  di  esse,  tutto  avrebbero  con- 
trrbuilo,  a^ncbe  ìt  sangue  ìstesso  pel  servizio  di 
8.  A«  -^  Perlocchò  esso  D.  Camillo  soggiunse,  es- 
ser necessario  introdurre  qualche  milizia  spagnuola 
pratica  a  qtfesle,  ed  ove  dubitava  maggior  reni- 
tela per  la  naturale  antipatìa  di  monferrini  cogli 
spagnuoli  tfoyò  prontezza  in  riceverli. 

Saputili  dal  consiglio  che  il  sig.  Sant*Ange)o 
voleva  far  fuoco  coi  cannoni  della  cittadella  e 
castello  sopra  la  città,  deputò  il  marchese  Mossi 
ad  andare  dal  detto  Sant'Angelo,  e  il  di  U  cor- 
rente convennero  che  fra  la  città,  castello  e  cit- 
tadella vi  sia  tregua;  che  non  si  usi   alcun   atto 
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di  ostilità  da  una  parte  e  dairaltra,  tralasciando 
ogni  lavoro  di  fortificazione.  Questo  accordo  Io 
fece  M.  Agrifoglio,  capitano  comandante  del  reg- 
gimento Nompensat,  uscito  dalla  cittadella  a  tal 
uopo,  e  N.  Stoppi  capitano  svizzero  nemico  gia- 
rato  dei  casalascbi. 

Alla  sera  arrivarono  tre  compagnie  di  cavalle* 
ria  mandate  da  Mantova,  e  più  di  &00  milizie 
di  Monferrato,  condotte  dal  conte  Andrea  Miro- 
glio,  oltre  a  500  altri  fanti  da  Mantova.  E  nel 
giorno  5  ne  arrivarono  altri  i  500  fanti  di  milizia 
mantovana,  di  modo  che  in  Casale  eranvi  in  tutto 
SOOO  fanti  e  200  cavalli. 

In  questo  stesso  giorno  gli  spagnuoli  princi- 
piarono l'attacco  al  castello  verso  ìì  Po,  al  cavai- 
liere  del  soccorso.  Era  difeso  esso  castello  da  M. 
Gbiraud  francese,  con  50  soldati.  Pensando  intanto 
D.  Camillo  di  fare  lo  stesso  dalla  parte  della 
citlà^  il  sig.  Sant'Angelo  fece  la  chiamata,  e  disse 
che  se  i  cittadini  promettevano  di  non  offenderlo 
dalla  parte  della  città,  egli  avrebbe  fatto  lo  stesso; 
tocche  fu  da  detto  D.  Camillo  a  soddisfazione  di 
tutti  accettalo  por  non  vedere  desolate  le  case; 
ma  avendo  egli  con  prudenziale  giudizio,  nelFac- 
cordare  il  sopradelto  patto,  fatto  riserva  che  una 
delle  parti  potesse  rompere  essa  tregua,  mediante 
avviso  dr  tre   ore  prima  »    volle   tentare    di  gua^* 
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dagnare  il  castello,  serveodosi  di  tale  riserva,  con 
avvisarlo  di  volerlo  battere;  protestando,  che  se 
avessero  aspettato  il  suo  attacco,  non  avrebbero 
avuto  quartiere  di  sorte  alcuna;  che  airincontro 
dando  la  piazza  in  mano  dì  S.  A.  legittimo  pa- 
drone, avrebbero  avuta  la  rimunerazione  dei  più 
avTantaggiosi  partiti  che  avessero  potuto  desiderare. 

Comparvero  oltre  Po  la  sera  del  dì  6  corrente 
Tegnenti  da  Villanova  alcuni  cavalli    piemontesi, 
col  titolo  di  riconoscere  se  vi  fosse  strada  di  Car 
penetrare  il   soccorso.    Voleva   contro  di  essi  D. 
Camillo  far  gtuoc^re   il   cannone;   ma  conosciuto 
dal  conte  Pietro  Miroglio  il  conte  Carlo  Morra,  che 
era  gentiluomo   della  città,  ma   vassallo  del  Ca- 
navese,    serviva   in  queste  truppe,    lo   pregò  di 
far  ilesistere,    e   permettergli  un  abboccamento 
con    quello   che  a    tale   effetto    erasi    avvanzato« 
Avutane  la  licenza,  e  presa  scorta  opportuna,  por** 
tossi  al  porto  e  al  concertato  congresso,  ove  ri- 
cavò   che    il    marchese    Villa   fermavasi    in   quei 
contorni  per  concertare  la  cosa,  risoluto  per  altro 
di  ritirarsi   conoscendo  impossibile»   non   meno  il 
passaggio  del  Gittne,  che  lo  soccorrere  gli  assediati 
francesi. 

Addi  3  stesso  mese  il  castello  si  arrese  a  patti, 
e  ne  uscì  il  sig.  Gerard  con  70  uomini,  tam- 
burro  battente,  armi  e  bagaglio,  con  i  aiobilidel 
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Barche^  Sfompensat,  ed  ud  falconetto ,  che  era 
dei  francesi;  ed  in  esso  castello,  per  modo  di  prò* 
vigionef  vi  sono  entrati  a  presidiò  200  soldati 
maotoTani  e  monferrini,  e  fu  deputato  governatore 
il  conte  Alessandro  Sannazzarro.  Alcuni  dicono  che 
esso  Gerard  si  accorse  troppo  tardi  del  suo  errore^ 
della  precipitala  resa,  e  pigliò  la  strada  di  Man- 
tova per  ricoverarsi  sotto  la  protezione  di  S.  A. 
per  cui  D.  Camillo  gliene  diede  lettere  di  racco* 
mandazione,  poiché  veramente  la  meritava.  Altri 
poi  narrano  diversamente  la  cosa,  e  dicono  che 
M.  Gerard  attestava  di  esser  venuto  a  tale  dedi* 
zione  per  mancanza  di  palle  da  cannone,  ma  il 
fatto  si  è,  che  è  venuto  a  tale  cosa  per  l'offerta 
fattagli  dal  duca  di  Mantova  di  2000  doppie.  Po- 
di! giorni  prima  esso  Gerard  erasi  fatto  provedere 
dal  supremo'  consiglio  cento  sacchi  di  grano,  oltre 
alla  farina  che  aveva ,  «  pareva  che  si  avesse 
voluto,  avrebbe  potuto  sostenere  il  castello  assai 
lungamente.  Avvi  ancora  il  Miroglio  che  aggiun* 
gè  :  il  castello  si  arrese,  soperato  coll'oro  oppor* 
binamente  distribuito  tra  soldati  e  comandante 
Gherardo,  che  di  semplice  barbiere  del  marchese 
di  Mompensat  era  giunto  a  tal  grado,  ricevendo 
di  più  da  S.  A.  mercede  di  un  commissariato  sul 
V'jintovano,  nel  qual  posto  mori  dopo  molti  anni, 
non  considerato,  perchè  le  sole  azioni  generose 
sono  applaudite  dal  mondo.  ^ 
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alfa  cittadella;  ed  alii  {0  fecero  condurre  nn  can- 
nóne teih  mezza  luna   di   porta    nuova,   the  tirò 
mofti   colpi    contro  la  cittadella,  e  ne  condussero 
altri  nelle   mezze  lune  fuori    dell'Ala   piccola,  al 
Bofdeletto.  D.  Camillo  fece  fortificare  il    bastione 
di  porta   nuova    contro    la   cittadella,  e  chiudere 
tutte   le  strade  cb^  venivano  in  Casale   ed  Ab, 
restando  ancor   ferma    la   tregua.    M.  Grifoglio  e 
M.   Stof  in  questo    stesso  giorno   sortirono   dalla 
cittadella,  e  andarono  al  castello  alla  visita  se  fosse 
vero,  essere  uscita  la  guernigione  francese,  e  tale 
essendo  il    fatto,    ne   portarono   avviso   al  signor 
sant'Angelo.   Per   la    qualcosa   ordinò  ad  un  ser- 
gente della  cittadella   di  portarsi    in  Francia  con 
lettere;  ma   quello  in  luogo  di  andare  colà,  venne 
in  città  e  manifestò  la  cosa  al  signor  D.    Vincenzo 
Monsuritìi,   generale  deirartiglieria  spagnuola,  il 
quale  lette  le  lettere  del  sig.  Sant'Angelo,  nelle  quali 
diceva,  che  non  si    poteva  difendere  alla    lunga, 
e   che  il  governatore  del  castello  aveva  con  denari 
venduta  la  fortezza,  e  che  non  si  poteva   ritrovare 
tradimento  più  esecrando  delli  monferrini.  Ed  addi 
i  i    ì  francesi  della  cittadella  fecero  appiccare  una 
statua   in   effigie  del   gov.  Gherardo. 

Intanto    gli    spagnuoli  seguitavano    battere    'i 
cittadella^  e  avanti  di  arrivare  al  giorno   13   del 
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presente  avevano  fatto  due  attacchi,  con  grande 
speranza  di  averla,  per  mezzo  dei  quali  si  f^ónQ 
portati  in  due  notti  sopra  il  bordo  del  fosso) 
essi  a  mano  diritta,  e  grilaliaui  a  sinistra  ddjia 
cilUdella.  Il  dodici,  nella  notte,  gli  spagnuoli, 
servendosi  delie  fortiCcazioni  esteriori  della  citila , 
già  lasciata  in  abbandono  per  il  concerto  amiche-» 
Tole,  sboccarono  nel  fosso,  ed  attaccarono  un  mi- 
natore avanti  il  baluardo  della  Madopinai  il  qual^ 
restò  morto  di  un  colpo  di  cannone. 

.  Vedendo  gli  spagnuoli  che  i  francesi  erano  ri- 
soluti a  vigorose  difese  disposero  la  circonvallazione 
della  cittadella,  e  protetti  dalla  città,  celarono  ^el 
fosso  con  gallorie,  per  essere,  pieno  di  acqua,  e  si 
portarono  a  formare  due  mine,  una  al  bastione 
di  san  Francesco,  l'altra  a  quello  della  Madofina, 
allaecato  luno  dagli  italiani,  e  l'altro  a  quello 
dagli  spagnuoli ,  aem^  incontrare  tmp^i.meoto 
dagli  assediati.,  che,  incontrate  le  mine,  non  pq- 
leroDO  far  sortite  per  contrastare  il  lavoro.  Pre- 
sero esse  fuoco  alla  %e  di  ottobre  con  brec- 
cia ineguale,  percliè  quellp  di  san  Francesco  s'apri 
a  proporzione  del  desiderio^  ma  qui  gli  italìa^ 
non  d!;no8^rarono  Tusato  valore  ,  o  perchè  n<^ 
fosse  presente  il  generale,  o  perché  cosi  aves- 
sero ordine  di  contenersi  affine  di  non  aìvere  la 
fortezza   d'.9ssaito%  I/altra   airinconlrA  della   Ikfa^ 
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donna  diradò  bensì  il  muro,  ma  a  guisa  pio  di 
chi  si  corica,  che  di  chi  si  rovescia;  onde  dif- 
ficilmente poterono  gli  spagnuoH  inoltrarsi  nel- 
Tassaltou  Sali  però  un  sergente  con  una  mano 
di  soldati,  ma  incontrato  rinimico  trincierato  die- 
tro, con  tagliata  oppurtmamente  fatta  non  potè 
progredire.  Ardito  però  il  sergente,  dopo  scari- 
cati tutti  f  moschetti,  sostenne  l'impeto  dei  ne- 
mici con  arma  bianca,  rigettando  le  fascine  im- 
pegolate e  gli  altri  fuochi  che  gli  Tenivano  get- 
tati, valorosamente  combattendo,  senza  ricevere  fe- 
rita. Ammirato  e  soddisfatto  il  Caracena  di  tanto 
coraggio,  pubblicò  destinargli  in  premio  una  com- 
pagnia d'infanteria;  del  che  invidiosi  i  suoi  Tue- 
cisero  con  un  colpo  iinpi^ovvtso  di  moschetto,  sic- 
ché al  misero,  fatto  scopo  dell'invidia^  solo  rimase 
la  gloria  di  avere  valorosamente  combattuto*  Vol- 
lero altri  soldati   allettati  dal  premio  destinato  ad 

É 

un  solo,  avvaozarsi  a  nuovo  assalto,  e  già  salivano, 
quando  il  -Caracena,  conoscendo  incapaci  i  difen- 
sori a  resistere,  essendo  ferito  il  Sant'Angelo  co- 
mandante, e  morti  alcuni  di  migliori  ufficiali, 
dubbioso,  se  la  piazza  cadeva  a  forza,  di  essere 
(obbligato  a  custodirla  almeno  sino  a  nuovo  or- 
dine di  Spagna,  senza  rimetterla  a  S.  A.  come 
era  di  concerto;  onde  stimando  debito  di  cava- 
liere,  sebbefte  spagnuolo,  il  ihanlenere  la  parola, 
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e  minacciato  come  si  dice  da  D.  Camillo  di  voi* 
gergli  contro  le  armi  unke  a  quelle  dei  francesi 
se  si  avyanzava,  fece  cessare  l'assalto.  I  francassi 
però  erano  sempre  più  angustiati^  massimeper  non 
aver  bombardieri,  mentre  i  soliti  monferrini  erano 
usciti  daHa  fortezza  sin  dt  principio^  i  quali  cono- 
scendo'impossibile  il  soccorso,  cedettero  la  piazza  a 
D.  Camrllo,  che  a  nome  di  S.  \.  la  ricevè,  uscen* 
done  il  presidio  con  tutte  le  dimostrazioni  d'onore 
cbe  merita  il  soldato,  valorosamente  adoperatosi 
nella  difesa,  ed  incamhìinandosi  quindi  verso  la 
Francia,  scortati  dai  monferrini  sino  m  confini 
del  Piemonte. 

Nella  formazione  per  i  capitoli  della  resa  della 
cittadella  oravi  nata  qualche  difficoltà,  che  i  fran- 
cesi volevano  arrendersi  con  armi',  bagaglio,  can* 
noni  ed  altri  patti  onorevoli,  e  il  Caracena  voleva 
preoderli  a  discrezione,  dicendo,  che  egli  ora  si 
trovava  padróne  della  breccia,  e  i  francesi  avendo 
rifiutale  due  chiamate  non^  erano  più  in  tempo, 
ma  a  richiesta  del  sig.  D.  Camillo,  e  a  contem^ 
plazione  del  duca  di  Mantova,  se  gli  sono  concessi 
i  caprioli,  cioè 

Che  la'  guernigione  sortirà  addi  SS  ottobre  con 
armi,  bagaglio,  tamburro  battente,  palle  in  bocca, 
miccia  accesa,  bandiera  spiegata  e  due  cannoni, 
con  muniziona  per  tre  tiri  caduno. 
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Saranpo  coavogliale  a  Torino,  e  loro  daranno 
quattro  barche  per  il  cannone  ed  aouualali; 

Cbe  gli  ufnciali  possano  dimorare  tr^  giorni 
ip  città  per  vendere  in  lutto  o  in  partQ  il  loro 
l^agaglio; 

Che  non  possano  eslrar  niente  dalla  oittadeila 
s^ncorchè^  fosse  di  S.  M.  cristianissima,  fuori  del 
concesso: 

Il  sig«  Sant-Àngelo  darà  due  ostaggi  per  si- 
Gurezza  del  convoglio,  e  consegnerà  la  naezza  luna. 

Niun  ufSciale  potrà  esser  qiolestato  per  debito 
ecc.  (.  Vedi  essi  capitoli  per  disteso  e  stampali 
nella  filza  C.  ). 

Erari  pure  un'aUra  difficoltà,,  che  i  francesi 
volevano  solo  fare'  i  capitoli  della  resa  col  -duca 
4i  Mantova,  e  non  cogli  spagnuoli,  e  questi  hanno 
voluto  si  facessero  con  loro,  e  la  rimessa  della 
piazza  al  duca  di  Mantova  con  loro  consenso, 
confessando  che  Tespugnazione  sia  fatta  coirarmi 
del  re  di  Spagna  per  .compiacere  il  duca  di  Man- 
tova^ e  questo  è  stalo  <x>nchiu^o  naoti  il  signor 
D.  Camillo  con  intervento  del  marchese  Serra 
per  gli  spagnuoli,  il  quale  allegò  easer  stato  oS' 
servalo  tale  stile  nella  resa  di  Torino  fatta  al  conte 
d'Arpourt  per  il  duca  di  Savoja,  allegando  anche 
che  (le'spagpuoii  n'erano  stali  mandali  io  ga- 
lera più  di  ItOO  d'ji  francesi,  e  cb«  il  marchese 
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Caraceea  arerà  ordine  regio  di  far  il  simile  di 
loro,  ma  che  per  gradire  al  duca  di  Mantova 
voleva  far  loro  patti  onorevoli.  Volevano  anche  essi 
francesi  trasportare  dieci  cannoni  che  lecevano 
suoi,  ma  fu  impedito. 

Uscirono  pertanto  il  giorno  convenuto  dalla 
cittadella  i  francesi  in  numero  di  1(00,  e  3S0 
svizzeri»  Alla  loro  uscita  v'era  presente  alla  porta 
D.  CamiUo  con  una  compagnia  di  cavalleria  mon- 
ferrina»  al  quale  il  sig.  Sant-Angelo  rimise  la 
chiave.  Eravi  assistente  D.  Vasques,  luogotenente 
spagnuolot  e  il  marchese  di  Castrofontes.  Il  sig. 
Sant'Angelo  con  dieci  ufficiali  francesi  a  cavallo 
fa  accompagnato  onorevolmente  dal  detto  D.  Va* 
gques  ed  altri  ufficiali  spagouoli.  Prima  che  u-* 
scissero  i  francesi^  vennero  introdotti  nella  citta- 
della sette  compagnie  di  milizie  tra  mantovani  e 
mooferrini  in  numero  di  1000. 

Addi  23  si  canto  in  duomo,  dopo  la  messa  so- 
lenne, il  Tedeum  in  ringraziamento,  e  vi  assistete 
tero  D.  Camillo,  il  supremo  consiglio^  nobità  e 
moltitudine  di.  popolo;  e  nello  stesso  giorno  esso 
D.  Camillo  andò  a  visitare  il  marchese  Caracena 
al  suo  alloggiamento,  alla  collina,  ed  alla  casiina 
della  Bicocca. 

(  N.  B.  tutte  le  memorie  scritte  intorno  alPe* 
spaisione  dei  francesi  da  Gasale  sono  ricavate  da 
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yarie  fonti ,  cioè  da  una  memoria  storica  nella  filza 
che  è  un  estratto  dalla  stampa  di  Milano  delli 
fratelli  Malatesfa,  col  titolo  Successi  portentosi  della 
Francia  dopo  Vatlacco  di  Cremona^  e  queste  me- 
morie consistono  in  due  lettere,  una  dello  stesso 
D*  Camillo  in  data  del  dì  15,  che  narra  le  cose 
dal  principio  sino  a  tal  giorno,  l'altra  di  un  a- 
nonimo  dalla  quale  ricayasi  il  restante.  Da  un  al- 
tro scritto  intitolato:  Fatto  del  1655  del  successo 
della  resa  città  e  cittadella  di  Casale  dai  francesi. 
(  Dal  Bremio  e  dalle  memorie  storiche  del  conte 
Miroglio  ed  altri  ). 

11  principe  D.  Camillo  Gonzaga  di  Bozzole,  e- 
letto  governatore  generale  del  Monferrato,  avuta 
la  notizia  che  S.  A.  serenissima  si  sarebbe  por- 
tata  il  di  25  ottobre  a  pranzo  a  Bréme,  uscì  in 
tal  giorno  dalla  città  con  diversi  cavalieri  ed 
ufficiali  ad  attenderlo  per  inchinarlo  sino  alti  cap- 
puccini vecchi.  Il  consiglio  ed  il  senato  in  toga 
si  portò  fuori  de' cancelli  della  porta  di  Po, 
dove  comparendo  S.  A.  a  cavallo  di  notte,  Fos- 
sequiarono,  e  gli  susseguirono  la  nobiltà  e  citta* 
dinanza  —  Mem.    in  filza  C. 

S.  A.  giunse  in  compagnia  delli  marchese  della 
Valle,  Guerreri  Agnelli,  Ottavio  Gonzaga  a  Fras- 
slneto,  e  fu  accolto  da  quei  terrazzani  con  gli 
evviva  il  nostro  duca.  Dal  detto  luogo  sino  alla 
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cafypeNetta  della  jGoMolata  restava  squadronata 
tutta  Tarmata  di  Spagna  ;  e  Ticino  a  Frassine- 
to fii  incontrato  il  marchese  Cara  cena ,  il  quale 
subito  col  principe  Triulzio,  D.  Vasques  loco* 
roDado,  goyernatore  del  castello  di  Milano,  e  li 
principali  dell'armata  discesero  da  cavallo  a  rive- 
rire S.  A|  la  quale  parimente  discese  ed  abbrac- 
ciò il  detto  marchese,  e  cost  venen^  fu  riverito 
da  tutta  l'ufficialità,  e  fu  detta  A.  accompagnata 
sino  alli  rastellt  della  città,  ed  ivi  arrivando,  si 
cominciò  ona  salve  di  dodici  pezzi  d'artiglieria,  e 
quindi  della  moschetteria  ;  ed  arrivati  alli  secondi, 
mtelli  della  portat  di  Po,  fu  ricominciata  la  salve 
delle  cannonate  della  città,  e.  a  delti  rastelli  fu  in* 
contrato  dalli  signori  del  consìgiio  e  senatori  in 
toga,  e  da  otto  carezze  di  nobili;  oca  !a  mo^gior  par- 
te di  essi  nobili  andò  a  cavallo  col  r>^  Camillo  ad 
incontrarlo  a  Frassineto.  '  Nell'entrare  in  città  per 
le  contrade  si  sentirono  grandi  grida  di  allegrezza 
e  di  tripudio,  dall^  detta  porta  •  di  Po  sino  al  ca* 
stello  stavano  schierati  in  doppia  fila  i  soldati^  e 
le  strade  erano  illuminate  ---»  Fatto  del  1 658. 

Il  Hiroglio  a  pag.  66  dice,  che  il  Caracena 
solennizzò  Tarrivo  di  S.  A.  con  andargli  incontro 
e  farb  passare  in  mezzo  all'armata,  dandogli  eoa 
replicate  salve  di  moschetteria  il  ben  venuto.  En* 
Wò  in  città  S.  A.  col  Caraoenii  alla  deftra  (  seb^ 


bene  il  Vassallo  dice  che  essa  Caraeena  e  so* 
guito  restò  fuori  della  città  ),  onol'e  per  l'addietro 
mai  dai  duchi  di  Mantova  conccSsso  ad  alctin  gè* 
nerale  di  Spagna^  ma  bea  dovuU>  al  merito  di 
tal  cavaliere  che  aveva  cosi  ben  mantenuta  la 
sua  parola,  sebbene  abbia  poi  soggiaciuto  ai  rim- 
proveri d'ella  corte  di  Spagna. 

Alla  mattima  del  di  26  S.  A.  accettò  le  visite 
dei  gènlilttomini  tanto  forestieri  che  cittadini,  e 
portodsi  quindi  alla  cattedrale  frammezzo  una  mol* 
titudiae  di  popolo  a  sentire  la  messa;  al  dopo 
pranzo  portossi  a  visitare  là  cittadella  col  marchese 
della  Valle  ed  altri  cavalieri,  #  vedere  le  rovine 
latte  dalle  mine  —  Fatto' del  {651. 

Addi  29  detto  mese  dopo  fatte  le  solennità 
convenevoli  V  esercito  spagnuolo  si  ordinò  per 
partirsenet  ma  prima  distrusse  tutte  le  fortificazioui 
fiitte  da  too  neirassediot  e  ristorò  le  rovine 
della  ctlladdla.  Furono  quindi  destinate  alcune 
compagnie  ài  taivteria  alemanna  ih  Frassineto,  al 
al  Bor,go  e  San-Giorgio,  dovevi  stettero  dal  prin- 
cipio ài  ndvembre  sino  addi  ìk  gennajo  i6SS. 
Bettore  del  Borgo. 

BeneficS  &'  A.  i  cavalieri  e  vassalli  monfer- 
loiir  tìoa'aai^lidzioDe  dMnvestitura  nei  feudi,  ri« 
messe  ai' popolò  i  tributi  dovuti^  e  non  pagati 
daaniui  Qnàfttrò^  § enertsità  che  calcolata  ascese 
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a  duecento  mila  scuti  d^oro.  Ancorché  rerario 
fosse  esaurito^  applicossi  a  riordinare  lo  Stato,  fé' 
pubblicare  nianifosti  giustificanti  la  causa  perchè 
aveva  operato  In  tal  maniera  per  far  téicere  chi 
lo  aveva  tacciato  d'inco^anza  (7)  Chiamò  non 
meno  i  vassallii^  che  le  Comunità  a  prestargli  II 
giura  mento. 

Rimonerò  il  senalo  con  ampliazione  di  sftipendiòi 
e  il  senatore  Bidò  con  farlo  presidente  dì  esso» 
dandogli  anche  liH>go  nel*  consiglio  di  Stato  (a)« 

Nella  filza  C  trovasi'  mfia  nota  di  molti  altri 
impiegati  che  forse  fu  ii  premio  di  quelK  che 
hanno  cooperalo  alla  resa  di  Casale* 

Al  pri»i<>  di  'm>vèm4>re  Rocco  Rocchi,  tergente 
maggiore  generale  di  battaglia  del  mantovano 
condotto  da  S.  A.  affine  di  farlo  tenerite  gorer- 
natore  della  cittadella,  tna  a  liii  nelP^nno  46SS 
fa  surrogato  Giacomo  Ta  Gfandiera»  '*fràncese.    ' 

n  dì  8*  novembre  il  conte  Fraiicesco  Fico  Padrone 
fa  falto capitano  di  cavalleria  (su  questo  vi  è  un  edit- 
to in  filza  C.  del  commissario  generale  dell'esercito 
cattoHco,  con  coi  impone  alle  terre  '  di*  Sozzo  e 
Solerlo  di  compire  alla  compagnia  di  esso  conte; 
e  se  non  soddtsferanno,  debbano  dar  alFoggro^  e 
vitto  a  tre  soldati  a  cavallo  del  niede.<dmo^  isinchè 
aU>iaiio  compito  quello  che  devono). 

■  • 
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i  k  detto.  Il  conte  Fràncefco  Ardizzone  capitano 
di  corazze. 

5  dicefi^bre.  Il  marchese  Gìo.  Luigi  Gonzaga  pa- 
rente di  S.  A.  fatto  governatore  di  cittadella. 

7  detto.  Michele  Angelo  Ghiotti  i  Veadore  dit- 
ale.    « 

ìk.  Marchese  Carlo  Langosco  Sangiorgio  go- 
yernatore  del  castello,  indipendente  e  consigliere 
di  Stato. 

4  lii^  detto.  Marchese  Francesco  Rolando  della 
Valle  lasciato  in  luogo  di  S.  E.  a  Gasale  per  il 
governo  e  amministrgnione  di  giustizia;  del  che 
gliene  furono  poi  ^dite  pienti  da  Mantova  il 
di  3  flutrzo  Ì6S3,  con  l'assoluto ;C<Hnaii40'i|i  Moa* 
ferrato,  ma  a  nome,  di;  S..  A. 

ik  detto.  8ig.  Gabriele  Natta  nastro  di  canapo 
in  €asale  in  luogo  del  conte  Antonio  Gambera, 
il  qaa)e  noi  iC35  fu  fatto . genttliioaio.    . 

18  detto;  Lelio  Ardiezone  avrocatq  ;  nobile  ca- 
salasco  fatto  podestà  di  CemOi  e  il  sìgr  Annibate 

■ 

Inatta  gentiloomo  delducal  maestrata. 

S.  A.  colendo  premiare  il  buon  ,  servizio  di 
Giacomo   Clemente   Ghiotti  canevaro  ducale,  mas- 
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aime  nella  e  resa  di  Casale,  gli  assegnò  xrpn  da* 
cale  patente  del  di  22  novembre  16S2  una  pen- 
zinne  di  33  ducati  annuì  sopra  i  redditi  degl'ioi- 
canti  di  Casale^ 


Si» 
Venne  pubblicato  il  dì  SO  ottobre  un  ordine 

di  S.  A.  datato  di  Casale,  con  cui  commemorando 

» 

la  fedeltà  de'monferratensi,  dicCf  che  maturerà 
come  benignamente  gratjGcare  la  costante  loro 
fede;  ma  chQ  intanto  nel  .breve  t^mpo,  che  può 
fermarsi  in  Casale,  volendo  farsi  riconoscere  col 
solenne  alto  di  giurameipitp  e  fedeltà,  avvisa,  le 
Comunità  tutte  sotto  nome  di  Monferrato  comprese^ 
ed  anche  quelle  per  avanti  posseduto  dai  sere- 
nissimi Ferdinando  e  Vincenzo  II,  di  costituire 
procuratori  a  tal  fine  per  venire  costì  li  di  jlO 
novembre.  Avvisando  anche  i  vassalli*  che  non 
hanno  àncora  da  lui  ricevuta  investitura^  che  a 
questo  attenderà  dal  di  JS  sino  all'ultimo  del 
mese. 

A .  questo  editto  che  $•  A.  con  vani .  mezzi  ie 
persuasive,  e  di  for^,  o  disseminando  le  copie 
aveva  pubblicato  nelle  terre  del  Monferrato  spet- 
tanti al  duca  di  Savoja,  fu  contrapposto  cpn  altro 
del  medesimo  dato  in  Rivoli  il  di  iS  novembre 
slesso  anno^  in  cui,  adducendo  il  suo  giusto  pos- 
sesso e  titoli,  inibisce  con  pene  rigorose  ai  sud- 
diti suoi  di  portarsi  a  Casale  per  tale  effetto  — «  Ver 
dì  tali  editti  in  istampa  nella  filza  G. 

Addi  3  novembre  D..  Camillo  Gonzaga,  dopo 
aver  reso .  grazie  degli  onori  /atti  al  serenissi- 
mo duca  Carlo  JI,  si  parti   da  Gasale,  per  rltor- 
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tiarsene  a  casa  sua  pei  suoi  urgenti  interessi.  Il 
duca  dopo  la  di  lui  partenza  mandò  le  chìafi 
della  città  (  ed  elesselo  per  governatore  altresì 
delle  armi  )  al  sig.  marchese  Francesco  Rolando 
della  Vaile  suo  primo  ministro.  Vennero  a  Gasale 
molti  forestieri  a  Tederò  il.  duca. 

In  questo  stesso  giorno  8.  A.  fece  pubblicare 
una  grida,  con  cui  esentava  tutto  il  Monferrato 
per  anni  quattro  da'carichì  camerali,  e  per  quelK 
che  aretanò  già  pagato,  ordinò  che  s'incontrasse 
tale  esenzione  coi  carichi  futuri  in  otto  anni.  Alla 
sera  fece  grazia  ai  banditi,  e  liberò  molti  prigioni. 

Addi  ^  siccome  S.  A.  aveva  dichiarato  che 
desiderava  il  giuramento  di  fedeltà  sì  e  come  lo 
avevano  prestato  ai  suoi  antecessori,  e  perchè 
sarebbe  stato  di, grandissima  confusione  se  tutti  i 
capi  di.  famigfta  di  Casale  avessero  giurato  nelle 
di  lui  mani,  come  si  era  proposto,  perciò  secondo 
il  sòlito  si  unirono  nella  chiesa  di  s.  Evasto  quelli 
del  cantone  Brignàno,  nella  chiesa  di  s.  Dome- 
nico queHi  del  cantone  Vaccaro,  nella  diiesa  di 
B.  Croce  quelli  del  cantóne  Montarono,  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  quelli  del  canton  Lago, 
e  nella  chiesa  dei  cappuccini  quelli  dell'  Ala ,  i 
quali  cantoni  elessero  i  loro  rispettivi  procuratori 
a    prestare  il  giuramento  di  fedeltà    a    S.  A. 

In  s.  Evasn0  furono  eletti  jH^ocuratori  i  signori 
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Federico  Calori,  Francesco  Bellone  »  come  da 
instroinento  rogato  Gto.  Antonio  Crosio,  ed  as- 
sistente TI  era  il  senatore  Carlo  NaHa. 

In  s.  Domenico  i  signori  conte  Francesco  An* 
tonio  Fassali,  Bartolomeo  Viatardi,  come  da  in- 
slromento  rogato  Pietro  Scotto,  assistito  dal  sena- 

«  ■ 

tare  Diamante  Gabriele. 

In  quella  di  s.  Croce  i  signori  marchese  Ettore 
Natta  e  conte  Filippo  Brondolo  come  da  instro« 
mento  rogato  Francesco  Zanotti,  e  vi  era  assi- 
stente  il  senatore  Gerolamo  Sannazzaro. 

In  quella  di  s.  Francesco  i  signori  Marco  An- 
tonio del  Ponte  e  Francesco  Vialardi,  come  da 
instromento  rogato  Antonio  Berrnti,  e  ri  era  as- 
sistente il  senatore -Giacinto  Galragno. 

In  qneHa  dei  cappuccini  ^i  signori  conte  Gia- 
cinto Sannazzaro  e  capitano  Gio.  Antonio  Bazzano, 
come  da  instromento  rogato  Stefeno  Perroni,  e 
vi  era  assistente  il  senatore  Francesco  Avellani. 
I  quali  senatori  assistenti  ricevettero  il  giuramento 
di  fedeltà. 

Andò  poscia  il  sig.  Carlb  Coccio  podestà  di 
Casale  a  s.  Germano  fini  di  Casale  ''  a  far  giti- 
rare  la  fedeltà  ai  massari  ed  abitanti  su  detti  fini; 
il  sig.  Giacomo  Plebano  segretario  del  segnato 
andò  alla  Ronraglia  per  lo  stesso  fine;  il  sig. 
Antonio  Haozetta,  decano  di  cancelleria  tlel  senàtd. 
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andò  alla  Pelata  e  Corno  a  far  lo  stesso,  e  que* 
sii  luoghi  elessero  i  loro  rbpellivìi  procuratori  per 
detto  effetto. 

Fu  fatto  nello  stesso  giorno  grida,  con  cui  proi- 
biva sotto  espressa  pena  che  niun  suddito  vassallo 
andasse  a  servire  altro  principe»  nò  prendesse 
pensione  da  principi  stranieri^ 

Addi  41  eorrente  mese  il  comandante  deil'ar- 
mata  di  Savoja  cpn  pocbt  francesi  mandarono  so)* 
dati  a  predare  bestiami  a  Villadeati,  sotto  pre- 
tesco che  dagli  spagnuoli  loro  (ossero  slati  presi 
alcuni  cavalli  (  quando  quello  che  rub^ò  detti 
cavalli  era  stato  un  bandito  del  Monferrato  per 
delitto  di  Jesa  maestà,  che  facevasi  domandare  il 
capitano  Sebastiano  di  Casalioo,  che  serviva  neir 
armata  di  Spa^^na^  ma  più  |per  fare  il  ladro  di 
strada  che  il  soldato  )  epperci^  S.  A»  spedì  a 
Verrua  il  marchese  Gio.  Tommaso  Mossi  accom- 
pagnato da  soldati  per  portare  le  sue  dogtianze 
a  quel  comandante.  Arrivato  a  Moncalvo,  esso 
marchese  mandò  per  ritrovare  il  marchese  Villa, 
ma  fecegli  dire  di  non  esservi,  perciò  il  Mosso 
.gli  scrisse  una  lettera. 

Adidì  17  d'ordine  del  duca  il  marchese  Mosso 
parti  per  Montiglio  ad  abboccarsi  col  marchese 
Yillai  conte  di  Verrua  e  Maroles,  che  quivi  te- 
nevaflio- alloggio»  e  stette   un   giorno   intiera  in 
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trattatUva.  Fece  ritorno  il  giorno  seguente  e  fece 
relazione  del  suo  operato,  e  disse  che  Madama 
di  Savoja  si  lanientàya  forte  ^ degli  ordini  fatti  da 
S.  A.  di  Mantova  di  richiamare  a  sé  a  prestare 
il  giuramento  tatti  quei  suoi  sudditi  che  lo  ave- 
rano  prestato  ai  suoi  antecessori  JPerdìnando  e 
Vincennx  II,  e  che  il  marchese  Mossi  gli  abbik 
risposto^  che  ancora  kri  poteva  fare  tqtti  quegli 
ordini  che  stimava  a  proposito  per  i  suoi  Stati, 
ma  non  venire  a  forza  in  questo  Stato  a  de- 
rubare, e  farsi  giurare  fedeltà^  E  gli  soggiùnse 
ancora  (  giacché  era.  anche  loro  pretesto  questo  ) 
die  in  Casale  non  vi  erano  soldati  del  re  eatto** 
lieo,  ma  che  se  daranno  occasione  di  domandar 
loroj  e  sarebbe  in  mal  prò  degli  Stati  del  Piemonte. 

Vedendo  T  arniàta  spagnuola ,  che  i  franceri 
persistevano  a  stsfre  in  Monferrato,  esci  ancoira  da 
Vercelli  il  di  22  corrente  mede,  e  andj^  nel 
lese;  ed  i  francesi  vennero  ad  alloggiare  in 
Alfiano  e  Montemagno  (a). 

Addi  1 7  detto  mese  il  duca  di  Mantova  investi 
il  giureconsulto  Francese  Bossio  di  Millesimo  qual 
procuratore  spedilo  dal  signor  Nicolao  Caretto  dei 
marchesi  di  Savona,  e  conte  di  Millesimo  della 
quarta  parte  di  esso  luogo  ed  altre  terre  ---*  Ex 
arch.  march.  Granae.  v 
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Parendo  niente  più  rilevante,  che  rassicurare 
le  piazze  con  lo  stabilimenio  di  buona  i^uerni- 
gione  di  gente  pagata,  perciò  S.  A*  aveva  spedili 
moki  capitani  con  denari  ed  altri  provvedimeDlì 
per  fare  dette  leve.  Ma  perchè,  era  sembrato  a 
talaoo,  che  eoo  queste  leve  ri  venisse  )a  snervare 
le  milìzie  del  paese  (  rajuto  delle  i|ua]i  per  aifro, 
cMne  resperiehza  delle  passate  occasioni  disaostrò^ 
è  sempre  messo  in  non  pooo  capitale  }«  perciò  S. 
A.  con  soo  editto  del  fO  novembre  dichiara  e 
proibisce  a  detti  capitani  riodurre  e  ip^gliare  sol* 
dati  di  milizia,  ed  arrolarli  nelle  lem  ntitive  com- 
pagnie -—  Editto  nella  raccolta  D.  e  sottoscriKo 
dal  dnca  in  Casale. 

Essendo  la  compagnia  di  milizie  di  Monce^ino 
:non  meno  necessaria  a  custodire  i  preaidti,  che 
ài  proprio  luogo,  almeno  nelle  improvvise  scorre- 
-rie,  quindi  il  conte  Pietro  («iacomo  Miroglio  ot- 
tenne, che  questo,  anche  escluso  l'ìnteresae  di  S. 
A,  passasse  a'cenni  del  conte,  ed  a  parGcoIar  bene- 
ficio del  luogo;  perciò  liberato  dalla  soggezione 
del  cólofinello  (  sotto  il  quale  per  lo  più  sono  ri- 
partite le  altre  compagnie  dello  Stato)  devesse 
solo  obbedire  al  capitano  generale  delle  armi, 
onde  questa  compagnia  franca  si  domanda;  e  che 
esso  conte  e  suoi  discendenti  primogeniti  aves- 
aero  la  privativa  di  eleggere   gli  uìficiali  minori 
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di  essa  coiiip»fDÌ9«  cioè  tèiieiito»   alfiere»  e(c.  É~ 
qnesla  patente  è  io   data  del  giorno  7  dicembre 
i659  (a). 

Non  tralasciatano  i  sarojardi  e  francesi  di  tra-» 
fagliare  il  Nonferrato  recando  molli  danni  a  Moni-* 
bello,  Moncestino,  Gdbiano  ^  Cerriqa ,  Odalengo» 
lasciando  alla  loro  partensa  il  dì  5  dicembre  per 
la  Savoja  quei  poveri  paesani  privi  di  tutto  (b)/ 

Addì  15  corrente  mese  S,  A«  invitò  ad  uqa 
festa  cbe  diede  in  castello  molte  dame  e  cavalieri, 
la  quale  finita,  gl'invito  ad  una  lautissima  cena  (  che 
al  dir  di  alcuno  costò  300  doppie  ),  ed  i  cavalieri 
cbe  erano  a  tavola  donavano  tutto  ai  circostanti 
di  ogni  sorte  di  persone  ctie  entrarono  nella  galeria. 

Le  dame  invitate  furono  le  signore  marchese 
Irene  Viscarda  Camberà,  Eleonora  Passati,  Co* 
stanza  Passati,  Natta  Langosco,  Mossa;  e  sigiiore. 
contesse  Tomiella  ,  Picca  Pastrone  ,  Gattinara  > 
I>eUa  Rovere,  Ludovica  Ardisca,  Margarita  Mi- 
rogito,  Ippolita  Sannaszarro  e  Care^ana. 

I  cavalieri  invitati  furono  li  signori  D.  Diego, 
residente  in  Casale  per  S.  M.  cattolica,  S.  D. 
Francesco  Visconti ,  i  signori  marchesi  Rolando 
Delia  Valle,  Ottavio  Gonzaga,  Cavriana,  e  Fran- 
cesco M.  Agnello,  e  questi  tutti  di  corte,  li  si* 
gnori  marchesi  Ettore  Natta,  Gio.  Tommaso  Mossi, 


BoDifecio  Fàssati ,  Carlo  Cangoseo  ,  e  li  9Ìgiiori 
conti  Della  Rovere,  Giacinto  SanDazarro^  Frao- 
Cesco  Pico,  Fabrizio  Gallinara,  sig»  ÀntoBio  6am« 
bera,  e  sig.  Baldassarre  Sannazzarro,  conte  d'o- 
nore, e  5.  *A.  mangiò  a  tavola  con  talli  loro»  e 
stettero  allegradiante  sino  alle  ore  sette  di  sera. 

Addi  17  S.  A.  si  palati  da  Gasale  per  Man- 
tova con  due  carrozze,  e  fece  la  strada  di  Milano 
passando  p^r  Mortara)  ove  fu  incy^ntrato  con  car- 
rozza e.  cavalierini;  a  Vìgevano  fu,  incontrato  dal 
marchese  Caracèna  con  molta  nobiltà  di  Milano, 
ed  ivi  dimorò   dae  giorni. 

Al  goverrto  di  Gasale  è  stato  rimesso  il  ma^ 
cbese  Rolando  Della,  Valle,  il  quale  era  pure  go- 
vernatore dello  stato  mantovano. 

Addi  19  detto  mese  esso  governatore  mandò 
il  dottor  Lelio  Ardiizone  per  podestà  della  terra 
di  Trino  a  prèndere  il  possesso  per  il  duca  di 
Mantova,  deputando  postieri  per. riscuotere  i  da- 
citi,  ed  ogni  entrata  già  posseduta  dai  serenissimi 
antecessori»,  con  autorità  loro  data  dal  marchese  Ca- 
racena,  restando  però  il  presidio  in  detto  luogo 
di  soldati  e  governatore  di  S.  ìli.  cattolica,  che 
dichiarò  aver  acquietata  la  detta  terra  a  nome 
del  duca  di  Mantova.  Erano  già  yentidue  anni 
che  il  duca  di  Mantova  non  aveva  più  alcun  pos- 
sesso in  detto  luogo  levatogli  dal  duca  di  Saroja 
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coll*ajuto  di  Spagna  ,  ed  ora  collo  stesso  ajato 
ricuperato. 

lo  questi  giorni  il  gorernatorq  di  Crescentino 
pel  duca  di  Savoja  dimandò  alle  terre  di  Livorno 
Biaazate  e  Saluggia  la  contribuzione,  la  quale  gliela 
negarono,  attesoché  furono  sempre  sottoposte  al' 
mandamento  di  Trino,  tanto  quando  questa  terra 
era  del  Monferrato,  quanto  in  tempo  dopo  che 
fo  acquistata  e  tenuta  dal  duca  di  Savoja;  onde 
quel  governatore  mandò  soldati  per  forzarli  al 
pagamento.  Si  difesero  i  terrazzani ,  ma  sopra* 
Tenuto  un  corpo  mandato  dal  duca  di  Savoja,  le 
saccheggiò.  Il  che  intesosi  dal  Garacena,  ordinò  ai 
governatori  di  Vercelli  e  Trino  che  sortissero  con 
soldati ,  e  fecero  saccheggiare  Assiano,  terra  del 
marchese  Villa ,  />nde  fecero  grandissimo  l>ot- 
tino  (a). 

In  quest'anno  per  brevetto  delli  SA  giQgno  il 
re  Luigi  XIV  elesse  tra  suoi  eleniosinieri  e  4;on« 
siglieri  di  coscienza  il  conte  Gerolamo  Francesco 
Mirogifo  prevosto  delle  cattedrale  di  Casale,  gra« 
zia  tanto  più  singolare,  in  quantochè  unica  in  que- 
ste parti ,  e  concessa  in  tempo  che  già  nella 
corte  di  Francia  temevasi  della  espulsione  dei 
francesi  dal  Monferrato  (b).  • 

La  nobiltà  casalese  conobbe  gli  effetti  della  mn^ 

(a)  riUraro.     *         (b)  Mir«i^if  p>g.  <tf . 
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nificenza  del  loro  principe  ne|  compartire  loro 
dignità  ed  onori,  e  fra  gli  altri  dichiarò  tesoriere 
generale»  consigliere  di  Stato,  e  capitano  generale 
del^e  caccia  il  conte  Fabricio  Camberà,  cavaliere 
che  prima  area  servito  per  capitano  di  fanterìa 
pel  reggimento  del  marchese  Rivara,  ed  bdi 
del  re  di  Francia,  a  servizio  però  della  patria. 
Premiò  ancora  i  segnalati  meriti  del  fratello  di 
questi,  il  conte  Antonio,  destinandolo  per  generale 
d'artiglieria,  carica  ben  adeguata  a  lui,  avendo 
già  servito,  in  qualità  di  capitano,  la  chiesa,  poi 
il    re    di    Francia,  ed  indi  di  tenente   colonello. 

4 

Soggetto,  che  per  le  sue  qualità  si  acquisto  tanto 
il  favore  di  questo  magnanimo  duca,  che  lo  av- 
vonzò  ai  gradi  di  mastro  di  campo  generale,  di 
sergente  maggiore  del  Monferrato,  e  governatore 
della  cittadella. 

Dopo  questi  confermò  a  Fulvio  e  Federico  fra- 
telli Calori  le  loro  ragioni  feudali  nel  luogo  di 
Vignale,  creandoli  di  più.  conti  con  i  primogeniti 
da  loro  discendenti  in  infinito*  Lo  stesso  fece  al 
rinomato  senatore  Calvagno,  compartendo  eziandio 
le  sue  grazie  al  senatore  Francesco  Avellani,  no- 
bile aquese,  con  dichiarare  i  suoi  beni  sopra  le 
fini  di  Casale,  in  feudo  gentile,  nobile  per  sé,  e 
suoi,  eredi  di  ambo  i  sessi,  e  di  tutti  i  suoi  suc- 
cessori si  maschi  che  femmine,  con  amplissime  clau- 
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svle  favoreToli  sopra  di  ciò,  concedendoli  lettere 
sotto  il  di  undici  ottobre  corrente  anno  in  gradi*- 
menlo  della  sua  fedele  servitù  nella  pretura  di 
Nizza,  nella  luogotenenza  criminale  di  oltre  Ta* 
Baro,  nella  generale  avvocaziooe  della  camera 
ducale,  cosi  del  suo  patrimonio,  come  del  fisco, 
nelle  ampie  delegazioni  negli  interessi  dei  con-* 
fini  contro  Ig  repubblica  di  Genova,  e  nella  di* 
goità  di  senatore  e  di  consigliere;  nel  cbe  fu 
sempre  più  sperimentato  uomo  integro  e  pieno 
dì  dottrina. 

Riconobbe  ancora  i  meriti  di  Giuseppe  Antonio 
Coppo,  casalense,  già  tenente  nella  compagnia 
delle  milizie,  dichiarandolo  capitano  della  piana 
deil^  stessa  citta,  e  confermando  con  ampia  in» 
vestitura,  tanto  a  lui  quapto  a  suo  fratello  Pietro 
Giacomo,  l'acquisto  fatto  delle  ragioni  di  feudo  ac- 
comprate  dai  fratelli  conti  di  Gabaliate  e  cobsi* 
gnori  di  Valmacca,  consistente  in  mesi  cinque  e 
giorni  sei  di  giurisdizione  ogni  quadriennio  nello 
stesso  luogo  di  Valmacca.  colia  terza  parte  del 
molioo,  ed  altre  prerogative,  dichiarandoli  perciò 
consignori  di  Valmacca  nel  modo  e  forms^  de' 
suddetti  Caballiati -Grazia,  che  poi  fu  confermata 
nel  16 SS  con  mero  e  misto  impero,  pedaggi^ 
ragioni  in  parte  del  castello  di  esso  luogo,  come 
comperato  da  BoDÌfacio  Montilio,  ÌDsUtuendo  indi 

il 
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nel  4668  capitano  di  corazze  il  suddetto  Giuseppe 
Antonio. 

Questi  ed  altri  prolluvii  di  grazie  cancellarono 
dalla  memoria  di  tulli  le  orribili  imagini  delle 
rovine  patite,  ed  impressero  nel  cnore  di  tulli  il 
giubilo. 

II  duca  di  Savoja  aveva  sul  finire  di  quest'an- 
no fatto  pubblicare  certe  sue  supposte  ragioni 
sopra  le  terre  che  teneva  del  Monferrato,  ed  in 
sequela  del  manifesto  del  duca  di  Mantova  per 
la  prestazione  della  fedeltà,  le  quali  pervenute  al 
Mantovano,  trovandosi  in  obbligo  di  sincerare  i 
suoi  sudditi  deirinsussistenza,  delle  ragioni  del  duca 
di  Savoja,   pubblicò  questo  manifesto: 

«  Non  senza  ogni  ragione,  o  nostri  ben  a- 
mali  sudditi  ,  vassalli  del  Monferrato  vi  abbiamo 
per  pubblico  editto  chiamati  a  prestare  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e  a  prendere  da  noi  l'invcsli- 
tura  de'vostri  feudi,  sapendo  il  mondo,  per  tra- 
lasciare la  ricordanza  di  cose  vane  e  violenti, 
ed  anche  soverchie  alla  vostra  notizia,  che  noi 
siamo  oggidì  il  vero  iegiltimo  discendente  da 
Margherita  paleoioga,  madre  del  duca  Ludovico 
nostro  proavo,  non  mai  esclusa  dopo  il  fine  de' 
maschi  paleoioghi,  ma  sempre  dopo  il  loro  fine 
compresa,    e  chiamata  alla  successione  nel  feudo 

del  Monferrato;  cosi  disponendo  le  leggi  de'feudi 
u  I 
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ristessa  natnra  dì  questo»  là  prossimità  del   san- 
gue a^rullirai  defanti,  il  che  pure  si  rede  chia«- 
ramente    osservato    e    deciso    nella    successione 
deli'imperalrice  Violante  e  di  Teodoro  suo  figlio 
agroiitinti  marchesi  di  Monferrato  aleramici.  Dove 
airincontro  vi  dyca  diSavoja^  innanzi  all'impera- 
tore Carlo  V^'  pretendeva  di  succedere  come  di*^ 
scendente  da  Violante  paleoioga,  moglie  di  Aimone 
conle    di    Savoja,    la    quale   nondimeno  essendo 
stata   una  volta  esclusa  dal  feudo  del  Monferrato 
per  €ioanni    suo*  fratello,    rimase  insieme  a'suoi 
discendenti  (  fra  quali   vi   era   il   presente   duca 
di   Savoja  )    perpetuamente  esclusa  dalla  succes- 
sione»   conforme   alla  più  comune  ed    approvata 
sentenza  de'dottori.  Conciossiachè  il  duca  di  Sa- 
voja veramente  discende  da  linea  sempre  esclusa, 
ed    incapace    nella    sua    radice,  come  successore 
de'ducati  dì  Savoja,  ma  non  già  degrultiini  mar- 
chesi   di    Monferrato.    Oltreché  dandosi»  ma  non 
concedendosi,  che  Margarita  fosse  stata  cosi  esclu- 
sa,   come    è    Violante,    il    feudo  del  Monferrato 
sarebbe    devoluto  .  a    Carlo  V,  che  ne  investì  la 
slessa  Margarita,  assieme  a  Federico  duca  di  Man^ 
tova    suo  consorte,  nostri  progenitori.  Anzi  sa  li 
mondo  che  vive  e  viverà  sempre  nel  suo  perpetuo 
vigore   la   sentensa    dello  stesso  Carlo  V,  in  cui 
dÌ4;bNira^/che  al  duca  di  Savoja  p^  ninna  ragione 
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si  appartenera  il  Monferrato,  ma  bensì  a  Marga- 
rita e.  Federico  duchi  di  MaotoTa,  e  che  solo  per 
ragione  particolare  della  dote  di  madama  Bianca» 
quando  non  si  fosse  pagata,  si  dovevano  al  duca 
di  Savoja  ottantamila  ducati,  da  pagarsi  in  tanti 
beni  allodiali,  mobili  ed  immobili,  e  nei  miglio^ 
ramenti  fatti  nel  /narchesato  dal  «già  marchese 
Guglielmo  padre  di  detta  Bianca;  onde  non  si 
deve  a  noi  imputare,  come  vuole  easo  duca  di 
Savoja  nella  sua  grida  pubblicaci  sotto  il  di  iS 
novembre,  se  noi  chiamiamo  nella  nostra  del  di 
30  ottobre  a'nostri  vassalli  e  sudditi  del  Nonfer- 
rato il  giuramento  di  fedeltà,  nella  forma  che 
ebbero  in  possesso  di  fare  i  nostri  antecessori 
duchi  Ferdinando  e  Vincenzo:  quando  piuttosto 
per  altro  si  dovrebbe  prendere  meraviglia,  che 
non  abbiamo  rammemorata  (  in  conformile  de' 
nostri  predecessori  )  le  indebite  occupazioni  fatte 
da'conti  e  duchi  di  Savoja  a'  marchesi  di  Meo- 
ferrato^  della  città  di  Torino,  Ivrea  e  Nondovì,  e 
de'luoghi  di  Chivasso,  Settimo,  Montanaro  etc. 
£  sebbene  il  duca  di  Savoja  si  fondi  nei  trattali 
di  Ratisbona,  Chèrasco  e  Munster,  é  cosa  nota, 
che  i  due  primi  seguirono  quando  taceva  la  ra- 
gione, e  prevaleva  la  forza  delle  armi,  e  che 
uno  di  essi  fu  conchiuso  in  .casa  propria  dello 
6iesso   duca,  in  tèmpo  die  pareva  quasi  estioìa 
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la  fiastizia  per  noi,  a  ra^one  delle  diverse  arti, 
e  macbiaas(ioni  di  alcuni  forse  troppo  parziali 
ministri,  de*qoali  altri  furono  Torigine  de'nostri 
danni,  ed  altri  iotervennero  in  quei  congressi  ai 
quali  il  duca  Cario  nostro  avo  non  ha  mai  pre- 
stato il  consensa,  anzi  con  proteste  ripugnato;  e 
si  può  brn  comprendere  quanta  buona  giustizia 
sia  stata  amministrata  nel  trattato  dì  Cheraseo  dai 
modi  politici  e  straordinarii  in  quella  tenuti,  e 
dal  considerare  che  non  doTendosi  dal  duca  Carlo 
altro  che  la  dote  di  madama  Bianca  in  tanti  de- 
nari o  beni  allodiali,  mobili  ed  immobili,  con^ 
forme  alla  sentenza  di  Carlo  V,  furono  per  essi 
assegnate  e  date  di  fatto  al  duca  di  Savoja  tante 
terre  sovrane,  di  cui  egli  però  si  è  attribuito  il 
titolo,  le  quali  terre  sono  tuttavia  la  parte  più 
fertile  di  questo  Stato,  che  comprende  molta  e 
principale  nobiltà  di  feudatarii ,  computandosi 
in  essi  la  città  d'Alba  e  la  terra  di  Trino,  'fi* 
dotta  anch'essa  a  cognome  di  città,  e  tante  altre 
terre,  che  non  solo  tutte  assieme,  ma  alcune  se'* 
paratamente  ancora  sono  di  prezzo  eccedente  il  già 
sapposto  debito,  dove  all'inòontro  nello  stesso 
trattato  di  Cherasro,  per  espres^so  capitolo,  furono 
assegnate  alla  signora  Infante  Margarìta  duchessa 
di  Mantova 9  per  cento  mila  scudi  d'oro  in  parte 
delle  sue  doti,  tre  sole  piccole  terre  in  ticiAanza 


J3© 
di  .Gasale,    cioè    la    Molta,    Rive,  e  Cóslanzana^ 
riserbando   anche  ai, dùca  dì  Savoja  la  sovranità 
di  qaelle,  col  patto  di  poterle  redimere. 

Onde  il  re  cristianissimo  Luigi  il  Giusto  cono* 
scendo  Tenornie  danno  e  pregiudicio  fatto  al  duca 
Carlo,  lo  assicurò  per  mezzo  di  un  suo  ministro 
che  glielo  avrebbe  levato  o  per  la  pace  o  per 
la  guerra.  Che  però  dalle  già  dette  cose  si  vede 
quanto  giustamente  fosse  conceduta  quella  qual 
si  sia  iovestit]ara,  di  cui  si  vanta  '  il  duca  di 
Savoia,  poiché  ora  che  tacciono  le  armi  e  pre- 
vale la  ragione  e  la  verità  non  V  ha  colle  eoa- 
tinuate  instanze  ottenuta  dalla  maestà  del  presente 
imperatore.  Quanto  poi  al  trattato  di  Nunster,  il 
mondo  sa  che  egli  è  seguito  colla  medesima  giu- 
stizia degli  antecedenti  di  Ratisbona  e  Cherasco, 
guidato  da  private  passioni,  e  non  dovuti  artefici 
di  alcuni  ministri,  e  che  da  noi  non  è  mai  stalo 
accettalo.  Ubbidite  voi  pertanto  al  vostro  principe, 
che  siamo  noi,  solo  per  soddisfare  a  tutte  le 
leggi  divine  ed  umane,  né  vi  lasciate  da  colo- 
rati pretesti  divertire  dal  sentiero  di  quella  fede 
e  da  quella  gloria  che  renderà  il  Monferrato  sempre 
memorabile.  Ritenete  il  solilo  coragjj^io  dei  vostri 
antenati,  consolatevi  nel  vostro  gran  merito,  e 
tenetevi  sicuri,  che  assisteremo  alla  vostra  difesa 
e  alla  vostra,  quiete   con   tutti  i  mezzi  possìbilii 
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con  ogni  «ertezza  nel  braccio  onnipotente  della 
giustizia  di  Dio.  Noi  certo  intendiamo  di  ricupe- 
rare il  nostre,  e  non  occupare  Taltrui,  e  ci  basti 
il  dire,  che  le  storie  aiiliclie  e  moderne  abba- 
stanza insej^nano  se  noi  e  i  nostri  antecessori 
siamo  quelli  che  procediamo  con  modi  indiretti 
e  violenti,  che  fomentiamo  le  ribellioni,  e  che 
turbiamo  le  altrui  giurisdizione  e  la  pace  d*Italia. 
Pat.    a  Casale  il  dì  XVIII  dicembre  MDCLH  (a)  ». 

I  provveditori  di  quest'anno  1652  furono  Gia- 
como Francesco  Bazano.  Carlo  Antonio  Merlo , 
Filippo  BrondoU),  e  Scipione  Bazano  (b). 

Addì  16  gennaro  1633  S.  A.  gareggiando 
col  marchese  Caracena,  che  con  suo  editto  delli 
7  corrente  aveva  aperto  il  commercio  tra  i  mi-* 
lanesi  e  monforrini,  anche  S.  A.  amando  la  cor- 
rispondenza co'suoi  vicini  fa  l'islessa  apertura,  ma- 
nifestando vieppiù  la  sua  retta  intenzione  in  ta-* 
le  proposito,  giacché  anche  per  il  passato  egli 
non  aveva  apertamente  proibito  tale  commercio, 
tuttoché  vi  fossero  guerreggiamcnti  —  Editto  stam- 
pato in   filza  C. 

II  marchese  della  Valle  parti  per  Mantova  addi 
2!i  corrente,  colà  chiauìato  dal  serenissimo  duca, 
e  prima  dì  partire  dichiarò  che  detta  S.  A.  aveva 
eletto  per  governatore  di  Casale  il  conte  Ottavio 
Brembuto  presidente  del  magistrato. 

(i)  Aigk.  ■«m.  S8  e  »«(.  0>)  ^  B«stt. 
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Il  marchese  Caracenà  inteso  che  Verro»  ert 
sprovvisto  di  presidio,  fece  correre  la  sua  armata, 
ma  prevenuto  che  i  francesi  lo  avevano  conse* 
gnato  al  presidio  savojardo,  né  ben  servito  dal 
governatore  di  Trino»  che  tardò  un  giorno  la 
sorpresa»  parti  il  di  18  febbrajo.  Fermossi  detta 
armata  per  due  giorni  nel  Monferrato,  e  quindi 
andarono  ai  loro  quartieri. 

Addì  9  marzo  ritornò  da  Mantova  il  marchese 
delia  Valle,  e  nello  stesso  giorno  furono  presi 
prigioni  il  capitano  Somatti  e  tenente  Antonio 
Cbiovino,  francesi  maritati  in  Casale,  come  sospetti 
d'intelligenza  coi  savojardi,  essendosi  altresì  tre 
giorui  prima  fatto  prigione  per  tale  motivo  il  sa- 
cerdote Antonio  Sebastiano  Belliardi  di  Terruggia 
curato  della  cittadella.  Questi,  mediante  i  tormenti, 
confessò  di  esser  andato  a  trattare  col  governa- 
tore d'Asti  tradimento  contro  la  città  di  Casale, 
e  comi;  dettò  Somatti  gli  aveva  date  lettere  per 
detto  governatore,  ma  questo  resosi  sempre  ne* 
gatìvo,  anche  sopra  la  corda  datagli  d'ordine  del 
senato ,  talché  chiamato  dal  marchese  Carace- 
na ,  fu  condotto  a  Mantova^  ma  fu  liberato. 
]|  curato  fu  condannato  alla  galere  ove  è  morto. 

La  causa  della  venuta  del  marchese  della  Valle 
a  Casale  fu  perchè  il  primo  sabato  di  qi}are3ima 
otto  soldati   bastonarono  un  caporale  di  corazza 


133 
delhi  «Oftapagfiita  del  «onte  Ardizzone,  d'ìordioe 
dell!  signori  Curzio  Ma^noca valli,  Gio.  Battista 
Hontiglio,  conte  Guido  Avellani,  e  Silvio  Qamberai 
i  quali  erano  stati,  da  detto  caporale  due  notti 
avanti  arrestati  mentre  andava  per  pattuglia,  sotto 
alcun  pretesto,  che  volevano  aprire  la  casa  di  due 
meretrici  per  forza,  onde  ne  vollero  far  vendetta. 
Il  marchese  della  Valle  fece  carcerare  i  soldati 
suddetti»  e  dopo  il  loro  processo  vennero  jcon* 
dannati  alla  galera;  ma  circa  la  metà  d'aprile  il 
duca  fece  grazia  a  quattro  di  essi,  confinandoli 
a  servire  nel  castello  di  Casale. 

In  questo  mese  andarono  a  Gabiano  i  aignori 
marchese  Vincenzo  Striggi  Gonzaga  e  Francesco 
Bulgarino,  ambi  segretari!  di  Stato  del  serenissime 
dnca,  per  abboccarsi  coi  deputati  de!  duca  ^ 
Savoja  mandati  a  Crescentino  sopra  gli  interessi 
del  duca  di  Mantova  per  la  restituzione  delle  ter- 
re e  città  d*Aiba  a  questo,  attesoché  S.  M.  Ctf* 
sarea  aveva  dichiarato  per  sentenza  invalidi  per 
il  Monferrato  i  capitoli  di  Chivasso  e  Munster,  e 
dato  per  detti  ^K^ghi  rinvestitura  al  duca  ^i  Man- 
torà.  Dopo  tre  giorni  ritornarono  da  questo  ab- 
boccamento sienza  pale^r  niente,  ed  essendo  dai 
savojardi  chiamali  a  nuovo  abboccamento,  il  mar* 
ehese  della  VaHe  non  vi  assenth 
Add)  3  aprile  ^arti  per  Mantova   il  marchese 
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'd^lla  YaHe,   seco  eondiicendo  il  segretario  Bo^ 
garino  (d). 

Addi  17  maggio  ritornò   il    duca    di    Mantova 
conducendovi  per  la  prima  volta  la  duchessa  Isa^ 
bella  Clara,  e  fu  ordinato  che  nessuno  gli  andasse 
incontro,  né  fosse  fatto  alcun  sparo  di  artiglierìa, 
ed  essendo  arrivati  a  notte  chiusa,  si  sentiva  solo 
dal  popolo  gli  evviva  i  nostri  serenissimi   duchi; 
andarono  al   castello    ove   eranvi   le   dame   della 
città  col  supremo  consiglio  e  nobiltà.  Il  duca  aveva 
seco  condotto  il   marchese    Giù.    Luigi    Gonzaga 
che  aveva    destinato   per   governatore    della  cit* 
tadella.    Addi    25    S«    A.    colla  serenissima  an- 
darono a  visitare  la  cittadella;  e  smontati  di  car- 
rozza al  palazzo  del  nuovo  governatore    fu    fatta 
una  salve  di  tutta  Tartiglierìa    di    detta    fortezza; 
quindi  esào  governatore  fece  imbandire  uh  lauto 
pranzo  ove  intervennero  le  dame  e  genjliluomini 
4i  Casale. 

Addi  3.  giugno  fu  spedito  dall'arciduca  Leo- 
poldo un  '  gentiluomo  portante  la  notizia  ai  nostri 
serenissimi  che  la  consorte  di  e^o  arciduca  aveva 
dato  alla  luce  una  figlia,  e  se  ne  fece  allegrezza 
collo'  sparo  di  tutta  rartiglieria  della  citlà^  castello 
e  cittadella. 

Addi  S  giunse  iu  Casale  M.    Plessi   Bisaozone 

(4  niMrè. 
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gentilaomo  di  camera  del  re  di  Francia,  non  come 

ambasciatore,  il  quale  fu  mandato  ad    incontrare 
dal  conte  Pico  Pastrone.  ^ 

Addi  7  venne  notizia  deirelezione  fatta  nella 
diels  di  Rattsbona  del  re  de'romani,  perchè  il 
duca  ne  ordinò  un  Tedeum  in  duomo  per  la  stean 
sera,  e  vi  assistè  esso  duca,  col  detto  Plessi  e 
molti  altri. 

Quindi  addi  9  detto  sig.  Plessi  fece  l'ambasciata 
incaricatagli  dal  suo  re  in  pubblica  udienza  a  8. 
A.  in  caslellOi  e  si  divulgò  per  la  città,  che  do-* 
mandava  l'osservanza  dei  capitoli  di  Cberasco,  e 
ciò  mediante  S.  M.  cristianissima  gli  avrebbe  d«to 
600000  scudi,  ma  S.  A.  gli  rispose  voler  tutto 
il  suo  Stato  sìf  e  come  k)  possedevano  i  suoi 
aolecessori.  Il  detto  Plessi  promise  ancora,  a  no- 
me del  suo  re,  che  sottoscrivendo  a  detti  capi- 
toli, esso  re  gli  prometteva,  oltre  alli  600000 
scudi,  dargli  ogni  anno  pel  manteniménto  del 
presidio  di  Casale  e  fortezza  doppie  SOOOO,  pur- 
ché tralasciasse  di  pigliare  denari  dal  re  di  Spagna. 
Ma  addi  .i  4.  si  partì  mal  soddisfatto,  e  fu  accom- 
pagnato da  alcuni  gentiluomini  di  S.  A.  e  prese 
la  strada  di  Moncalvò.  S.  A.  gli  fece  dono  di 
un  diamante  del  valore  di  Ì00  doppie,  ed  una 
collana  per  suo.  figlio  che  -conduceva  seco;  ma 
non  la  volle  accettareg  onde  S«  A»  ne.  senti  4i- 


spjacere,  ei  ol»biigò  a  cki  serviva  di  non  accettare 
nulla  da  detto  Plessi. 

In  questi  giorni  d'ordine  di  S.  A.  si  fece  una 
salve  di  tutta  rartiglieria  per  la  notizia  pervenu- 
tagli che  rimperatrice  sua  sorella  aveva  partbrito 
«a  figlio. 

i  francesi  e  savojardi  il  di  93  corrente  ven- 
nero ad  alloggiare  nella  valle  d'Aversa  tra  Cai- 
liano  e  rAstegìano,  avendo  fatto  qualche  danno 
alla  terra  del  Cerro;  onde  per  causa  di  queste 
ostilità  S.  A.  il  duca  di  Mantova  fece  la  chiamata 
delle  milizie.  Addì  25  il  capitano  Monti  con  circa 
mWe  cavalli  tra  francesi  e.  savojardi  venne  ad 
alloggiare  in  Moncalvo  ,  e  il  resto  dell*  armala 
feraiossi  a  CaHiano  e  Toneo,  tritando  malameDle 
i  eoloni. 

mi  spagnuoli  che  tlimoravano  a  Carozana  si 
portarono  a  Pontaneto,  Palazzolo  e  Pobieto  per 
assicurare  Trino. 

L'armata  francese  e  savojarda  il  dì  96  saccheg* 
giò  Cereseto,  non  portando  rispetto  aHe  chiese; 
incendiarono  alcune  case  e  le  porte  della  chiesa 
per  prendere  i  sacri  arredi,  spogliarono  il  carato, 
ucciserl)  un  notaro,  e  vituperarono,  alcune  donne. 
Gli  abitanti  di  MoncaUo,  attese  le  crudeltà  che 
reni  vano  loro  usate  da  detti  soldati,  si  ritirarono 
nllrovet  lasciando  solo  alcuni;   onde  i  francesi  e 


MTOJardi  bàtterono  i  formenti^  dissiparono  il  ? ioo  e 
Tiveri,  asportando  in  Asti  i  mobili  de' particolari 
di  detto  luogo.  Intanto  gli  spagnuoli  che  si  tro-i 
rayano  alle  Bozzole  e  Pomaro  non  si  muoretlero 
dai  loro  pestìi  e  la  suddetta  armata  francese  il 
di  27  andò  a  saccheggiare  Tabbadìa  di  Grazzano 
stata  sempre  illesa  nelle  passate  guerre.  Quindi 
il  di  28  venne  a  Mombello  ed  altre  terre  circon- 
vicine sino  a  Gabiano»  e  nel  loro  passaggio  ab* 
bruciarono  i  grani  tagliati  in  campagna*  Avvi 
chi  asserisce  che  anche  le  chiese  della  Rocca  delle 
Donne  e  Canta  vena  furono  saccheggiate ,  battendo 
i  sacerdoti,  violando  femmine,  mutilando  orecchi 
e  nasi  ai  figliuoli,  e  uccidendo  uomini  sotto  il 
comando  di  M,  Chiuse, 

Addi  28  esso  N.  Chiuse  mandò  un  capitano 
a  Gasale  a  S.  A.  a  far  scusa  del  saccheggio  se<- 
guito  a  Cereseto  e  Grazzano,  mentre  era  seguito 
senza  sao  ordine ,  e  da'  soldati  sbandati,  e  che 
avrebbe  fatta  giustizia^  e  che  8.  A.  rispose,  co« 
me  si  divulgò,  con  lagnanze  chC)  detto  coman-* 
dante  francese  aveva  preso  quest'alloggio  in  Hon** 
ferrato  contro  la  parola  datagli  dall'ambasciatore 
francese,  e  che  perciò  gli  aveva  dato  motivo  di 
chiamare  gli  spagnuoli.  11  suddetto  capitano  ri* 
tornò  al :#uo  generate,  e  dopo  esser  arrivato  al 
sno  quartiere,  i  suoi  soldati  aaccbeggiarono  la  terra 
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di  Camino.  Addì  50  i  soldati  stanziati  a  Gabiamo 
Tennero  per  saccheggiare  Solonghello,  ma  armatisi 
i  paesani  guidati  da  uno  de'  padroni  del  luogo 
gli  costrinsero  a  ritirarsi  colla  morte  di  alcuni  di 
loro. 

Addì  3  luglio,  d'ordine  del  consiglio  del  Non- 
ferrato, gli  spagnuoli,  i  quali  benché  fosse  fallo 
il  ponte  sotto  Casale  non  si  erano  ancora  mossi 
dai  loro  quartieri  di  Pobieto  e  Monte,  rispettando 
il  marchese  Caracena,  andarono  a  prender  forng- 
gio  a  Morano^  ma  questi»  la  maggior  parte  ale- 
manni, rubarono  altresì  tutto  ciò  che  trovarono 
nelle  case.  Questi  alloggiò  a  Monte  sotto  il  co- 
mando del  conte  Serbelloni,  capitale  nemico  del 
Monferrato  e  permise  molti  danni  alle  Bozzole. 

Il  di  8  venne  notizia,  che  i  francesi  dimoranti 
a*Gabianosi  erano  ritirati  e  recali  a  Montiglio  e 
Murìsengo,  diportandosi  al  solito  e  lasciando  mise- 
rie ovunque. 

Addi  6  giunse  in  Pobieto  il  marchese  Caracena 
e  alloggiò  in  Trino;  e  al  giorno  7  fece  condurre 
teirche  a  Pondestura  per  fare  un  ponte  *  sul  Po, 
lasciando  sussistere  quello  fatto  a  Casale. 

11  conte  Galeazzo  Trotti,  il  quale  era  venuto  a 
Gasale  per  riverire  S.  A.  il  di  5  corrente,  passò  il 
ponte  a  Casale  il  di  9  colle  sue  truppe  di  ca-» 
vallerìa  e  infanteria  di  Napoli,  e  reggimela  c«* 
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pilico/ per  nnirsi  colParmata  a  Pobieto  >  ed  al* 
loggiarono  a  Balzola  ,  Morano ,  Cosmo  ,  ed  alla 
ca&^ine  di  oltre  Po.  9.  A.  mandò  agli  ufficiali  iin- 
carro  dì  vivande  ben  accomodale.  Detta  armata 
il  giorno  43  si  avanzò  a  Pontaneto  e  Palazzolo» 
il  che  fece  che  i  francesi  si  partirono  da  Monti* 
glio  e  passarono  il  Po  a  Verru^  e  si  alloggiarono 
sopra  Crescentino. 

Addì  1 6  S.  A.  si  parti  da  Casale  per  Mantova 
con  sole  tre  carrozze,  ed  incognito,  per  notizia  per» 
Tenutagli  delPinfermità  di  suo  figlio ,  ed  anche 
perchè'la  repubblica  di  Venezia  voleva  rinforzare 
di  maggior  presidio  la  città  di  Mantova,  perchè 
essa  non  aveva  sentita  bene  la  risoluzione  fatta 
da  S.  A.  per  la  ricuperazione  di  Casale  di  es- 
sersi collegato  colla  Spagna.  Cosa  che  sentirono 
male  anche  gli  altri  principi  italiani.  Ma  altra  ca- 
gione, diccvasi,  aver  musso  S.  A.  a  portarsi  a 
Mantova,  come  indi  a  poco  venne  nuova  in  Ca- 
sale, cioè  che  avendo  il  primicerio  di  santa  Bar-^ 
bara,  prete  di  vii  nascita,  perché- figlio  di  un  ebreo 
fiittó  cristiano,  e  che  portava  la  parentela  de'  Ca- 
lori, aveva  tirato  a  Roma  una  lite  che  era  nel 
ducal  magistrato,  perciò  S.  A.  Io  privò  del  pri* 
miceriato. 

i  francesi  the  avevano  passato  il  Po  a  Verrua 
vennero  alle  mani  cogli  spagnuoli,  e  reale  ferito 


il  figlio  del  conte  di  Verrua»  e  quindi  rUornaroQQ 
il  30  a  MoQligiio.  E  gli  spagnuoli  recaronsi  quindi 
il  dì  3  i  ad  alloggiare  tra  Grana  e  Hootemagno,  e 
alle  ripe  del  Tanaro,  alleso  che  i  francesi  ave- 
vano  anche  essi  passato  esso  fiume  (a). 

Pareva  che  la  fortuna  sinora  matrigna  delle 
armi  spagnuole  fosse  stata  in  quest'anno  i  6S3 
loro  favorevole,  poiché  felicemente  andavano  i  loro 
intei^essi;  avendo  ricuperato  le  piazze  loro  in  Pian* 
dra  e  Barcellona,  e  superate  le  durezze  nell*  e- 
lezione  del  re  de'  romani  che  seguì  airultimo  di 
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maggio  nella  persona  del  re  d'Ungheria ,  figlio 
dell' ifl^eratore,  per  la  quale  venivano  assicurati 
della  successione  all'impero  nella  casa  d'Austria. 

Tuttavolta  tumultuando  i  francesi  con  il  grosso 
dell'esercito  loro,  erano  andati  a  Moncalvo»  e  con 
questo  avevano  dato  occasione  agli  spagnuoli  di 
starsene  in  guardia;  coociossiachè  conducendosi  il 
Trotti .  a  san  Salvatore ,  passò  a  Giarole  ed  alle 
Bozzolo;  poscia  avanzandosi  a  Frassinelto  del  Po, 
ancb'egli  fece  alto  colà:  intanto  giunto  alle  sue 
coppie  col  rimanente  dell'armata  il  Caracena,  pas- 
sarono a  Valmacca  per  secondare  gli  andamenti 
de'  nemici. 

Erano  giunti  a  questi  tempi  litOO  francesi  ve* 
nuli  da  Belgrado  ove  avevano  militato»  onde  con 
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questo  rinforza  si  arrentaroDO  al  primo  di  agosto 
contro  Nizza  della  Puglia,  e  la  manomessero.  (  Com* 
misero  colà  al  dir  del  Filauro  iofioite  crudeltà  e 
infamie,  uccidendo  alcuni  preti;  ed  entrando  nel 
monastero  delle  monache  ,  le  spogliarono  tutte 
nude  per  conoscerle  carnalmente,  e  sì  fecero  ser- 
vire a  tavola  da  coleste  monache  così  nude»  fa* 
ceodole  passeggiare  pel  refettorio  «  Quindi  ruba- 
rono tutto,  e  saccheggiarono  il  luogo.  )  Lo  stesso 
poi  fecero  di  Busaluzzo»  Predoca,  Riyalla  ed.  altre 
terre  del  Monferrato,  mandando  il  tutto  a  ferro 
e  fuoco. 

Non  ne  andò  però  il  Piemonte  da  pari  scia- 
gure esente,  sendosi  colà  recato  if  Caracena;  e  se- 
guendosi l'esempio  degli  avv^^rsarii  (  dei  quali  la 
maggior  parte  erano  piemontesi,  contro  i  mon* 
ferratensi  taato  più  accanniti,  per  esser  stati  ri- 
gellati  quando  si  condussero  per  soccorrere  Casale 
unito  agli  spagnuoli  )  vennero  dallo  spagnuolo 
trattati  in  forma  tale»  che  poco  reslava  loro  da 
ridere  per  le  rapine  fatte  nel  Monferrato.  Avvenne 
però  che  avanzandosi  sotto  la  guida  del  mar- 
chese Villa  verso  Felizzano,  s'  incontrarono  alla 
Rocchetta  ne'  spagnuoli ,  ed  obbligati  dal  loro 
generale  ad  un  fallò  d'armi,. che  fu  feroce,  restò 
Delle  mosse  ferito  esso  Villa,  e  cadde  morto  il 
marchese  Mooli  generale  della  cavallerìa  piemon- 
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tese  benché  con  bravura  grande  pugnassero,  onde 
calcando  gli  spagnqoli  la  mano,  e  neiraniino  in- 
fieriti i  soldati,  fecero  scempio  tale  che  lascia* 
rono  nel  campo  da  i20  officiali  di  ogni  sorta, 
molti  soldati  estinti,  non  pochi  feriti,  e  la  terra 
del  Cerro  fu  la  sepoltura  de'  suoi  più  degni 
uccisi  (a). 

Sino  dal  primo  di  questo  mese  di  agosto  ri* 
tornò  da  Mantova  a  Gasale  il  serenissimo  duca 
accompagnato  da  otto  cavalieri  e  soldati. 

XjK  spagnuoli  dopo  il  fatto  seguito  coi  francesi  si 
ritirarono  in  Bergamasco,  Incisa  e  Cassine  il  di 
9,  ed  essi  pure  seguivano  gli  andamenti  dei  fraa* 
cesi  rubando  i  vìveri  agli  abitanti. 

Addi  20  si  sposò  in  castello  dal  preposto  della 
cattedrale  e  vicario  generale  Gerolamo  Niroglio, 
e  alla  presenza  delli  serenissimi  duca  e  duchessa,  il 
marchese  Antonio  Turachia  colta  sig.  i^ulvia  figlia 
del  marchese  Bonifacio  Passati,  ed  alla  assistt^nza 
di  molte  dame  e  cavalièri  della  città,  fatta  la  ce- 
rimonia, la  sposa  fu  ricondotta  dalla  serenissima 
arciduchessa  in  carrozza  in  casa  del  padre,  e  lo 
sposo  fu  preso  in  carrozza  dal  serenissimo  duca, 
e  in  casa  del  detto  marchese  Passati  vi  fu  un 
lauto  banchetto,  in  cui  oltre  a  detti  serenissimi  ri 
erano  più  di  cinquanta  dame  e  cavalieri  tutti  pa- 
ca) klfjMrèm.  «I. 


renti.  Dopo  il  pranzo  ti  fu  un  ballo  che  durò 
sino  alle  due  di  notte.  E  questa  Tu  la  prima  volta 
a  memoria  di  uomini,  che  i  nostri  duchi  ab- 
biano assistito  a  nozze  di  questi  cavalieri,  e  ciò 
fu  di  molta  consolazione  a  tutta  la  città. 

Addi  2i  essi  serenissimi  andarono  a  visitare  il 
sacro  monte  di  Crea,  avendo  pure  ordinato  alle 
milizie  di  iMoncalvo  di  prender  le  armi^  per  as- 
sicurare il  passò  dai  nemici  savojardi;  vi  pernot* 
larono  e  la  mattina  ritornarono  a  Casale* 

Addì  95  i  francesi  ripassarono  il  Tanaro^  e  ven* 
nero  scorrendo  e  depredando  bestiami  sino  sotto 
Moncalvo,  poi  vennero  a  Tonco  ed  Alfiano  usando 
i  solili  mali  trattamenti.  E  gli  spagnuoli,  i  quali 
vedevano  i  francesi  saccheggiare  il  Monferrato, 
non  mai  si  dipartirono  dal  loro  quartiere  d'incisa 
e  Gassine,  di  modo  che  Tamicizia  loro  nulla  gio- 
vava pel  Monferrato. 

Addi  30  gli  spagnuoii  ripassarono  il  Tanaro,  e 
Tennero  a  quartierarsi  a  Felizzano,  Solerò  e  Cor- 
niento,  e  mandarono  una  compagnia  a  Fubine, 
ed  un  altra  a  Lu.  E  nello  stesso  tempo  man- 
darono ordine  a  Casale  di  mandare  barche  a  Pon- 
teslura  per  ivi  fabbricare  un  ponte  sui  Po  (a). 

At  primo  di  settembre  gli  spagnuoii  verniero  ad 
alloggiare  nella  valle  dì  Grana,  lasciando  tutto  il 

(i)  tanfo. 


loro  bagaglio  in  Alessandria,  disegnando  di  pas- 
sare il  Po  a  Ponteslura  sui  ponte  ordinalo  a  farsi; 
e  perciò  mandarono  a  Casale  diecimila  pani  di 
munizione,  ed  ordinando  faroe  dell'altro.  La  mat- 
tina del  dì  2i  passarono  detto  ponte  e  si  por* 
tarono  a  Fontanulo  e  Palaz/olo.  1  francesi  non  si 
mossero  dal  loro  quartiere  di  Tunco  e  vicini 
luoghi. 

Addì  3  giunse  M.  Sevigné  gentiluomo  mandato 
dalla  corte  di  Francia  a   S.    A.    e   se    gli  diede 
alloggio  in  casa    del   marchese    Mossi  a  spese  di 
S.   A.'  Alla  sera  esso  Se\igné  andò  a  far  visita  al 
duca,  e  fuvvi  una  bellissima  festa  in  cui  interven* 
nero  tutte  le  dame  della  città  nella  casa  del  conte 
Camberà    ove  vi  andarono    pure   le   loro    A.   S. 
Questo  gentiluomo  si  lasciò  intendere,  che  quando 
S.  A.  sentisse   bene,    che   si    fermasse   a    Casale 
per  assistere  ai  di  lui  interessi,    procurerebbe  di 
comporre  i  disordini  che  seguono  in    questi  Slati 
a  motivo  dei  francesi.  Frattanto  mandò  ordine  a 
M.  Chiuse,  che  si  levasse  da  Tonco,  ed  altre  terre 
del    Monferrato.  In    questo   stesso  giorno  gli  spa- 
gnuoli  partiroasi  dai  loro  alloggiamenti  e  porla- 
ronsi  airAvverlole. 

Addì  S  M.  Chiu^  lerossi  da  Tonco,  e  portossi 
a  Vignale,  Viarigi  ed  Altavilla),  facendo  correre 
voce  di  voler  passare  nallo  Slato  di  Milaao.  Ma 
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il  Sevigné  vedendo  che  il  detto  Chiuse  non  ubbi- 
diva ac^l'ordiiii  regi  di  non  molestare  il  Monfer- 
nUo;  addi  8  si  partì  da  Casale  coiì  un  trombetta 
del  presidio  per  andi^rlo  a  ritrovare,  ma  fu  trat-* 
tetnitt)  dalla  notizia  che  addi  7  sarebbero  par- 
tili essi  Trancesi  dal  Nonferrato,  come  seguii  por- 
tandosi oltre  Tanaro  e  facendo  scorrerìe  sin  sotto 
Alessandria. 

Nella  notte  del  di  iO  uscirono  fuòri  dal  pre- 
sidio di  Trino  circa  SQO  soldati,  i  quali  passa- 
rono il  Po  a  (ìabiano,  e  andarono  per  sorprendere 
Yerrua,  ma  trovarono  i  posti  ben  custoditi  e  di- 
fesi, sccjè  ritornarono  addietro. 

I  danni  che  recarono  i  francesi  oltre  Tanaro 
eccitarono  ^\\  spagnuoli  a  cacciarli  ed  opprimerli, 
perciò  a4d|i  i  I ,  piissalo  il  Po,  vennero  ad  alloggiar 
in  Moncalvo,  e  quindi  passati  a  Felizzano,  chiu- 
sero in  mezzo  Tarmata  nemica,  la  quale  non  trovò 
altro  scampo  che  nella  fuga,  lasciando  dietro  tutto 
il  raccolto  bottino.  Posti  posi  in  fuga,  ripassarono 
nel  Monferrato,  e  poi  si  ritornarono  nello  Slato 
del  duca  di  Savoja,  e  gli  spagnuoli  fermaronsi  a 
Cassine. 

Ad(K  IS  partirono  da  Casale  per  Mantova  con 
tutta  la  corte  i  serenissimi  duchi  di  Mantova  (a). 

II  conte  Mirogtio  a  pag.  67  cosi  ^scrive:  Yen- 

(a)  Fila«w. 
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nero  i  serenissimi  e  si  trattennero  sino  a  settembre 
con  indicibile  contento  di  tutti;  e  sebbene  i  fran- 
cesi armati  scorressero  per  la  provincia,  abbruc- 
ciando  e  desolando  in  vendetta  delle  antecedenti 
espulsioni ,  sotto,  la  condotta,  prima  del  con* 
te  di  Quincé,  indi  del  maresciallo  di  Grance 
generale,  non  senti  tanto  il  paese  queste  affli- 
zioni mitigale. dalla  di  lui  sospirata  presenza. 

Avevano,  seco  le  loro  Altezze  numerosa  corte, 
onde  si  passò  tutta  la  state  in  allegrezza,  mentre 
qua^  ogni  giorno  vi  erano  balli  in  casa  de'ca- 
valieri,  ma  per  il  più  dalla  marchesa  Irene,  già 
vedova  del  marchese  Nercurino  Taracliia,  ed  al- 
lora moglie  del  conte  Antonio  Camberà,  e  figlia 
del  fu  gran  cancelliere  Guiscardi*  {1  corso  delle 
carrozze,  numerosissimo,  fu  quo.tidiano,  clamala 
fu  grande  anche  pel  concorso  de^orastieri  venuti 
a  riverire  S.  A.  non  che  degrambasciatori,  cioè 
M.  Plessis  Besanzone  per  il  re  cristianissimo,  ed 
il  signor  di  Coexea  segretario  deirimperatrice,  zia 
e  sorella  di  S.  A,  quello  alfine  di  trovare  modi 
d'introdurre  di  nuovo  i  francesi  in  Casale,  o  al- 
meno assicurarsi  che  non  fossero  ammessi  gli 
spagnuoli,  e  questo  per  mantenere  S.  A.  nella 
risoluzione  stabilita* 

Nello  stesso  giorno  che  partì  S.  A.  si  condusse 
prigione    nel    castello    il    presidente    Bernardino 
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Bfdo,  ed  anche  i  snoi  serri,  e  mandarono  Tarresto 
al  eoote  Pietro  Giacomo  Miroglio  suo  genero  «  ed 
al  signor  Federico  fratello  canonico  del  duomo, 
con  proibizione  di  partirsi  da  Casale  (a). 

Il  già  citato  conte  Mirogtio  a  tal  riguardo  dice 
alla  pag.  70  -^  che  portò  motivo  di  scandalo  ai 
casalaschi  Todio  che  alli  Mirogli  ed  al  presidente 
Bido  portava  il  marchese  della  Vallo,  primo  mi- 
nistro, ed  arbitro  in  tal  tempo  del  volere  di  S. 
A.  Aveva  questi  opinione,  che  il  conte  Pietro 
Giacomo  Hiroglio  ed  il  Bido  fossero  di  genio 
francese,  perciò  contrarli  al  suo,  tutto  spagnuolo, 
e  confermatolo  il  vedere  che  .nelle  scorrerie  che 
in  questi  tempi  facevano  pel  Monferrato  restasse 
immune  il  castello  di  Moncestino,  benché  questo 
provenisse  per  i  buoni  tratbimenti  che  faceva  ai 
principali  ufficiali,  e  perchè  il  marchese  Villa  es- 
sendo di  Ferrara  {  nella  quale  città  era  stimato  il 
conte  Foderico  cugino  del  detto  Pietro  Giacomo) 
e  ii  conte  di  Verrua  vicino  di  feudo ,  principali 
comandanti  delle  truppe  piemontesi,  passavano  tra 
loro  già  dapprima  amicizia;  ed  oltre  Taveva  mosso 
a  bile  il  Vedere  Tanno  passato  fatto  presidente  il 
Bido,  comecché  più  vecchio  senatore,  a  prefe- 
renza di  chi  esso  avrebbe  voluto. 

Per  conoscere  adunque  V  orditura  fatta  a  loro 

1^ 
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roTina,  bisogna  sapere  cbe  nelle  passs^te  questioni 
per  la  dote  di  madama  B'anea,  cioè  delle  guerre 
n^i  4615  in  poi,  proseguendosi  alla  corte  di 
Vienna  la  lite  civile,  aveva  il  residente  di  Man- 
tova colà  dato  alla  stampa  diverse  scritture  di 
gran  rilievo,  una  delle  qu'ili  originale  capitò  nelle 
mani  del  duca  di  Savoja«  senzaché  allora  se  ne 
penetrasse  il  come.  Fu  dunque  insinuato  al  mar* 
obese  Della  Valle,  e  da  questo  a  S.  A.,  che  il 
Bido  potesse  essere  il  Tellone  ,  attesa  V  amicizia 
che  aveva  in  Torino  (  dove  in  sua  giovinezza  si 
era  fatto  conoscere  da'  principali  di  -quella  città  ), 
e  che  le  scritture*  erano  stese  prima  con  diverse 
occasioni  in  di  lui  mano,  si  servì  drtto  marchese 
del  pretesto;  onde  S.  A.  nel  partirsi  il  2i  set- 
tembre coll'arciduchessa  da  Casale  diede  ordine, 
che  r  istesso  giorno  fosse  dal  marchese  Slriggi 
condotto  prigione  nel  castello  il  presidente  in  età 
di  anni  74,  e  rinchiuso  in  una  stanza  con  un  solo 
servitore.  Indi  in  città  arrestossi  il  conte  Pietro 
Giacomo  Aliroglio,  genero  del  BiJo  ,  e  Federico 
dì  lui  fratello,  e  carcerata  la  servitù,  la  qnnle  dopo 
alcuni  giorni  con  infruttuoso  esame  fu  liberata, 
ed  indi  a  qualcbe  mese  fu  rilasciato  l'arresto  ai 
detti  conti.  Il  presidente  fu  tratterulo  prigione 
sei  mesi,  senza  nemmeno  esser  sottoposto  alfe* 
samoi  anzi  tenuto  airoscdro  di  sua  prigionia  aof* 
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rérta,    con    sentimento  di  tolta  la  eittà^  che  de* 

<;laniBTa  non  essere  qneslo  il  premio  dovuto  alla 
sua  serviliì.  Proponeva  prima  delia  carcerazione 
(  come  poi  ài  seppe  )  il  marchese  delb  Valle 
scandaloso  ti  delitto,  ed  enorme  Tinfedelti,  e 
perciò  degno  di  esemplare  castigo;  onde  atteso 
le  parentele  ed  amicizie  che  il  presidente  àveva^ 
siigi^eriva,  doversi  egli,  il  conte  Pietro  Giacomo, 
con  le  mogli  condurre  prigioni  a  Mantova,  al 
che  non  mai  assentì  il  dolce  genio  di  S.  A.,  e 
l*amorevolezza  de*marchesi  Ottavio  e  Gio.  Luigi 
Gonzaga,  allegando  questi  «  che  non  essendovi 
ancora  fondamento  reale  del  supposto  delitto,  non 
pon*\asi,  né  per  giustizia,  né  per  conscienza  ag« 
gradare,  e  denigrare  la  (ama  de'suddetti:  qual 
cosa  replicarono  più  volte  a  gran  mortiGcazione 
del  marchese,  che  pensava  con  tal^  mezzo  farsi 
maggior  merito  con  gli  spagnuoli. 

Rallentò  però  in  parte  la  persecuzione  il  mar** 
chese  Federico  Miroglio  (  il  quale  abitava  in  Fer- 
rara ),  mentre  ottenuta  lettera  commendatizia  del 
cardinale  Aleramo  Cibo,  legato  di  quella  città  al 
marchese  della  Valle,  ne  ricavò  !in  risposta, ^che 
la  raccomandazione  sarebbe  giovevole  alj  presi- 
dente ed  aili  Mirogli  nella  persona  di  esso  pre- 
sidente, sebbene  non  credesse  mancamento  reale 
^erso  il  servìzio  dì  S.  A;  rimaneva^  però_  tanto 
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gelosa  la  pratin  dell'affare  dii  cui  si  tratta,  cbe 
anche    nelle  piccole  cose   facevasi    Toaservazione 
ben  grande,  e  necessaria  alle  occorrenze;  cbe  però 
avrebbe  contribuito  quanto  potrebbe  in  riguardo 
della  raccomandazione  di  S.  Eminenza.  Era  questa 
stata  -  portata  dal  marchese  Federico   a   Manto?a, 
e  col  mezzo  del  marchese  Ottavio  Gonzaga  amico 
sincera  del  Bìdo  da  S,  A.  veduta;  onde  si/ccome 
il   clemente   suo   genio  ripugnò  sin  da  principio 
alla    ritenzione,   cosi  facilmente  si  arrese  alla  li- 
berazione,   promossa    altresì    dalla   protezione  di 
madama    Maria,    madre  di  S.    A.  Ma    perchè  è 
massima  politica  di  non  mostrare  mai  il  principe 
di  aver  errato,  perciò  fu  bensì  liberato  dalla  car- 
cere  sul    principio  di  aprile  i6^k  ,  ma  n'ebbe 
l'arresto  in  casa  ad   arbitrio  di  S.  A,  permesso- 
gli solo   l'andare  a   messa   nella  vicina  chiesa  di 
sant'Antonio.  Non  lasciò  la  città,  nonché  molli  di 
quelli  che  avevano  cooperalo   alia   sua    prigionia 
di  congratularsi  della  liberazione  (  Mirogljo  ). 

Continuarono  per  tutto  il  mese  di  settembre 
gli  scontri  degli  spagnuoli  e  francesi,  e  segipre 
co;ì  danno  di  questi.  M.  de  Qiiusé  era  andato 
in  Francia,  e  in  suo  luogo  venne  M.  Grancé,  e 
il  Mompensat  già  governatore  di  Gasale  or  sono 
<tre  anni  (a). 


Fa  rimeflM  circa  a  fuetto  (empo  in  grazia ,  e 
poi  ricondotto  in  Casale  e  nel  suo  conveoto  il  Pr 
Angela  Clemente  Ghiotti  agostiniano,  il  quale  per 
alcooe  accuse  de'siioi  frati  fattegli  in  Milano  di 
aver  commercio  con*  i  francesi,  era  esule  da  quat- 
tro mesi,  quando  che  esso  tutto  al  contrario,  come 
fece  constare;  egli,  mentre  i  francesi  facevano 
ritirata  in  cittadella,  ne  persuase  e  ritirò  alcuni 
iD  casa  del  conte  Federico  Calori,  che  arerà  in- 
cumbenza  di  accettarli  al  servizio  di  S.  A.  per 
iodcbolire  le  forze  di^ì  francesi  -«  Vedi  supplica 
con  ordinato  nella  filza  C. 

Al  primo  di  ottobre  mori  rillustrissimo  e  rere- 
rendissiaìo  monsignor  Scipione  Maffeo  Agnelli 
resecare  di  Casale* 

In  torbidi  e  calamitosi  'tempi  trorossi  questo 
prelato  per  la  morte  seguita  da  li  a  non  molto 
del  suo  ingresso  a  questa  rescorile  sede  di  Fer« 
dioando  ultimo  duca  di  Mantora  e  Monferrato» 
ramo  della  stirpe  Gonzaga,  senza , successione  ma- 
schile, e  per  la  discesa  dei  francesi  in  Italia  im- 
pegnati a  mettere  .e  sostenere  in  possesso  dei 
suddetti  Stati  colla  forza  e  colle  armi  il  duca  Carlo 
Gonzaga  di  Névers  contri  la  potenza  spagnuola. 
Desideroso  questi  di  sedare  le.  insorte  discordie, 
e  comporle  con  qualche  maneggio  di  pace,  spedi 
sao  .pretore  in  I$pagna  moosignore  Scipione  A- 


gnelli  uomo  ornato  di  molta  eloquenza,  con  se- 
grete  instruzioni.    Mandato    di    poi    collo    stesso 
caratt&re  al  re  di  Francia  da  madama  Maria  al- 
lora   reggente    per    l'età    pupillare   di  Carlo   II, 
OTC  gianlo,  e  di  ritorno  a'confini   di  questo  Slato, 
se  ne  vidde  per  ordine  dei  ministri  francesi  vie- 
tato ringressOt  caduto  presso  di  essi  in   sospetto 
di  essere  non  molto    favorerole    ai   loro   politici 
interessi  fu  escluso  dalla  sua   sede,    e  forzato  con 
sommo  suo  cordoglio  a    star    lontano    dairanuilo 
suo  gregge  per  il  corso  d»  anni    I  3  e  u«esi  due. 
Ma  finalmente  con  giubilo    universale    nel    16Vi 
gliene  aprì  Tadito  l'inaspettata  partenza  dairilalia 
de'france$i.  Rias^ninse  per  poco  il  governo  di  que- 
sta diocesi,  essendo  mancato  di  vita  il  pridio  di 
ottobre  corrente  anno  4653.  Preblo  nelle  teolo- 
giche e  canoniche  discipline  versalissimo,  di  sacra 
e  profana  erudizione,  e  di  molla  sapienza  Tornilo, 
scrisse  e  pubblicò  un  volume,  che    ha   per   tito- 
lo —  La  Vergine  ai  piedi  della    croce  —  in  cui 
con  Tautorità  della  santa  scrittura  e  dei  SS.  Fitdri 
discorre'^mirabìlmente  delle  lodi  della    madre  di 
DiOé'  Allestiva  pure  per  le    stampe    la    storia   di 
Mantova  sua  patria,  e  già  se    nVra    incominciala 
l'edizione«  che  fu  per  la  sua  morte  sospesa  sino 
all'anno  1676-,  in  cni  u<ici  dai  torchi  di  Tortona. 
Il  suo  cadavere  fu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale. 


arondo  Idseiato  ad  uso  del  rescovo  e  suoi  sncces* 
sori  olire  alla  sua  argenteria  e  vani  pìcchi  para* 
menti  la  sua  biblioteca,  di  non  molti,  ma  di  scelti 
libri  fornita  —  Foglio  d'incerto. 

Diedero  sepo!tura  al  detto  vescovo  in  s.  Evasio 
facfodogli  un  funerale  di  60  torchie,  accompa- 
gnato il  di  kii  cadavere  da  tutto  il  clero  e  con* 
fratprnila  di  Casale,  con  candele  di  una  libbra  ca- 
dmia, dal  supremo  consiglio  e  da  tutta  la  nobiltà. 
L'orazione  funebre  fu  fatta  da  D.  Gioanni  Castello 
ili  C»rezana,  curato  del  castello  e  maestro  del  se- 
minario. IScI  suo  testamento  lasciò  un  legato  alla 
compgnia  degl'agonizzanti  dr  2t)0  ducatoni  da 
ioi{)iegar8Ì  pel  mantenimeuto  della  cera  delle  qua-* 
rantore  ogni  giovedì,  e  le  sue  gioje  ed  argenti 
alla  chiesa  di  s.   Evasio  (a).    *" 

La  rotta  avuta  dai  francesi  nell'agosto  passato 
procurò  alquanto  di  quiete  ;  imperocché  sendo 
generale  dei  francesi  il  maresciallo  Grancé,  si 
abboccò  addi  9  ottobre  nella  terra  di  Fobine  con 
il  Caraceoa,  ed  entrambi  stabilirono  una  ttegua 
aella  quale  dovesse  cessare  ogni  ostfthà  siuo  addi 
quindici  gennajo  i^ìik  —  Rettore  del  Borgo. 

Tuttavia  questa  armata,  dopo  aver  consumata 
Ogni  cosa  agl'abitanti  dove  erano  alloggiati,  era 
venuta  ad  alloggiare  a  san  Salvatore,  Lu  «   Ca- 

(à)fllmi«. 
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stelletto.  61!  spagnuoli  vennero  ad  alloggiare  a 
Fubine  e  Cuccaro,  e  mandarono  a  Casale  il  sig. 
D.  Vasques  Cadolinero  a  negoziare  col  marchese 
Della  Valle.  E  ancor  essi  danneggiano  i  luoghi 
ove  dimorano,  e  invece  di  cacciare  i  francesi  dui 
Monferrato  e  cooperarsi  coi  trattati  e  colle  armi 
a  far  restituire  le  terre  occupate  daf  duca  di  Sa- 
voja,  come  promisero,  fanno  al  contrario. 

Addi  11  vennero  a  Lazzarone  alcune  truppe 
francesi,  e  dopo  averlo  saccheggiato,  commisero 
ogni  nefandilà  e  sacrilegi. 

Addi  12  D.  Vasques  temendo  qualche  sorpresa 
a  Casale  dei  francesi  fece  venire  due  compagnie 
di  cavalleria,  e  le  pì)se  alla  Tenaglia  verso  ih  Po 
sotto  la  città  per  assicurarsi  da  quella  parte,  e 
questa  fa  la  primdf^  volta  che  sono  venuti  spa- 
gnuoli  aHa  difesa  della  città. 

Addi  99  ottobre  i  francesi  dopo  aver  scorso 
3  Monferrato  e  recati  tulli  i  danni  possibili  pas- 
sarono il  Po  a  Verrua,  e  si  portarono  nelle  terre 
del  duca  di  Savoja,  e  gli  spagnuòli  passarono 
il  Po  a  Valenza,  onde  non  vi  restò  più  alcuno 
alloggiato  nel  Monferrato.  Quindi  detti  francesi 
il  23  andarono  a  Gattinara,  Stato  di  Milano;  ed  es- 
sendo gli  spagnuòli  a  Romagnano  si  fortificarono, 
impedendo  ai  francesi  di  poter  penetrare  nel  Mila- 
nese; ma  passata  la  Sesia,   e  preso  a  viva  for- 


n  Cerpègnaoo  e  Lenta ,  quiri  si  fortificarono. 
Frattanto  gli  spagnuoli^  non  movendosi  dal  quar- 
tiere di  Romagna  no,  facevano  scorrerìe  io  qaet 
contomi,  lasciando  che  i  francesi  facessero  altret* 
tanto,  i  quali  scorrendo  sino  a  Vigevano  posero  ia 
apprensione  tutti  quei  popoli. 

Il  marchese  Rolando  Della  Valle  vedendo  la 
guerra  portata  nel  Milanese  fece  addì  5  novena* 
bre  fare  il  parapetto  di  teppa  e  legna  attorno 
all'Ala  e  Bordelelto,  facendo  rivedere,  e  rifare 
tutti  i  cavallieri,  massime  quello  del  Bozzo  per 
e»er  fatto  di  terra,  ed  usava  ogni  maggior  di* 
ligenza  per  la  difesa  di  Casale,  e  vigilava  giorno 
e  notte  per  servizio  della  città;  e  a  questo  ef* 
fette  impose  una  taglia  di  uno  scudo  per  easa 
a  quelli  che  vivevano  la  possibilità,  ed  i  poveri 
come  impotenti  andavano  per  tre  giorni  a  lavo- 
rare in  detta  opera,  e  fecosi  altra  taglia  ai  bene- 
stanti per  pagare  gli  opernj  giornalmente,  e  ciò 
trovandosi  Terario  del  duca  esausto.  Questi  prepa- 
rativi facevansi  perchè  i  francesi  si  erano  fatti 
intendere  che   volevano   venire  sotto   Casale. 

11  marchese  Caracena  il  di  20  corrente  mandò 
ad  invitare  M.  Grdna  generale -francese  a  pran- 
zare seco  nel  suo  quartiere  di  Romagnano  ,  e 
questi  accettò  e  vi  andò  con  molti  ufficiali,  e  fu 
ineontrato    dall'  ufficialità    spagnuola.     Andarono 
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quindi  a  visitare  il  sacro  monte  di  Varallo,  e  con- 
chiusero  tra  loro  una  tregua.  In  sèguito  del  che 
addi  93  essi  francesi  partironsi  da'  loro  allog- 
giamenti di  Carpegnano,  e  vennero  a  Slroppinna 
ed  altre  terre  del  Vercellese.,  a'  quali  il  mar- 
chese Caracena  somministrò  il  pane  per  tre  giorni, 
e  parve  che  vi  fosse  molta  buona  iutelligeaaa  tra 
ambe  le  armate. 

In  questo  stesso  giorno  giunse  a  Casale  il  sig. 
conte  Milco  mandato  da  S.  A.  governatore  io  Ca- 
sale e  generale  d'armi. 

Addi  97  parti  per  Mantova  il  marchese  Ro- 
lando Della  Valle. 

Addi  28  i  francesi  e  savojardi  si  recarono  a 
Fontaneto,  Palazzolo,  Bianzale  e  Livorno,  e  gli 
spagnuoii  alloggiarono  nello  SUilo  di  Milano. 

Il  3  dicembre  i  francesi  ripassarono  il  Po  a 
Moncestino  e  ritornarono  nel  Monferrato.  Sotto  il 
giorno  3  essi  vennero- con  cavalleria  ed  infan- 
teria a  Pondestura  per  riconoscere  se  quivi  oravi 
presidio  spagnuolo  o.  del  duca  di  Mantova,  e  si 
ritirarono  e  s'impadronirono  del  castello  di  Ca« 
mino,  tacendo  prigione  i)na  squadra  spagnuola. 

In  questo  mese  i  francesi,  come  dissi,  erano 
ritornati  nel  Monferrato,  e  avendo  i  generali  delle 
rispettive  armate,  allorché  dimoravano  sul  Vercel- 
lese:» trattato  tra  loro  una  tregua,  slavano  eoi|lì«» 
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e  gii  spagfnuoli  ed  i   francesi  nel  Monféirrato  a- 
spettando  una  qualche  risposta  dalla  corte  di  Fran- 
cia» non  tralasciavano  i  danni. 

Correrà  però  voce  che  il  duca  di  Savoja,  ossia 
la  reggente  sua  madre,  non  volesse  concedere 
quartiere  d'inverno  ai  francesi  nei  suoi  stati»  né 
tampoco  il  passo  nel  Piemonte. 

Addì  i  8  corrente  mese  i  generali  delle  rìspet- 
tire  armate  conchiusero  una  tregua  che  dorasse 
per  tutto  il  di  15  gennajo  i65{i,  e  concedendo 
gli  spagnuoli  a' francesi  di  poter  abitare  a  varie 
terre  del  Monferrato,  cioè  Vìlladeati,  MontigliOi 
CuDico,  Piova  e  in  tutte  le  altre  terre  del  Mon- 
ferrato, si  potè  conchiudere  che  andarono  d'ac- 
cordo per  distruggere  il  Monferrato;  questi  fran- 
cesi si  portarono  nelle  suddette  terre  il  19.  Nello 
slesso  giorno  partirono  gli  spagnuoli  e  andarono 
nei  loro  quartieri. 

Ma  i  francesi  non  osservarono  i  capitoli  di 
detta  tregua,  poiché  ritornarono  a  Tonco,  e 
vennero  a  foraggio  sino  a  Serralunga  ;  anzi , 
sotto  pretesto  di  divozione,  M.  Chiuse  venne  a  vi- 
etare il  sacro  monte  di  Crea,  a  cui  i  suoi  soldati 
recarono  molti  danni. 

Addi  ih  venne  notizia  al  conte  Millo  governa- 
tore di  Casale  ohe  i  francesi  volevano  venire  a  dar 
la  scalata  alla  città,  e  che  avevano  intelligenza  in 

17 
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lessa.  Perciò  esso  fece  venire  un  corpa  di  spagmioU 
alloggiati  in  San  Giorgio,  che  collocò  nelle  forU^ 
ficazioni  del  Bozzo  fuori   della  città  »  e  raddoppia 
le  guardie  sì  di  fanterìa  che  di  cavallerìa. 

In  somma  i  danni  che  ricevette  in  quest'anno 
il  Monferrato  furono  certo  ordinati  dal  re  di 
Francia,  in  vendetta  del  duca  di  Mantova  per  es- 
sersi collegato  colla  Spagna  (a). 

II  verno  di  quest'anno  fu  freddo  all'eccesso,  e 
lungo;  durò  la  neve  ed  il  ghiaccio  sino  alli  f  4  a- 
prile,  e  si  suscitò  in  Casale  e  ne'  paesi  circonvicini 
un  fiorissimo  contagio,  della  natura  di  quello  del 
1630-51,  che  tolse  di  vita  gran  quantità  di  geo* 
te  (b).  Alcuno  aggiunge  che  per  la  gran  miseria 
morirono  molti  di  fame. 

I  provveditori  di  quest'anno  1655  furono  Fé-? 
dorico  Diandra  e   Bartolommeo  Vialardi. 

Era  stato  nominato  presidente  del  maestrato,  io 
luogo  del  Brembuto  fatto  governatore,  il  conte 
Dario  Poggiolini  da  Imola  (e). 

In  quest'anno  con  lettere  patenti  del  duca  Carlo 
II  fu  eletto  medico  di  corte  il  dottor  Cesare  Ri- 
vetta con  tutti  i  privilegii.  E  quindi  con  altro 
rescritto  concesse  allo  slesso  la  cura  dei  .soldati 
della  città,  castello  e  cittadella  —  Anonimo. 

1 65(i.  Respirava,  dopo  aver  sofferto  indicibili  dao* 

(a)  FiUnro.  (b)  Vassillo.  (e)  Ex  Batta. 
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ni,  alquanto  la  Francia;  imperocché  portatosi  a  Metz 
il  cardinale  Mazzarino,  e  poi  alParmata  del  Tu'» 
rena,  aveva  fatto  sloggiare  i  spagnuoli  da  molli 
laoghi  della  Sciampagna:  e  ridotte  in  calma  le 
agitazioni  domestiche  potè  esso  cardinale  appli- 
carsi alle  straniere.  Inviò  pertanto  il  signor  de 
Plessis  Ronzone  a  visitare  i  principi  d'Italia^  e 
venuto  a  Casale  vi  trovò  il  duca  di  Mantova,  a 
cui  dissimulando  il  dolore  delle  cose  passate,  cosi 
si  espresse.  «  Che  il  suo  re  non  avendo  mai 
preteso  |Itro  che  di  preservare  dalie  insidie  degli 
spagnuoli  al  vero  padrone  quella  importante  piazza 
di  Casale,  mollo  godevano  che  ne  fosse  al  pos- 
sesso. Desiderano  al  presente  solo  di  assicurarsi, 
che  non  sia  ad  altri  ceduta.  In  ciò  convenire  di 
esser  geloso  sintantoché  sapea  essere  dal  soldo 
ddla  corona  cattolica  la  guernigiont  pagata.  In^ 
tendere  che  appunto  allora  la  piazza  si  trovava  cott 
molta  necessità;  onde  stava  sempre  in  arbitrio 
del  governatore  di  Milano^  senz'armi,  espugnarlo 
col  bisogna.  Proporre  a  nome  del  suo  re,  che 
il  presidio,  ridotto  a  ISOO  fanti  e  500  cavalli, 
constasse  la  metà  di  monferrini,  l'altra  di  sviz- 
zeri cattolici  ai  quali  la  Francia  fornirebbe  metà  le 
paghe,  e  il  resto  procurerebbe  venisse  sborsato 
dai  principi  amici  h  Aggiungeva  poi  promesse  o 
blandizie,  con  offerte  di  pensioni   e  di  molti  van^ 
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taggi  per  lo  Stato  e  gl'Interessi  cbe  tencTa 
la  casa  Gonzaga  nel  regno.  Ma  il  duca  accor- 
gendosi coi  matrimoni  e  colla  ricupera  di  Casale  di 
arer  acquistato  forza  e  splendore,  quanto  godeva  di 
udire  tali  lusinghe  con  che  solerà  imporgli  legge, 
altrettanto  se  ne  serviva  cogli  spagnuoli  per  ren- 
derli con  tal  gelosia  più  pronti  agli  sborsi.  Riso- 
luto però  di  non  ricadere  più  tra  le  mani  dei 
più  potenti,  si  schermiva  alle  proposizioni  con 
arte,  allegando  che  alle  spese  del  presidio  con- 
correvano le  due  imperatrici,  come  principesse 
nate  della  sua  casa,  anzi  essere  per  supplirvi  egli 
stesso,  quando,  moderati  i  suoi  pregiudici  per  il 
trattato  di  Gberasco^  fosse  risarcito  di  (Quella  parte 
del  Monferrato,  che  prodigalmente  era  stata  ripar- 
tita a  Savoja.  Di  ciò  non  era  Plessis  ben  con- 
tento, ma  non  potendo  ricavare  di  più,  parte, 
lasciando  che  le  milizie  francesi,  che  erano  in 
Piemonte,  devastassero  il  paese  iii  faccia  al  du- 
ca, per  dargli  a  divedere,  che  il  re  a  tempo 
opportuno  riserbara  più  acerbi  riscntifaienti.  Por- 
tossi  quindi  a  Venezia,  ove  parlò  con  grande  e- 
nergìa  di  Casale,  e  piazza,  disse  egli,  che  tanto 
oro  e  tanti  travagli  costava  alla  repubblica,  non 
meno  che  alla  corona,  ed  ora,  per  i  cattivi  con* 
sl;;!i  seguitati  dal  duca,  in  procinto  di  cadere  nelle 
lUiitiì  degli  spagnuoii  con   danno  e  vergogna  co- 
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mane.  Sembraya  che  Tltalia  non  senta  più  le 
miserie  presenti,  né  tema  i  futuri  pericoli.  Non 
essere  punto  diversi  i  mezzi,  benché  più  cauti,  ma 
altrettanto  insidiosi,  che  al  presente  impiega  la 
Spagna,  da  quelli  con  maggior  strepito  altre  volte 
teotati.  Ben  comprendersi  non  dover  .essere  in- 
differente il  rimedio  delle  esperienze  passate.  Il 
re  pondimeno,  preferendo  la  quiete  altrui  alla 
sua  dignità,  scegliere  più  voiontieri  i  mezzi  del 
negozio,  che  la  via  della  giustizia  o  della  ven- 
detta. Sospendere  pertanto  le  mosse,  ma  per  ser- 
vizio comune,  e  per  vantaggio  del  duca  proporre 
una  tregua  dei  principi  d'Italia,  e  invitarvi  la  re- 
pabblica  principalmente,  non  già  per  involgerla» 
pur  troppo  vessata  dalle  armi  ottomane,  in  nuova 
guerra,  ma  per  divertirle  anzi  maggiori  disturbi, 
poiché  per  assicurare  Casale,  unendosi  gl'italiani, 
resterebbe  sciolto  il  suo  re  dall'obbligazione  di 
applicarvi  con  risoluzione  più  forti  ripari.  Pregarla  . 
perciò  di  non  escludere  dalle  altre  sue  gravissime 
cure  l'importanza  di  questa  causa,  che  per  esser 
in  parte  vicina,  equivale  almeno,  se  non  precede, 
agl'altri  più  lontani  riguardi  ».  Per  Io  contrario 
r  ambasciatore  di  Spagna  colà  residente  ,  consi- 
derando la  giusta  intenzione  del  suo  re  non  pò* 
tersi  meglio  scoprire  che  dalle  opere,  lodava  con 
encomi  la  restituzione  di  Casale^  al  suo  legittimo 
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padrone,  ed  esortava  la  repubblica  a  tenersi  lon- 
tana  dagrimpegni.  La  repubblica  seppe  con  belle 
maniere  consentire  ad  ambe  le  corone  (a). 

Avendo  M.  Chiuse^  uno  dei  tre  comandanti  Tar- 
mata francese  in  Italia,  fatto  richiedere  alli  signori 
del  consiglio  di  voler  venire  con  quattro  de'suoi 
gentiluomini  a  vedere  la  fortificazione   di   Gasale 
al  dì  fuori,  gli  fu  concesso;  opperò  addi  7  gen- 
najo  venne  con  li  delti   suoi   gentiluomini,   tutti 
in  mal    ordine    e    che    parevano   tanti  servitori. 
Il  pia  ben  vestito  era  M.   la  Gatta,  figlio  di  un 
calzolajo,  altre  volle  capitano  nel  reggimento  Ri- 
vara in  Casale.  Mostrossi  tanto  avido  e  carioso  ia 
questa  visita  il  detto  Chiuse,  ohe  volendo  andar  a 
vedere    la    fossa    della    cittadella   al   baluardo  di 
san   Francesco^  la  sentinella  non   glielo   permise. 
Dopo  questa  visita  andò  alla  cassina  delli  signori 
Bfola,   ove  eragli  stato   apparecchiato  un  pranzo, 
accompagnato  però  sempre  dalli  conti    Francesco 
Pico  Pastrone,  Fabrizio  Gattinara  e  Oltavio  Mola; 
ed  alla  sera  andò  a  pernottare  ad  Ozzano,   luogo 
di  dello  conte  Galtinara. 

Questa  licenza  fu  riprovala  da  molti,  mentre 
è  nolo  quanto  sia  nemico  a  questo  Slato  il  Chiu- 
se; e  fu  trattato  troppo  civilmente  nel  lasciargli 
vedere  i  luoghi  più  gelosi.  Dopo  questa  visita  parti 

(a)  Nani. 
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^tto  Chiuse,  ma  non  attende  la  parola  ehe  dato 
aveva,  che  fra  dieci  giorni  avrebbe  fatto  partire 
i  suoi  soldati  dal  Monferrato.  Parti  bensì  per  la 
corte  di  Franeta»  e  lasciò  quelli  ai  danni  soiit^9 
ed  erano  circa  5000  tra  fanti  e  cavalli. 

Addi  iS  gennajo,  giorno  Ossato  pel  termine 
della  tregua,  i  francesi  si  levarono  dai  loro  allog- 
giamenti del  Monferrato,  lasciandoli  derelitti,  e 
si  portarono  sulle  terre  dell'impero  e  del  Piemonte 
oltre  Tanaro,  ed  addi  16  i  soldati  del  re  catto- 
lico, i  quali,  erano  stati  spedili  a  ^an  Giorgio  per 
guardia  di  Casale,  si  partirono  per  lo  Stato  di 
Milano;  erano  questi  cento  cirot,  onde  lascio  con* 
siderare  quale  difesa  potevano  prestare.  Ma  a- 
vendo  il  Garacena  ordine  dal  suo  re  di  difen* 
dere  Casale,  fece  questo  poca   apparenza  (a). 

Sotto  la  data  del  di  15  marzo  trovasi  un  edit^ 
to,  con  cui  S.  A.  vedendo  che  molti  monferrini 
andavano  a  prender  servizio  da  principi  stranieri» 
dimostrando  la  necessità  di  aver  gente  per  custo- 
dire le  fortezze,  e  che  molti  si  asseiitano,  perciò 
rinnova  gli  ordini  dei  duchi  antecessori,  e  proi- 
bisce sotto  pena  di  lesa  maestà  di  andare  senza 
sua  licenza,  uè  di  far  levate  di  soldati  —  Editto 
stampato  nella  filza  C. 

Ivi  altro  editto  in  tale  materia  del  di  IO  aprile 

(•)  FiUiir«. 
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presente  anno,  con  cui  si  commette  ai  miBistri 
di  S«  A.  di  procedere  rigorosamente  colle  pene 
cominate  nella  grida  fatta  da  S.  A.  pubblicare 
nel  Ì6S3,  mentre  era  a  Casale,  dopo  la  ricupe- 
razione della  sua  piazza. 

Polevasi  con  fondamento  credere  che  gli  spa- 
gquoli  se  la  passassero  d'accordo  coi  francesi  e 
savojardi»  iine,ntre  loro  lasciano  recar  danni  al  Moq« 
ferrato,  mei)lrjs  ai  secooidi  non  fanno  male  alcuao, 
ed  essi  pure  operano  contro.  Tuttavia  il  governa- 
tore di  Milano  mandò  alcune  compagnie  di  Caio* 
feria  al  presidio  di  Rosigoano  per  rinforzarlo, 
temendo  che  potefse  venir  attaccato  dai  francesi. 

Mentre  che  i  francesi  e  savéjardi  dimoravano 
a  Solongheilo,  Mombello  e  Camino^  il  marchese 
Pianezza  generale  d'armata  del  duca  di  Savoja 
comandò  ai  consoli  di  Gereseto,  SalabuOt  Ottiglio 
e  (^a^lf^lazzo  che  dovessero  portare  viveri,  all'ar- 
mat^  e  biade  da  yeodere  a  Pontestur^;  ma  i  se- 
gretarii  di  questi  si  fececo  inlepdere,  che  bastava 
gli  avessero^  portato  vitelli,  polli  p  biade  pei  loro 
oiyalli,  e  che  r^rqiata  s'ingegnasse  da  se,  e  que- 
sta  era  l'interna  cura  di  esso  Pianezza,  e  da  qui 
si  può  argomentare  che  la  loro  dimora  nel  Mon- 
ferrato doveva  esser  lunga  (a). 

In  questo  mese  d'aprile  accadde  un'innondazio- 

(t)  ruatro. 
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ne  del  Po  cosi  violenta,  che  dalle  murj^  di  Gasale 
per  quanto  si  estendesse  la  rista  più  acuta,  non 
si  vedera  che  cielo  ed  acqua^  giungendo  questa 
ad  innondare  ben  alto  le  terre  di  Villanora,  Val* 
macche  ed  altre  vicine.  Furono  trovate  famiglie 
intere  sugli  alberi,  che  già  sbarbicati  dalle  acque, 
starano  sul  punto  di  rovesciarsi,  e  sarebbero  ap« 
punto  o  per  questo,  o  per  la  fame  che^  sopra 
tolleravano,  perite,  se  la  benefica  mano  del  censi* 
glie  di  stato  di  Casale,  col  trasmettere  diverse 
barche,  alcune  vuote  ed  altre  cariche  di  riveri, 
quelle  per  ricevere  le  persone,  queste  per  risto- 
rarle, non  le  dava  opportuni^  soccorso,  come 
segui  massime  alle  cascine  quasi  sepolte  dalle 
acque  (a). 

Narra  lo  stesso  Miroglio ,  che  coir  occasione 
delle  acque  straboccherolmente  cadute  si  scoperse 
a  Villamiroglio  un  nido  di  merli  bianchi.  Trovossi 

la  madre  con  penne  bianche  tutte  arricciate 

li  premio  dato  al  ritrovatore  indusse  gli  altri  ad 
inrigilare  Tanno  susseguente;  onde  per  due  o  tre 
anni  se  ne  ebbero  dei  belli.  Erano  questi  tutti 
di  penne  candidissime,  con  le  gambe  e  becco 
giallo  qual  oro,  gli  occhi  rossi  e  fulgidi  qual  fuoco. 
L'ultimo  fu  portato  a  Mantora  a  S.  A.  il  quale  lo 
fece  porre  nella  sua  uccelleria^  ore  arerà  pernici, 

(•)  MìthU»  pag.  69. 


pappagalli,  e  passere  pure  bianche*  Amano  questi 
merli  di  spessissimo  immergersi  in  acque  limpide 
e  lavarsi,  onde  bisognava  star  sempre  avvertili  di 
cambiarli  l'acqua  tosto  che  si  erano  lavati. 

Nel  corrente  mese  di  aprile  segui  la  liberazione 
del  presidente  Bido,  e  il  Miroglio  a  pag.  71  cosi 
si   esprime  :  Segui  intanto  per  Tajuto  del  cielo, 
che  capitò  a  Casale  un  giovine  alemanqo  che  hU 
tosi  soldato  nella  mia  compagnia  d^nfanteria  che 
allora  teneva,  il  quale  parlando    solo   latino,  dod 
comprendendo  Titaliano,  e  meco  discorrendo  un 
giorno,  chiamommi  che  n'era  d'un  tal  Bido,  e  ri- 
cercando io  la  cassa    della  curiosità,  mi  rispose, 
che  correva  voce  a  Vienna  della  di    lui  carcera^ 
zione  per   aver  dato  al  duca  di  Savòja  certa  scrit- 
tura, ma  che  esso  sapeva  il  negozio  come  era* 
Io  sorpreso  da  tale  motivo  gli  notificai  il  seguito, 
ed  esser  egli  mio  avo  materno.  S'esibì  il  soldato 
di   giustificare  il  ladro  ,  che  era   quel  segretario 
del  residente  di  Mantova,  allora  quando  il  Bido 
operavasi  di   coltivare   le   pratiche  per  comporre 
con.  trattative   amichevoli    e  progetti  le   liti  della 
casa   di  Savoja  e    Mantova,  ma  che  non  riuscen- 
dogli   r  intento,    ancorché  si  abboccassero    sulle 
fini    di  Moncestino,    il   marchese   abate    Vincenzo 
Striggi  segretario  di  Stato  di  S.  A.  per  Mantova, 
e  il  conte  di  Cumiana  per  Savoja,    si  proseguiva 
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alia  corte  di  «  Vienna  la  lite  civile,  quando  esso 
residente  di  Mantova  diede  colà  alle  stampe  di- 
verse scritture  di  gran  rilievo,  ed  una  di  queste 
originali  capitò  nelle  mani  del  duca  di  ^  Savoja  » 
senza  che  allora  se  ne  penetrasse  la  causa.  Sen* 
lite  queste  cose,  ne  portai  subito  la  notizia  al  detto 
mio  avo,  e  al  conte  Federico  mio  zio,  e  la  di« 
vina  provvidenza  volle  che  nel  medesimo  tempo 
fosse  ia  Casale  S.  A.  senza  il  marchese  Della 
Valle,  decaduto  dal  ministero  per  la  sua  troppa 
presunzione  col  principe,  e  rigore  cogli  altri; 
code  col  mezzo  del  Gagliardi  ajutante  di  Camera 
di  S.  A.  fattogli  intendere  Temergeùza,  fu  molto 
gradita  dalla  sua  clemenza,  non  solo  come  dissi 
per  giustificazione  totale  del  presidente,  ver^o  cui 
aveva  naturale  propensione,  dia  anche  per  far 
castigare  il  vero  reo /Ordinò  al  Gagliardo  di  pren« 
dere  esatta  memoria  del  tutto  ,  come  anche  de* 
mezzi  per  dilucidare  il  negozio.  Tutto  fece,  ed  il 
soldato  scrivendo  egli  stesso  ove  credeva  oppor* 
tuno,  e  finalmente  da  Vienna  venne  la  sincera- 
zione  del  fatto.  Ma  comecché  il  solo  tempo  era 
necessario,  perciò  questa  sincerazione  non  venne 
che  nel  febbraio  del  1655  come  ivi  spiegherò. 
II  soldato  (  che  chiamavasi  Cristiano  Maurizio,  e 
si  diceva  gentiluomo  di  città  franca,  obbligato 
per  succedere  al    padre  nelFamministrazione  del 
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comune»  ad  appreì^dere  tra  le  altre  cose  la  lingua 
italiana^  portatosi  a  tale  effetto  da  queste  parti, 
incappò  ne'ladri;  e  spogliato  fu  costretto  a  farsi 
soldato  per  vivere).  Fu  trattenuto  in  casa  a  no- 
stre spese,  vestito  da  capo  a  piedi,  e  lasciatogli 
correre  lo  stipendio  senza  obbligo  di  far  la  guar- 
dia. Si  fermò  sino  alla  giustificazione  del  di  lui 
asserto;  questa  poi  giunta  fu  licenziato  e  regalalo. 

Dal  di  k  sino  al  21  di  maggio  sempre  pio- 
vette  con  continui  tepiporali  venuti  con  tempeste, 
e  questi  fecero  crescere  talmente  il  Po,  che  a 
memoria  di  i^omini  non  si  è  veduto  a  tal  segno 
e  danneggiò  molti  paesi,  né  si  vedeva  che  cielo 
ed  acqua.  La  cagione  di  questa  si  grande  ionon- 
dazione  si  fu,  che  avendo  Tanno  passato  l'eser- 
cito spaglinolo,  quando  si  fortificò  a  Morano,  fatte 
alcune  aperture  neJl'argine  a  Pobieto,  perciò  in 
questa  crescenza  si  allargò  sin  oltre  Trino,  Val- 
macca,  Pomaro,  Bozzole  e  Frassineto.  Ma  alla 
fine  alle  divote  preghiere  e  processiqpi  il  cielo 
si  serenò   e  fu  costante. 

Addi  29  giugno  sui  confini  di  Solerio  in  un 
campo  piovette  sangue,  e  questo  venne  confer- 
malo da  certi  uomini  di  Monlemagno,  che  la- 
voravano in  quel  campo ,  e  ne  fanno  testimo- 
nianza altri.  Venne  poi  un  vento  marino  che  soffiò 
tanto  teuipo,  che  )e  uve  le  quali  davano  bella  ap- 
parenza  seccarono,   e  persino  li  tralci  loro. 
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Addi  9  loglio  i  francesi  aquartierati  nel  Pie- 
moDle,  slimolati  da'savoiardi,  tuttoché  non  ancora 
spirata  la  tregua,  vennero  ad  alloggiare  nella  valle 
di  Montiglio,  e  gli  nfficiali  nella  terra  di  essa 
valle,  ed  in  altre  terre  circonvicine,  promettendo 
agrabilatori  di  non  recar  loro  alcun  danno^  né 
permettere  che  i  loro  soldati  rubino;  ma  fu  il  con* 
trario,  mentre  essi  battono  i  raccolti,  e  li  por- 
tano a  vendere  in  Àsti,  e  mostrano  desiderio  di 
vedere  il  Nonferrato  in  tale  rovina,  e  ciò  contro 
gli  ordini  del  loro  re,  mentre  esso  scrisse  al  se- 
reoissimo  di  Mantova,  significandoli  che  aveva 
comandato  a'suoi  generali  di  non  permettere  a' 
soldati  alcun  saccheggio,  né  rovina  a  questo 
Slato  (a). 

Essendoché  dall'anno  1627  sino  al  16S4  non 
si  era  nel  iibro  della  dottrini  cristiana  notata  cosa 
alcuna^  e  ciò  forse  perché  nel  tempo  del  contagio 
81  era  licenziata  pel  timore  di  esso,  e  nel  rimet- 
terla ì  confratelli  di  essa  congregazióne  non  ave- 
vano avuto  avvertenza  di  tener  registro  delle 
cose  occorse;  epperciò  in  quest'anno  si  é  ordi- 
nalo di  formare  un  nuovo  libro,  nel  quale  si 
dovessero  notare  le  cose  occorrenti.  In  vista  del 
che  atrultimo  di  maggio  congregatisi  gli  ufficiali 
e  confìratelli    della    congregazione  della  dottrina 

(a)  TiUm. 
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cristiana»  con  Finterfento  del  vicario  capitolare 
prevosto  Miroglio,  di  molti  canonici,  ed  altri  cit- 
tadini nella  chiesa  di  san  Paolo,  addivennero  alla 
Domina  de'signori  priori.  Ciò  eseguito  ordinarono 
che  la  domenica  seguente  nella  chiesa  di  santa 
Uaria  di  piazza  si  radunassero  tutti  i  suddetti  uf- 
ficiali per  far  elezioni  dei  priori  e  sotto  priori  di 
tutte  le  scuole  de'figliuoli,  e  che  li  PP.  di  san 
Paolo  nelle  seguenti  domeniche  andassero  negli 
oratorii  dove  erano  erette  le  scuole  delle  figlie, 
^  e  cosi  le  signore  priore  e  sotto  priore  generali 
procurassero  fossero  elette  le  priore  e  sotto  priore 
di  ogni  scuola;  e  che  detti  PP.  facessero  officio 
che  dette  signore  accettassero  volentieri  un  ufficio 
di  tanta  carità 

Accadde  nel  mese  di  giugno  che  mentre  gli 
ufficiali  nuovamente  eletti  attendevano  airelezione 
di  superiori  ed  operarli  ])er  la  dottrina  cristiana, 
fu  riferito  qualmente  il  curato  della  parecchia  di 
S.  Ilario  Carmelitano  mostrava  desiderio  di  in* 
stituire  in  essa  chiesa  la  dottrina  cristiana;  perciò 
d'ordine  di  monsignor  vicario  convocata  la  con- 
gregazione generale,  ne  fece  la  proposizione,  6 
fu  il  comune  parere  che  si  dovesse  sentire  detto 
curato,  ma  perchè  pretendeva  di  far  la  dottrina 
non  solo  ai  figli,  ma  «inche  alle  figlie,  non  es- 
sendo cosa  conveniente,  come  dalla  coDgrcgazione 
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fa  sempre  tenuto  per  ben  ordinato ,  che  le  scuole 
delle  figlie  si  facessero  negli  oratori!  della  SS. 
Trinità,  del  Gesù,  san  Pietro  Apostolo,  S.  Pietro 
Martire,  e  ultimamente  a  san  Giuseppe^  ove  nel 
tempo  della  dottrina  era  vietato  ai  maschi  l'intro* 
dursi^  il  che  non  poterasi  evitare  nelle  parocchie» 
fa  decretato  da  M.  vicario^  a  nome  di  tutta  la 
congregazione,  che  se  voleva  fare  solo  quella 
de'figliuoli,  e  se  aveva  il  zelo  che  dimostrava,  la 
facesse,  con  dipendenza  della  congregazione  ge- 
nerale eretta  in  san  Paolo. 

Tali  ordini  e  ragioni  furono  fatti  sapere  a  detto 
curato,  dimostrandogli  la  consolazione  loro  nell' 
acquisto  di  un  si  zelante  operano  in  una  cosa  cosi 
importante.  Ma  perchè  questo  curato  aveva  altra 
intenzione  che  di  dipendere  dalla  congregazione, 
cominciò  a  strepitare,  e  mel^tere  sotto  molti  cit* 
ladini  non  informati  per  venire  nel  suo  intento, 
e  dimostrando  con  parole  di  stimare  poco  gli 
ordini  della  congregazione,  volle  coi  fatti  contra* 
venirli,  levando  la  maggior  parte  de'figli  dalla 
scuola  dell'ospedale,  ed  alienando  le  figlie,  che 
frequentavano  la  scuola  di  san  Pietro  Martire  e 
san  Giuseppe,  t  cominciando  nella  sua  chiesa 
ambe  le  scuole.  Veijipndo'  ciò  la  congregazionCi 
e  che  disprezzava  le  ammonizioni  fattegli  da  M. 
vicario,    anche    per  parte  della  stessa  congrega- 
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ziobe;  e  che  hod  per  zelo ,  ma  per  puntiglio,  sinislri 
fini  adoprava,  e  mezzi  efficaci,  con  far  scrivere 
da  Roma,  e  da  diversi  personaggi  per  venire 
nel  suo  intento,  intimavangli  dunque  i  priori  di 
essa  congregazione  in  vista  del  poco  risf^etto  che 
detto  curato  per  loro  aveva,  e  vedendolo  insi- 
stere a  voler  fare  ambe  le  scuole,  gl'intimarono 
che  per  l'avvenire  non  s'ingerisse  più,  stante  che 
non  voleva  dipendere  dalla  congregazione  gene- 
rale, che  per  breve  apostolico  teneva  cotal  pri- 
vilegio. Non  acquietossi  il  curato;  ma  fisso  di  voler 
proseguire  nella  sua  intrapresa,  scrisse  a  Roma: 
ma  sia  che  colà  avessero  conosciuto  il  suo  poco 
Telo  virtuoso,  alla  fine  fu  costretto  a  cedere,  e 
tralasciare  la  scuola  d'ambo  i  sessi  — -  Voi.  C. 
de'convocati  della  dottnna  cristiana. 

Gli  spagnùoli  vedendo  i  francesi  in  Monferrato, 
si  portarono  colla  loro  armata  parte  in  Vercelli, 
e  parte  a  Candia  per  osservare  i  loro  movi- 
menti. 

Giunse  a  Casale  a  questo  tempo  da  Mantova  il 
marchese  Della  Valle  con  amplissima  autorità  in 
questo  Stato,  per  assistere  questa  città  ne^presentl 
bisognj.  Si  gli^  spagnuoli,  che  i  francesi  fanno 
continue  scorrerìe  depred^yido  ogni  cosa.  Il  su- 
premo consiglio  mal  soffrendo  tali  ingiurie  spedi 
addi  Ik  agosto  il  conte  Federico  Calori  uomo  di 


J75 

matura  età  dal  signor  Monpensat,  comandante 
Tarmata  francese,  onde  fargli  sapere  che  la  mente 

■ 

di  S.  H*  cristianissima  era,  che  la  sua  soldatesca 
Don  recasse  danno  alcuno  al  Monferrato,  e  posegli 
soU'occbio  i  danni  che  giornalmente  arrecavano; 
al  che  esso  Mompensat  rispose,  sapere  benissimo 
esser  tale  l'intenzione  del  suo  re,  e  che  se  al- 
CQDO  de*  suoi  soldati  commetlerano  qualche  in- 
solenza ,  meritavano  di  esser  uccjsi ,  e  che  egli 
stesso  sapendone  i  colpevoli  gli  avrebbe  puniti 
seyeramente.  Ma  si  vedeva  però  dalle  lettere  che 
scriveva  a'suoi  amici.  Provera  di  Mirabelle  e  M« 
Galò^  ribelli  di  questo  stato,  che  sebbene  in  pa- 
role dimostrava  severità,  nell'animo  suo  però  sen- 
tiva piacere  che  i  suoi  soldati  facessero  danno  al 
Monferrato*  Gli  spagnuoli  addi  1 8  mandarono  al* 
euoe  compagnie  di  soldati  di  presidio  a  Rosignano, 
dabitando,  che  potesse  venire  attaccato  dai'francesit 

1  francesi  si  portarono  a  quartiere  nella  terra 
dì  Mombello^  Camino  ed  altre  terre  vicine  addì 
33^  e  gli  spagnuoli  si  portarono  a  Fontaneto 
Palazzolo  e  Tricerro,  sotto  colore  di  assistere 
Trino  in  caso  che  i  francesi  passassero  il  Po. 

Addì  3  di  settembre  il  supremo  consiglio  di 
Casale  domandò  al  marchese  ^Caracena  il  reggi- 
mento di  M.  S.  Maurizio  Bprgognona,  militante 
Dell'armata    di    Spagna    a  nome  deirimperatore, 

18 
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teuendo  ordine  di  servire  io  ogni  occorrenza  il 
duca  di  Mantova,  il  quale  subito  venne  ed  allog- 
giò nella  Tenaglia  e  trìncere  a  porta  nuova. 

I  francesi  erano  venuti  a  Montemagno  e  Ga« 
stagnole»  ed  altre  terre  circonvicine  addi  8  cor- 
rente, e  stettero  sino  addi  i  9  di  dove  vennero 
per  la  strada  di  Frassineto  a  vista  di  Rosignano, 
ed  il  marchese  Villa  con  i  savojardi  partissi  da 
Odalengo,  con  pensiero  di  voler  sorprendere  quel 
luogo;  ma  non  gli  riuscì  per  200  alemanni  spe- 
diti alcuni  giorni  prima  in  sussidio  del  luogo 
suddetto. 

Intanto  il  supremo  consiglio  mandò  più  volte 
al  detto  Mompensat  il  conte  Francesco  Pastrone, 
che  non  potè  mai  ottenere  cosa  alcuna,  ma  solo 
pretesti,  dicendo  che  partissero  da  Casale  il  sud- 
detto reggimento  di  S.  Maurizio  ed  i  soldati 
spagnuoli  da  Rosignano,  che  poi  anche  lui  si  sa- 
rebbe partito  dal  Monferrato. 

Addi  22  settembre  venne  a  Casale  per  la  terza 
volta  il  duca  di  Mantova  con  pochissima  corte,  •  fu 
incontrato  a  Vigevano  dal  marchese  Della  Valle. 

I  francesi  e  savojardi  addi  23  partirono  dai 
loro  alloggiamenti,  ed  i  primi  andarono  al  Cerro» 
Nope  e  Rochetta,  ^ed  i  savojardi  a  Fubine.  Addi 
ih  gli  alemanni  del  S.  Maurizio  partirono  ed 
andarono  ad  unirsi  con  Tarmata  caltolicai  e  por- 
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tossi  fuori  del  Monferrato  per  osservare  gli  anda- 
menti de'francesi. 

Addi  29  i  sarojardi  vennero  a  foraggiare  a 
ConzanOy  e  non  contenti  del  foraggio,  saccheg-* 
giarono,  ed  in  ispecie  la  casa  del  capitano  Carlo 
Francesco  Vidua,  che  teneva  in  casa  una  salvai 
guardia  del  marchese  Villa  generale  di  essi  sa-» 
vojardi, 

in  questo  stesso  giorno  S.  A,  dichiarò  gover- 
natore della  cittadella  di  Casale  il  marchese  Bo-« 
Difacio  Passati,  cavaliere  del  ordine  di  S.  A.  il 
quale  aveva  già  governata  per  sei  anni  con  zelo 
e  fedeltà. 

Vedendo  il  duca  di  Mantova  che  giornalmente 
seguivano  nel  suo  Stato  i  depredamenti,  e  che 
inoltre  domandavano  sempre  denari  alle  Comunità 
i  soldati  francesi,  mandò  ai  generali  CSrancé  e 
Hompensat  il  marchese  Antonio  Francesco  Pas- 
sati, capitano  della  guardia  a  cavallo,  uomo  di 
somma  integrità  e  prudenza^  per  farli  desistere 
da  questa  loro  pretesa  (a). 

Aveva    sotto   il  di  95  settembre  lo  spagnuola 
gettato  un  ponte  sopra  il  Tanaro  alla  Rocca  d'A« 
ruzzo  ed  Annona.    Corsero  i  francesi  e  piemon- 
tesi per  contrastargli  il  passo,  e  vennero  quindi  ad 
un  cimento;  per  i^  che  animati  oltremodo  icQjpbaìU 
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tenti,  ne  sfegui  un  sanguinoso  combattimento.  Infine 
la  vittoria  coronò  il  Caracena,  e  con  la  morte  di 
circa  600  nemici  e  molti  feriti,  con  poca  perdita 
de'suoi  raccolse  le  palme.  Il  ritorno  nondimeno 
di  entrambi  era  nel  Nonferrato,  restando  da  loro 
arbitri  onninamente  esausti,  e  molto  più  davano 
da  mormorare  agli  spettatori  le  visite  che  a  vi* 
cenda  si  facevano,  ilClrancé  al  Caracena^  e  questi 
a  quello. 

Stava  intanto  in  timore  Gasale,  non  fidandosi 
degli  uni,  e  temendo  degli  altri,  e  pure  lo  con* 
portava  il  bisogno  di  lasciarsi  assicurare  dagli  spa- 
gnuoli,  con  ricevere  alcune  compagnie  di  cavai* 
leria  nelle  sue  fortificazioni,  tanto  più  che  correrà 
voce  di  qualche  intelligenza  coi  francesi  di  qual* 
che  cittadino  di  mettere  la  città  di  Casale  nelle 
loro  mani.  Ma  il  fatto  sta,  che  queste  due  armate 
rovinarono  il  Monferrato,  gli  spagnuoli  col  pre- 
testo di  conservare  al  duca  le  sue  piazze,  ed  i 
francesi  di  non  lassare  entrare  qnelli  (a). 

Addi  2  ottobre  ritornò  il  marchese  Passali 
dall'armata  francese,  e  si  sparse  voce  che  M.  Gran- 
cé  sarebbe  partito  presto  dal  Monferrato,  ma  non 
tenne  la  parola;  anzi  il  giorno  destinato  per  que- 
sta partenza  mandarono  le  truppe  di  Savoja  a 
prendere  bestiami  sino  alle  cassine  della  Vallara, 

(a)  Alfh.  num.  G3. 


277 
e  fecero  un  bottino  dì  trecento  e'  più  capi,  sac- 
cheggiarono le  cassine  della  Roncaglia,  commet- 
tendo altri  danni.  Condussero  questo  bottino  a 
Fnbint,  e  il  di  5  fecero  la  domanda  a  Camagna 
e  Conzano  di  sacchi  dieci  di  grano  caduna  con 
minacele  di  saccheggio.  Addi  9  un  gran  numero 
di  cavallerìa  francese  e  savQJarda  passò  il  Tanaro 
ed  andò  a  saccheggiare  la  terra  di  Nizza  della 
Paglia  t  e  colà  nel  convento  feeero  un  bottino  di 
ISOO  doppie  e  più  di  robbe  depositate  dai  par* 
ticolari  per  salvarle  dalle  loro  mani.  In  questo 
stesso  giorno  il  Caracena  mandò  due  reggimenti 
spagnuoli  ad  alloggiare  à  san  Salvatore,  Castel- 
letto e  Lu,  e  quivi  presero  il  loro  quartiere;  ma 
con  tutto  ciò  non  fanno  fazione  coi  nemici  non 
molto  da  loro  discosti.  Addi  10  essa  armata  fran- 
cese e  savojarda  andarono  a  stanziare  alle  terre 
dello  Stato  di  Milano  vicino  al  Tanaro,  e  gli  spa- 
gnocli  8Ì  recarono  alla  piana  di  Alessandria  e  si 
trattarono  sempre  come  amiòL  Ma  addì  11  vo- 
lendo essi  francesi  passare  la*Bormida,  si  oppose 
Tarmata  spagnuola,  e  si  fece  grossa  scaramuccia, 
in  cui  restarono  molti  morti  e  feriti  da  ambe  le 
parti,  ma  fu  maggiore  il  danno  dei  francesi,  seb- 
bene poi  passarono  il  detto  fiume,  e  questo  é  il 
primo  fatto  d' armi  di  queste  armate.  I  fran- 
cesi si  alloggiarono  al  Castellazzo,  ed  altre  terre 


▼icjoe»  e  i  sarojardi  in  una  terra  dello  Stato  di 
Uìlano»  e  quantunque  queste  terre  venissero  sac- 
clieggiate,  tuttavia  gli  spagnuoli  dissimulayano,  e 
non  si  vendjcafano  con  far  altrettasto  in  quelle 
del  Savoja* 

Addi  18  partì  da  Rosignano  il  poco  presidio 
lasciato  dagli  spagnuoli,  e  solo  vi  restarono  alcone 
milizie  dello  Stato^  e  sperava^  che  giusta  il  de- 
siderio òfii  francesi  di  veder  partito  il  presidio 
spagnuolo  da  Rosignano»  anch'essi  sarebbero  par- 
titi dal  Monferrato,  e  vedovasi  che  S.  A.  era  nea- 
frale.  Bf^  si  vidde  al  contrariot  perchè  cacciati 
dai  paesani  delle  terre  ove  stanziavano,  tomaroaa 
sei  Monferrato  (a). 

Era  ia  questi  tempi  presidente  del  senato  Gia- 
llo Porla  monferratense  d'Aqui;  e  vedendo  il  mar- 
chese Della  Valle  le  ambiguitii  degli  esercitii  vi- 
gilante pel  servizio  delle  patria,  per  maggior 
sicurezza  fece  riparare  le  fortificazioni  (b). 

Addì  3  novemlpe  S.  A*  S.  parti  per  Milano 
e  ritornò  addi  8;  quindi  addi  iO  partì  per  Ge- 
nova, seca  conducendo  il  marchese  Della  Vaile 
suo  primo  ministro  con  molti  gentiluomini^  e  fece 
la  strada  in  Valenza  e  Tortona  per  allontanarsi 
dall'armata  francese  alloggiata  a  Cassine,.  Castel- 
lazzo  ed  altre  terre.  Prima  di  partire  detta  S«  A» 

/a)  JilMM.  (k)  àìilL  wm. 
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dichiarò  gorernatore  di  Rosigpano  il  conte  Fran- 
Cesco  Pico  Pastrone,  il  quale  ne  prese  il  possesso 
il  di  i5.  Addì  25  ritornò  da  Genova  S.  A.  ore 
fu  accolto  con  sommo  onore,  e  il  senato  gli  re- 
galò otto  casse  coperte  di  cremisino  con  lavori 
d'oro,  piene  di  confetture;  ed  un  giorno  andò  a 
pranzo  su  di  una  galera,  e  il  capitano  fece  fare 
molte  manovre. 

Non  potendo  l'armata  francese  aver  aperto  la 
strada  per  recarsi  nel  regno  di  Napoli^  sempre 
contrastata  daireserctto  spagnuolo,  partissi  dal  Ca* 
stellazzo,  e  andò  verso  Bruno  e  Mombaruzzo, 
quindi  a  san  Stefano  Belbo.  Gli  spagnuoli  intanto 
ne!  mese  di  decembre  si  recarono  sul   Milanese. 

11  duca  di  Mantova  il  di  S  parti  da  Casale  per 
Mantova  con  tutta  la  sua  corte. 

Avevano  i  francesi  fatto  correr  voce  di  voler 
passare  il  Tanaro,  e  gli  spagnuoli  dubitando  che 
volessero  passare  anch^  il  Po  vennero  addi  22 
ad  aquartierarsi  nella  Lomellifia. 

Al  dir  del  canonico  Morano  (  se  però  non 
prende  abbaglio  )  era  governatore,  generale  del. 
Monferrato  il  conte  Gio.  DegrEmigli,  patrizio  di 
Verona,  conte  di  Mósatica,  e  cavaliere  dell'ordine 
del  Redentore. 

Il  marchese  Gio.  Francesco  Rattesino  di  Luz- 
za  Al  cavaliere  di   Malta   governatore  della  citta- 
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delUii  morto  il  di  99  agostoi    e    sepolto  io  aan 
Domenico  con  inscrizione. 

Bartolomeo  Vialardi  dei  consignori  di  ViltanoTa» 
consigliere  di  Stato,  tesoriere  generale  della  du* 
cai  camera  in  Monferrato,  fu  fiitto  governatore 
del  castello  di  Casale. 

Nel  senato  presiedeva  il  conte  Giulio  Porta, 
conservatore  generale  degli  ebrei.  Senatori  erano 
Bandino  Zenobio,  capitano  generale  di  giustizia, 
il  consigliere  di  Stato  Gabrieli,  sopraintendente 
di  giustizia,  e  il  sig.  Antonio  Civalero  conaignorì 
di  Qnattordio  (a). 

I  proveditori  furono  Fabricio  Camberà  e  Fé* 
dorico  Bìandrate. 

1684  Era  morto  sul  principio  di  quest'anno  il 
sommo  pontefice  Innocenzo  X  dopo  aver  seduto 
sul  trono  pontificale  dieci  anni,  e  fu  surrogato 
poi  neiraprile  dal  cardinale  Fabio  Ghigi  senese, 
che  prese  il  nome  di  Alessandro  VII.  Ha  mentre 
per  questa  elezione  giubilava  Roma,  sospirava  il 
Monferrato,  perchè  il  Caracena  a  Viarigi,  Monte- 
magno,  Refraincore,  ed  altri  luoghi  ingelositi  di 
Rosignano,  vi  mandò  soldati  e  un  grosso  con- 
voglio di  viveri;  del  che  indignati  i  francesi,  fe- 
cero dire  al  marchese  della  Valle,  ritornato  in 
qualità  di  vice  duca,    cl^e   dovesse   licenziare  da 
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quel  laogo  il  presidio  spagDQolo,  ma  ne  seguì  il 
contrario.  Avvisato  di  questa  pretensione  il  go-* 
vematore  di  Milano,  Io  rinforzò  con  SOO  ale- 
maooi,  e  in  vero  a  tempo,  imperochè  nello  stesso 
istante  si  spinsero  eolà  per  una  sorpresa  il  Mon- 
pensat  ed  il  Villa  colle  loro  copie;  ma  inteso  per 
istrada  del  rinforzo  mandato,  se  ne  ritornarono. 
Tuttavia  non  quietandosi,   instavano,  qhe  se  non 

» 

voleva  il  duca  essére  per  la   corona  di  Francia, 
non  dovesse  tenere  presidi   spagnuolf   nelle  sue 
piazze,  altrimenti  non  licenziandoli  li  avrebbero  e-> 
sterminata  la  provincia   tutta,  né  potere  egli  ciò 
sfuggire,  se  noli  con  dichiararsi  neutrale.  L'ade*- 
rire  a  questo   aveva  dello  specioso;   legarsi  dallo 
spagnaolo,   arduo,    e   l'uno  e  l'altro  pericoloso. 
Confortavano  il  duca  alla  neutralità  i  suoi  consi- 
glieri, e  s'incontrò   il  concorso  del   Caracena,  il 
quale  forse  per  esimersi  dalle  promesse  di  difen- 
dere con  le  sue  armi  Casale,  cosa  per  una  parte 
molto  incomoda,    attesa  la  scarsezza  dei   soldati, 
e  per  l'altra  di  giovamento  per  venire  .  disobbli* 
gato^al  mantenimento  dei. presidi  suddetti  che  si 
fecero, 'vi  acconsentì;  onde  venuto  il  duca  alla  di- 
chiarazione,  e  da  ambe  le  parti  accettata,  n'uscì 
da  Gasale  il  munizionere  che  a  nome  di  Spagna 
vi  stava,  e  con  il  suo  reggimeulo  vi  partì  il  sig. 
Maurizio,  che   guardava  le  fortificazioni   esteriori 
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4ella  dttii^  come  anche  lo  stesso  fece  il  presidio 
di  Rosignano»  avendo  cello  stesso  tempo  con- 
fermato nuovamente  governatore  delia  cittadella 
di  Casale  il  marchese  Bonifacio  Passati,  e  del  ca- 
stello Bartolomeo  Vialardi,  e  in  Rosignano  il 
conte  Pico  Pastrone.  Ma  questa  neutralità  non 
trattenne  le  mani  ai  francesi  che  non  saccheg* 
glasserò  e  recassero  danni  ed  insulti.  Non  è  ve- 
ramente mezzo  sufficiente  la  neutralità  per  esimersi 
da  quei  mali,  che  le  guerre  dei  due  potenti  tìcìdì 
apportano.  Si  cade  in  odio  di  chi  perde^  si  di- 
Tiene  ludilwio  di  chi  vince;  è  stimato  più  spe- 
diente»  giacché  si  deve  esser  traìUilo  da  nemico, 
farsi  apeiiimente  o  nemico  o  amico  di  una  delle 
parti.  La  sola  condizione  di  essere  in  grado  di 
non  temere  chi  vince  rende  profittevole  V  es- 
sere neutrale  ,  perchè  senza  mettersi  al  peri- 
colo«  ed  obbligarsi  a  spese,  si  può  apparecchiare 
qualche  buona  occasione.  Pareva  che  in  questa 
neutralità  v'  intervenisse  il  consenso  d'  ambi  gli 
avversari!,  ma  non  so  poi  qual  fosse  quello  dei 
francesi,  mentre  che  dopo  aver  il  duca  sgom- 
brate le  piazze  degli  spagnuoli,  che  con  alloggi  e 
quartieri  d*  inverno  gli  maltrattavano  lo  Stato,  nien« 
te  meno  di  quello  avrebbero  fatto  i  nemici  (a). 
In  questo   mese  di  gennajo  dopo  aver  recati 
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molti  danni  a  Nizza  della  paglia  i  francesi,  ai 
par4irono  dal  Monferrato^  e  andarono  ne'  loro  pre- 
sidi di   Francia   (a). 

Giunse  sul  finir  di  questo  mese  da  Mantoira 
a  Casale  il  serenissimo  duca«  e  nello  stesso  tempo 
le  sovraccennate  giustificazioni  da  Vienna  a  fa- 
Tore  del  presidente  Bido;  perioché  sul  principio 
di  febbrajo]  S*  A*  lo  restituì  alla  pristina  libertà» 
ed  ornatolo  anche  col  .titolo  di  conte,  coafer* 
mandogli  il  titolo  di  presidente,  Io  mandò  a  ri» 
siedere  in  Aqui  sopraintendente  generale  della 
giustizia  civile  9  criminale  e  militare  dì  quella 
proTincia,  indipendènte  da  tutti,  fuori  dal  con* 
siglio  di  Stato ,  assegnandogli  il  solito  stipendio 
di  presidente  di  trentuno  ducatoni  al  mese,  con« 
ferendogli  pure  il  carico  di  conserratore  generale 
degli  ebrei  di  oltre  Tanaro,  indipendente  del 
conservatore  generale  dello  Stat0|  dal  quale  di- 
pendeva per  l^ddietro»  e  successivamente  dipende, 

« 

dopoché  esso  presidente  ritornò  a  Casale,  con- 
solidando io  lui  il  carico  tutto,  goduto  poi  per 
quanto  visse.  Madama  Maria,  avvisata  di  *tale  rein- 
tegrazione, congratulossi  seco  con  lettere  (a). 

Non  è  da  maravigliarsi  se  i  francesi  avevano  preso 
tanto  coraggio  essendo  sedati  i  bollori  di  Francia; 
e  perciò  venate  in  Italia   numerosissima  milizie, 

(ft)  raavM.  (b)  Uirtilio  pH-  7i. 
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noD  solo  iDgombraTaDO  il  MonferratOi  ma  e« 
ziaiìdio  lo  Stato  di  Milano;  e  i  loro  andamenti 
nel  Tortonese  ed  Alessandrino  posero  in  timore 
di  un  qualche  attacco  a  Casale  «  perlochè  il  Cara* 
cena  v'introdusse  i^oldati  alemanni,  e  da  Valenza 
per  il  Po  ntiolte  munizioni,  nel  mentre  che  il 
vieeduca  vi  aveva  fatto  entrare  noite  milizie  del 
Monferrato*  Era  generale  del  re  di  Francia  il 
principe  Tommaso  di  Savoja,  e  con  lui  di  nuora 
eollegato  il  duca  di  Modena ,  essendosi  acco- 
stato eon  tutto  r  esercito  a  Valenza,  ognuno  si 
pei^adeva  che  Io  volesse  assediare;  ma  (atto  un 
ponte  sul  Po  a  Bassignapa,  e  passato  nella  Lo- 
mellina,  si  cominciarono  a  scoprire  essere  i  saoi 
disegni  sopra  Pavia  Non  volle  opporsi  lo  spa* 
gnuolo  per  n<Mi  esporsi  ài  pericolo  di  perdere  la 
gente,  parendogli  sufficiente  l'aver  provvista  la 
città  senza  cimentarsi  con  il  caso.  Avanzossi  il 
principe  alla  Certosa,  a  Binasco  e  sant'Angelo 
per  unirsi  al  duca  di  Modena,  il  quale  veniva 
con  iOOO  cavalli,  3000  fanti  e  48  bombardone 
con  questo  divenne  l'esercito  francese  di  S3000 
combattenti ,  e  fece  la  circonvallazione,  la  quale  di 
circuito  riuscì  poco  meno  di  nove  miglia.  Guar- 
dava questa  città  il  conte  Galeazzo  Trotti,  al  co- 
raggio del  quale  univasi  la  fortuna,  e  seppe 
opporsi  a  tutti  i  loro  tentativi,  perlochè  furono 


costretti  a  ritirarsi.  La.  ritirata  fu  a  Pontestura, 
quindi  a  Moncalvo,  ed  indi  in  Àsti,  ove  trovarono 
tto  campo  d'armati  di  fresco  arrivali  di  Francia. 
La  secondò  il  Caracena»  e  si  fermò  in  Alessandria 
per  assistere  ai  bisogni  di  quella  città  sintantoché 
dalla  rigida  stagione  del  verno  furono  costretti 
le  armate  a  ritirarsi  nei  loro  quartieri,  ed  i  fran- 
cesi lasciati,  cosi  compiacendosi  il  duca  di  Man- 
tova che  trovavasi  allora  in  Gasale,  mille  ca- 
Talli  ed  altrettanti  fanti  nelle  terre  verso  il  Po 
«oc  a  Pontestura  »  coadussero  il  resto  in  Pie- 
monte. 

Aveva  il  duca  di  Mantova  nel  mese  di  marzo 
corrente  aano  spedito  alla  corte  del  re  cristia- 
DÌ9simo  il  eonte  Francesco  Delb  Rovere,  ed  ap- 
presso il  dottore  Francesco  Palperà  (  che  poi  venne 
dicUarata  marchese)  e  a  Torino  il  conte  Bal- 
dassarre Sannazzaro  *pe'  suoi  urgenti^  e  in  questo* 
mmitre  giunse  a  Casale  il  sig*  d*AndaIi  mandato 
al  duA  per  assistere  agli  interessi  del  Monferrato, 
dal  quale  è  stato  ben  ricevuto,  e  splendidamente 
spesato  ed  onorato  alia  presenza  di  tutta  la  no- 
biltà (a). 

Addì  9  di  aprile  cadde  una  brina  cosi  aspra, 
che  portò  via  quasi  tutti  i  raccolti  d'uva  e  di 
grani,  locché  aumentò  il  prezzo  ai  viveri^    tanto 

(a)  AlgUii  ftUl.  <». 
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più  che  l'estate  e  r^utuDDO  furono  molto,  asciatti. 
Rett.  del  Borgo* 

Addì  23  parli  il  duca  per  Mantova  con  90I0 
sei  cavalli^  e  lasciò  il  rimanente  della  sua  corte 
a  Gasale,  e  ritornò  addì  2  maggio. 

Venne  cantato  in  Duomo  un  Tedèum  il  SS  per 
la  fausta  notizia  dell'elezione  del  nuovo  pontefice. 

I  soldati  venuti  di  Francia  alloggiarono  nelle 
terre  di  Cunico  e  Montìglio  d'ordine  del  principe 
Tommaso  generale  delle  armi  del  re  di  Francia 
in  Italia,  non  avendo  riguardo  che  in  Gasale  ti 
era  il  sig.  d'Andali  a  trattare  col  duca  di  Man- 
tova; onde  avendo  esso  Andati  promesso  a  nome 
del  re,  che  il  Monferrato  non  sarebbe  statò  mal- 
trattato^  e  vedendo  ora  la  baldanza  del  principe 
Toqimaso,  sulla  scusa  che  Madama  di  Sàvoja  non 
voleva  francesi  in  Piemonte,  sì  parti  il  7  e  andò 
a  Torino.  Non  era  a)  certo  intenzione  del  re  che 
i  francesi  dimorassero  nel  Monferrato,  ma  solo 
capriccio  del  principe  Tommaso.  ' 

Quindi  fernlatisi  detti  francesi  sino  al  i4,  an- 
darono  ad  aquartierarsi  al  Gerro,  e  passando  per 
Rinco,  sotto  pretesto  che  alcuni  paesani  avevano 
presi  alcuni  cavalli  ai  soldati  del  conte  Villa,  lo 
fecero  saccheggiare ,  e  commisero  ogni  delitto. 
Addì  1 5  poi  si  portarono  a  None  e  terre  circon- 
vicine, fermandosi  il  principe  Tommaso  con  due 
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reggimenti  a  Moncalyo»  cer cflado  pretesti  ranif 
ma  era  per  fermarsi  in  Monferrato  per  ruinarlo^ 
come  fece,  tagliando  non  Solo  le  erbe,  ma  an- 
che i  grani,  n 

Addì  S6  d'ordine  del  dnca  di  Mantova  il  qna-- 
le  abitava  in  castello ,  fu  rialzato  V  albero  san 
Giorgio,  stato  atterrato  dal  cannone  nemico  nella 
guerra  del  4630. 

Contro  gli  ordini  espressi  di  S.  M.  cristianis- 
sima vennero  a  Montemagno  a  stanziare  800  tra 
cavalli  e  fanti.  Ma  intanto  gli  spagnaoli  non  si 
maovono  nel  vedere  i  danni*  che  recano  i  francesi 
al  Monferrato,  e  solo  attendono  a  fornire  i  loro 
presidi!  di  soldati  e  mani|ioni. 

S.  A.  di  Mantova  vedendo  che  i  francesi  si 
erano  aquartierati  a  Montemagno,  contro  [quello 
che  gli  veniva  scritto  da  Torino  dai  ministri  di 
Francia,  spedi  il  sargente  maggiore  Sacco  con  un 
trombetta  per  parlare  al  comandante  di  quel  cor-» 
pò,  ma  per  istrada  esso  Sacco  fu  assalito  da  al* 
cuoi  fucilieri  francesi^  i  quali  non  portando  rispetto 
al  suo  incarico,  gli  tolsero  le  armi,  i  cavalli  e 
denari,  e  gli  tagliarono  sino  i  lavori]  d'oro,  che 
aveva  sopra  il  vestito,  e  ruppero  la  tromba  al 
trombetta;  contultociò  non  mancò  di  entrare  in 
detta  terra,  ed  espose  la  sua  commissione,  al  quale 
il  comandante  francese  rispose,  di  npn  essere  ve* 
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nulo  ad  alloggiare  colà,  che  peir  ordine  del  mar- 
chese Villa.  Ritornò  il  Sacco  a  Ga3ale  eoo  questa 
risposta»  e  riferendo  il  mal  trattamento  riceTuto 
per  la  strada ,  sebbene  il  comandante  gli  avesse 
fatto  restituire  i  cavalli  e  spada,  restò  tuttavia  il 
duca  mal  soddisfatto  d^^la  parola  avuta  tanto  dai 
ministri  francesi  di  Torino  ,  che  dalla  corte  di 
Francia;  perciò  nello  stesso  giorno  spedi  lo  stesso 
Sacco  con  tutta  diligenza  a  Torino. 

Addi  9  giugno  ritornò  11  sig.  d'Àodoli  da  T(h 
vino  per  assistere  S.  A,  ad  adoperarsi,  che  i  fran- 
cesi non  vengano  a  daittieggiare  il  Monferrato  (  loc- 
S^l  avevano  già  fatto  )• 

Addì  jtk  venne  un  turbine  cosi  gagliardo  dalia 
parte  di  ^amontana,  che  in  priacipio  comparve 
in^  forma  di  *  una  nube  oscnrissima  con  un  segno 
bianco  in  mezzo,  che  sembrava  una  spadai  e  si 
allui^jò  in  forma  di  serpente,  e  cadde  il  fulmine 
vicino  al  ponte;  e  fu  tale  l'impeto  di  questo  vento 
che  portò  in  aria  due  carrozze,  le  quali  si  fracas- 
sarono  alla  loro  caduta  (a). 

Nelle  filze  di  Gio$nni  Cane  trovasi  un  convo- 
cato in  data  del^ultimo  di  maggio  della  Comunilà 
della  Piova,  nel  ijuale  '  lamentandosi  quegli  uo- 
mini,, che  per  la  moltitudine  dei  giovani  malvi- 
venti ,    che    non    nominano  ^per  non   denigrare 

(«)  FiUiiro. 
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i  pareotii  quel  laogo  areva  perduto  talpueote  là 
stima,  che  i  ministri  ducali,  tanto  alle  armi^  che 
alla  giustizia  deputati,  tenevano  ciascuno  di  quei 
paese  per  birbante,  e  li  aggravavano  di  alloggi ^ 
si  dei  francesi  che  savojardi;  e  inoltre  per  le  bir* 
banterìe  che  quei  giovani  facevano,  ninno  osava 
gire  pel  territorio  per  andare  a  dar  ricorsi.  Con- 
cordemente protestano  a  servizio  del  duca  Carlo 
Il  e  del  conte  Cbieppio  vassallo  di  quel  luogo , 
e  per  pubblica  utilità  del  medesimo,  e  vicende- 
volmente giurano  procurare  di  estirparli  ed  aju« 
tare  per  prenderli,  condurli  alla  galera,  ed  anche 
alla  forca,  e  di  non  ammettere  alcu&i  di  questi 
giovani  scapestrati  in  consiglio* 

Addi  2  luglio  ritornò  da  Torino  il  sig,  d'Au;* 
dali,  e  assicurò  nuovamente  che  i  francesi  non 
recheranno  più  danno  al  Monferrato.  Ed  infatti 
l'armata  del  principe  Tommaso  recossi  tra  AleS'» 
sandria  e  Valenza,  e  il  marchese  Villa  colle  trup* 
pe  di  Savoja  si  aquartierò  alla  Molta  e  Carezana, 
e  parte  passò  la  Sesia  e  andò  a  Candia,  é  pareva 
che  avessero  di  mira  Valenza;  ma  gli  spagnuoli 
non  si  mossero  dai  loro  posti.  Addi  t  Tarmata 
francese  e  savojarda  passò  il  Po  e  si  recò  a  Vi- 
gevano, fortificandosi  e  saccheggiando  tutte  le  terre 
della  Lomellina* 

Volendo  S.  A.  serenissima  che  ancora  dioyprava 
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itt  Gasale  dimostrare  il   piacere  deireleziooe  del 

.  •  •  • 

pontefice  Alessandro  VII»  avendo  prima  mandato 
per  ambasciatore  d'ubbidienza  il  marchese  abate 
Nerliy  volle  anche  contrassegnarlo  con  pubblichi 
fuochi  ài  gioja,  che  furono  giudicati  i  più  rag- 
guardevoH  ti'Italia  e  seguirono  in  Casale.  Erigen- 
dosi sulla  punta  del  bastione  di  san  Giorgio,  che 
guardava  la  piazza  castello,  un  triregno  papale 
«opra  l'arma  Ghigi^  casato  del  detto  pontefice,  pieno 
di  diversi  fuochi  artificiali  in  diversi  modi,  i  quali 
presero  fuoco  dalla  macchina  maggiore  alzata  sul 
maschio  del  castello  medesimo  in  forma  di  gran 
tartaoa,  servendo  l'albero  di  san  Giorgio  per  al- 
bero maggiore  della  nave,  con  due  altri  da  prora 
e  da  poppa,  e  tutti  listati  degli  istessi  fuochi,  dei 
^uali  era  piena  la  barca.  Alla  cima  di  cadun  al- 
bero  stavano  gabbie  piene  di  fuselle,  girandole, 
ed  altri  fuochi,*  come  le  vele  altresì,  e  tutto  di* 
pihto  leggiadramente,  e  riposte  a  proporzione  a 
luogo  a  luogo  le  armi  del  pontefice  e  di  S.  A, 
e  in  regolari  distanze  anche  vasi,  che  a  guisa  di 
fontana  gettavano  fuoco»  rimanendo  tutti  i  tetti 
del  castello  illuminati  da  infinità  di  candele  di* 
stribuite  in  lanterne  di  carta  di  varii  colori,  e  in 
moltissime  file  ordinate.  Quindi  essendo  in  tal 
tempo  S.  A.  neutrale,  concorsero  a  vedere  questa 
teacchina,  che  fu  accesa  la  sera  del*  di  22  luglio, 
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quantità  di  forestieri,  ed  in  ispecie  ufficiali  dell'ara 
mata  francese.  Per  la  S.  A^  dame  e  cavalieri  fa 
eretto  un  palco  nel  giardino  della  casa  de!  fa 
marchese  Guiscardi  gran  cancelliere,  ora  del  conte 
Rolando  Natta,  e  per  guardia  non  meno,  che  jper 
decoro,  fu  ripartita  nella  piazza  castello  molta  sol- 
datesca,  non  meno  che  di  milizia  a  tale  effetto 
diiamata  dalle  vicine  terre. 

Alla  mattina  in  duomo  fece  cantare  la  messa 
io  ringraziamento  di  tale  elezione,  alla  quale  essa 
S.  A.  intervenne  con  tutto  il  consiglio,  cavalieri 
e  nobili  tutti  di  Casale  (a). 

Aveva  deliberato  S.  A.  di  recarsi  in  Francia; 
^indi  il  dì  ik  corrente  mese  fu  il  giorno  fissato. 
Fermossi  il  primo  giorno  a  Moncestino,  dove  fu 
con  gran  diligenza  onorato  e  trattato,  mangiando 
seco  a  tavola  il  conte  Facipecora  pavese  came- 
riere, Angelo  Tarachia  segretario  di  Stato,  mar- 
chese Lepido  Agnelli,  mantovani,  il  conte  Fede- 
rico e  il  conte  Pietro  Giacomo  Miroglio,  e  Curzio 
tlagnoca valli,  monferrini,  che  lo  servirono  sola- 
mente sino  a  Rivoli.  Di  qui  andò  a  dormire  a 
Chivasso,  ove  lo  raggiunse  il  marchese  Silvio 
Andreassi,  mantovano  e  capitano  della  sua  guardia. 
Prima  di  arrivare  a  Rivoli  si  abboccò  con  M.  di 
Serviente  ambasciatore  di  Francia  residente  a  To* 

'  (i)  Filairt . 
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rino,  e  procurò  di  evitare  rincontro  del  dacadi 
SaYOJa  che  desiderava  incontrarlo-  a  Rivoli;   poi 
prese  la  posta  per  Parigi. 

Al  primo  di  agosto  parti  da  Casale  il  residuo 
della  corte  di  S.  A.  destinata  al  viaggio,  sotto  la 
direzione  e  comando  del  marchese  Orazio  Ga- 
nozza  cavaliere  dell'ordine  e  mastro  di  camera 
di  S.  A.  La  qual  corte  consisteva  nei  signori 
Canozza  suddetto  e  conte  Luigi  di  lui. fratello,  il 
marchese  da  Bagno  nipote  dì  monsignor  nuncio 
a  Parigi  in  qualità  di  gentiluomini  di  suo  séguito. 
I  paggi  erano:  Alessio  Brunelli  veronese,  conte 
Camillo  Tadini  da  Crema,  conte  Roberto  Pog- 
giolini  figlio  del  presidente  del  maeslrato  di  Ca- 
sale, Conte  Carlo  Petrozani  mantovano,  marchese 
Alessandro  Passati,  e  conte  Carlo  Guglielmo  Mi- 
roglio,  monferrini,  tre  musici,  sei  staffieri,  e  un 
trombetta,  il  capitano  Giuseppe  Coppa  in  qualità 
di  tesoriere  e  provveditore.  I  suddetti  tre  cara- 
lieri  avevano  un  cameriere  e  due  staffieri  caduno, 
i  paggi  un  solo  cameriere  caduno.  Si  fece  il  viaggio 
a  cavallo  passando  per  Torino  e  Lione  sino  a  Bri- 
ara;  quindi  imbarcati  sulla  Loira,  andarono  pas- 
sando per  Névers  sino  ad  Orleans,  ove  si  tro- 
varono le  carrozze  che  li  attendevano.  In  due 
giornate  furono  a  Parigi;  a  Névers  si  fermarono 
due  giorni  alloggiati  nel  palazzo  ducale,  spesati 
e  regalati  dalla  città. 
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Io  Parigi  alloggiara  S.  A.  nel  palazzo  del  duca 
dì  Longavilla,  Ivi  pure  alloggiava  la  principessa 
Anna  Gonzaga  palatina,  zia  di  S^  A,  il  suddetto 
sig.  Taracchia  e  gli  ajutahti  di  camera,  e  gli 
altri  nel  palazzo  Argenzone  poco  di  là  discosto,  e 
tutti  a  spinse  del  re,  che  somministrava  mille  scudi 
bianchi  ogni  giorno  con  la  deputazione  del  ca- 
valiere di  Crequi  come  compagno  di  S.  A.  ed  uil 
maggiordomo  per  la  regola  della  spesa, 

S.  A.  aumentò  la  servitù  prendendo  due  paggi 
cavalieri  francesi,  diciotto  staffieri  ed  altri  con 
assai  spesa  e  pompa.  Per  alcuni  giorni  si  stette  in 
Parigi  facendo  mostra  della  corte,  perchè  S.  M. 
colla  corte  era  all'armata  verso  la  Fiandra,  e  Tot- 
tavo  giorno  S.  A.  pertossi  al  castello  di  Chan- 
tilly sei  leghe  distante  da  Parigi,  ove  il  re,  la 
regina  madre  con  la  corte  erasi  portato  per  ri- 
cevere S.  A.  come  fu  fatto  con  grandi  onori  al 
duca,  e  il  giorno  appresso  si  portarono  tutti  a 
Parigi;  e  alla  sera  fuvvi  un  ballo  nelF  apparta- 
mento della  regina  madre.  Il  giorno  dopo  andò 
alla  caccia^  nel  bosco  di  Vincennes,  ove  pure  S» 
A.  fu  trattata  con  passatempi  ed  allegrezze,  fra 
le  quali  non  pretermisero  il  negozio,  o  per  me- 
glio dire  arverossi  il  politico  documento,  che  non 
debba  il  principe  uscir  dai  suoi  Stati,  né  andare 
a  casa  del  più  potente,  affine  di  non  soggiacere 
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ai  pericoli  e  danni;  e  ciò  tanto  più  se  il  più  po- 
tente si  pretendesse  dal  minor  offeso,  come  nel 
caso  per  Tespulsione  dei  francesi  da  Casale  fatta 
nel  1652,  mentre  in  tal  caso  non  può  imperare 
che  l'obbligo  di  riparare  l'offesa,  anche  supposta 
^on  suo  danno  e  pericolo.  Tanto  segui  del  nostro 
duca,  perchè  invitato  di  ritornare  al  bosco  di 
Vincennes  aH'improyviso,  e  concedere  di  non  con* 
durre  numerosa  corte,  e  andatovi  con  i  soli  mar- 
chesi Orazio  Canozza,  Angelo  Taracchia,  e  il  conte 
Baldassarre  Sannazzaro,  che  già  in  Parigi  risiedeva 
per.S.  A,  un  ajutante  di  camera,  due  lacchè,  ed 
un  paggio  4i  guardia,  nell'entrare  in  detto  bosco, 
che  in  sostanza  è  un  gran  parco  chiuso  di  mora 
con  un  castello  assai  forte,  si  vidde  dietro  alzar 
i  ponti  levato]  e  chiudere  le  porte.  Era  nel  ca- 
stello il  re  col  cardinale  Mazzarino  sempre  stato 
poco  inclinato  alla  casa  di  Mantova,  e  avanti  di 
uscir  [di  colà,  convenne  a  S.  A.  sottoscrivere  e 
promettere  di  accettare  nella  cittadella  di  Casale 
la  guernigione  svizzera  pagata  dal  re,  e  incaricato 
di  rettificare  quest'obbligo  subito  giunto  in  Italia; 
al  che. poi  avendo  mancato,  soggiacque  a  continui 
saccheggi  e  devastazioni  il  Monferrato» 

Si  aggiunge,  che  alla  principessa  Anna  palatina 
sua  zia  fu  costretta  a  passar  ordine  ed  assegno 
sopra  la  duchessa  di  Névers  per  cento  mila  scudi 


ài  dote  preotilinata  per  testamoato  de]  duca  Carta» 
I.  padre  di  essa  ed  av^  paterno  di  S,  ^* 

Dopo  fatto  questo  trattato^  il  re  e  la  corte  parti 
per  rarmata,  e  il  duca  per  la  strada  di  Savojai 
i:itomò  a  Casale.  Avanti  d|  partire  daP^irigi  S« 
A.  donò  alla  regina  ufi^  carr^oaizs^  ii^agliata  e  do*» 
rata,  coperta  dentro  e  fuori  di  velluto  nero,  rn 
carnata  a  fiori  d'ora  q  d'argento^  come  pure  sei 
coperte  peri  cavalH,  il.  4ulto  del  valore  dr  undici 
mila  doppie;  al  re  doiiò  due  cavalli  dei  più  belU 
delia  $ua  razi^a,  e  al  duca  d'Angiò  una  chmea 
nera,  della  quale  n'er?  quasi  invaghita  servendosi 
S.  A.  nel  viaggio  di  Chiansigly  (a).    .  .  .,  . 

L'armata  condotta*,  dal  marchese  Villa ^  che  nel 
giugno  passato  era  andata  sul  Novarese^  dopo  es-^ 
sersi  fermata  sino  al  giorno  d'oggi,  posta  in  fugsi 
dai  tterrazzaqi  di  Bprgo-S^sia^  venne  il  di  2  a^ 
gosto  ad  alloggiare  in  Morano,  Balzola,  Fontaneto 
e  Palazzolo*  'Li  abitanti  di  queste  terre^  per  ti* 
more  ai  erano  rifuggiati  nelle  chiese  ove  spll^ivarr 
no  molta  fame,  non  potendo  esser  soccorsi  dai  pa^ 
reoti  ed  amici^  i  quali  erano  spogliati  dai  soldati 
di  quanto  loro  portavano;  e  mentre  dimoravano  io 
queste  terre,  saccheggiarono  le  chiese  del  Corno 
e  Pelata,  ed  addì  8  quella  di  Villanova:  ma  li 
abitanti   di  questa   presero  le  armi,  li  fecerp  .ri« 

(a)  Miraglio  pac.  T3.  7S .  .        '     . 
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tornare  al  loro  quarltere  colla  perdita  di  JSolti 
soldati  uccisi  e  feriti.  Aveva  però  l'ambasciatore 
francese  comandato  al  Villa  doversi  partire  dal 
Monferrato,  e  questi  rispose  non  poterlo  fare  senz* 
ordine  del  principe  Tommaso.  Ma  alla  fine  partì 
il  di  13  con  tutte  le  sue  genti,  e  pertossi  a 
Bremio. 

Continuava  l'assedio  di  Pavia,  e  passando  per 
il  Monferrato  per  condurre  viveri  all'armata  fran- 
cese colà,  non  diede  molestie  ad  alcune  terre. 
Passò  anche  per  il  Po  un  convoglio  di  viveri, 
e  le  troppe  passarono  sul  Vercellese  sui  limiti  del 
Monferrato. 

Mentre  alloggiavano  a  Morano  i  soldati  ed  iif* 
iSciali  di  Savoja  ^per  preparare  il  convoglio  da 
condurre  a  Pavia,  seguirono  alcune  insolenze  per 
mera  scempiaggine  del  governatore  di  Gasale^  toK 
lerate.  La  prima  si  fu,  che  andò,  un  soldato  a 
cavallo  al  posto  dei  tre  venti,  ove  vi  erano  due 
pezzi  di  cannone;  e  sceso  da  cavallo,  lo  diede  a 
tenere  ^per  la  briglia  alia  sentinella,  e  scoprì  essi 
^nnoni  per  vedere  se  erano  carichi,  e  quale  direzio^ 
ne  avessero.  L'altra  si  fu,  che  vennero  ufficiali  ad 
alloggiare  in  città,  e  nella  partenza  suonarono  due 
trombe,  con  parole  sconcie  in  cospetto  della  guar- 
dia della  piazza.  Segui  poi  appresso  altra  baro** 
n^ta,  che  venendo  a  Gasale  un  corriere  spagnuolo 
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a  portare  la  nuova  della  liberazione  di  Paria  U 
artisti  sarojardj  e  francesi  quivi  dimoranti  loro  fé- 
cero  le  fischiate;  del  che  gli  spagnuoli  se  ne  àoU 
sero,  ma  non  furono   castigati. 

Addì  15  di  settembre  i  francesi  levarono  l'as« 
sedio  di  Pavia  con  molta  perdita  di  uomini,  non 
perchè  siano  stati  battuti  o  forzati  ad  abbando- 
narlo ,  ma  perchè  il  marchese  Caracena  aveva 
passato  il  Ticino  a  Vigevano  per  venire  ad  incon- 
trare un  convoglio  di  farina,  che  si  preparava 
sopra  il  Po  a  Casale,  con  infanteria  e  cavalleria 
che  dicevasi  venisse  di  Francia  per  andare  a  detto 
assedio.  Il  governatore  di  Casale  permise  che  nel 
ritorno  de'  francesi  da  Pavia  entrasse  in  Casale 
grandissimo  numero  di  soldati;  cos^  di  molto  so- 
spettò per  la  piazza,  e  massime  per  essere  quasi 
tutti  intermi  di  mal  contagioso»  il  che  cagionò  la 
morte  a  molli  cittadini,  e  se  non  fosse  stato  il 
signor  D.  Camillo  Gonzaga ,  che  abitava  in  ca- 
stello, che  si  fece  sentire  vivamente  contro  i  fran- 
cesi, un  giorno  volevano  forzare  la  porta  castellow 
Dippiù  i  soldati  girando  per  Ishcittà  dicevano  male 
di  S.  A.  dicendo,  che  allora,  che  era  in  Francia, 
gli  avrebbe  bisognato  far  a  modo  del  re  ,  se 
non  voleva  restar  prigione.  Cose  tutte  saputesi 
dal  governatore  ,  il  quale  per  esser  tormentato 
dalla  gotta,    per    cui  non    poteva   andare   né  a 
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piedi  né  a  cavallo,  o  per  non  essere  pratico  di 
governo,   essendo  sempre  vissuto  in  Verona,  nes- 
sun ripiego   vi  diede. 

Arrivò  pure  a  Gasale  dall'assedio  di  Pavia  il 
sig.  Silvio  Camberà,  capitano  d'infanteria  di  S.  M. 
cattolica. 

Addi  26   entrò  in  Casale   il  duca  di  Modena, 
ferito  da  una  spingarda  al  detto  assedio»   il  quale 
alloggiò  nel  palazzo  del  marchese  Della  Valle  che 
all(»ra  viveva   privato   in   Mantova   con    tutta   la 
sua  corte,  e  seco  condusse  il  suo  bagaglio.  L'ar- 
mata  francese,   savojarda  e  modenese,    vennero 
ad  alloggiare;    il    conte  di   Broglio  a  Villanova, 
il   marchese   Villa   a  Balzola,  e  il   sant'Andrea  a 
Morano.  Con    molta   soddisfazione   della   corte  di 
esso  duca  si  alloggiò  la    di   lui   guardia    a  saa 
€iorgio,   e  l'equipaggio  a  Pontestura.  I  cavalieri 
4el  suo  sèguito  liberamente  dicevano  di  esser  stati 
ingannati  dal  principe  Tommaso,   e  che  i  fran- 
cesi  avevano   rubata  tutta   1'  argenteria   4Ì    esso 
duca  e  anche  bagagli  e  munizioni;  ed  in  Casale 
ne  entrarono  solo    i50,    e  la  maggior  parte  ca-* 
rette  dipinte  di   turchino  con  l'aquila  bianca.   È 
rimarcabile,    che    per  trovarsi  il  Po   a  tanta   bas^ 
sezza    d'acqua,  queste  lo  guazzavano  e  traversa- 
vano senza  bisogno  di  barca,  come  anche  faceva 
l'armata  francese.  E  questi, si  dolevano  del  duca 
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di  Modena  che   aresse  coDdotto  soltanto  soldati 
colletiziì,  ehe.per  niente  si  diedero  alla  fuga. 

Addi  29  entrò  in  Casale  il  serenissimo  principe 
Alfonso  a  visitare  il  duca  di  Modena  suo  padre^ 
incognito,  con  pochi  cavalieri  di  compagnia  (a). 

Il  governatore  di  Casale  e  del  Mon^rrato  Gio- 
anni  degli  Emigli  conte  di  Mofaticaaddi  3  ot- 
tobre emanò  un  editto  con  cui,  per  evitare  i 
disordini  che  temerariamente  sotto  pretesto  di 
guerra  vengono  a  commettere  nello  stato  i  fo- 
restieri, si  comanda  alla  milizia  e  Comunità  di  far 
boona  guardia  —  Editto  stamp.  in  filza  G. 

Addi  k  corrente  mese  fu  presentato  al  dnca 
di  Modena  in  Casale  dal  P.  Agostino  Guazzoni 
formalmente  il  dispaccio^  ossia  inibizione  Cesarea 
che  debba  ritirare  le  armi  dallo  Stato  di  Milano, 
data  nella  Rocca  di  Eberstorf  S  agosto  stesso 
anno,  già  rimessa  da  S.  M.  Cesarea  al  marchese 
Caracena  ,  governatore  e  capitano  generale  per 
S.  M.  cattolica  in  esso  stato  --^  Questa  si  ritrova 
stampata  come  da  mem.  ms» 

Ritornato  da  Parigi  a  Casale  in  questo  stesso 
giorno  il  serenissimo  duca  di  Mantova,  vi  ritrovò 
il  duca  di  Modena  col  principe  Alfonso  suo  figlio 
per  ristorarsi  dalie  fatiche  e  ferite  sofferte  neiras* 
sedie   di  Pavia.   Era  gran   pfudenza   propria 

{f)  FUairo. 
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questo  principe    il  tenersi   benevoli  i  capi  dei- 
Tarmata,  ^ciò  meno  male  facessero  a  questo  Slato. 
8i   fecero    pertanto   reciproche   yisite  «    e    allor- 
ché  parti   esso    Modenese,   e  itosi  in  Asti   il  di 
i  i  y  ove  il  duca  di  Savoja  aveagli  fatto  preparare 
un  alloggio,   lo  fece  accompagnare  da  due  com- 
pagnie  di  corazze,   e   circa  200  moschettieri  di 
questo  presidio;  ed  essendo  venuti  sino  alla  Mar* 
garita  ad  incontrare  detta  S.  A.  200  cavalli  frao- 
cesì,  ordinò  al  suprenu)  consiglio  di  mandar  loro  di 
che  rinfrescarsi.  Prima  che  esso  duca  di  Modena 
partisse,  il  nostro  serenissimo  gli  presentò  scivi- 
<elh\  sei  bottali   di  vino  vecchio,  quantità  di  pol- 
lame e  selvatici^  ed  un  carro    di  avena  pe'suoi 
cavalli,  e  il  tutto  a   spese  della    ducale  camera 
fece  condurre  in  Àsti.  Tostochè  esso  duca  di  Mo- 
dena fu  in  Asti,  gli  spedì   il  nostro  serenissimo 
H  senatore   Galvagno  a  complimentarlo,  e  al  Ca- 
racena,  a  Milano,  il  senatore  Civalerì.  Ma  mentre 
con  profusioni  di  spesa  attendeva  il  duca  per  il 
pubblico   bene  a  farsi  degli  amici,  con  pubbliche 
provisioni  ed  altre  opere;  ognor  più  attendevano  i 
suoi  sudditi  in  rendersi  favorevole  rAltissimo  Nume, 
e  accertali  dal  suo  vicario  in  terra  fecero  il  sacro  giu- 
bileo ad  effetto  di  ottenere  l'agognata   pace  (a). 
Il  [motivo  che  spinse  il   nostro  duca   a  spedire 

(a)  Alghiti.  nwn.  M.  -  rUauro. 
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il  CiValeri  al  Caracena  fu  per  riograziaiÌQ  degK 
affetti  di  congratulazione  seco  lui  passati  pel  suo 
felice  ritorno  di  Francia;  quindi  per  assicurarlo  che 
la  sua  andata  e  dimora  non  fu  per  altro,  che  per 
aggiustare  i  suoi  interessi  in  quel  regno  colla  prin« 
cipessa  palatina,  come  gli  fece  già  a  S.  E.  rap- 
presentare dal  marchese  Ferdinando  Cauriani.  B 
con  t^e  occasione  aggiustare  i  suoi  crediti  e  de* 
corsi  col  re. 

Che  ha  incontrato  ogni  onore,  si  dal  re,  che 
dal  cardinale  Mazarino,  ed  in  conseguenza  non  fa 
forzato  ad  alcun  atto^  ed  è  uscito  libero  e  dispo« 
tico  de'suoi  Stati. 

Pregarlo  di  far  dare  le  paghe  di  settembre  ed 
oltobre  al  presidio,  che  sono  di  MOO  scudi  di 
Milano,  come  anche  i  2000  anticipatamente,  che 
SODO  per  compire  in  fine  dell'anno  i  80000 
d'ogni  anno  destinati  a  questa  piazza.  E  quando 
fosse  grave  ad  esso  governatore  pagarli,  avvisi 
che  S.  A.  provederà  in  altra  maniera,  poiché  le 
paghe  de'soldati  non  soffrono  dilazióni. 

Assicurarlo  in  fine,  che  se  Tarmata  francese  ha 
conseguito  qualche  vantaggio  da  Casale  neiroc- 
casione  di  Pavia,  é  stato  ofFelto  della  forza  di 
quella. 

Esporli  dopo  l'interesse  di  Trino  e  suo  man- 
damento et'c.  —  Copia  di  tali  instruzioni  date  al 
suddetto  Ci  Valeri  si  trova  nella  filza  C. 
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Partita  il  daca  di  Modena,  rannata  francese 
passò  il  Po  a  Verrua  e  venne  a  Mombello  ed 
altre  terre  del  Monferrato,  w recando  i  coliti  danni; 
e  ciò  fu  per  scortare  il  detto  duca  sicuro  in 
Asti. 

Addi  15  partirono  i  francesi  alloggiati  nelle  sud- 
dette terre,  ai  quali  il  conte  Bajardo  tenente 
generale  del  detto  duca,  ed  allora  comodante 
alle  truppe  del  conte  Broglia,  alloggialo  occulta- 
mente  in  Mombello,  permise,  dopo  levate  lè 
salvaguardie,  che  saccheggiassero  le  chiese  e  case 
di  detto  luogo,  le  quali  non  potendo  portar  via  il 
vino  r  allargarono  per  le  cantine.  Cosa  certa- 
mente  degna  delle  armi  di  Francia,  di  cui  dopo 
aver  i  monferrini  ricoverati  i  generali  feriti,  ed 
in  ispecie  detto  Bajardo  italiano  infermo,  e  soc- 
corsa del  bbogaevole  l'armata,  abbiano  poi  trat* 
tato  cosi. 

Nella  notte  del  di  i  3  gli  spagnuoli  passato  il 
Po  erano  venuti  a  san  Salvatore  e  Casteletto,  ed 
addi  i5  nelfa  piana  d'Alessandria,  aquartierandosi 
parte  di  qua,  parte  di  là  del  Tanaro,  per  opporsi 
ai  francesi,  che  essi  pure  erano  andati  ad  aquar- 
tierarsi  nella  valle  del  Tanaro  in  Asti. 

Il  signor  Carlo  Francesco  Gozio  podestà,  già 
pe'suoi  meriti  condecoralo  col  titolo  di  senatore 
con  diploma  del  di  18  corrente,  ottenne  di  esserlo 
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attuale  nel  senato  di  Monferrato,  con  permissione 
siQchè  non  sarà  provvisto  di  stipendio  di  poter 
esigere  dai  giureconsulto  Èrasio  Francesco  Ca- 
stagna, successore  nella  pretura  di  Casale  la  pen- 
sione pattuita. 

Segnato  Carlo  —  sottoscritto  Federico  Millo^ 
cancelliere  di  camera  di  S.  A.  serenissima  —^  Ex 
arch.  Co.  Cotii. 

Il  serenissimo  duca  con  patenti  in  data  del  di 
S  novembre  crea  il  conte  Fabricio  Camberà  già 
primo  capitano  di  questa  città,  ed  in  considerazione 
dei  servizio  prestato  dal  fu  conte  Enrico  di  lui 
padre,  in  qualità  di  tesoriere  ducale,  il  medesimo 
in  di  lui  rimpiazzo,  gentiluomo  di  camera  e  del 
consiglio  ordinario. 

Sotto  la  data  del  dì  9  trovasi  un  editto  ducale, 
con  cui  essendo  soverchia  la  fuga  deWldati  di 
questo  presidio,  conGdati  essi  nella  leggerezza 
della  pena  e  del  facile  perdono,  perciò,  estendendo 
la  limitata  pena  alla  galera  dagli  antecessori  sta- 
bilita a  chi  scalasse  le  mura  della  città,  si  fa 
statuto,  il  quale  abbia  forza  in  avvenire  di  legge 
municipale^  .  che  chi  scalerà  le  mura  abbia  la 
morte,  e  chi  diserterà  senza  scalarla,  la  galera 
perpetua  - —  Editto  in  stampa  nella  filza  C. 

Addi  9  corrente  giunse  a  Casale  un  gentiluomo 
mandato  .da   S.   M.  cristianissima,  a  cui  il  sere- 
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nissiaio  duca  diede  subito  udienza ,  e  fu  quindi 
accompagnato  per  la  città  in  carrozza  da  un  ca- 
meriere  di  sua  Altezza  e  staffieri.  Questi  domandò 
alloggiamenti  in  questi  Stati  per  una  parte  dell' 
armata  per  questo  inverno,  e  ciò  pose  S.  A.  in 
gran  tumulto,  sul  dubbio  massime,  che  conce- 
dendo Taiioggio  ai  francesi,  lo  possano  chiamare 
anche  gli  spagnuoh',  e  negandolo  ai  francesi, 
questi  se  lo  sarebbero  preso  per  forza.  Ecco  il 
risultato  delle  negoziazioni  fatte,  perchè  S.  A* 
andasse  in  Francia,  per  forzarlo  a  qualche  obbli- 
gazione, ed  il  duca  di  Modena  ò  quello  che  pro- 
curò la  chiamata  di  tale  alloggiamento  per  sgra- 
vare il  suo  Stato.  Detto  gentiluomo  partì  il  di  7 
per   Asti, 

Addi  8  parti  da  Casale  il  serenissimo  duca  con 
tutta  la  sua  corte  per  Mantova,  e  concedette  ai 
francesi  l'alloggio  in  questi  Stati. 

Addi  S  decembre  arrivò  incognito  a  Gasale  di 
notte  e  con  poca  corte  il  duca  di  Mantova,  ed 
addi  10  arrivò  di  Francia  il  principe  Palatino  del 
Reno,  marito  di  Anna  di  Névers,  zia  del  nostro  du- 
ca, ed  alloggiò  in  castello,  il  quale  poi  partì  addi 
20  col  serenissimo  nostro    e  la  corte. 

Poco  prima  della  partenza  di  detto  duca  venne 
a  Casale  M.  di  Villeroi,  tenente  generale  della 
cavallerìa  francese  per  concertare  l'alloggio  di  1000 
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fanti  e  800  caTsdli  sopra  il  Monferratoj  ayeodb 
dimostrato  a  S.  A.  essere  la  corte  dk  Francia  in 
intenzione  di  pagar  essa  tutte  le  spese  ai  soldati. 
Dopo  però  la  partenza  del  duca  hanno  coophiu^ 
che  Io  Stato  gli  debba  dare  il  coperto  e  la  legna, 
ed  il  commissario  paghi  i  soldati. 

Il  rettore  del  borgo  asserisce^  che  detti  soldati 
pagavano  tutto  a  denari  contanti^  nò  si  diportarono 
male,  sebbene  però  in  alcune  terre  si  siano  sen- 
titi dbordini  e  danni. 

Il  Miroglio  a  pag.  76  dice  che  la  venuta  del 
principe  palatino  a  Gasale,  ed  indi  a  Mantova, 
aveva  per  pretesto  di  tenere  al  sacro  fonte  a  no- 
me di'  S.  M.  cristianissima  il  principe  Ferdinando 
Carlo,  ma  la  sostanza  poi  fu  per  disporre  S.  A. 
ad  osservare  quanto  aveva  concertato  il  suo  re 
a  Vinceones,  di  ammettere  i  svizzeri  nella  citta* 
della  di  Casale,  al  che  mai  volle  acconsentire. 

Morì  pure  sul  finire  di  quest'anno  l'Infante  Mar- 
garita di  Savoja,  stata  moglie  del  duca  Francesco 
primo  di  Mantova,  e  madre  di  Madama  Maria, 
vivente  madre  del  duca  Carlo  II,  nel  mentre  che 
da  Spagna  dopo  finita  la  vicereggenza  di  Porto- 
gallo di  ritorno  in  Italia,  era  giunta  a  Roma* 
Lasciò  sua  erede  universale  detta  Madama  Maria 
sua  figlia,  per  la'  cui  mediata  qualità  il  regnante 
Ferdinando  Carlo   duca    di    Mantova   suo   nipote 
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testa  creditore  dal  duca  di  Saroja  della  dote  di 
essa  Infante;  in  ordine  al  che  si  può  credere 
essere  patente  giustizia,  per  il  capitale  e  fruiti  de- 
corsi e  che  decorrono,  se  gli  debba  restituire 
quella  parte  del  Monferrato  che  nel  trattato  di 
Gieràsco  per  le  doti  di  Madama  Bianca  le  fa 
assegnata. 

ÌSederano  nel  senato  gli  stessi  presidente  e  sena- 
tori: solo  si  rinviene  che  il  cancelliere  del  senato 
era  Francesco  Zanetti,  stato  dichiarato  di  lui  s(h 
atituito  per  decreto  del  di  6  nove||^bre  Alessan- 
dro Rambosio  (a). 

Trovasi  anche,  che  Angelo  Tarachia,  già  segre- 
tario di  gabinetto  di  S.  A,  fu  fatto  segretario  di 
Stato.  Questi  al  dir  del  Miroglio  era  subentrato 
al  posto  del  marchese  Della  Valle,  ma  non  nella 
sua  capacità;  era  egli  figlio  di  uh  ebreo  fatto 
cristiano,  e  levato  al  sacro  fonte  da  Luigi  Tara- 
chia fratello  del  fu  marchese  Mercurino,  che  con 
titolo  di  segretario  di  Stato  assunse  dispotico  il 
maneggio  degli  Stati,  ed  indi  con  la  sua  poca  fe- 
deltà verso  il  principe  cagionò  a  se  stesso  lunga 
prigionìa,  e  ^uasi  l'infausta  catastrofe,  che  senza 
verità  afferma  seguita  il  Brusoni  nella  sua  poco 
sincera  storia  (b). 

I  provveditori  furono  Gio.  Antonio  Bazano  e 
Francesco  Vialardi  (e). 

(n)  MftM^t  {b)  Mìi^i^io  pif .  J6.  (e)  Bum. 
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In  quest'anno  al  dir  di  monsignor  Agnelli  pio- 
Tette  pochissimo  in  Lombardia.  Una  quantità  di 
di  eavalette  e  locuste,  che  tutti  sorprese,  com- 
parse nell'estate  (come  già  nel  anno  i339  )  in 
certe  provincie  d'Italia,  le  quali  devastarono  le 
biade.  In  settembre  e  novembre  si  sentirono  ter- 
remoti, che  recarono  gravi  danni. 

Erano  alcuni  anni  che  si  trovavano  i  casalesi 
senza  pastore^  ed  avendo  a  cuore  il  duca  di  pie- 
namente consolarli^  voleva  procurarglielo  cittadino, 
e  a  questo  effetto  aveva  già,  sin  dal  mese  di  lu- 
glio col  mezzo  dell'abate  Nerli  spedito  presso  il 
papa  suo  ambasciatore  d'ubbidienzji,  niominato  il 
conte  Francesco  Miroglio  prevosto  della  cattedrale 
e  vicario  capitolare,  soggetto  nelle  leggi  molto 
versato,  già  vicario  generale  del  vescovo  defunto, 
di  spirilo  nobile  e  di  amabili  qualità^  il  quale 
partitosi  per  Roma,  nell'esame  solito  tenersi  alla 
presenza  del  sommo  pontefice  diede  del  suo  sa- 
pere saggio  non  ordinario,  (  anzi  il  Miroglio  nella 
soa  storia  narra,  che  essendogli  proposta  la  ma- 
teria, o  teologìa  morale,  o  scolastica,  o  canonica, 
su  cui  volesse  essere  esaminato,  come  è  solito, 
elesse  la  canonica,  onde  restarono  tutti  ammirati, 
perchè  raro  era  chi  elegesse  tale  materia  più  dif- 
ficile delle  altre.  Onde  il  papa  volle  essere  pre- 
sente ed  interrogarlo  in  persona,  e  rispose  citi- 
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inamente^  iaiperciocchè  io  questa  era  peritissimo  ) 
poiché  esaminato  nella  canonica,    si   mostrò  così 
proqtp  nelle  risposte ,  e  tanto  pratico  de'sacri  ca- 
noni si  diede  a  conoscere,  che  ne  restarono  quegli 
eminentissimi  e  quei  prelati  esaminatori  ammirati. 
Lo  conobbe  invero  Alessandro  VII  soggetto  molto 
abile  per  sapta  chiesa,  onde  oltre   V  esser  beni- 
gnamente xoncorso  in  conferire  la  prevostura  che 
egli  aveva  al  canonico  Stefano  Soardi,  e  il  cano- 
nicato di  questi  al  di  lui    fratello   Gioanni   Fran- 
cesco, trovandosi  con  lui  entrambi,  ed  approvare 
la  di  lui  fatta  elezione    in   suo   vicario    generale 
del  moderno  prevosto,  lo  destinò  commissario  apo- 
stolico in  causa  di  gravissimi  interessi  nel  princi- 
pato di  Masserano,  giurisdizione  della  chiesa,  nella 
quale  si   maneggiò  con    molta    soddisfazione  del 
medissimo  pontefice.    Questa  elezione  fecesi  addi 
ik  decembre  scorso,  e  le  bolle  il  di  ìk  gennajo 
corrente  anno  4686  (a). 

AI  primo  di  quest'anno  i  francesi  in  numero 
di  2000  alloggiarono  nei  Monferrato,  compartendosi 
nelle  terre. 

A  questo  proposito  nella  filza  G  vi  è  un  editto 
del  governatore  Gio.  degli  Emigli,  dato  in  Casale 
del  di  %9  decembre  scorso,  per  cui  dovendosi  ri- 
cevere in  questo  Stato  alcune  truppe  di  fanterìa 

.    (a)  Alf^  nam.  14. 
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e  cavallerìa  di  S.^  N.  crlslianissima,  distribaendore 
per  le  terre,  s'ordina  che  i  terrazzani  siano  obbli- 
gati a  darli  il  tetto  e  il  fuoco  netl' inverno^  e  cbe  il 
resto  i  francesi  se  Io  prorederanno  loro;  e  ac- 
ciocché questo  loro  riesca  più  facile,  saranno  te- 
nute le  Comunità,  dove  sianvi  bottegari  ed  altri 
venditori  di  coramestibili,  fare  un  magazzeno  (  e 
le  Comunità  piccole  farlo  nella  terra  grossa  vicinH  ) 
dove  si  venderanno  i  commestibili  giusta  la  ta*- 
riffa  appresso  detto  editto  notata. 

Sul  principio  che  tratlavasi  di  permettere  in 
questo  Slato  T alloggiamento  ai  francesi,  gli  spa« 
gnucli  minacciavano  ed  assicuravano  di  voler  ve- 
ntre ancor  loro  in  allòggio,  se  il  duca  lo  conce- 
deva ai  francesi.  Ma  in  appresso,  accordatisi  i  ge- 
nerali di  Spagna  e  Francia,  convennero  che  essi 
spagnaoli  avrebbero  lasciato  in  quiete  i  francesi 
nei  loro  alloggi,  purché  non  molestassero  lo  Stato 
di  Milano.  Fu  pure  alterato  il  numero  dei  soldati 
dagli  ufficiali  francesi,  mentre  che  invece  di  due 
mila,  secondo  l'accordo,  ne  mandarono  quattro,  e 
per  rattenere  le  doglianze  dei  ministri  di  Casale 
vociferavano  aver  scritto  alla  <;orte  ónde  venis- 
sero tolte  dieci  compagnie  di  cavalli,  e  mandate 
oltre  Tanaro,  ma  sin  ora  non  si  vede  avverarsi 
questa  voce. 

Addi  99  entrò  in  Casale  il  nuovo  eletto  fescorò 
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monsignor  Gerolamo  Miroglio,  il  qoale  fa  ineoar; 
trato  a  Frassineto  da  molti  gentiluomini,  e  andò 
subito  al  duomo,  in  cui  vi  concorse  quasi  tutta 
la  città  per  vederlo,  e  poi  fu  accompagnato  da 
da  tutti  in  vescovato. 

Il  conte  Miroglio  a  pag.  77  dice  che  monsi- 
gnor arcivescovo  Alfonso  Litta  di  Milano,  per  ono- 
rarlo, gli  diede  facoltà,  anzi  commisegli  sotto  pena 
della  loro  amicizia  di  vestir  gli  abiti  giurisdizio- 
nali in  Frassineto,  diocesi  di  Milano,  acciò  potesse 
sin  di  colà  lasciarsi  vedere  vescovo. 

Finalmente  addi  2S  febbrajo,  dopo  sei  mesi  di 
serenità  perpetua,  incomincio  a  piovere  alquanto. 
Questa  siccità  fece,  secondo  osservarono  i  natu- 
ralisti, che  il  di  h  marzo  a  due  ore  di  notte  com- 
parve intorno  alla  Inna  un  cerchio  giallo  di  fuoco, 
con  un  circolo  più  grande,  di  color  argentino^  e 
la  luna  m  mezzo  «ra  più  oscura  del  solito,  ed 
era  nel  primo  quarto  di  febbrajo. 

Al  primo  di  marzo  cominciarono  a  venire  le 
milizie  per  la  guardia  della  cittadella,  al  dir  del 
Vassallo. 

Addi  6.  arrivò  a  Casale  da  Torino  un  gentil- 
uomo  del  re  di  Francia,  nominato  M.  le  Primo, 
che  era  stato  colà  molti  gjorni.  Parti  questi  addi 
8  in  barca,  e  dicevasi  fosse  mandalo  dal  suo  re 
ai  principi  d'Italia  per   negozi,  ed  altri  dicevano 
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che  tndasse  a  Manto? a  per  comreiiife  qpah&eaggiu*» 
stamento  tra  il  duca  di  Mantoya  e  quelk>  di  Sa-* 
Toja.  Ma  la  maggior  parte  della  gente  giudicava» 
cfae  non  se  ne  farebbe  niente  come  Tanno  passato , 
e  quantunque  al  dnca  di  Mantora  ora  se  gli  fosse 
accresciuta  nuora  ragione  contro  quello  di  Savoja 
per  le  doti  di  Infante  Margarita  »  la  quale  in  mo- 
rire le  lasciò  a  Madama  Maria  madre  di  esso 
duca  di  Mantova,  cui  si  sarebbero  potute  com« 
pensare  con  quelle  di  Madama  Bianca,  con  tutto 
ciò  la  politica  dei  francesi ,  i  quali  preve^yano 
che  aggiustati  Mantova  e  Savoja,  non  potreb- 
bero più  ritenere  piedi  in  Italia,  faceva  si  che 
Taggiuslamento  non  sarebbe  mai  venuto  a  capo» 
trattenendo  addormentato  il  dnca  di  Mantova  con 
varie  trattative  (a). 

Addi  11  aprile  giunse  a  Casale  da  Mantova 
S.  A.  serenissima  con  molte  dame,  ed  addi  2(^ 
giugno  ad  un'ora  di  notte  vennero  pure  da  Man-» 
tovsf  altre  dame  in  carrozza  (b). 

Ricevette  il  duca  in  Casale  una  supplica  dalli 
Ponzoni  di  Piana  per  la  conferma  dei  lora  pri- 
vilegi antichi,  domandandone  addi  36  corrente 
mese  la  relazione  del  senato.  Perlocchè  quindi, 
addi  7  luglio,  in  riguardo  di  esser  discendenti 
degrantichi  marchesi  di  Ponzone,  gliele  confermò» 
Vedi  il  tutto  stampato  nella  raccolta  D. 

(a)  ruavo.  (b)  Iti. 
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Addi  3  «naggio  monsignor  Gerolamo  Miro- 
glio  nella  sua  risila  pastorale  fece  molti  decreti 
circa  la  manutenzione  della  cattedrale.  Tra  quali: 

Si  ponga  un  velo  al  lunfgo  del  primo  grado 
del  reliquario,  acciocché  pendi  in  giù^  e  copra 
affatto  i  vasi  di  terra,  nei  quali  dicono  esservi 
delle  ceneri,  acciocché  non  siano  in  vista  mentre 
cl^e  si  apre. 

Alcuni  decreti  circa  l'altare  della  B.  V.  della 
Consolata,  presso  quello  di  s,  Biagio  de'Magno- 
caràlft. 

Ordina  che  si  eonverta  in  vasi  sacri  Targente* 
ria  lasciata  alla  sacrestia  da  monsignor  Agnelli. 
Estratto  da  un  ristretto  degl'atti  di  visita  esistente 
nella  cancelleria  vescovile. 

Addi  k  maggio  fu  demolito  d'ordine  del  sere* 
nissimo  duca  il  castello  di  Rosignano,  e  i  soldati 
ed  ufficiali  del  presidio,  con  tutte  le  munizioni,  fu- 
rono mandati  in  cittadella. 

Addi  esso  serenissimo  parli  con  tutta  la  sua 
corte  per  Mantova  (a). 

Era  insorta  una  qualche  contesa  per  la  premi- 
nenza nella  processione  del  Corpus  Domini  tra  la 
scuola  della  dottrina  cristiana  eretta  in  s.  Pietro 
apostolo  e  quella  di  s.  Pietro  martire,  con  tutto 
che  dal  libro  secondo,  segn,  B.  si  conoscesse  es- 

^a)  VsNalIa. 
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sere  stata  questa  lostiluita  prima;  ed  anzi  con* 
stando  come  sino  dall'anno  1S91  essendo  esistita 
simile  pretendenza  fra  esse  due  scuole^  monsignor 
TescoTO  Antonio  Gonzaga ,  per  orriare  ogni  di- 
sturbo ^  decretò  ,  che  prima  s'inviasse  quella  di 
s.  Pietro  apostolo;  secondoi  quella  di  s.  Pietro 
martire;  tetz%  quella  di  Gesù;  quarto,  quella  della 
ss.  Trinità,  il  qual  ordine  si  è  sempre  osservato , 
benché  alcuni  tenessero  ,  che  da  anni  SS  sino 
allora  si  fosse  osservato  il  secondo  luogo  a  san 
Pietro  martire,  e  il  terzo  a  san  Pietro  apostolo; 
locchè  non  sussisteva,  essendo  la  scuola  degli  A- 
postoli  stata  vacante  più  di  anni  28,  e  non  es- 
sendosi rimessa  se  non  da'  2  anni,  non  poteva 
aver  preso  posto  \  quella  di  s«  Pietro  martire, 
la  quale,  sebbene  nel  tempo  del  contagio  per  or- 
dine del  marchese  Rolando  della  Valle,  allora  sotto* 
priore  generale  della  dottrina  cristiana  e  presidente 
della  sanità,  cessò  di  frequentarsi,  fu  però,  finito 
il  contagio,  rimessa  con  quella  di  s.  Giuseppe 
e  ss.  Trinità.  Ciò  constando^  avendo  le  superióri 
di  8.  Pietro  martire  fatta  instanza  sin  dall'anno 
scorso  ^  monsignor  \icario  capitolare  perchè  fosse 
mantenuto  in  possesso,  sentite  le  parti,  per  ov- 
viare ogni  disturbo  nelle  future  processi  coi  del 
Carpuè  Domini^  venne  decretato,  che  quelli  di  s. 
Giuseppe,  comecché  ultimamente  eretta,  s-iavii  a- 


?anU  -  le  altre ,  poi  'quella  degli  apostofi  ^  terzo 
qaella  di  s.  Pietro  martire,  ed  in  idtimo  quella 
della  SS.  Trinità.  Quel  ordine^  come  ottimo,  è 
stato  accettato  quietemeote,  e  si  è  osservato  e  si 
ossenrerà  per  sempre  nell'avvenire  -—  Convocati 
della   dottrina  cristiana. 

Sul  finire  di  questo  mese  di  maggio  giunse  il 
duca  di  Modena  in  Asti,  e  cominciarono  i  fran- 
cesi ad  unirsi  in  Palazzolo  e  Fontaneto,  per 
andare»  come  dicesi,  sotto  Valenza  —  Rett.  del 
Borgo. 

Tanto  gli  ufficiali  che  i  soldati  francesi,  che 
alloggiarono  quest'inverno  nel  Monferrato,  resta- 
rono debitori  alle  Comunità,  e  si  sono  partiti  senza 
pagare,  come  avevano  promesso. 

Addì  35  giugno  il  marchese  Villeroi  parli  dal 
svm.  quartiere  di  Palazzolo  con  ISOO  cavalli;  passò 
la  Sesia,  e  prese  posto  oltre  Po  a  Valenza.  In 
questo  stesso  giorno  passò  pel  Monferrato  il  mar- 
chese Villa  colla  sua  cavalleria  di  Savoja,  ed  in 
detto  passaggio  i  soldati  piemontesi  rubarono  be- 
stiami, cavalli,  biancherìe,  e  saccheggiarono  la 
chiesa  di  san  Germano  fiai  di  Casale,  e  per  tutti 
gli  altri  paesi  che  passarono  per  andare  a  Va- 
lenza  fecero  lo  stesso. 

Addi  96  passò  sopra  il  porto  del  Po  a  Casale 
tutta  l'artiglierìa  con  infanteria,  che  partì  la  stessa 


ten  per  Valenza,  e  ie  altrd  truppe  ^b  ? ennero 
per  Asti  alloggiarono  ai  Quarti  di  Pontestura  e 
Torcello,  e  sopra  .le  fini  di  Casale,  recando  per6 
i  soliti  danni  ai  formenti,  e  saccheggiando  le 
cassine.  II  rettore  del  Borgo  aggiunge,  che  addi 
26  passarono  sotto  Casale  IS  grosse  barchoi  e 
Zi  battelli  per  far  un  ponte,  tutte  cariche  d'jnfan« 
terìa  francese,  che  salutarono  la  città  con  tamburri» 
salre  di  moschetti,  e  collo  srentolare  le  loro  ban- 
diere; quindi  andarono  a  Valenza* 

In  questo  stesso  giorno  il  duca  di  Modena,  pas* 
sando  per  Stroppiana  e  Carezana,  s'incamminò  alla 
Tòlta  di  Valenza,  aspettando  le. sue  milizie  che 
colà  lo  raggiungessero»  Aveva  seco  il  duca  Mercurio 
venuto  di  Francia  per  generale  d'armi  del  re 
cristianissimo. 

Nella  notte  del  di  26  venendo  al  27  giunse  in  Ga- 
sale il  duca  di  Mantova  con  la  sua  corte  per  fermarsi 
alcuni  mesi,  e  per  assistere  agrurgenti  bisogni 
della  città  di  Casale,  mentre  dicesi  che  Farmata 
francese  e  suoi  collegati  siano  per  recare  molti 
danni  al  Monferrato,  come  fecero  nell'anno  pas- 
sato; quantunque  esso  duca  trovavasi.  allora  col- 
legato colla  Francia,  e  questo  sotto  il  comando 
del  duca  di  Grequi,  uomo  di  molta  integrità,  che 
non  permise  a'suoi  soldati  di  far  danno  alcuno  a 
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Monferrato  I    ma   fecero  le  loro  veci   i  saTojardi 
con  essi  collegati  (a). 

Era  subentrato  addi  SS  marzo  di  quest'anno  nel 
governo  di  Milano  il  cardinale  Teodoro  Triulzio  a 
vece  del  Caracena,  che  in  qualità  di  mastro  di 
campo  generale  era  ito  alla  guerra  di  Fiandra. 
Aveva  pure  il  re  di  Francia  fatto  suo  generale  il 
duca  di  Modena,  e  con  lui  il  duca  Mercurio  Luigi 
Vandoma.  Correva  fama,  che  si  dovesse  bloccare 
Trino,  ed  il  fondameato  pre\ideva  vigore  dal  vede- 
te i  francesi  aquartierati  nelle  terre  vicine  a  Casa- 
le, dall'essersi  condotti  a  Palazzolo  e  Fontaneto; 
ma  restarono  ingannati  gli  spagnuoli,  perchè  in 
effetto  il  duca  di  Modena,  passato  il  Po  a  Gabiano, 
portato  si  era  sotto  Valenza  e  diedegli  Tassalto. 
Corse  sollecito  con  una  compagnia  di  fanterìa  na« 

■ 

poletana  per  introdursi  nella  piazza  il  mastro  di 
campo  Carlo  di  Tuffo,  ma  risoluto  Tandò  ad  in- 
contrare il  duca,  e  lo  ruppe  (b). 

11  cardinale  ciò  inteso,  aveva  ordinato  al  gover- 
natore d'Alessandria  di  spedire  a  Valenza  un  qual- 
che   soccorso ,    ma    invano.    Ciò    aveva  arrecato 

» 

grand'apprensione  ai  milanesi,  tanto  più  che  re- 
gnavano  dissapori  tra  i  capi  spagnuoli  ed  il  car- 
dinale. Non  mancava  però  questi  di  provvedere 
a  quanto  era  necessario  alla  salute   dello  Stato, 

(a)  Alghisi  num»  CS.  (b)  BrnMnl. 
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alla  dignità  della  corona,  ed  alla  propria  riputa* 

zione.  Chiamò  i  feudatarii  dello  Stato  con  numero 
grande  d'armati;  levò  dalle  piazze  non  sospette 
i  presidi!,  per  upirli  airesercito.  Quivi,  inteso  die 
l'esercito  modenese  fosse  già  in  marcia^  radunati 
i  capi  a  consulta,  deliberarono  di  portarsi  al  di 
lui  scontro  a  combatterlo.  L'esito  fu  assai  felice 
per  gli  spagnuoli,  i  quali  ebbero  la  sorte  di  rom- 
perlo, essendosi  dato  alla  fuga  il  duca  di  Birone 
colla  cavalleria,  di  modo  che  la  fanterìa  restò 
tutta  morta,  o  prigioniera,  o  fugata.  Il  numero  dei 
morti  fu  di  BOO,  1200  furono  i  prigionieri,  e 
tra  questi  iOÒ  ufficiali. 

Fatta  la  circonvallazione,  e  alzate  le  batterie, 
cominciò  a  pulzarla  fortemente;  onde  sebbene  fosse 
riescito  al  conte  di  Fuesaldagna  Alfonso  Perez 
de  Vivero,  successo  al  governo  di  Milano  al  de- 
funto cardinale  Triulzio,  d'introdurvi  il  soccorso 
di  300  fanti^  tuttavolla  rinforzato  il  Modenese 
con  1000  fanti  e  2jOO  cavalli,  più  risoluto  che 
mai  si  applicò  all'impresa. 

Durante  questo  assedio  comparve  a  Casale  (  ove 
trovavasi  il  duca  di  Mantova  )  con  alcune  com- 
pagnie di  cavalli  il  conte  di  Quinzio  per  vetto- 
vagliare; il  che  mediante,  il  denaro  non  se  gli  potè 
negare.  Ciò  dagli  spagnuoli  saputosi,  in  numero 
diXOQO  cavalli  e  590  fanti,  tentarono  di  romperli^ 


ma  con  coraggio  tale  si  difesero ,  che  non  solo 
introdussero  nelle  loro  linee  i  convogli,  ma  non 
poco  li  maltrattarono  (a)« 

Addi  1  luglio  furono  condotti  fuori  dalla  cit- 
tadella di  Gasale  tre  pezzi  di  artiglieria,  e  li  la- 
sciarono ai  francesi  per  condurli  a  Valenza,  seb- 
bene questi  dicessero  essere  stati  ad  essi  lasciati  nella 
partenza  del  4652;  ma  non  pensarono  che  que- 
sti  fi  ritenevano  in  compenso  di  quelli  del  duca 
di  Mantova  perduti  a  Bremio  e  Moncalvo. 

Addì  6  fu  condotto  a  Casale  il  cadavere  del 
marchese  Tobia  Pallavicino  ,  genovese,  serviente 
dì  generale  d'infanteria  il  duca  di  Modena  »  uc- 
ciso da  un  colpo  di  cannone  sotto  Valenza. 

Fu  mandato  in  detta  piazza  di  Valenza  da  spa- 
gnuoli  l'alfiere  del  conte  Trotto  di  Nizza  della 
Paglia  con  circa  trenta  cavalli,  il  quale>  scaramuc- 
ciando coi  nemici,  ne  fece  entrare  più  di  venti i 
ed  egli  con  tre  rimase  prigione  de'francesi. 

Addi  8  venne  un  corriere  spedito  a  S.  A.  por- 
tante la  nuova  della  rotta  avuta  dai  soldati  del  duca 
dì  Modena,  e  che  gli  spagnuoli  correvano  per 
soccorrere  Valenza. 

A  cagione  del  contagio  che  andava  dilatan- 
dosi nel  Napolitano  e  nella  Romagna,  i  deputati 
sopra    la   sanità   di   Casale    facevano  esatta   dili- 

(a)  Aì^kiù  BUI.  M. 
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geDza  alle  porte,  mandando  due  cittadini  per  ogni 
porta,  onde  star  attenti  a'  forestieri  che  vengono 
da  lontani  paesi,  e  si  (anno  le  bollette,  E  in  fatti 
addi  i  7  i  conservatori  della  sanità  di  Genova 
scrissero  a  quelli  di  Casale,  di  essere  pervenuti 
alla  riviera  uomini  con  patenti  false,  i  quali  hanno 
infettate  alcune  case,  epperciò  scrivono  di  guar- 
darsi. Ma  poteva  esser  difficile  a  Gasale  il  guar- 
darsi, mentre  questa  città  era  il  ricovero .  degli 
ammalati  e  feriti  dell'armata  francese. 

Addi  18  il  serenissimo  duca  mise  al  possesso 
del  governo  di  questa  città  di  Gasale  e  dello  Stato 
il  sig.  marchese  Francesco  Estense  Tassone,  fer« 
rarese ,  e  diede  altresì  il  possesso  di  suo  mag- 
giordomo al  conte  Gio.  Emilio  già  governatore 
di  Casale,  che  nel  principio  del  suo  governo  si  d 
dimostrato  nemico  de'  cittadini,  e  solo  si  serviva 
del  consiglio  de'  forestieri  e  di  un  suo  frate  del- 
l'ordine di  san  Francesco,  milanese  apostata,  il  quale 
aveva  deposto  l' abito  per  servire  di  mastro  di 
casa  detto  sig.  conte  e  servivasi  pure  degli  ebrei.  Ed 
essendosi  da  PP.  Domenicani  di  questa  città  eletto 
per  priore  il  padre  Foco  di  Mopcalvo,  e  il  detto 
sig.  Emilio,  portando  affetto  ad  un  religioso  in- 
diano d'origine  genovese  ,  col  consiglio  di  detto 
frate  francescano  mandò  soldati  nel  convento  di 
essi  PP,  i  quali  entrati,  con  ronderò  l'uscio  nella 
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staoza  di  detto  P.  Foco,  robblìgarono  a  fuggire 

fuori  di  città;  il  che  saputosi  da  S.  A.  lo  fece 
ritoraare,  e  questo  atto  barbaro  dispiacque  non 
poco  ai  cittadini. 

Quest'Emilio  permise  molti  incoDrenienti  pen- 
dente   il    suo   goremo  in  Casale,    non    solo    in 
pr(Sgiudicio    del    duca  ,  *  ma  de'ciltadini  ;    e   nel- 
Tjanno  1655  permise,  mentre  ritornava   Tarmata 
francese  dall'assedio  di  Pavia ,  che   gran  numero 
di  soldati  venissero  in  città,  massime  tutti  infermi 
di  mal  contagioso ,    perlocchè    s'  infermarono  e 
morirono  molti  cittadini*  Era  esso  uomo  di  con- 
traria fazione,  cioè,  che  voleva  governare  a  suo 
senno^  o  solo  col  consiglio^di  gente  inesperta,  di 
soldati  e  dottori  solo  di  nome,  più  inclinati  ai  fran- 
cesi,  perchè  da  quella  corte  avevano   pensioni, 
che  agli  interessi  del  suo  duca.  Operò  ogni   cosa 
in  modo  tale  che  i  cittadini  non  ardivano  parlare. 
È  certo  che  nel  suo  triennio  mai  si  vidde  andar 
una  volta  in  ronda  per  la  città,  né  mai  colla  spada  al 
fianco,  facendosela  portare  appresso  da  un  pag- 
gio: non  applicò,  mai  l'animo  al  beneficio  pubblico. 
Non  si  curò  che  i  cittadini  scarseggiassero  di  fa- 
rina, i  quali  erano   costretti   andare  alla  macina 
di  Pontestiira,  perchè  i  molini   della   città  erano 
lutti  occupali  a  macinare  il    formento   de'  muni- 
zionieri deir^rmata,  e  tutto  ciò  proveniva  per  non 
essere  al  governo  esperto. 
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&asi  spiegata  la  peste  fa  Genova  ,  e  n'era 
stato  avvisato  il  duca,  onde  i  conservatori  di  Ca- 
sale bandirono  e  intercettarono  il  commercio  con 
quella  città. 

Addi:  30  giunse  a  Casate  M,  Chiuse  che  ve- 
niva di  Francia  per  portarsi  sotto  Valenza  alPar- 
matai  e  questi  diede  notizia  che  gli  spàgnuoli 
avevano  avuta  una  rotta  in  Fiandra. 

Il  conte  Fuesaldagna  Gioanni  di  Milano  pose  in 
buon  ordine  un'  armata  per  soccorrere  Valenza 
e  la  pose  in  cammino.  Erano  entrati  nello  scorso 
luglio  molti  soldati  spàgnuoli  in  Valenza  a  nuoto; 
onde  i  francesi  pensarono  di  tendergli  aguati  » 
perlocchè  addi  k  agosto  mandarono  a  Casale  a 
far  proviste  di  reti  per  chiudere  il  passo  agli 
spàgnuoli. 

Addì  i  0  gli  spàgnuoli  condotti  dal  governatore 
di  Milano,  che  erano  sin  dalli  S  accampati  a  Sar- 
tirana,  fecero  un  ponte  colà  è  a  Bremio;  passarono 
a  Pomaro,  ove  i  francesi  infermi  risiedevano,  dei 
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quali  ne  spogliarono  molti  de'  loro  vestitile  ne 
presero  le  biancherie  inservienti  a  detto  ospedale^ 
e  ripassarono  il  ponte,  il  quale  fortificarono  con  due 
fortini  di  qua  e  di  là  del  fiume. 

Addì  35  parti  da  Casale  S.  A.  e  andò  a  san 
Salvatore  per  vedere  a  4^  fuoco  ad  una  mina 
fatta  dai  francesi  sotto  Valenza,  ma  non  ebbe  ef- 
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fette  perchè  gli  i^agauoli  aretano  trorato  il  modo 
di  levare  la  polvere  da  detta  miDa  (a). 

In  questo  mese  il  duca  Carlo  II  con  suo  diploma 
conferma  ì  privilegi!  d'immunità .  ed  eseosioDO  da 
qualunque  onere  i  PP.  carmelitani  di  Casale  pei 
loro  beni  di  Coniano   e   Cereseto,   conqessi  loro 
dalla  buona  mem. .  della  marchesa  Anna,  tutrìce 
ed  amminislrairice  a  nome  del  marchese  di  Mon* 
ferrato  Bonifacio  nell'anno  ISSO,  confermati  dai 
duchi  Federico  e  Margarita  il  di  27  gennajo  4857» 
acciò  pregassero  Iddio  e  la  beala  Vergine  Maria 
per  le  loro  Eccellenze  e  per  lo  Stato*  E  questo 
a  tenore  di  relazione  dimandata  al  Senato  di  Ga- 
sale ivi  insfìrta»  del  dì  3ik  gennajó  corrente  anno 
Ì6S6,  sottoscritta  Antonio  Civalero,  Giacomo  .Gal* 
vagno/  Carlo  Francesco  Coccio,  pernii  quale  essi, 
visti,  in  contradditorio  d'ambe  le  Comunità,  delti 
due  privilegii,  e   un   instromento   di   transazione 
fra  il  convento  e  DoEpenic^o  Vidua  notaro,  a  nome 
della  Comunità  di   Conzano,  del    di    i9    maggio 
i628,  entra  il  senato  in   parere  doversi    coùfer* 
mare  tale  esenzione,  in   quanto   ai    beni    antichi 
j^osseduti  io  tempo  di  tali  privilegi!  —  Ex  copia 
ex  origtn.  perg*  cum  sig.  cereo  rubro  a  cordala 
serica  in  capsula  pendio,  extrac,  ex  archtv.  PP* 
S«  Hilarii,  Quae  copia  e$t  poenes  D.  L    C.Bar* 

*    i  . 
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L'Algbis!  dice  che  segiiirano  tiiUaTia.f  li  alloggi 
nelle  terre  del  Monferrato  sotto  il  conaando  del 
marchese  di  Villeroi  tenete  generale;  e  per  legare 
ogni  pericolo  di  Rosjgnano^  il  duca,  lo  fece  da- 
nolire.  Aggiunge,  che  il  so|Amo  del  diaardjne  era 
il  trovarsi  io  f|uesta  armata  non  pochi  ereticii  dai 
quali  reniranojnaitratta^e  con  graa  ludibrio  de'cah 
tolìci  sino  le  chiese. 

I  francesi,  andato  fallito  Tesito  della  mina  sotto 
Valenza^  e  dubitando  nel  soccorso  che  areva  pre^ 
parato  il  governatore  di  Milano  per  detta  piazza^ 
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parte  degli  ufBciali  mandarono  a  Torino ,  in  Ast}^ 
ed  in  Casale  i  loro  bag;agli  e  cavalli ,  si  -per  la 
carestia  del  foràggio,  si  perchè  ne  morivano  molti 
Ofoi  giorno. 

Litaato  gli  spagnuoU  fecero  un  ponte  sopra  il 
Po  vicino  a  Frassineto»  ma  sopra  lo  Stato- di  Mi«* 
laao,  con  animo  di  passare  di  qaà  ed  allogglara 
io  Monferrato.  I  francesi  il  di  sette  settembra 
er^o  Tenuti  a  Gtarole  cou  molla  cavalleria  co- 
mandata dal  Villeroi  per  scortare  un  convoglia 
di  vettovaglie  che  venivano  da  Casale  a  servizi^ 
deU'armata.  Ed  ora  si  vedrà  far  la  guerra  .liagV 
ani  e  dagli  altri  sul  Mouf errato.  Gii  spagnuolji 
paasarott^^^  il  pppto  che  costpusserQ  vicino  a  Fraar 
sioeto»  onde  i  frao4;esi  dovettero  lasciar  rima« 
nere  ancora  a  Gasale  detto  convoglio,   fjtespché 


essi  spagniioli  gli  averano  chioso  il  passo.  Vw- 
mata  spagauola  coasisteva  in  7000  uomini  »  e  si 
aceampò  il  di  8  a  Giarde,  e  il  di  9  a  Lazzarone 
per  ricnperare  la  collina  di  san  Salvatore,  ma 
usciti  dalla  litiea  di  Valenza  i  capi  francesi,  cioè 
Modena,  Movenne  e  Villa  con  3000  cavalli  e 
9000  Caintiy  si  opposero  al  Fuesaldagna.  Appena 
azzuffati  I  si  ritirarono  gli  spagnuoli  di  là  del 
Fugga,  rio  profondo  e  paludoso,  nel  qual  mentre, 
e  alla  loro  vista,  passò  per  Lazzarone  il  convoglio 
dei  francesi.  Addi  40  gli  spagnuoli  si  ritirarono 
di  là  del  Po  lasciando  danni  immensi  nelle  terre 
per  ove  passarono,  il  che  non  fecero  i  francesi 
sei  lungo  di  questo  assedio,  che  tutto  ciò  '  che 
prendevano  pagavano  in  contanti  (a). 

I  francesi,  al  dir  del  Miroglio,  per  ricuperare 
la  riputazione  perduta  sotto  Pavia  con  lungo  as- 
sedio, presero  Valenza  il  di  i  6  corrente,  servendo 
Casale  di  loro  magazzeno  per  i  viveri,  dei  quali 
a  loro  soldo  furono  così  abbondantemente  prov- 
visti, come  pure  di  polvere,  che  senza  questo  loro 
conveniva  levare  detto  assedio  ^  con  non  minor 
mortificazione  di  quello  seguito  a  Pavia.  Finito 
Tassodio,  e  lasciatovi  comandante  governatore  il 
marchese  di  Viilaroy  o  Vallorés  francese,  e  giudice 
oo}  nome  di  presidente  regio  *  il  dottor  Domenico 
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Molfi  easalese,  A  recb  l'armata  al  solito  cinfresoa 
sul  Monferrato,  cioè  le  troppe  francesi  e  mode- 
aesi  a  san  Sairatore  e  Castelletto,  e  le  savojarde^* 
condotte  dal  marchese  Villa»  a  Lu,  facendo  cor* 
rer  roce  di  essere  sol  di  passaggio,  ma  però  si 
sono  fermate  alcun  tempo.  Cosi  mal  ricompea'* 
saodo»  in  specie  il  duca  di  Modena ,  le  cortesie 
del  duca  di 'Mantova,  che. per  l'assedio  di  Valenaa 
gli  prestò  cannoni  ed  altre  cose  da  armi  e  fo« 
raggi,  e  permise  ai  suoi  su^dditi  di  servire  di 
munizioni  e  viveri  l'armata  suddetta.  Infatti  po« 
tendo  essi  prender  alloggio  siiirAlessandrino,  voU 
lero  piuttosto  fermarsi  nel  Monferrato. 

Uscito  il  presidio  *  e  convogliato  in  Alessandna» 
^^  duca  di  Modena  lo  presidiò  di  1800  fanti. 
Mandò  poscia  gente  ad  im|KaKlaonirsi  di  Sartirana 
che  se  gli  t^'s^  a  patti;  citò  tutte  le  terre  eircon- 
Wcine  a  rendersi  tributarie,  e  passatoi  quindi  il 
Po  a  Frassineto  e  Breme,  andò  nel  Vercellese  ^ 
ristorare  la  cavalleria. 

Givansi  adunque*  insuperbiti  i  Galli  per  resjm* 
gnazione  di  Valenza,  ma  fece  questo  di  soverchio, 
ardito  ed  insolente  il  soldato,  poiché  senza  riguar* 
do  alla  neutralità,  del  {Monferrato,  e  scordandosi 
dei  servizi  loro  prestali  in  questo  assedio,  e  li* 
cordandosi  all'opposto  di  èsser  stato  npl  IftSS 
scacciati  da   Casale,   cosi   maltrattarono  w^  lora 


3J6 
passaggio  le  terre,  quanto  fatto  avrebbe  on  fiero 
nemico,  e  infatti  ne  portarono  a  lungo  le  resti- 
già  8.  Salvatore,  Castelletto,  Lu  e  Cucearo  ed 
altre  nel  loro  transito  sufi' Alessandrino;  e  nel  ri- 
torno Ponteistura,  Gabiano  e  Cimino.  Né  v'andò 
Monealvo  esente,  poseiaehé  andato  a  Mónte  per 
invernare  l'esercito  francese,  lasciò  aquartierate  sol 
Astigiano  alcune  truppe,  che  si  dilatarono  sino  a 
Moneàhro  ed  altri  luoghi,  onde  ebbe  occasione 
di  sentire  le  doglianze  di  quei  popoli  il  mar^ 
obese  Francesco  Tassoni,  nuovo  governatore  dello 
Stato  (a). 

L'essere  stati  i  PP.  gesuiti  restituiti  aYenezia 
dava  loro  animo  di  cercare  di  dilatarsi  in  questo 
Stato  di  Monferrato,  e  veramente  vi  inclinavano  i 
éittadini,  né  parete  ripugnarvi  Madama  Maria  ma- 
dre del  doca;  ttfttavdta,  benché  ne  avessero  fi- 
nora passate  molte  pratiche,  non  se  n'é  forse 
per  ìe  comuni  miserie  veduta  pur  ancbe  Tefiet- 
tuazione,  né  si  vidde  per  lungo  tempo  (b). 

Addi  17' settembre  la  cavalleria  francese  che 
era  iielta  jlinea  oltre  [Po  sotto  Valenza  andò  a 
passare  la  Sesia  a  Romagnano  e  Galtinara,  atteso 
che  non  potevasi  transitare  il  Po  per  la  crescenza 
fati'),  cagionata  da  dirotte  pioggie  venule  tre  gior- 
IH  seguenti,  è  venne  per  la  strada  di  Verrua,  e 

^'      (à)  Aìg^.  mim.  «t.  (b)  ivi  fiom.  S7« 


laA  per  la  strada  di  Stura»  recando  molti  dannt 
a  quei  paesi,  e  Del  loro  passaggio  a  Trino  e  Pa- 
lazzold  presero  i  buoi  ai  particolari;  per  il  che 
il  governatore  di  Casale  ne  fiece  doglianze  col 
8ig.  Bochietto^  soprain tendente  deirarmata,  facendo 
iostansa  fossero  essi  bnoi  restituiti.  Addi  28  le 
truppe  che  erano  stanziate  a  s.  Salvatore-  e  La 
passarono  il  ponte,  fatto  fare  d'ordine  del  gover- 
natore di  Casale  alle  tre  piglie,  e  si  portarono  à 
Balzola,  Morano  e  Villanova.  Furono  in  questo 
passaggio,  massime  dai  savojardi,  recati  molti  danni 
non  solo  alle  case,  ma  anche  alle  campagne»  ta^* 
gliando  smò  le  viti  per  asportare  le  uve. 

Addì  SI  ottobre  Tarmata  francese  ripassò  il  Po 
a  Casale,  ed  alloggiò  sulla  piana  di  Casale,  per-» 
tocche  i  paesani  si  nascosero  colle  loro  dovizie  nei 
boschi  di  Leza,  ma  i  soldati  loro  diedero  la  caccia, 
t  gli  presero  quanto  avevano.  Questa  armata  a- 
reva  ripassato  il  Po,  sul  dubbio  che  Tarmata  cat- 
tolica e  delTimperatore,  venuta  nuovamente  dal- 
TAIemagna  sul  Pavese  sotto  il  comando  del  conte 
Hecbinfort,  venato  ad  unirsi  cogli  spagnuoli,  venis;? 
se  a  bloccare  Valenza.  Questi  avevano  costrutto  un 
ponte  a  Bassignana  sul  Po,  di  modo  che  Tarmata 
francese  portos&i  addi  6  ad  alloggiare  a  Cornientd 
e  Solerlo,  terre  dello  Stato  di  Milano,  e  si  aquar* 
tierarono  pure  a  Felizzano  e  Quattordio,  ma  non 
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usando  i  cattiri  trattamenti  che  fecero  sai  MoH'* 
ferrato  (a). 

Addi  18  jl'arinata  francese  che  erasi  fermata 
molti  giorni  nei   contorni  di  Felizzano    inviò   le 

barche   sui   carri  alla   vòlta  di   Gabiano,   e   due 
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giorni  dopo  s'instradò  colà^.  ripartendosi  per  quelle 
terre. 

Addi  20  gl'alemanni,  nuovamente  venuti  in  iiu« 
mero  di  9000  con  Fesercito  spagnuolo  che  era 
nello  .Stato  di  Milano,  si  portarono  a  Casteletto, 
s.  Salvatore  e  Lu,  e  il  giorno  seguente  si  allar- 
garono a  Occin^iano,  Borgo  e  Ticineto,  donde  la 
mattina  vegnente  si  portarono  alle  tre  piglio  »  ove 
si  era  fatto  un  ponte  con  le  barche  »  che  al  giorno 
addietro  avevano  fatto  condurre  sopra  ì  carri  gli 
spagnuoli  sotto  le  mura  di  Casale,  come  piazza 
neutrale. 

L'Alghbi  dice,  che  trovandosi  a  Casale  il  duca, 
andò  a  vedere  questa  armata,  e  ritornato  addietro, 
venne  a  riverirlo  il  generale,  il  quale,  incontrato 
alla  porta  dell^  dita  dal  marchese  Tassone,  lo  ser^i 
sino  al. castello,  alle  scale  del  quale  venne  salu- 
tato a  nome  di  S.  A.  dal  conte  Federico  Gatti- 
nara,  e  dopo  esserci  trattenuto  alcun  tempo  col 
duca,  si  parti. 

La  mattina  del  di  32  essa  armata  s'inviò  per 


fmane  3  Po»  ma  fermatasi  nefla  piana  di  Gasale» 
scoperse  le  case  per  far  fuoco.  Io  quest'occasione 
si  redevano  in  Casale  entrare  i  francesi  per  la 
porta  castello»  e  gli  alemanni  per  quella  di  Po,  ed 
ognuno  aQcomprava  ciò  che  gli  piaceva  senza  stre« 
pito,  e  troravavasi  ancor  a  mangiare  e  bere,  nel-* 
le  osterìe,  facendo  in  tal  modo  rico^  la  città  dei 
loro  danari. 

Passò  ìL  fiume  riarmata  spaghiiola  andando  a 
far  danni  sul  Vercellese,  e  i  francesi  non  man** 
sarono  di  &r  lo  stesso  ne^  quartieri  intomo  a 
Gabiano,  Camino  e  Mombello.  Ma  finalmente  il  da* 
ca  di  Modena,  avendo  non  poco  disgustata  S.  A.  di 
Mantova  con  si  lunga  dimora  ed  estorsioni,  con-* 
condusse  l'esercito  oltre  Tanaro  a  Mombercello» 
Aliano  ed  altri ,  e  T  armata  spagnuola  che  ave* 
Ta  ripassato  il  fiume  Po,,  fermatasi  un  poco  a 
Frassineto,  Borgo,  Occimiano,  Mirabello  e  La, 
passò  il  Tanaro,  e  prese  alloggio  a  Nizza  della 
Paglia  —  Rett.  del  Borgo. 

Credo  non  sarà  sgradevole  a*  miei  lettori  che 
io  qui  -porga  una  vera  e  precisa  descrizione  del*» 
Tarrivo,  permanenza  e  partenza  da  Casale  della 
regina  di  Svezia,  rapportata  dal  conte  Guglielmo 
Miroglio  nella  sua  storia^  e  testimonio  oculare. 

Fu  ragguardevole  in  quest'anno  il  passaggio  per 
ritalia,  che  fecero^  instrada(a  da  Parigi  a  Roma. 
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Cristina  regina  di  Srezia.  Fa  questa  noica  figfia 
èi  quel  grande  Gustavo  Adolfo.  Fu  convertita  alla 
fede  cattolica  dal  P.  Malines,  gesuita;  onde  essa 
volle  andare  ad  abjurare  a  Roma,  portandosi  a 
Parigi.  Fermatasi  però  qualche  giorno  in  Torino, 
Imbarcossi  verso  la  metà  di  ottobre  sul  Po,  pro- 
seguendo il  viaggio. 

Quando  a  Moncestino,  e  ne'  confini  del  Mon- 
ferrato  per  parte  di  S.  A.  fu  incontrata  e  invitata 
perché  si  lasciasse  servire  in  Casale  dal  marchese 
Carlo  Ceplurione  principe  del  S.  R.  L  vassallo  di 
S.  A:  e  cav.  genovese,  che  erasi  antecedente- 
mente qui  portato  con  ragguardevole  corteggio, 
aveva  seco  per  compagni  destinati  da  S.  A.  i 
consiglieri  Gio.  Battista  Ardizzi ,  Gerolamo  Sca« 
rampo  da  Camino  ,  e  Francesco  M.  Ardizzone 
monferrini,  eoi  marchese  Marsilio  bolognése,  tutti 
camerieri  attuali  di  S.  A. 

Fatto  r  incontro  e  complimento  ,  ed  accettato 
l'invito  dalla  regina,  ne  fu  avvisata  con  espresso 
barchetto  a  S;  A,  mentre  S.  M.  proseguì  col 
resto  in  barca*  il  suo  viaggio  a  Casale,  e  nel 
passare  in  faccia  a  Pontestura,  ove  erasi  portato 
il  duca  di  Modena  con  tutta  l'armata  di  Francia, 
questa  schieratasi,  la  salutò  con  triplicate  salve. 

Intanto  al  Po  di  Casale  erasi  preparalo  un  ponte 
ornato  di  tappeti  «  dove  nello  sbarco  doveva  pas- 
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sare  la  regina.  Io  fol  «omandato  dai  S.  A»  d'invU 
tare  tutte  le  daìne  della  città,  perchè  prima  si  ra« 
dmassero  ia  piazza  castello  in  carrozza,  indi  pas-^ 
«nero .  al  Pto  per  ricevere,  servire  ed  accompa<r 
^dre  la  regina  in  castello,  dove  sì  era  addobbato 
soperbamente  V  appartamento  verso  settentrione 
per.S.  M.  e  furono  disposti  i  soldati  per  la  strada 
il  Po,  e  contrada  grande. 

Aveva  TA.  S.  invitati  altre^  i  cavalieri  e  vas« 
salii  anche  dello  Stato  di  qu&  del  Tanaro,  sicché 
comparvero  più  di  cento,  tutti  con  abiti  carichi 
d'oro,  e  per  lo  pia  con  giustacorpi  di  scarlattOt 
gaemifi,  con  cavalli  adorni  di  vaghe  gualdrappe  e 
nastri,  cosicché  la  stessa  regina  ebbe  a  dire  essere 
questo  corteggio  più  ragguardevole  di  .quello  di 
Torino. 

Seoprironsi  verso  le  ore  ik  le  barche,  e  furono 
salutate  cotrartiglierìa;  e  giunte  allo  sbarco  tro« 
varono  9.  A.  accompagnato  come  sopra ,  e  le 
daoie  che  rattendeTano.  Era  la  regina  di  statura 
nediocfre,  color  bruno  ,  occhi  neri,  vestita  con 
falda  e  giostacorpo  di  seta  color  oscuro,  con  gal- 
loni, ossia  trine  d'oro  in  piedi,  e  portava  in  capo 
parnicca,  cappello,  cravatta  da  uomo,  e  cosi  sem* 
pre  stette  io  Gasale.  Fatti  e  ricevuti  i  compii* 
menti,  montò  in  carrozza  con  due  sue  dame, 
qaiAi  Qfiiébe  Aveva  seco,  e  «i  portò  in  ciiateUo, 


rìeeTuta  alla  porta  di  Po  il  compìimealo  del  '  èU 
gaor  marchese  Francesco  Estense  Tassoni»  ferra-* 
rese,  gorernatore  generale  del  Monferrato,  che 
presentolle  in  un  bacile  le  chiavi  della  citta*  le  quali 
essa  Maestà  toccò^  ed  iodi  remise  dicendogli^  che 
restavano  ben  custodite  dal  suo  valore.  lUumiiia- 
yaoq  le.  Strade,  non  solo  qjianlita  di  torcie  di  cera 
bianca,  ma  pur  anche  fuochi  artificiali  a  capo  dt^Ile 
strade .,  !&  ai  luQgo  a  luogo  a  tal  effetto  distri- 
buiti. Aveva  la  regina  seco  quattro  cavalieri»  de* 
quali  era  (fapo  col  (itolo  di  ojiaggiordon^o  il,  mar* 
chese  Scutinelli,  che  tutti  a  cavallo  seguirono, 
S.  A.  che  pure  a  cavallo  servi  sempre  aHa  por- 
tiera della  carrozza  S.  N. 

Riposata  che  fu  alquanto  la  regina,  ammise  al 
bacìo  delle  mani  tutte  le  dame ,  ed  indi  fu  gè-* 
ner^le.Ia  conversazione  di  q^^ste  je  cavalieri,  tra 
i  quali  ve  ne  furono  alcuni  deirarmata  francese, 
espressamente  venuti  per  vedere  il  trattamento^ 
Presentossi  di  nuovo  il  marcliese  Tassoni,  il  go- 
vernatore, Jella  cittadella,  il  sig.  Gabriele  Natta 
governatore  del  cartello,  ed  i  due  capitani  della 
guardia  di  S..  A;  i  marchesi  Silvio  Andreassi  e 
Francesco  Antonio  Passati  per  ricevere  dalla  1^  S. 
il  nome,  o.  sia  tessera  militare,  che  dopo  com- 
plimentosa *  renitenza  diede. 
.  Fu  intanto  apparecchiata  la  tavola  p^r  l^a.  cena. 
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la  quale  fa  imbandita  con  molta  magnificensa^  e 
bel  cerimoDiale;  nell'  ultima  portata  spiccò  biz- 
sarra»  tra  il  restò,  la  cittadella  di  Gasale,  fatta  d'a- 
mido e  zQccarOt  co' suoi  canuoiii,  e  tale  quale 
realmente  si  vede,  tutta  piena  ftei  vacui  di  can- 
diti di  Genova,  alzando^  nei  sei  bastioni  sei  bau- 
deròole  di  seta  colle  larmi  di  Svezia  e  Gonzaga, 
poste  ad  oro,  fattura  estremamente  lodata  e  gra* 
dita  dalia  regina. 

Alla  mattina  lAissegitente  fece  penetrai^e  a  Sua 
Altezza  il  duca  di  Modena,  che  volentieri  sa* 
rebbe  venuto  in  Gasale  a  riverire  S.  M ;  e  cosi 
conoertisita  il  tutto,  fu  S.  A.  a  cavallo  ad  incon^ 
trarlo  fuori  della  porta  fastello,  sulla  strada  della 
Margarita  9  ove  giunse  il  duca  di  Modena  accom- 
pagnato da  numeroso  corteggio  di  cavalieri  ed 
ufficiali  del  c^mpo  ;  ma  non  introdusse ,  che  il 
precisò  e  concertato  numero  di  essi  per  non  am- 
mettere tutta  l'armata  in  città;  Grederasi  che  que- 
sto principe  si  fermerebbe  a  pranzo;  ma  essen- 
dosi disgustati  i  .due  duchi  tra  loro  per  causa 
delle  doglianze  fatte  dal  serenissimo  padrone  al 
detto  duca  ,  comecché  permettesse  questi  trop- 
pa libertà  all'  armata  francese  e  danneggiasse  fl 
Monferrato  senza  riguardo  all'amicizia  che  tra 
loro  passava,  né  alla  divozione  che  esso  profes» 
sava  alla  Francia  ;   onde  con  risentite  parole  vi* 


cendeToImeote  si  stiuczlcaroiio*  Noq  si  fermò  il 
duca  di  Modena ,  ma  visitata  la  r^inai  uscì  di 
città|  e  ritornò  ai  campo,  accompagnandolo  il  no- 
rtro  duca  solo   sino  fuori  della  porta  deil^  città. 

Nel  dopo  pranzo  fu  fatta  vedere  la  cittadella  a 
S»  M.  che  minutamente  considerolla,  qnontando 
anche  sui  terrapieni  per  considerare  la  forma  de' 
bastioni.  E  la  mattina  seguente,  dopo  fatta  cola- 
zione in  camera  coiristessa  solennità,  rimontò  in 
barca  in  proseguimento  del  suo  viaggio,  nel 
quale  fu  servito  da  tutti  i  principi  negti  Stati  de' 
quali  passava;  ed  il  duca  di  Mantova,  colà  apposta 
portatosi,  gli  replicò  sul  Mantovano  t  trattamenti. 

Partita  la  regina  da  Casale,  comparve  d'improv- 
viso alla  porta  del  castello  il  duca  Mercurio  con 
cinquanta  ufficiali  armati,  sotto  colore  di  vedere 
la  citta,  e  fu  sorte  buona  che  il  capitano' Pietro 
Carezana,  iscusandosi  di  non  averne  ordine,  non 
lo  lasciò  entrare.  Perlochè  impaziente  se  ne  parti, 
e  fu  scoperto,  che  quattro  squadroni  di  cavallerìa 
stavano  in  aguato  nel  luogo  vicino  al  fossalasso, 
coperti  dalla  nébbia;  onde  prendendo  sospetto, 
il  duca  si  rinforzò  di  <iOOO  fanti  e  4800  ca- 
valli (a). 

In  sequela  di  quanto  scrissi  qui  sopra,  si  seppe 
poi  c!ie   il  duca  di  Modena,  il  q^ale  già  priina, 

UO  AlgHiil  Bla*  M. 
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quando  yìutò  h  r^K^  à\  Svezia  io  Casale^  avera 
faUa  al  duca  io  nome  del  re  di  Francia  la  do-- 
manda  della  cittadella  per  sicurezza  della  sua  ar- 
mata e  di .  Valenzat  ed  egli  stesso  si  c^ra  posto  nei 
quattro  squadroni  sumenzionati.  Da   tu|to   questo 
8i  qpogettura,  che  i  francesi  abbiano  preso  in  dif- 
fidenza il  duca  di  Mantova,  perchè  volendo  questi 
provvedersi  di  soldati  per  difendere  i  suoi  Statt^ 
dicevano  aver  avuti  denari  dalFimperatore  e  dal 
re  cattolico.  Massime  che  mentre  si  aspettava  l'or* 
dine  se  si  doveva  lasciar  entrare  il  s&ddetto  duca 
Neri;urio,  vi  era  un  conte  Ronco  modenese,  sopra- 
intendente    del' duca. di  Modena,  il  quale  diser« 
tando  con  un  soldato  della .  guardia  a  cavallo,  gli 
disse,  che  tenesse  ben  conto  degli  ^epagnuoli,  corro-» 
boraodosi  con  questo  la  mala  intenzione  de'generali 
france)sì,  e  la  mal  intenzione  del  cardinale  Mazzarini| 
adi  cui  parere  veniva  fatto  tale  attentato. 

1  francesi  al  principio  di  novembre,  anzi^  il 
Valavoire  attendeva  a  spender  gran .  denari  nel 
fortificare  e  provvedere  di  viveri  Valenza,  scr*^ 
Tendosi  anche  dei  carri  e  de'bvc^  di  Casale^,  ed  i 
monferriiii  delle  terre  vicine,  tratti  dal  danaro^»  vi 
portavano  viveri  in  abbondanza. 

I  generali  dell'armata  francese  alloggiati  in  ì^ixar 
testujra  .andavano  lusingando  gli  abitAtpri  di  partii'^ 
da  quel  luogo,    ma   non  si  vedeva  mai  nulla>  9 
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dicevasi  e  sospettavasi  che  sotto  la  finta  di  man- 
dare coDTOgli  a  Valenza ,  maccfainassero  qualche 
cosa  sopra  Casale.  Perlocchò  il  consiglio  del  k 
corrente  spedi  corriere  a  Mantova  dal  duca  colà 
portatosi  sin  dal  di  31  scorso  ottobre  a  dargfi 
parte  del  loro  sospetto. 

Addi  5  letossi  da  Pontestara  l^armata  francese, 
lasciando  qnesto  laogo  e  i  circonvicini  spogliati 
di  tutti  i  loro  averi,  ed  in  uno  stato  di  miseria 
che  mai  furono  nelle  passate  guerre;  e  dopo  a?er 
sparsa  voce  di  voler  andare  sullo  Stato  Milanese, 
invece  si  fermarono  a  Grana,  Montemagbo,  Via- 
rigi  e  Castagnole,  terre  tutte  del  Monferrato;  e  ciò 
dissero  aver  fatto,  perchè  le  armate  spagnuola  ed 
alemanna  si  erano  poste  sulla  piana  di  Casale,  e 
quindi  ad  Occimiano,  Mirabello  ed  altri  luoghi 
circonvicini.  Addi  8  V  armata  francese  Spassò  il 
Tanaro,  e  prese  il  suo  alloggio  nei  feudi  impe- 
riali ed  altre  terre  delio  Stato  milanese,  e  gK  spa- 
gnuolì  recaronsi  addi  9  a  san  Salvatore»  Castel- 
letto e  Lu,  e  quindi  addi  40  in  Alessandria,  non 
tralasciando  di  vecare  tutti  i  danni  possibili  mas- 
sime nei  foraggi. 

Addi  13  venne  nuova,  che  gli  spagnuoli  ave- 
vano data  una  rótta  ai  francesi  a  Mombarcello 
colla  perdita  del  loro  campò  ed  ogni  sorta  di 
vettovaglie.  Addi  20  Tarmata   spagnuola   recossi 
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a  Nina  della  Paglia  ed  altre  terre,  e  la  fraoce/ie 
ritirossi  verso  Alba  e  terre  vicine. 

Nella  notte  del  dì  36  giunse  a  Gasale  il  sere*^ 
Dissimo  duca  di  Mantova  con  poca  corte^  e  spedì 
geate  per  assoldare  SOO  cavalli  e  100  fanti,  com« 
partendo  gli  alloggiamenti  nelle  terre  del  Mour 
ferrato.  Ma  non  fu  effettuata  questa  sua  determi* 
nasione,  nella  considerazione  che  essendo  state 
esse  terre  rovinate,  e  dai  francesi  e  dagli  spagnuoli, 
per  cui  non  avevano  di  che  sostentarsi,  né  avreb- 
bero potuto   alimentare   soldati^    diferl  la   cosa 

»Q0,  alla    ventura  primavera,  e  intanto  fece  far 

■>  

quella  a  cavallo  dal  governatore  Tassoni  const<> 
stente  in  tma  compagnia. 

Addi  3  di  decembre  Tarmata  spagnuola  ed 
imperiale  parti  da'snoi  quartieri  del  Monferrato 
lasciandolo  rovinato,  e  pertossi  sullo  Stato  di  Mi- 
lano; e  lo  stesso  fece  Tarmata  francese,  che  andò 
nel  Delfinato,  ed  il  duca  di  Modena  pertossi  a 
Pinerolo. 

11  Monferrato  che  temeva  dover  soggiacere  alT 
alloggio  de'francesi  da  Moncalvo  in  su,  e  degli 
^gnuoli  da  Moncalvo  in  giù,  restò  quest'inverno 
libero  affatto,  avendo  solo  avuta  la  pena  di  sof* 
frire  aviarissimo  freddo  con  grandi  nevi.  Nel  quale 
inverno  il  contagio  di  Genova  fece  grandi  stragi» 
Nel  Monferrato  però,  salvo  di  qualche  febbre  ma«t 

1» 
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Ifgna,    con  poca  mortalità  di  gente,  non  si  senfi 
altro» 

Addi  20  il  serenissimo  duca  parti  da  Casale 
per  Mantova  (a). 

Fra  i  senatori  oltre  a  quelli  liéiranno  dcono  si 
annovera  il  sìg.  Bandino  Zanobi,  capitano  di  giu- 
stizia che  fa  fatto  senatore  il  ài  49  decembre. 
Fu  pretore  di  Gasale  Evasio  Francesco  Castagna, 
uomo  di  legge.  Fu  creato  presidente  del  mae- 
strato  Vincenzo  Natta. 

1  provveditori  furono  Ascanio  Colombo,  Marc' 
Antonio  del  Ponte,  Carlo  Ottavio  "Mola  Radicati, 
Antonio  Balliani  e  Francesco  Sordi  (b). 

Furono  osservali  in  quest'anno  cinqf&e  ecclissi, 
fra  i  quali  uno  det  sole  al  mezzo  giorno  del  di 
39  gennajo,  in  cui  restò  quasi  tutto  oscurato  il 
disco,  talché  sembrava  si  fosse  in  aurora  (  Ano- 
nimo ). 

1687^  Addi  27  fcbbraro  venne  un  corriere 
da  Mantova  portante  la  nuova  che  V  imperatrice 
Eleonora  aveva  partorito  un  figlio,  e  il  supremo 
consiglio  d'ordine  di  S.  A.  Serenissima  ordinò 
cbe  si  cantale  un  Tedeum  in  duomo,  che  fu  can- 
tato '  nella  messa  da  monsignor  vescovo  Mifoglio, 
in  cui  vi  intervenne  detto  supremo  consiglio  e 
tutta    la  ^nobiltà;    alia    sera  vi  fu  sparo  di  tutta 

(a)  Fitouro.  (b)  Ex  Bussa  et  Morsiao. 
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rarUglierìa  e  moschetterìa,  e  si  foM  pubblica  iU 
laminazione. 

Io  questo  mese  era  ritoraato  di  Francia  in 
Italia  il  duca  di  Modena,  e  giunto  in  Torino  portò 
l'ordine  della  real  corte  di  restituire  la  cittadella 
di  Torino  al  duca  di  Savoja^  ed  alla  di  lui  cu^ 
stodia,  e*  che  il  suddetto  dovesse  lasciare  là  eitlà 
d'Asti  per  piazza  d'armi  deirarniata  frflfneesè  (a). 

Erano  state  maneggiate  a  nome  della  Mai^stàp 
cattolica  e  Cesarea  fervorose  trattazioni  di  alleanza 
tra  le  armi  di  questa  e  del  duca  di  Mantova 
contro  quelle  di  Francia,  onde  per  stabilimento 
di  questa  venne  il  conte  di  Fuesaldagna  a  queste 
reciproche  capitolazioni  e  convenzioni: 

Primo:  Che  si  dii  dal  signor  conte  di  Fuesal- 
dagna a  S.  A,  a  conto  delle  leve  che  ha  co<- 
minciato,  scudi  10000  di  camera»  snUto  dopo  che 
sarà  sottoscritto  questo  capitolato,  e  fatte  le  di* 
chiarazioni  in  virtù  dell'infrascritta  lega,  «onse« 
gnandosi  poi  da  S»  A.  i  2S0  cavalli,  che  sono 
Bel  Mantovano  per  incorporarli  con  le  truppe  ìm- 
periaK,  e  per  rispetto  del  soprappiù,  che  pu^  es« 
sersi  speso  da  S.  A,  o  aia  per  spendersi  nelle 
nmaoenti  leve,  anderà  somministrando  S.  A*  il 
denaro  con  la  possibile  e  maggior  brevità; 

Secondo:  Che  parimenti,  subito  dopo  firmato  il 

(ft)  FUtsro. 


trattato,    e   fatte   le  dichiarazioni  come  sojmi,  si 
sommioistrano  a  S.  A.  dal  medesimo  governatore 
scudi    10000   in  denari  o  munizioni  ad  elezione 
del  eonte,  per  rinforzare  con  munizioni  da  guerra 
le    piazze    di    S.    A,    a  carico  di  coi  rimarrà  di 
provvederle  intieramente  di  quelle  da  bocca,  con 
che  però  sempre^  almeno  la  metà  di  detti  dieci* 
mila  scudi,  siano  in  contanti. 
*     8/  Che  per  soccorso   de*^  presidii   di   tutte  le 
piaxze  di  S.  A.  sii  obbligato  il  conte  governatore, 
e  per  esso  tutti  i  suoi   successori  in  questo  go- 
verno, di  pagare  a  ragione    di  scudi  ottantamila 
ogni. anno,  cominciando  dal  giorno  della  sottoscri- 
zione del  trattato  e  dichiarazione  da  farsi  in  ese- 
cuzione di  essa,  come  sopra  ,  e  così    successiva- 
mente, sino  che  dovevano  le  forze  di  questo  con- 
certo; anticipandosi  anche  il  pagamento,  per  mag- 
gior sicurezza  di  S.  A,  anticipatamente  dell*  im- 
portanza di  tre  mesi  a  detto  ragguaglio  per  due 
quartieri,  seguendo  a  due  mesi  d'anticipazione  per 
fl  rimanente. 

k.""  Che  prometta  il  sig.  conte  di  Fuesaldagna 
ampiamente  in  nome  di  S.  M,  ed  anche  con 
darne  parola  alla  Cesarea,  di  far  reintegrare  S. 
A.  di  quanto  possa  perdere  in  Francia  in  qua- 
lunque caso,  e  sotto  qualsivoglia  pretesto  sì  degli 

■ 

Stali,  come  dei  redditi  e  successioni,  dopo  la  pre- 
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sente  dichiarazione,  e  in  odio  di  essa  ;  e  questa 
reintegrazione  debba  seguire  con  altreltanti  stali 
0  fondi  dello  stato  di  Milano,  contigui  al  Manto* 
vano  o  Monferrato,  quando  non  se  ne  acquistas- 
sero per  ragione  dì  guerra,  od  altri  titoli  di  quelli 
de'  principi  confinanti,  rimanendo  anche  fermo  in 
questa  parte  ciò  che  fu  capitolato  V  anno  16S2. 

S***  Che  sin  d'adesso  il  medesimo  signor  conte 
in  ogni  miglior  modo^  in  riguardo  delle  infrascritte 
cose  che  farà  S.  A.  in  servizio  d'  ambedue  le . 
Maestà,  gii  consegni  la  patente  imperiale  di  gene- 
ralissimo dell'esercito  Cesareo  in  Italia,  con  tutte 
le  preminenze^  onori ,  grazie  e  privilegi  che  si 
sogliono  dare  ai  gencfalissimi  imperiali,  e  a'prin- 
cipi  della  qualità  di  S.  A,  obbligaùdosi  anche  il 
signor  contesa  somministrare  per  la  persona  di 
S.  A.  i  convenienti  mezzi ,  cioè  a  ragione  di 
quello  si  è  stabilito  con  altri  principi  in  simile 
caso,  e  conforme  airintelligenza  stabilita  a  parte, 
e  ciò  8Ì  osserverà  per  il  tempo  che  impiegherà 
S.  A,  in  servigio  di  ambe  le  Maestà. 

€/  A  contemplazione  di  tutto  ciò,  sia  tenuta 
S.  A,  come  sin  d'adesso  in  parolai  di  principe 
si  obbliga  e  promette  a  S.  M*.  Cesarea  ed  alla 
cattolica,  e  per  esso  al  signor  conte  di  Fuesal- 
dagoa,  di  dichiararsi,  immediatamente  dopo  .sotto* 
scritta  questa  capitolazione,  con  atti  positivi,  pa* 


ut 

Iesi  in  lega  offensiva  e  difensiva  con  le  armi  Ce- 
saree e  cattoliche,  insieme  cogli  Stati  di  S.  A. 
piazze,  armi  e.  sudditi  contro  qualsiasi  principe, 
ninno  eccettuato  ,  che  si  opponga  alle  armi  Ce- 
saree ed  ordini  imperiali,  o  tenti  ostilità  contro 
lo  stato  di  Milano;  e  di  più  irkipiegare  tutte  le 
forze  imperiali,  che  le  saranno  consegnate,  e  le 
sue  proprie  in  quelle  operazioni  che  saranno 
stimate  convertire  per  mantenere  la  libertà  d'Ita- 
lia, e  reprimere  i  tentativi  di  quelli  che  procu- 
rassero di  sconvolgerla,  obbligandosi  di  più.  spe- 
cificatamente, subito  dopo  essersi  firmato  il  pre- 
sente trattato ,  a  non  permettere  ,  che  da'  suoi 
Stati,  piazze  o  sudditi,  sotto  qualsivoglia  pretesto, 
si  contribuisca  cosa  benché  minima  toccante  i 
viveri  e  munizioni,  non  permettendo  loro  nem- 
meno comodità  di  passaggio  per  il  Po,  carri, 
barche  e  cavalcature  ,  in  maniera  che  ne  rice- 
vano essi  nemici  la  minima  agevolezza  ;  a  qual 
effetto  ne  farà  S.  A.  le  opportune  gride,  e 
'  farà  procedere  con  tutto  rigòre  cóntro  i  conlrar- 
ventori, 

E  all'incontro  esso  signor  conte  promette,  in 
corrispondenza  della  suddetta  obbligazione  che  fa 
S,  A,  di  difendere  colle  armi  reali  i  suoi  Siali 
e  piazze  da  qualunque  pensasse  d'invaderli,  eiT 
occuparli ,    anzi    d'impiegarsi  nella   ricuperazione 
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di  quello  che  in  pregiudici'o  di  S.    A.  viene  da 
altri  principi  occupato,  intendeDdosi  di  quelli  con 
i  quali  S.   M.   lieoe   guerra  dichiarala. 

Il  presente  trattato  poi  dovrà  durare  sino  ad 
una.  paice  generale  fra  le  corone^  o  particolare 
d'Itall^^  pr<unett€||()o  le  LL.  MM^  e  in  nome  dt 
e&se  S.  E,  non  conchiudere  questa  senza  V  in- 
elosipne  parlicolAr^  di  S<  A.  tanto  per  le  cose 
pMsalQ»  come  per  quelle  che  pptrann^  emergerla 
di  nuovo. 

TiiUociC^,  tanto  S.  A.  U  signor  duca,  quanta 
^.  E.  il  sig«  co«te,  progaetlono  di  Otsservare  li^^ 
meote^  e  c#n  hvof^  fede,  obbligandosi  ^nt}hfi  \[ 
detto  conte  di  riportare  la  conferoiazjone  in  ogni 
forala  più  Valida  da  ambe  le  Maeslà  di  quanto 
(jpii  soprasi  contiene,  che  dovrà  nulladimen^'e^ien 
gttirsi  iBiHiediatanfiente  dopo  la  soltostfrixiQn^.  di 
-  S.  A.  e  di  S.  E.  Epperò  pnaendue  banno  firn 
mato  alia  presenta  degli  infrascritti,  e  fatjU>  ^ 
gillave  coMoro  sigilli'. 

Il  Duca  di  Manie  va 

Dal.  in  Casale  il  22   marzo  1657. 

II  Conte  di  Fuesaldagna 
Dal.   in  Milano  il  21    marzo    i637. 

Angelo  Taracchia  —  F.  Ignazio  Corrano  (a). 

WAlgh.  nwn.  67.    , 


II  Muratori  ne^  suoi  annali  d^  Italia  a  questo 
riguardo  cosi  si  esprime:  Che  il  duca  Carlo  dr 
Mantova  sul  principio  di  quest'anno  Ì6S7  aperta- 
mente si  dichiarò  del  partilo  spagnuolo,  invaDito 
forse  dal  pomposo  titolo  di  generale  delle  armi 
imperiali  in  Italia,  a  lui  procurato  dai  ministri 
del  re  cattolico,  i  quali  speravano  eoo  questo  di 
abbattere  il  duca  di  Modena  generale  delle  armi 
francesi.  Si  studiò  il  Mantors^no  coll'usuale  ^Mh 
rata  di  un  manifesto  di  giustiCcare  questa  ssa  rx^ 
soluzione,  e  di  far  comparire  la  necessità  di  cac- 
ciare i  francesi  d'Italia.  Ma  si  trovò  egli  io  breve 
ben  deluso,  perchè  mancò  di  vita  Y  imperatore 
Ferdinando ,  e  pochissima  gente  gli  potè  venire 
di  Germania.  Calarono  in  questi  tempi  daNa  Ger<- 
mania  3000  fanti  e  KOO  cavalli  al  di  lui  ser* 
^igio  9  con  cui  unitosi  al  conte  di  Fciesaldagna 
^ella  primavera,  con  quanti  sforzi  potè,  andò  a 
|Hrendere  i  suoi  posti  intorno  Valenza,  ardendo  di 
voglia  di  ricuperarla.  Furono  in  breve  disturbati 
i  suoi  disegni,  perchè  il  duca  di  Modena,  dopo 
aver  ricevuto  dalla  Francia  nuovi  rinforzi  guidati 
dal  principe  di  Conty,  usci  in  campagna,  ed  en- 
trato nel  Nonferrato,  ordinò  al  giovine  marchese 
Vilfa  di  assalire  il'  castello  di  Montiglio  ,  che  si 
arrese  a   buoni  patti. 

Quindi  riflettendo  S.  A.  sopra  gl'interessi  suoi 


the  FandaUi  sua  in  Francia  non  gli  aveva  appor- 
tato che  parole,  e  ninna  buona  conclusione,  mi- 
rando parimenti  i  cattivi  trattamenti  dei  francesi 
nel  suo  Stato,  si  era  dichiarato  per  la  coróna  di 
Spagna.  Onde  proibì  incontanente  a' suoi  sudditi 
di  vendere  viveri  le  qualunque  altra  coi»a  ai  fran-' 
cesi  e  ai  loro  collegati  (a). 

Era  venuto  a  Casale  il  duca  di  Mantova  sino 
dal  di  47  corrente  marzo  con  poca  corte,  e  in 
compagnia  del  sig.  Piccolomini,  colonello  di  S.  M. 
Cesarea,  al  quale  esso  duca  addi  33  donò  un 
feudo  con  cento  sculi  d'oro  sopra  Tordinario  di 
Nizza,  dichiarandoli  marchesi  di  Camerana,  terra 
oltre  Tànaro,  confinante  a  Nizza  della  Paglia. 

Nella  stesso  giorno  giunse  a  Casale  a  negoziare 
con  S.  A.  il  barone  Belmont  mandato  dalla  Fran- 
eia,  ed  ebbe  nella  stessa  sera  da  S.  A.  udienza, 
e  sentite  le  sue  domande  a  nome  del  re  cristia** 
nissimo ,  risposegli  esser  veputo  troppo  tardi , 
mercecchè  si  era  già  collegato  coU'imperatore;  ep« 
perciò  questi  rispose,  che,  voleva  a^istere  S.  A. 
per  residente,  e  fermarsi  in  Casale,  con  affittar 
casa  per  sua  abitazione  nella  città;  ma  il  duca, 
dicendogli  che  non  occorreva,  gli  fece  dar  licenza 
e  si  parli  il  di  23  per  Torino.  Dicesi  che  esso 
Belmont  discorrendo  nel  suo  viaggio  abbia  detto 

(a)  Alghiy  BiM.  68. 
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wer  S.  A.  tutte  le  ragioni f  e  che  tutti  griocon- 
Tepienti  oceorsi  nei  di  lui  Stati  erano  tutti  per 
colpa  del  cardinal  Mazzarinii  ma  che  S.  Sf«  cri- 
slianissima  era  intenzionata  di  far  restituire  al 
duca  di  Mantova  tutto  ciò  che  ingiustamente  oo 
cupava  il  dùca  di  Saroja. 

Pertanto^  in  adempimento  della  promessa  falla 
daHa  M.  Cattolica  e  Cesarea  al  duca  di  Mantova, 
aUa  sera  delli  89  corrente  mese  entrarono  in  Ca- 
sale cento  carri  carichi  di  munizioni  «^  guerra. 
che  furono  condotte  nella  cittadella* 

Addi  *30  esso  duca  parti  per  Vercelli  onde  te- 
ner cQUfiglio  di  guerra,  e  fu  incontrato  alla  ripa 
del  Po  a  Casale  da  cavalleria  mandata  da  detta 
«illà  di  Vercelli,  e  nella  stessa  sera  fece  ii  suo 
ritorno  (a). 

10  questo  stesso  mese  il  marchese  Ottone  Natia» 
capitano  di  una  compagnia  di  cavalli  e  corazze 
d' ordinanza  di  Francia^  fu  fatto  sergente  mag« 
gìore  di  battaglia  in  luogo  del  conte  Antonio 
Camberà.  Mem.  in  filza  C. 

11  duca  Carlo  con  suo  editto  deiji  ik  corrente 
datato  a  Casale,  per  cui  dicendo  di  avergli  S.  M« 
Cesarea,,  con  occasione  che  mandava  truppe  alla 
ricupera  de' suoi  .Stali  in  Italia,  commessa  la  di- 
fesa dello  Stato  di  Milano,  ed  averla  esso  accettata, 

(a)  rili 


noQ  meno  pel  dorerò  al  sacro  roin.  Impero,  e 
coDsanguinità  con  Cesare^  che  per  V  interesse  dei 
propri!  Stati,  perciò  comanda  alli  sudditi  suoi  e 
vassalli  di  non  prestar  ajuto,  né  personale,  né 
coD  robhe  e  vettovaglie  a'neipici  dello  Stato  di 
Milano.  Editto  stampato  nella  race.  D. 

Il  conte  Miroglio  a  pag.  82  così  scrive  «  Ve-, 
dendo  il  duca  Carlo  11  continuare  le  desolazloùi 
del  Horiferrato  dalle  armi  francesi,  comandate  dal 
daca  di  Modena,  non  ostante  diversi  suoi  rappre- 
sentati a  Parigi,  risolve  in  quest'anno  di  assumere 
il  titolo  di  vicario  imperiale  perpetuo  in  Italia,  e 
il  generalato  delle  armi,  che  numerose  e  pode- 
rose  inviò  l' imperatore  Ferdinando  111  suo  cognato 
ausiliario  allo  Stato  di  Milano,  e  affinchè  colle  me- 
desime' S.  A.  difendesse  il  proprio  Stato,  e  si  ren- 
desse giustizia  delle  altrui  oppressioni;  onde  ab- 
bandonata la  neutralità,  sempre  dannosa  a'  prin-* 
cipi  deboli  che  si  trovano  ih  mezzo  a  due  po- 
tenze maggiori  j  e  portatosi  a  Casale^  ed  ivi  allestito 
il  suo  equipaggio,  uscì  in  campagna  assistito  dalle 
proprie  due  compagnie  delle  guardie  carabine; 
mantovana  Tuna  con  la  casacca  gialla,  comandata 
dal  marchese  Silvio  Andreassi,  monferrina  l'altra 
con  casacche  rósse,  governate  dal  marchese  Ant. 
Frane.  Passati,  e  da  qualche  numero  di  milizie. 

Assediata    il  duca   di  Modena  Alessandria  con 
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le  truppe  francesi  assistite  dalle  ausiliarie  di  Sa^* 
Toja  comaudate  dal  marchese  Villa,  e  già  l'aveva 
ridotta  alle  strette,  quando,  sentendo  avvicinarsi  il 
duca  di  Mantova  per  portar  soccorso  con  Tarniata 
imperiale,  anche  per  forza  di  general  combatti- 
mento, levò  l'assedio,  e  poste  Tarmi  a  danno  del 
Monferrato  di  qua  ed  oltre  Tanaro,  il  tutto  mano- 
mise senza  discrezione,  come  di  paese  nemico* 

Ritornandosene  il  duca  a  Casale,  i  piemontesi 
erano  oltre  modo  intimoriti,  die  non  s'accam- 
passe con  Tarmata  a  ricuperare  il  Canavese  e  sue 
terre  antiche.  Ma  siccome  ebbe  sempre  poca  for- 
tuna il  Monferrato  con  i  vicini,  cosi  non  fu  meno 
improspera  la  dichiarazione  del  duca  al  partilo 
imperiale ,  come  fatta  in  tempo  appunto ,  che 
mancando  di  vita  l'imperatrice,  lasc^ft  che  d'inedia 
s'annichilasse  Tarmata,  e  restasse  senza  vantaggi 
di  conseguenza  chi  la  comandò,  anzi  con  danni 
notabili,  come  vedremo' nel  i6Sd, 

il  barone  d'Hichenfort,  tenente  generale  dell'ar- 
mata Cesarea,  venne  addi  S  aprile  a  Casale  a  visi- 
tare e  complimentaìre  il  duca  di  Mantova  suo  ge- 
neralissimo, il  quale  mandò  ad  incontrarlo  al  porlo 
del  Po  il  conte  Pavese,  suo  mastro  di  stalla  e 
scudiere,  e  fu  alia  porta  di  Po  incontrato  dal 
marchese  d'Este  Tassoni,  governatore  che  lo  ac* 
compagno  in  castello,  in  cui  S#  A.  lo  attendeva 
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nella[^8ala  con  fùtta  la  sua  coHe  e  ttobiltà  di  Ca^ 
sale.  Pranzò  esso  barone  con  S.  A,  ed  il  primo 
brìndisijfu  alla  salute  di  S.  M.  Cesarea,  nel  qual 
tempo  fu  fatta  una  salve  di  tutta  l'artiglieria.  Addi 
8  partì  questOj  per  Vercelli  molto  soddisfatto. 

A  cagione  della  grida  pubblicata  da  S.  A.  di 
Mantova,  i  governatori  d'Asti^  d'Ivrea  e  Crescen- 
tino  bandirono  tutti  i  monferrini  dei  loro  Stati;  di 
modo  che  li  studenti  cbe  trovavansi  in  Torino» 
vedendosi  mal  visti,  si  partirono. 

Addi  10  ritornò  a  Casale  il  barone  Hichinfort» 
e  portò  la  notìzia  della  morte  deirimperatore» 
onde  pose  tutti  in  timore  per  grinteressi  del  loro 
duca. 

Addi  ik  incominciarono  a  venire  in  Honferrato 
soldati  di  S.  H.  Cesarea,  e  d'ordine  di  S.  A. 
andarono  ad  alloggiare  nelle  terre  di  Moncalvo 
e  Montiglio,  colPespresso  ordine  di  non  poter 
pretendere  dagl'abitanti  che  il  solo  coperto. 

Venne  circa  la  metà  di  questo  mese  notizia  a 
Casale,  cbe  i  francesi,  ossia  il  duca  di  Modena» 
tentarono  di  sorprendere  la  cittadella  di  Torino 
restituita  al  duca  di  Savoja  due  mesi  circa  fa. 
Onde  questo  fece  in  appresso  tenere  chiuse  tutte 
le  porte  di  Casale,  ad  eccezione  di  quella  di  porta 
castello  (a). 

^a)  f  ilauro. 
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JlcoDte  Pico  Pastronc,  sopraio tendente  generale 
della  sanilg,  fu  mandato  dal  sapremo  consiglio, 
in  conformità  delle  deliberazioni  del  magistrato 
della  sanità,  oltre  Tanaro  a  provvedere  ed  usar 
diligenza,  che  non  s'  introduca  il  contagio  nei 
confini,  come  già  in  Polzevera  ha  dalj  segnali, 
troncando  il  passo  ai  forestieri  e  cavalanti  che 
hanno  commercio  sul  Genovesato  —  Copia  di  tale 
spedizione  nella  filza  G,  Della  quale  vi  tono  al- 
cuni capi  di  controversia  per  la  giurisdizione  di 
far  ciò  nei  feudi  che  dipendono  solo  per  una 
porzione  dal  Monferrato. 

In  proposito  di  quanto  si  è  scritto  del  con« 
tagio  nella  raccolta  degl'editti  D,  ve  n'è  uno  dei 
ignori  Ga rio  Natta  presidente,  e  Fabricio  Gatti* 
nara,  Marc' Antonio  del  Ponte,  e  Bartolomeo  Via- 
lardi,  conservatori  della  sanità  del  Monferrato,  del 
dì  15  ottobre  1657,  dove  in  conformità  d^altro 
ordine  già  emanato  il  dì  25  giugno  i  656,*  in- 
tendendo ohe  il  contagio  si  era  già  avanzato  a 
Novi,  danno  alcuni  provvedimenti  alle  Terre  di 
crearsi  dei  conservatori  per  ciascuna,  e  chiudere 
le  strade,  avendo  ciò  deliberato  con  partecipazione 
del  sig>.  iparchese  Tassoni,  tenente  governatore 
generale,  e  del  coosiglio  riservato. 

Lr)  diligenza  di*^  non  ammettere  in  Casale   chi 
non  avesse  bolletta,  si    ritrova   continuat£^  anche 
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nel  1661,  come  vedesi  in  detta  raccolta'  D.  un 
editto  di  detti  conservatori  con  maggiori  riserve* 
Aveva  il  duca  di  Mantova  presidiato  di  ale- 
manni, okre  Moncalvo  e  Montiglio,  anche  Ponte* 
5(ura,  Camino,  Rosignano  e  Pomaro.  Intanto  i 
francesi,  che  dimoravano  in  Conico  ed  altre  te^e 
del   Monferrato   sotto   il  comando  del  marchese 

*  • 

Villa,  andarono  ad  attaccare  la  terra  di  Montigtip^ 
presidiata  solo  da  pochi  alemanni  sotto  il  co* 
mando  di  un  capitano,  e  dai  terrazzani.  Questi 
si  difesero  virilmente,  quantunque  il  Viltà  avesse 
colà  fatto  condurre  due  sagri  per  batterli,  sotto 
pretesto,  che  essendovi  presidio  spagnuolo  colà, 
impediva  i  convogli  che  voleva,  per  la  valle  di 
Stara;  mandare  a  Valenza. 

Venne  a  Casale  a  parlamento  con  S.  A.  il  conte 
Galeazzo  Trotti  mastro  di  campo  di  S.  M«  catto- 
lica, e  nello  stesso  giorno  fece  marciare  5000 
nomini  tra.  fanti  e  cavalli  al  soccorso  diMonttglio, 
ma  fa  troppo  tardi,  poiché  addi  3  maggio  quel 
governatore  si  arrese,  con  patto  che  non  venissero 
offési  igìì  abitanti,  ma  non  fu  osservato,  e  loro  ru- 
barono tutto  ciò  che  avevano,  lì  marchese  Villa 
impossessatosi  di  Mon tiglio,  in  virtù  dell'autorità 
che  teneva  da  S.  A.  R,  comandò  alla  Comunità 
diXbcconato,  ed  ad  altre  sedici  di  quei  contorni 
del  Monferrato  vecchio,  che  addì  7  corrente  mese 
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mandassero  a   Montiglio  sessanta  guastatori  eoa 
zappe,  badili  e  falcette. 

Le  truppe  spagnuole,  veduto  inutile  il  soeeorso, 
invece  di  far  ritirare  i  nemici  dalle  altre  terre 
e  da  Montiglio,  andarono  ad  aquartierarsi  nella 
valle  di  Grana,  per  ostare  che  da  Asti  non  passi 
alcun  soccorso  per  .Valenza;  ed  intanto  i  francesi, 
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resi  più  arditi  per  la  morte  dell'imperatore,  nella 
valle  di  Stura  travagliavano  i  poveri  abitanti,  di  coi 
molli  fuggirono  a  Casale  con  quelle  poche  do- 
vizie che  poterono  trasportare. 

Addi  i6  passarono  il  Po  a  Roggione  7000 
alemanni  tra  fanti  e  cavalli,  e  vennero  ad  al- 
loggiare al  borgo  di  Occimiano,  e  quindi  addi  7 
si  portarono  a  Montemagno,  Viarigi,  Altavilla  e 
Castagnole,  e  quelli  del  conte  Trotti  passarono 
il  Po. 

Addi  2i  venne  avviso  9  S.  A,  die  i  francesi 
e  savojardi  si  avvicinavano  per  occupare  Tonco, 
e  perciò  ordinò  alle  truppe  alemanne  di  accorrere 
colà  ed  opporsegli.  Infatti  addi  92  ambi  gli  eser- 
citi si  incontrarono  e  fecero  zuffa,  e  i  francesi  ne 
ebbero  le  peggio. 

Addi  26  detti  francesi  vennero  per  sorpren* 
dere  il  castello  di  Montalero,  ma  essendovisi  colà 
fuggiti  molti  paesani  delle  terre  circonvicine,' ven- 
nero respinti,  stante  il  coraggio  del  governatore 
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di  qild  luogo  Ottafiano  Mauetti  gentituomo  di 
Ctsikle,  e  signore  di  quel  castello.  Quindi  i  fran- 
cesi»  vedeado  di  poter  oulla  ottenere»  ia  Teodella 
diedero  fuoco  ad  alcune  case  di  quel  luogo»  e 
eommiaero  alcune  crudeltà  ed  ioCsmie» 

L'armala  spagnuola  in  numero  di  iSOOO  tra 
Culti  e  caralli  con  artiglieria  e  nmnisionii  e  sotto 
il  comando  del  conte  di  Fuesaldagna,  pdssè  il 
fiame  Po  al  roggione  il  di  37  corrènte  e  venne  ad 
accamparsi  nei  prati  di  Frassineto»  S.  A.  di  Man-* 
tova  venne  subito  a  riverirlo,  ar  al  di  19  deità 
armata  porti  con  dieci  cannoni  per  la  valle  di 
Grana  ad  unirsi  con  Tarmata  degli  alemanni  -eo*^ 
mandata  dal  nostro  duca  (a)« 

Il  rettore  del  Borgo  «  dice  che  S.  A.  use)  di 
Gasale  il  di  87  con  grande  comitiva  di  cavalieri 
mantovani ,  monferrini  e  milanesi  ;  andò  a  Ffab* 
sineto  dove  pertossi  il  Fuesaldagna»  il  Trotti  ed 
altri  ufficiali;  ivi  ai  desina  in  casa  del  conte  Ar«- 
dizai,  dove  aveva  il  duca  fatto  apparare»  e  tenne 
corte  bandita;  e  dopo  pranzo  fatto  un  consiglio 
di  guerra,  ognuno  si  ritir^!^  a'  sOoi  poolf  * 

Nel  eorso  del  mese  di  giugno  i  francesi  tenta** 
rono  varie  imprese  per  aprirsi  k  alrada  a  Var 
lena  9  ma  sempre  in  vano.  Tuttavia  addi  9  po- 
sero r  assedio  a  None,   dove  era  governatore  il 

(a)  niMMtf  / 
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8Ìg.  di  San  Martino  coioonello  di  un  corpo 
alemanni,  ma  non  venendo  esso  soccorso  dal  conte 
di  «Fuesaldagna,  che  passava  il  suo  tempo  in  goz- 
zoviglie e  in  amori ^  si  arrese  a  discrezione,  ed 
essd  colonnello  fu  condotto  prigione  a  Torino.  Con 
questo  acquisto  i  franicesi  é  aprirono  ima  strada 
per  soccorrere  Valenza,  e  introdurvi  tuttociò  che 
vorrebbero. 

In  questi  giorni  circa  ISOO  soldati  di  milizia 
sotto  il  comando  del*  Bascapé  e  conte  Pastrooe, 
furono  comandati  a  portarsi  in  '  Castagnole  »  Gal- 
liano, Grana  e  Nontemagno,  ma  senza  densuro, 
con  poco  pane,  e  meno  risoluzione,  loccfaè  causò 
che  si  presero  partito  ,  e  quasi  tutti  ritornarono 
alle  loro  case. 

'  Addi  13  r  armata  francese  sotto  il  comando 
del  duca  di  Modena  passò  a  vista  dell'armata  spa* 
gnuola  ed  imperiale,  e  venne  a  Castagnole ,  in 
cui  trovandosi  alcune  milizie  al  comando  del  ca- 
pitano di  esso  luogo ,  questo  venne  a  dedizione 
col  patto  di  poter  andar  a  Moncalvo  colle  [sue 
milizie.  -Paisssb  di  qui  esso  duca  a  Montema^^o, 
ove  ài  •  ritrovava  per  comandante  il  capitano  Carlo 
Francesco  Vidiia  di  Conzano  con  alcune  conoipa- 
-gdie  -di'  milìzia,  ma  non  ritrovandosi  aver  muni- 
zioni,  e  solo. ottanta  soldati,  perché  gli  altri  erano 
fuggiti  ristesso  giorno  che  fu  attaccato  Castagnole, 
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si  arrese.  E  nello  sCei^  giorno  l'armftta  francese 
si  aquartierò  a  Vignale. 

L'armata  spagnnola  si  portò  a  san  Salvatore ,, 
Laziarone  e  Giarolefi  lasciando  i  loro  posti  vicini 
a  Nohe  per  ostare  ai  convogli  e  marcie  de'  fraii- 
essi  per  Valenza',  e  correva  voce  che  vi  fosse 
qualche  intelligenza  tra  il  duca  di  Savoja  -e  il 
Euesaldagna,  e  ciò  tntto  a  danno  del  Monferrato. 
Aiti  ik  i  francesi  da  Vignale  vennera  a  Mi* 
rabdlOi  accampandosi  nella  pianura  di  Lazzarone 
e  Baldesco,  in  faccia  air  esercito  spagnuolo  ed  im* 
periate,  i  quali  sapendo  che  i  francesi  avevano  de^ 
liberato  £&  passare  col  loro  convoglio  a  Valenzai 
si  ritirarono  da  san  Salvatore,  e  ruppero  il  ponte 
sopra  FAnda,  e  andarono  a  Pomaro.  I  francesi, 
trovato  rotto  querto  ponte,  lo  rifecero  tosto  at« 
lerramto  alberi ,  e  passarono  introducendo  senz^' 
alcun  ostacolo  il  loro  convoglio*  a  Valenza. 

€redevasi  da  ognuno  che  ambi  gli  eserciti  si 
dovessero  azzuffare  e  riuscire  a  danno  de'  fran» 
cesi,  perchè  in  minor  numero.  Ma  il  iS{  i  francesi 
intrapresero  pacificamente  la  loro  marcia  verso 
Valenza,  essendo  di  vanguardia  il  principe  di  Con* 
ty;  per  il  che  ne  fu  biasimato  il  conte  di  Fuesal* 
dagoa^  restando  neghittoso,  e  lasciando  che  i  fran- 
cesi dal  di  i7  preseìafe  mese  al  di  ttf  luglio  noó 


/ 


386 
facessero  altro  che  scortare   convogli  da  Asti  a 
Valepza  (a). 

Aveva  il  FuesaMagna  fatto  aggiustare  sopra  il 
Po  verso  Pomaro  uu  ponte,  e  vi  passio  eon  le 
le  sue  coppie.  Consisteva  V  esercito  del  duca  di 
8000  alemanni  e  3000  monferrini  tra  fonti  e 
cavalli;  e  qóello  dei  francesi^  con  le  truppe  di- 
scese dai  monti,  e  dal  principe  di  Conty,  dicfai»^ 
rato  assistente  airEstense,  coadotto,  si  ritÀvava 
in  numero  di  40000  fanti  e  6000  cavalli,  i  quali 
si  condussero  con  V  artiglieria  verso  Verrua  ^  e 
quindi  or  qua,  or  là,  per  tenere  sospesi  i  loro 
avversarli,  e  far  si^  che  non  potessero  scoprire  ove 
volessero  fermarsi. 

Secondavano  gli  altri^  e  procuravano  incontri, 
stuzzicandoli  ad  un  fatto  d' armi.  Ha  fuggendo 
quelli,  accrescevano  la  gelosìa;  onde  dubitando 
di  Tortona  e  di  "Casale,  providde  a  quella  il  go- 
vernatore di  Milano,  e  a  <piesta  il  duca  con  gli 
jilemanni. 

Intanto  il  Villa  addi  ^30  fmgno  prese  Mon- 
castdlo ,  Rivellino  e  Pbvera;  e  venuto  a  con- 
giungersi  seéOt,  disceso  dal  Piemonte  un  rinforzò 
4i  francesi,  saccheggiò  la  terra  del  Cerro;  indi 
passato  con  Tesercito  ii  Tanéro,  e  come  un  foiga- 
hTc  corrwido  e  dissipando  T  Alessandrino  ^  blocco 

(a)  Tilanr*. 
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tf  di  VJ  dello  stesìso  mese  Alessandria  (a)*  1  fran* 
cesi  distrussero  il  castello  di  Moncastello.  i 

Era  partilo  il  1 8  corrente  da  Casale  il  duci 
con  le  sue  guardie  e  tutta  la  corte,  e  con  un 
sfarzoso  trerto  di*  bagaglio  andò  all'  armata  a 
Sartirana  e  '  Frascarolby^  OTe  fu  da  ambe  le  ar- 
male accettato  per  generale,  e  fu  incontralo  da 
tutti  i  capi  deiresercito.  Intanto  spedi  à  Casale 
1000  soldati  di  fanterìa  alemanna  per  guàrdia 
delle   trincera  della  città. 

Al  giorno  23  renne  nuova,  che  gli  elettori 
del  S.  ft.  L  avevano  confermato  il  duca  di  MaM>- 
leva  a  vicario  {mjJerìaie  in  italia,«  con  ordinargli 
lo  stipendio  da  prendersi  nell'erario  importale,  e 
furono  spediti  iOOOO  soldati  alema'nni  p^r  servir 
fio  deiifltalia,  pagati,  a  guerra  finita  dall'impero. 

fisflendoBi  ijecati  i  francesi  da  Verrua  a  Cro- 
scentino  il  di  23,  dubitandosi  di  qualche  attacco 
sopra  Trino,  furono  spediti  da  Gasaie  400  ale- 
manni. 

Aveva  il  duca  di  Mantova  concesso  il  dì  36 
corrente  ai  francesi  di  poter  trasportare  da  Casale 
in  Asti  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  barche  e  carri, 
che  avevano  quivi  lasciati  nel  passato  inverno;  ma 
avendoli  essi  fatti  caricare  sopra  carri^  si  ebbe 
ordine  dallo  stesso  duca  di  non  lasciarti  condur  via. 

(a)  Alfhki  ■»•  68. 
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Addi  30  Tarmata  francese  si  pose  io  marcia 
Terso  Tortona;  fabbricò  un  ponte  sni  Tanaro  a 
Origlio»  od  un  altro  a  Moncasteilo  per  mettere 
in  gelosia  Tortona  ed  Alessandria. 

Addi  S  luglio  alcuni  soldati  del  presidio  di 
Valenza  vennero  a  vista  della  mezza  luna  4i  porta 
nuova  per  hr  scoperte  se  Tarmata  spagnnoia  ed 
imperiale  passava  di  qua  del  Po;  e  senza  essere 
inedaati  dalla  cavalleria  alemanna  se  ne  ritoma» 
reno  a  Valenza. 

Addi  5  alcuni  soldati  alemanni  reoaronsi  sullo 
Stato  del  duca  di  Savoja,  ove  fecero  bottino  di 
bestiami  e  robba,  é  ciò  per' render  la  pariglia 
ai  savojardi  di  presidio  a  Montiglio  i  quali  avevano 
poebi  gtorài  prima  tolti  i  bestiami  a  Murinsengo. 

Pertanto  intesosi  da  S«  A.  che  alcuni  suoi  sud* 
diti  e  soldati  del  Monferrato,  accompagnati  da  una 
partita  di  cavalleria  alemanna»  erano  andati  verso 
ì  nemici  e  predati  bestiami,  e  fatto  qualche  altro 
danno  in  qualche  terra  del  Piemonte,  premendo 
a  S»  A«  far  vedere  esser, tiò  seguito  contro  la 
àua  mente  e  previsioni  sue,  con  suo  editto  del 
dt  5  ordinò^  che  detti  animali  e  robbe  ìsiiano  con- 
«eguale  al  conte  Vhicenzo  Natta,  presidente  del 
niaestrato,  e  al  senatore  Bandino  Zenobi  capitano 
di  giustizia,  a  tal  cosa  delegati,  sotto  gravissime 
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pene,  e  di  dorere  alfresì  denmuiare  colorar  che 
le  ritenefliero  (a). 

Avendo  il  Villa  posto  sin  dal  di  27  giugno! 
l'assedio  ad  Alessandria,  il  Fuesaldagna  yì  spedi 
prootamente  con  alcuna  ^cai^allerìà  leggera  D. 
Diego  Ugliatti  ;^  .ma  avendo  poi  addi  16  det 
presente  rioioiico  così  strettamente  cinta  la  cittài 
Diuo  altro  soccorso  TÌ.potè  entrare*  Governa  va 
quella  D»  RavonaU.e  col  poco  presidio  che  avefft 
la  difendeva.  Non  perdevano  però  tempo  intanto 
i  due  eserciti  di  Spagna  e  di  Cesare  in  solledtara 
il  soccorso,  e  avendo  il  duca  di  Mantova  pireso 
agli  aggressori  fraaeeu  il  ponte  sopra  il  Tanaro»; 
con  tanta  robustezza  lo  difese  contro  il  Villa,  colà 
condottosi  per  ricuperarlo,  che  lo  costrinse  a  .ri* 
tirarsi  (b). 

Era  venuta  il  dt  8  corrente  una  partita  di  jol^ 
dati  del  duca  di  Savoja  dairarmata  di  oltre  Tà- 
Darò  a  predare  bestie  bovine  a  Giarole,  jSorgo  e 
Ticineto,  e  ne  conducevano  via  grandissima  quan-> 
tità;  ma.  uscito  dal  presidio  di  Valenza  il  marchese 
Vallevoire,  governatore  di  esso,  costrinse  detti  sol-« 
dati  a  restituirle  dicendo,  che  sotto  la  sua  fede 
gli  aiutanti  del  Monferrato  suo  vicino  stanno  per 
i  loro  affari  nelle  loro  case. 
Addi  12  l'armata  francese  alloggiata  a  Castel- 

(a)  Ktavr».  (b)  Algb.  nn.  €9. 
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Ikzo  sobito  partì  verso  Tortona  e  Voghera  per 
assediarla,  oppure  come  si  diceva  per  mirsi  eoo 
le  tn3qp|)e  alloggiate  sul  Modenese  sotto  il  comando 
di  Gii  d'As,  soldato  vecchio  alemanoa»  E  nello 
stesso  tempo  r  armala  spagauola  e  Cesarea  s'a« 
vaoza  a  Pavia  per  osservare  t  francali*  Addi  <7 
questi  m  avvicinarono  a  porre  l'assedio  ad  Ales- 
sandria. Attaceò  da  tre  parti  detta  cìuà,  e  il  prin* 
mpe  di  Genly  fece  i  suoi  alloggiameoU  verso  Lo- 
Mto,  alb  4i  cui"  diiesa  i  francesi  essendo  andati 
per  rubare  le  f  ioje  della  B.  Vergine,  restarono 
eiedit;  per  il  òhe  ietto  principe  fece  restituire  tosto 
il  m^\  tolto,  e  vi  pose  buona  guardia. 

Addi  iV  8.  A.  parti  da  Casale  per  Frassineto 
a  tefier  consiglio  di  guerra  col  governatore  di 
Milano,  coi  signori  gran  cancellieri  di  Stato  e  go- 
vernatore del  castello  di  Milano  conte  Verceilioo 
Visconti^  e  due  prendenti  di  Milano,  per  il  pronto 
bisognò  di  soccorrere  Alessandria,  e  cSMicbiusero 
di  fer  tiitto  il  loro  possibile.  In  effetto  del  che 
partirono  nello  stesso  giorno  da  Casale  il  reggi- 
mento di  alemanni  e  alcune  compagnie  spagnuole, 
e  andarono  ad  unirsi  al  restante  deiresercito  ^a- 
gnuolo  ed  imperiale.  Addi  37  passò  detta  armata 
il  Po^  e  S.  A.  colla  sua  corte  e  quattro  com- 
pagnie di  cavallerìa  del  presidio  recossi  a  Giaroie 
dove  trovàvasi  detta  armata  por  assistere  al  bìso- 


foo  di  Alessandria.  Addi  30  recossi  a  san  Salva* 
torCi  e  S.  A.  con  alcune  troppe  alemanne  andò 
a  Lu,  e  gli  spagnuoli  a  Fubine  e  Felizzano  per 
impedire  i  yiyeri  all'armata  francese  assediante  Ales- 
sandria. Infatti  al  primo  di  agosto  i  soldati  di 
milina  dì  Milano  ruppero  un  convoglio  che  con^ 
dttcevasi  ai  francesi  sotto  Alessandria  di  bestiami 
e  farine. 

Addi  S  S.  A.  di  Mantova  mandò  air  armata 
cattolica  e  imperiale  le  milizie  del  Monferrato  eoa 
an  convoglio  di  viveri.  Ha  il  conte  di  P«esaK 
dagna  che  stavasi  a  Corniento  faceva  consumare 
i  suoi  soldati  senza  far  fazione  alcuna  coi  nemici. 
A  riguardo  di  questo  Convoglio  uscito  di  Casale 
li  di  S  agosto  il  sovente  citato  rettore  del  Borgo 
cosi  scrive:  ' 

e  Usci  da  Casale  un  convoglio  per  T  esercito  dt 
Spagna  sotto  Alessandria,  cioè  circa  200  cavalli 
carichi  di  farina  e  pane,  80  tra  carri  e  barozze, 
sei  cassette  di  denari  contanti,  consistenti  in  cin- 
quanta mille  ducatoni,  ed  alcuni  carrettoni  carichi 
di  munizioni  da  guerra.  Erano  venuti  a  san  Ger* 
mano  iOOO  cavalli  alemanni  per  scortarlo,  mar* 
dando  parimenti  con  detto  convoglio  ISOO  mon* 
ferrini,  e  così  andò  sicuro  a  Corniento  ad  unirsi 
all'esercito  di  Spagna,  il  quale  passato  il  Tanaro 
si  pose  vicino  alla    Bormida,   dalla   parte   ove  il 
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daisa  di  Modena  arerà  occupati  i  posti,  coa  peo'^ 
siere  d'introdurvi  soccorso; 

E  per  dare  principio  a  tale  risoluzione,  destinò 
il  duca  di  Mantova  200  fanti  fucilieri  monferrbi 
scelti,  due  reggimenti  d'infanteria  alemanna,  e 
qualche  numero  di  cavalli,  con  quali  genti  andò 
ad  attaccare  l'inimico  nel  medesimo  tempo  che 
quelli  di  dentro  fecero  forte  sortita.  La  zuffa  fa 
raloffosa;  ma  perchè  gli  spagnuoli  non  vollero 
porgere  soccorso  a  tempo,  vi  restarono  morC  pochi 
monferrioi,  ed  i  due  reggimenti  alemanni  disfatU, 
restando  i  soldati  parte  uccisi,  parte  affogati  nella 
Bonnida,  e  parte  feriti:  onde  il  duca  di-  Mantova 
rèsta  mal  soddisfatto  della  tardanza  spagnoola,  e 
convenne  mutar  parere  ed  avvanzarsi  con  trincere, 
e  chiudere  in  mezzo  il  campo  nemico;  e  ciò  ac- 
cadde il  di  5  del  presente. 

Addì  8  attesoché  alcuni  monferrini,  null'ostante 
che  S.  A.  si  fosse  dichiarato  imperiale,  e  perciò 
nemico  dei  francesi,  questi  soccorrevano  piuttosto 
i  m0iferrini  che  gli  spagnuoli,  fu  fatta  puUltea 
grida  proibitiva,  sotto  pena  della  vita  a  chi  avrebbe 
somministrato  viveri  ai  nemici. 

Addi  8  i  soldati  francesi  e  savqjardi  andarono 
a  saccheggiare  la  terra  di  Lu,  non  rbpettando  le 
chiese,  e  predarono  lutto  quello  che  trovarono  in 
essa  terra>  e  ciò  contro   la  capitolazione  seguita 


S6I 
fra  i  geoenli  di  ambe  le  annate,  di  far  gaerra 
solo  tra  soldati,  ma  sempre  con  qoalehe  pretesto^ 
perché  sooiiàrono  campane  a  martello,  e  per  arer 
uccisi  alcuni  francesi  Tenuti  a  foraggiare  con  yio* 
lenza;  per  il  "òhe  il  principe  di  Conty  ordinò  detto 
saccheggio;  e  sebbene  quei  terrazzani  ricorressero 
a  detto  principe,  non  ottennero  alcuna  restituzione. 

Addi  6  d'ordine  di  S.  A,  e  del  conte  di  Fue« 
saldagna,  il  '  marchese  Strozzi  colonello  degl'ale- 
maani,  e  di  Garlo  del  Taffo  napolitano,  coi  SfOxA 
reggimenti  ed  alcune  milizie  del  Nonferrate,  pas- 
sarono la  Bormrda  per  unirsi  al  corpo  dell'armata; 
nel  che  fare  vedendo  buona  occasione  d'impa- 
dronirn  di  un  forte*  dei  nemici,  Tassalirono^  do* 
mandando  intanto  che  si. avanzasse  la  carallwla 
per  sostenerlo;  ma  avendo  il  Fuesaldagna  tardato 
a  mandarla,  chi  sa  per  qual  motivo,  dovettero 
rilirarsi  con  molta  perdita  dei  loro  soldati,  ed  ensi 
furono  feriti. 

Addì  iS  S.  A.  di  Mantova  aprì  una  trincera 
di  20  cannoni,  ed  incominciò  a  battere  la  linee 
dei  francesi  e  tutti  i  quartieri  con  molto  danno» 
e  lo  stesso  fece  il  governatore  d'Alessandria  con 
altra  batterìa  che  offendè  molto  l'armata  francese. 

Addi  i  7  i  soldati  alemanni  condussero  a  Gasale 
gran  quantità  di  bestiami,  cavalli  e  moli,  tolti  ad 
un  convogtio  che  condncevasi  ai  francesi  sotto  A* 


l«asaodiifr«  i  quali  la  maggior  parte  condussero  a 
Nilaoo. 

L'anvata  sayojarda  e  francese  essendo  ridotta 
aenr^  fanteria,  il  di  18  corrente  partissi  |dairas- 
aedio  d'Alessandria  e  pprtossi  verso  Novi,  ed  en- 
trarono ▼fttorioai  in  dèlta  citti  le  armate  impe- 
riale e  cattolica  con  grande  allegrenà. 

Alla  sera  entrò  in  Alessandria  S.  A.  di  Mantova 
come  incognito»  non  easendoglisi  Catto  alcun  onore, 
ftohie  ai  doveva  ad  nù  principe. sovrano;  e  questo 
derivò  dagli  applausi  che  diedero  gli  alemanni 
eà  italiani  a  detta  S.  A.  neir  armata ,  che  la 
auperhia  spagnuda  non  aggradiva,  massime  che 
S.  A*  volle  in  questa  occasione  per  lui  la  van- 
guardia, cosa  sempre  stata  dagli  spagnuoli  contra- 
stata e  pretesa  per  loro  da  qualuoque  collegalo. 
Iti  ritornò  a  Casale  il  serenissima  duca  colla 


L'armata  francese  comandata  dal  duca  di  Mo- 
dena ritirandosi  dall'assedio  di  Alessandria  venne 
n  quartierarsi  a  Honcalvo,  ove  il  detto  duca  in 
vendetta  degl'impedimenti  ricevuti  sotto  quella 
^tla  dal  duca  di  Mantova,  permise  che  i  suoi 
soldati  asportassero  da  questo  luogo  in  Asti  tulli  i 
formenti;  per  la  qual  cosa  tutti  i  terrazzani  del 
Monferrato  per  timore  fuggono  e  portano  i  loro 
grani  a  Gasale.  Non  furono  nemmeno  rif^armiate 
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le  ehiesei  e  comandaroDo  ansi  al  terfMzani  df 
sommioistrare  i  carri  -e  baoi  per  cdódarre  il  lord 
bottino  ili  Asti,  Saccheggiarono  pure  Ol tiglio,  e 
lo  iacendiaroooj  il  che  fecero  pure  a  Frassioello 
ore  fecero  molti  prigioni  i  quali  per  liberarsi  ddvet«^ 
tero  pagare  una  doppia  per  cadano» 

L'armata  francese  alloggiata  in  Moncatro,  dopo 
arer  costì    consumato   ogni  cosa^  Tenne  il  di  8 
settembre  ad  alloggiare  in  Pon testura,  Solonghello^ 
Camioo,  Mombello^  Cablano,  Conico  e  Uimb&Hnùi 
e  vedendo  il   duca   di  .Mabtòm   quanto  male  si 
diportavano  questi  soldati  contro  i  suoi  popoli,  die-- 
de  a  questi  li«nza  di  difendere  da  quelli,  e  pre« 
dare  ai  nemici  tutto  ciò  che  arrebbero  potuto;  e 
cosi  detti  terrazzani,  latto  un  corpo  di  800uomÌQÌ| 
fecero  grandissimo  danno' ai  nemici  predando  quanto 
IroraTano  ed  uccidendone  molti;  per  il  che  veden- 
dosi i. francési  esser  molestali,  abbrocciarono  per 
vendétta  molte  case  rurali  ai  Quai^ti  di  Ponteslura, 
fini  di  Torcello  e  Serralunga,  e   andati  al  santo 
Monte  di  Grea^  fecero  contribuire  a  quei  religiosi 
400  sacchi  di  fermento,  e  ciò  con  tacita  licenza 
dei  loro  generali,.  Il  rettore  del  Borgo  scrìve,  che 
fu  ti  di  iO,  che  il  duca  di  Modena  condusse  Te- 
sercito  in  queste  terre,  mentrecchè  il  principe  di 
Conly  infermo  si  fece  portare  a  Torithrcon  scorta 
di  buona  cavalleria^  dubitando  d'incontrare  male 


nei  paesani,  che  uniti  a  troppe,  quanti  francesi 
e  pienaontesi  trovavano  ncctdevano,  ed  è  incre- 
dibile la  strage  che  ne  fecero. 

Addi  i  2  gli  spagnuoli  sorpresero  con  intelligen- 
za del  luogotenente,  che  glielo  vendette  per  danaro, 
il  Torrone  oltre  Po  a  Valenza;  e  sebbene  il  gover- 
natore di  Valenza  facesse  tirare  molti  colpi  di 
cannone^  resistettero  ^gli  spagnuoli  e  si  fortifica- 
rono questo  posto,  a  loro  molto  utile ,  e  dannoso 
ai  *ÌNince«,  non  potendo  questi  più  fabbricare 
alcun  ponte  in  quel  luogo. 

Addi  i9  je  20  i  francesi  alloggiati  a  Camino 
e  Pontestura  passarono  quivi  il  Po,  e  si  porta- 
rono a  Morano,  Villanova,  Garezana  e  Stroppiana, 
lasciando  queste  povere  terre  in  miseria.  Addi 
21  questi  andarono  per  passare  la  Sesia  alla  Motta 
e  Palestre;  ma  essendo  questa  cresciuta  per  la 
pioggia,    ritornarono  al  loro  posto.  Addi  28  poi 

« 

tutta  quest'armata,  dopo  aver  consumato  ogni  cosa 
si  parti;  passò  la  Sesia  e  andò  ad  alloggiare 
nello  Stato  di  Milano,  senza  però  apportare  i  dan- 
ni che  fecero  nel  Monferrato.  Ciò  che  faceva  stu- 
pire però  si  era,  che  il  Fuesaldagna  veduta  la 
risoluzione  francese  di  portarsi  di  là  de  ila  Sesb, 
si  ritirò  coi  suoi  soldati  a  Vigevano  senza  (are 
nessun  £rtto  d'armi,  e  i  francew  passarono  tran- 
quillamente a  danno  del  Novarese. 
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Parti  da  Casale  S.  A.  con  tutta  la  sua  corta 
per  Mantova  prendendo  la  strada  di  Tortona  per 
sua  maggior  sicarezza.  Aveva  il  duca  di  Modena 
promesso  a  S.  A,  che  se  licenbava.  da  sé  e  dal 
Monferrato  gli  alemanni,  avrebbe  anch'esso  ab* 
baodonato  questo  Stato.  Cosi  fece  S.  A,  e  riti* 
rossi  colla  sua  corte  a  Mantova.  Ma  il  duca  di 
Modena  Contro  la  fede  data,  invece  di  partire, 
subito  che  vidde  partito  il  duca  di  Mantova^  prese 
alloggio  in  Conzano,  e  poi  andò  via,  mutando 
quartiere  a  seconda  gli  piaceva  infestar  questo  Stato. 
I  conservatori  di  sanità  di  Casale  bandirono 
tutte  le  terre  dell'Alessandrino  di  poter  contrattare 
con  questa  città,  mentre  la  peste  cessata  in  Ge« 
nova  si  età  portala  in  Oltagio,  Novi,  ed  anche 
in  Savona;  e  queste  terre  e  città  commerciavano 
con  Alessandria  (a). 

Aveva  in  questo  mese  di  novembre  la  moglie 
di  nn  soldato  partorito  orribile  mostro.  Era  una 
massa  di  carne  informe,  carica  di  peli;  teneva  le 
braccia  e*  le  gambe  a  similifodine  di  quelle  della 
rana,  e  vedevanglisi  due  code  con  le  loro  punte 
unite  alle  gambe;  un  collo  lungo,  un  capo  con 
dne  faccio,  nna  di  drago,  di  donna  l'altro,  con 
un  occhio  solo  in  fronte.  Diede  questo  mostro 
qualche  apprensione  ai  casalesi,  venendo  slimato 
prodigio  e  segno  dell'ira  divina. 

(i)  rilavo. 
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*    E    varamente   pertarbò  molto  i  caori  ettpndo 
poi  caduto  infermo  il  duca  di  Mantova. 

Intanto,  rinforzati  i  francesi  da  due  fe^^gimeoti 
Tenuti  di  Proveota,  scorsero  il  Novarese,  depre- 
dando e  devastando  quel  distretto.  Passati  iodi 
nel  Vercellese,  s'introdussero  nel  Monferrato,  a 
Iftalzola,  Morano,  Villanova,  Como,  Torrione,  ed 
alfre  vicine  terre,  dilatandosi  anche  nella  piana 
di  Casale,  facendovi  tutto  quel  male  che  loro 
dettava  il  furore,  saccheggiando  ed  ardendo  ogni 
cosa,  come  specialmente  fecero  a  Bergamasco, 
ove  dal  fuoco  rimasero  distrutte  molte  case;  nò 
si  partirono,  se  non  quando  viddero  tutto  desolato, 
conducendosi  poi  sopra  TAIessandrino  verso  Asti. 
Onde  disperati  i  monferrateiMu,  e  st$vido  armati 
in  campagna,  molta  strage  facevano  di  questi 
quando  loro  rendevasi  opportuna  occasione,  come 
seguì.'  a  *  Haranzana,  ove  dimorando  in  alloggio 
«m  capjUiQo  di  cavalleria  francese  co'suih  soldati, 
andarono  gli  stessi  monferratensi  ad  assaltarlo,  e 
facendo  empito,  l'uccisero  con  molti  de'suoi,  e 
dando  alla  fuga  il  restante,  s'impadronirono  de'Ioro 
ca valli, «  armi  e  bagaglio  (a). 

Intanto  che  gli  spagnuoli  stavano  fermi  a  Vige- 
vano, i  francesi  preparavano  barche  di  munizioni 
per  farle  tradurre  pel  Po  a  Valenza^ 

(t)  Alglùsi  nun.  70^ 
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Il  marchese  Vassoni  governatore  di  Casale  fece 
il  di  10  novembre  piantare  molte  colonne  e  con- 
durre   barche    sopra    il    Po  per  impedire  questo 
convoglio  di  barche  francesi. 

Addi  4  3  vennero  da  Asti  soldati  savojardi  per 
prender  posto  ^lle  tre  piglie  poco  distanti  da 
Casale^  ove  avevano  disegnato  di  fabbricare  un 
ponte  per  passare  e  condurre  vettovaglie  a  Va- 
lenza, di  dove  vi  venne  anche  il  marchese  Villa- 
roy  con  cavalleria;  ma  trovandosi  il  reggiooiento 
di  cavallerìa  di  detto  marchese  Tassoni  a  Frassi- 
neto, ed  avendo  avuto  ordine  il  tenente  colonello 
marchese  ^Striggi  da  detto  Tassoni  di  portarsi  a 
Casale,  che  tardò  alcun  poco,  incontratosi  alle 
tre  pigile  colle  Suddette  truppe  savojarde*  scara- 
mucciarono, e  combatterono  più  di  un'ora;  ma 
per  essere  composto  di  più  nazioni  italiane,  cioè 
Mantovani  Bergamaschi ,  Bresciani ,  Veronesi  e 
Monferrini ,  tutta  gente  collelizia  e  nuova  nel 
mestiere  delle  armi,  restò  questo  reggimento  sba- 
raglialo colla  morte  di  venti,  e  prigionia  di  ses- 
santa, unitamente  al  detto  Striggf  e  due  alfieri. 
Il  restante  se  ne  fuggì  per  le  terre  del  Monfer- 
rato, ed  alla  mattina  vegnente  venne  a  Casale. 
Comandava  le  soldatesche  savojarde  D.  Gabriel  di 
Savoja. 

Addi    17    usci    di    Casale  il  marchese  Tassoni 
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con  alconi  soldati  a  cavallo  alle  dette  tre  pigile, 
ove,  ritrovatosi  pure  il  marchese  Viiieroy,  M. 
Chiuse,  e  D.  Gabriel  di  Savoja  con  i  loro  sol- 
dati, vennero  ad  abboccarsi  col  suddetto  marchese 
Tassoni.  » 

In  conseguenza  del  che  addì* 48  furono  rila- 
sciati i  prigioni  fatti  dai  savojardi  addi  15,  man- 
dandoli  a  Casale,  ad  eccezione  del  marchese  Strig- 
gi  e  l'alfiere  Tommaso  Cocconatò. 

In  iquesto  giorno  cominciarono  a  passare  il  Po 
i  soldati  dell'armata  oltre  Po,  e  fecero  il  loro 
quartiere  a  san  Giorgio  e  Terrugia.  Il  duca  di 
Modena  ed  il  principe  Alberico  suo  figlio  allog- 
giarono al  Borgo,  ed  il  resto  dell'armata  nelle 
terre  circonvicine.  Il  di  20  l'armala  francese  s'io- 
camminò  per  andare  oltre  Tanaro;  ma  perchè  pio- 
veva, e  le  strade  erano  cattive,  poteva&i  far  poco 
viaggio,  e  perciò  ebbero  tempo  di  rovinare  le 
terre,  restandone  però  molli  di  loro,  e  per  le 
fatiche  e  per  le  uccisioni  che  ne  facevano  i  nion- 
ferriiìi.  Mentre  delta  armata  trovavasi  a  Balzala 
abbracciò  la  chiesa  parocchiale  ed  il  bollissimo 
tabernacolo  che  costava  a  quel  popolo  500  du- 
ca toni.  Saccheggiarono  il  convento  di  san  Maurizio, 
ed  abbracciarono  molte  cascine  sparse. 

Addi  27  partì  da  Conzano  il  (iuca  di  Modena 
colla    sua    corte  e  soldati,  ed  andò  a  fermare  il 
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suo  alloggio  in  Ca»tagnole,  ed  i  soldati  Delle  terre 
viciiie* 

Nel  luogo  di  Conzano  accadde  che  M.  Brogiet» 
iatendente  deirarmata  in  ConzanOi  si  fidò  di  un 
paesaoo  di  Rosignaoo  abitante  in  esso  luogo  di 
ann^  20  circa,  e  dir^degli  in  custodia  la  sua  casa. 
Qaesti  rubogii  uno  scrigno  in  cui  vi  erano  1  bOO 
doppie^  e  se  ne  fuggi;  onde  questo  Brogiet  do- 
vendo partire  da  detto  luogo,  ed  andare  alFar- 
mata,  condusse  seco  prigioni  il  capitano  Carlo 
Vidua  e  dottore  Francesco  Zavattaro,  ambi  di 
esso  luogo,  sotto  cominazione,  che  gli  doressero 
troyare  il  ladra  fra  un  certo  termine,  e  ciò  col  ^ 
permesso  del  duca  di  Modelli» 

Gli  abitanti  di  detto  luogo  fecero  tanto,  che  trova^ 
rooo  il  ladro,  il  q'jale  mandapono  all'armata  in  Ca- 
stagnole, é  iscrissero  lettere  al  dusa  che  si  era 
trovato  il  ladro  ed  ì  denari  rubati.  Ha  il  Brochietto 
avutolo  nelle  mani  disse  di  arerii  trovati  mancanti 
a  106  doppie,  e  li  dovettero  sborsare  i  prigioneri 
per  liberarsi.  E  cosi  la  stoltezza  dell'  intendente 
in  fidarsi  di  un  giovine,  la  quale  piuttosto  dove- 
vasi in  lui  castigare,  pagaronla  i  migliori  regi- 
straoti  del  luogo,  e  V  istesso  né  dovette  essere 
contabile  nel  ricercare  il  ladro.  Questo  intendente 
era  nemico  de'  mònferrini  e  di  S.  A ,  e  molto 
insolente,  poiché  l'anno  avanti  in  Casale,  Ih  casa 
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del  governatore,  sparlò  altamente  del  daca,  trat- 
tandolo di  leggero,  e  che  si  era  fatto  spagnuolo. 
Tuttavia  per  prudenza  nulla  gli  venne  risposto. 

Addì  29  r  aroiata  francese  mandò  navi  sopra 
carri  per  far  un  ponte  sopra  il  Tanaro;  ma  so« 
pragiunti  in  una  valletta  vicino  a  Refrancore  da 
una  truppa  di  paesani,  furono  rotti  i  soldati  che 
scortavano  questi  carri,  e  presi  li  buoi  che  la 
maggior  parte  erano  d'  Occimiano  e  Mirabello. 

Stante  le  strade  impraticabili,  quest'armata  con- 
tinuò a  dimorare  nel  Monferrato. 

Al  principio  di  decembre  portossi  Tarmata  fran- 
cese selle  terre  sopra  Asti^  ed  addì  k  passò  il 
Tanaro  e  si  aquartierò  a  Nizza  della  Paglia  e 
terre  circonvicine,  sino  in  Alice.  Fecesi  contribuire 
dalla  città  d'  Aqui  iOO  sacchi  di  grano,  iOOOO 
munizioni,  e  cento  doppie.  E  sul  finfre  del  mese 
andò  sullo  Stato  di  Milano  (a). 

I  provveditori'  di  quest'  anno  furono  Antonio 
dc'signorl  di  Passano^  Filiberto  Grisella,  Gioanni 
Tommaso  Mosso,  Scipione  Bazzano,  Francesco  An- 
tonio Gaspardode,  e  Orazio  Calori  Provana. 

Era  stato  crealo  presidente  del  Senato  il  dì  ih 
settembre  corrente  anno  i657  il  conte  Carlo 
Natta  (a). 

i^io8.  In  sul  principio  di  quest'anno  Tarmata 

(a)  lilanro.  (b)  Zx  Bissa. 
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francese,  che  si  efa  partita  dal  Monferrato  verso 
lo  Stalo  di  Milano,  incominciò  a  pr.ender  strada 
per  andare  in  alloggio  sul  Mantovano,  per  cosi 
rovinare  ambi  li  Stati  di  S*  A;  e  quantunque  per 
buone  ragioni  militari,  e  per  la  promessa  fatta 
dal  conte  di  Fuesaldagna  al  duca  suddetto,  che 
non  avrebbe  labiato  passare  i  francesi  per  lo 
Stato  di  Milano  a  di  kii  danno,  egli  però,  o  per 
debolezza  di  coraggio,  o  per  altro,  si  ritirò. coll'ar- 
mata  in  Pavia.  Onde  il  duca  di  Modena  cogli  altri 
generali  francesi  andarono  olire,  e  formarono  tre 
quartieri,  uno  a  Gasalmaggiore,  Stato  di  Milano, 
r  altro  a  Viadano  del  Mantovano  e  Frescarolo  di 
Bozzole,  e  il  terzo  nel  Mantovano  oltre  Po.  )1 
di  SO  stesso  mese  di  gennaro  venne  nuova  a  Ga* 
sale,  che  i  francesi  sentendo  gli  spagnaolì  venire 
alla  vòlta  di  Gasalmaggiore,  di  colà  si  ritirarono, 
e  portaroasi  a  Viadana;  il  forte  del  quale,  essendo 
governato  dal  sergente  maggiore  Gioanni  Fran- 
cesco Sacchi  di  Gasale,  non  potendolo  sostenere, 
si  arrese  a  buona  guerra ,  e  ritirossi  a  Gazole , 
di  dove  parimei>ti  da'  francesi  fu  cacciato.  Gli 
spagnuoli,  veduto  sgombralo  lo  Stato  di  Milano, 
si  fermarono  sul  Cremonese,  mandando  solo  una 
parte  di  alemanni  in  caslel  Giufré,  ove  si  ritro- 
vavano soldati  del  duca  di  Itlaotova,  e  per  co- 
mandante   detto    Sacchi.    Mandarono   eziandio  in 
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Mantova  il  sig,  di  s,  Maumio  Borgognone  eoi 
degli  alemanni,  ed  i  yeneziani  pure  introdussero 
in  essa  città  delle  loro  milìzie,  per  lo  che  tutto  il 
popolo  era  in  apprensione  grande.  Dicevasi  perà 
che  il  duca  di  Modena  ayeya  promesso  a  quel  di 
Mantova  di  liberargli  lo  Stato  dai  francesi,  se  egli 
avesse  abbandonato  gli  alemanni  (a)* 

L'  Àlgbisi  a  quanto  sopra  aggiunge ,  che  ve« 
dendosi  il  duca  di  Mantova  introdotto  con  sua  di- 
savventura in  questa  guerra,  mentre  egli  doveva 
difendere  lo  Stato  di  Milano,  e  che  né  gli  alemaoDi, 
né  gli  spagnuoli  per  lui  nulla  facevano,  e  solo  si  ap'^ 
plicavano  a'  propri!  interessi,  rinunciò  il  vicariato 
deir  impero,  e  con  esso  il  generalato.  Si  aggiustò 
col  re  di  Francia^  si  dichiarò  di  nuovo  neutrale, 
proibì  a'monferratenst  le  ostilità  contro  i  francesi, 
licenziò  da  Mantova  il  presidio  alemanno,  e  quindi 
r  Estense  coir  esercito  ritirossi  dal  Mantovano  ia 
Chiara  d'Adda. 

Cadette  a  questi  tempi  parte  della  chiesa  di 
santa  Croce.  Fu  ristorata,  e  nello  stesso  tempo  i 
padroni  delle  cappelle  fecero  quelle  abbellire  con 
nuovi  stucchi  e  pitture  (b). 

Dopo  aver  sofferti  geli  grandissimi  e  nevi  nel- 
l'inverno, cadde  nel  mese  di  aprile  tanta  quan- 
tità di  acque,  che  fece  straripare  il  Po,  che  portò 

(I)  FUnf#.  (b)  ÀI|^.  ii«Bt.  f 4. 
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m  tutta  la  controscarpa  del  castello,  e  tagionò 
graodissimo  danno  ai  raccolti.  Reti,  del  Borgo. 
Addi  1  k  giugno  pervenne  la  notizia  a  Casale, 
che  il  duca  di  Maatova  erasi  di  nuovo  aggiustato 
col  re  di  Francia,  di  essere  neutrale  in  questa 
guerra  cogli  spagnuoli,  e  gli  concesse  onorevoli 
capitoli  ;  e  ciò  fece  esso  duca  col  consenso  del 
re  di  Spagna.  E  addì  20  venne  pure  notizia ,  che 
i  francesi  avevano  abbandonato  il  Mantovano,  fa- 
cendo prinAa  pagare  a*  quei  popoli  grossissima 
contribuzione. 

La  neutralità  fu  negoziata  dal  duca  di  Modena, 
e  col  mezzo  cklla  signorìa  di  Venezia  conchiusa 
poi  nel  mese  di  lagh>. 

Tale  neutralità  fece  dire  a  molti,  che  il  duca 
di  Mantova  ne  starebbe  di  mezzo,  come  appunto 
seguii  perchè  gli  spagnuoli  segretamente  ebbero 
a  male  questa  neutralità;  ^e  mentrecchè  l'armata 
francese  scorreva  per  il* Milanese,  il  duca  di  Sa- 
Toja,  presa  Toccasione,  circa  il  dì  i2  luglio  fece 
uscire  il  marchese  Villa  alla  vòlta  di  Fontaneto  e 
Patazzolo,  sotte  colore  di  andarsi  ad  unire  all'è-* 
sercilo  francese  per  attaccare  Pavia.  Il  di  20  detto 
mese  si  pose  attorno  a  Trino,  dove  già  il  go- 
vernatore Agostino  Sandoval  aveva  ordine  di  con- 
segnarlo al  duca  di  Savoja,  come  fece  il  di  22^ 
del  quale  ess9  duca  ne  prese  il  possesso  con  gran 
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dispiacére  dei  luonferratensi  —  Rettore  del  Borgo. 

Le  truppe  del  duca  di  Savoja,  che  erano  Te- 
nute sino  a  Palazzoio, .  fecero  Scorrerìe  sino  alla 
Grangia  di  Gazzo^  ove  tolsero  tutti  i  bestiami  ad(R 
17  luglio,  ed  addì  22  s^rmpdssessarono  di  Trino. 
E  questa  era  la  parola  data  dai  francesi  al  duca 
di  Mantova  e  alla  repubblica  di  Venezia,  che  non 
sarebbero  molestali  i  suoi  sudditi,    nò   molestalo 

il  suo  Stato.   E  infatti  si  ridderò  pubblicati  Tarii 

•     

scritti  mandati  fuori  dal  congresso  di  Francfort 
dagli  elettori,  i  quali  dicevano  che  i  francesi  in- 
giustamente perseveravano  nella  loro  opinione, 
che  sia  dato  Trino  al  duca  di  Savoja,  e  che  perciò 
hanno  accettala  la  neutralità  del  duca  di  Mantova 
per  addormentarlo.  La  pronta  resa  di  Trino  dallo 
spa^nuolo  Sandoval  fece  dubitare  a  tutti  i  casa- 
laschi,  esser  ciò  un  consiglio  del  governatore  di 
Milano,  mentre  dimoslravasi  questi  mal  soddisfallo 
del  duca  di  Mantova,  per  essersi  dichiarato  neu- 
trale, e  massime  perchè  sono  già  due  mesi,  che 
non  manda  denari  per  pagare  i  soldati  di  presi- 
dio alla  cittadella  e  città  di  Casale. 

La  presa  di  Trino  fu,  tanto  da  una  parte  che 
dalFaltra,  fatta  maliziosamente  contro  il  duca  di 
Mantova.  I  francesi,  che  nella  neutralità  concordata 
col  dnca  di  Mantova  avevano  promesso  che  il 
duca  di  Savoja  avrebbegli  lasciato  Trino,  tuttoché 
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ri  fosse  guernigione  spagnuola,  e  che  essi  non 
gli  avrebbero  in  ciò  prestato  «ijuto^  ed  anzi  ostato, 
però  quantunque  Tassalto  ^osse  fatto  dalie  troppe 
savojarde,  vi  era  però  in  loro  ajuta  il  mastro  di 
campo  Ferfone  col  suo  reggimento  francese,  e 
si  disse,  che  vi  era  accorso  anche  da  Valenza  il 
marchese  Vilieroi  con  alcuni  reggimenti  del  re. 
R  questo  avvenne  perchè  Francia  è  intestata  con- 
tro il  duca  di  Mantova  per  la  sottoscrizione  che 
fece  in  Parigi,  di  lasciare  introdurre  guernigione 
svizzera  nella  cittadeMa  di  Gasale. 

Gli  spagnuoli  poi,  che  potevano  sostenere  la 
fortezza  e  soccorrerla^  la  consegnarono  al  duca 
di  Savoja,  sperando  di  tenerlo  neutrale,  e  che  le 
di  lui  truppe  non  passino  oltre  il  Ticino  a  danni 
del  Milanese,  o  ad  unirsi  colle  francesi  già  scorse 
sin  sotto  Milano,  dentro  la  qual  città,  per  paura 
di  una  sorpresa,  il  neghittosissimo  generale  Fue» 
saldagna  aveva  ridotta  tutta  Tarmata. 

Addì  28  luglio  avendo  il  marchese  Villa  fatto 
venire  alla  ripa  dei  Po,  poco  discosto  da  Gasale, 
venti  barche  di  munizioni  per  farle  entrare  in 
Valenza;  ma  saputo  che  gli  spagnuoli  colà  guarda- 
vano il  passo  del  fiume,  le  condusse  per  terra, 
traversando  la  Sesia..  Quindi  esso  marchese  con  le 
sue  truppe  e  alcuni  francesi  scorse  sino  ad  Ales- 
sandria per  mettere  in  timore    quel    presidio.    E 
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*una  truppa  di  essi  Tenne  a  san  Salrafore  condotta 
dal  marchese    Villeroi;    ma    poco   fermaronsì,   e 
ritornarono  ai  loro  posti  di  Valenza  e  Frescarolo  (a). 

Addi  IS  luglio  segui  l'eiezione  ad  imperatore 
del  re  d'Ungheria,  secondogenito  del  defunto  Ce- 
sare,  nel  congresso  di    Francfort    dagli  Elettori. 

Perlocchè  andò  il  duca  di  Mantova  a  Vienna 
per  riverirlo,  e  seco  congratularsi.  Vidde  con 
questa  occassione  l'imperatrice  vedova  sua  sorella; 
e,  ricevuti  molti  onori,  ritornò  a  Mantova. 

Dopo  la  perdita  di  Trino  aveva  anche  esso 
duca  mandato  alla  corte  Cesarea  il  conte  Antonio 
Calori,  senatore  e  gentiluomo  della  camera  ducale 
di  Mantova  con  lettere  credenziali,  date  botto  il 
di  8  di  ottobre,  colle  quali,  dichiaratolo  suo  gcn- 
tiluomo  di  confidenza  presso  V  imperatore ,  gli 
commise  di  operare,  cosi  presso  la  maestà  Ce- 
sarea, che  presso  di  quei  ministri  intimi  pei  suoi 
interessi  col  duca  di  Savoja,  circa  l'occupazione 
del  Monferrato,  e  specialmente  per  quella  di  Trino; 
come  anche  per  le  investiture  dei  ducati  di  Man- 
tova e  Monferrato  nella  forma  al  duca  Vincenzo 
II  concessa,  e  predare  a  nome  suo  giuramento 
di  fedeltà. 

Ma  siccome  i  francesi  avevano  dato  Trino  al 
duca  di  Savoja  (  nella  pace    di   Cherasco  ),  cosi 

(a)  Ffliiror. 
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oprarono,  a  che  dagli  spagouoli  fosse  restituitOi  e' 
dltresi  non  vollero^  che  dal  duca  di  Guastalla 
fossero  restituite  le  terre  di  Luzzara  e  Regiolo  a 
quello  di  Mantova,  non  ostante  che  rimperatore 
per  questa  >restitiJzione  ne  avesse  dato  ordine  op- 
portuno al  conte  dì  Ruolo  (a). 

À  riguardo  di  questa   neutralità  conceduta    ai 
duca  di  Mantova,  il   Brusoni  cosi  scrive:  ^ —  Che 
dopo  questa  neutralità,  della  quale  l'uno  é  l'altro 
principe  fecero  depositaria  e  custode  la  repubblica 
di  Venezia,  il  duca  di  Modena  fece  intendert    a 
quello  di  Mantova,  che  il  duca  di  Savoja  non  in- 
tendeva sottoscrivere  quésto  capitolato,  come  con- 
Irario  a  queljo  di  Cherasco;  onde  provedesse  S, 
A,  affinché  questo  disordine  non  venisse  a  cagionare 
qualche  rottura.  11  duca  di  Mantova  concorse  nella 
stipulazione  di  un  altro  capitolo,  nel  quale  faceva 
somigliante  dichiarazione,  che  questo  capitolato  non 
dovesse  pregiudicare  al  trattato  di  Cherasco.    A- 
vendo  poscia  i  savojardi  fatta  l'impresa  di  Trino^ 
se  ne  dolse  il  duca   di  Mantova    con    quello    di 
Modena;   e  questi  rispose  che  Trino  era  stato  ag« 
giudicato  da  Cesare  al  duca  di  Savoja;  e  nel  tifat- 

« 

tato  appunto  elettorale  del  presente  imperatore  , 
conchiuso  poco  prima  della  ricuperazione  £atta  dai 
savojardi  di  quella  piazza,  si  era  la   Maestà   sua 

(•)  AlghUi  njUB.  72.  . 
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obbligato  a  costringere  il  duca  di  MantoTa  a  tfiA 
fatta  restituzione.  Mantova  ricorse  alla  repubblica 
di  Venezia  sopra  questa  occorrenza,  ed  il  senato 
rispose,  che  non  voleva  farsi  interprete  delle  azioni 
del  re  di  Francia.  Ma  avendo  poscia  il   duca  di 
Modena  presentato  io  collegio  questo  jcapitolo  a 
parte  del  duca  di  Mantova^  si   venne    in    chiaro 
quanto  fosse  stato  in  tutte  queste  occorrenze  mal 
servito  ^uel   principe    dai    suoi    ministri,    poiché 
dopo  averlo  pregiudicato  nei  tratUitti,  V  esposero 
anche  con  queste  doglianze  alla  riprensione  dei 
sa  vìi,  quasi  che  non  si  ricordasse  di  quello  che 
aveva  capitolato  e  conchiuso  nel   trattato  di  neu- 
tralità, e  dopo  anche  di  quello. 

Ma  comuifque  si  andasse  il  fatto,  certo  si  è, 
che  altro  acquisto  non  facesse  il  duca  di  Mantova, 
col  dichiararsi  dal  partito  Austriaco,  che  della  per- 
dita di  Trino,  e  veder*  i  suoi  Stati  di  Mantova 
e  Monferrato  desolati  dalle  scorrerie  e  dai  sac- 
cheggiamenti  dei  nemici. 

Addi  k  agosto  S.  A.  fece  cantare  in  duomo 
da  Monsignore  la  messa,  e  poscia  il  Tedeum^  as- 
sistendovi lui  medesimo  per  allegrezza  dell' ele- 
zione del  nuovo  imperatore.  Alla  sera  fece  fare 
molti  fuochi  artifiziali  e  razzi  sopra  il  campanile 
della  città,  colio  sparo  di  tutta  rartiglierìa,  e  salve 
di  moschettate  per  tre  volte,   al  suono    degl'eT- 
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riva  del  popolo,  il  quale  gridara:    errtVa  il  nostro 
duca,  epf'tVa  l'imperatore  Leopoldo  J. 

Addi  9  S.  A.  mandò  al  duca  di  Modena,  che 
troravasi  al  campo  sotto  Mortara ,  dove  sino  dal 
di  6  aveva  posto  Tassedio,  il  conte  Gerolamo 
Saonazzaro  per  negoziare  con  esso,  e  ritornò  il 
giorno  seguente  senza  aver  conchiuso  niente,  e  il 
negoBiato  era,  che  detto  duca  di  Modena  si  era 
esibito  di  aggiustare  le  differenze  tra  i  duchi  di 
Mantova  e  Savoja  per  la  presa  di  Triiif . 

Addi  22  si  rese  Mortara  a  patti,  perchè  li  a- 
bitanti  protestarono  al  commissario  generale  Mo* 
rone  governatore,  che  bisognava^  farli  in  difetto 
del  soccorso;  e  il  di  26  entrò  il  duca  di  Modena, 
e  la  gaernigione  fu  convogliata  secondo  i  patti 
col  governatore  Nerone  a  Novara, 

In  questo  mentre  il  conte  di  Fuesaldagna  fece 
demolire  le  fortificazioni  di  Abbiate-Grasso  per 
timore  dei  francesi. 

Dopo  aver  il  duca  Modena  preso  Mortara,  passò 
il  resto  della  campagna  con  depredare  e  rovinare 
il  Milanese  e  Monferrato,  onde  non  potessero  glo- 
riarsi di  esser  meglio  trattati  di  quello  si  fosse 
stata  il  Mantovano  nel  quartiere  ivi  preso  neirin- 
verno  antecedente. 

Dubitò  esso  duca  che  gli  spagnuoli,  per  vendi- 
carsi delle   ostilità   da  lui   portate  allo    Stato   di 
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Milano,  fossero  per  scaricarsi  sopra  il  sao  Stato: 
onde  rappresentò  à  Parigi,  che  il  conte  di  Fue- 
saldagna,  allora  :governatore  di  Milano»  facesse 
grossi  preparativi  di  gente,  di  attrezzi  militari  e 
prorigioni  di  viveri  per  uscire  in  campagna,  a- 
yanttichè  la  stagione  futura  permettesse  la  calata 
dei  francesi  in  Italia;  onde  suggerì  necessario  alla 
conservazione  di  Valenza  il  tenere  un  corpo  va« 
lido  di  qua  dei  monti;  ed  altresì  suggerì  como- 
da la  susvistenza,  col  farlo  aquartierare  sul  Man- 
tovano, perchè  essendo  confinante  col  Modecese, 
in  tal  modo  veniva  a  coprire  il  proprio  dominio 
contro  ogni  attentato  spagnuolo.  Approvò  U  Cri- 
stianissimo il  sentimento,  massime  che  gli  porgeva 
occasione  e  comodità  di  inortiOcare  il  duca  di 
Mantova  (  come  scrivono  gli  storici  )  per  l'espul- 
sione dei  francesi  da  Casale  nel  1652,  e  per  il 
preteso  inadempimento  del  trattato  di  Parigi  del 
i6S3,  e  per  il  recesso  della  neutralità,  con  di- 
chiararsi imperiale  nell'anno  passato.  Altri  disse^ 
avervi  anche  concorso  il  proprio  genio  del  duca 
di  Modena^  non  solo  per  vendicarsi  dei  rimpro- 
veri del  duca  di  Mantova  nel  castello  di  Casale 
nel  1656,  ma  anche  per  soddisfarsi  di  antiche 
gare,  sempre  'recenti  fra  confinanti. 

Anzi  il    Brusoni   nella   prima   stampa  delie  sue 
storie  d'Italia  aggiunse,  che  Angelo  Taracbia,  se- 
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gretaro  di  Stato  e  primo  ministro  del  duca  di 
Mantova,  presa  la  congiuntura  che  gli  spagnuoli 
volevano  introdurre  in  Mantova  truppe  per  im« 
pedire  l'alloggio  dei  francesi  in  quello  Stato,  offe-* 
risse  al  medesimo  duca  di  Modena  comodità  di 
rendersi  padrone  di  detta  città,  mediante,  la  ri* 
compensa  di  sole  10000  doppre,  incolpandolo  di 
traditore  del  suo  principe  e  della  sua  patria:  seb*- 
bene  nella  seconda  ristampa ,  che  il  medesimo 
autore  fece  seguire  in  Torino  del  1660,  abbia  in 
parte  ritrattato  questa  suppotione.  Qualunque  però 
sia  stato  il  motivo,  certo  è  che  detto  quartiere 
d'inverno  delle  SHrmi  francesi  costò  il  Mantovano, 
eccettuata  la  città,  un  intiero  devastamento. 

Imprese  in  quest'anno  S*  A.  una  colletta  stra- 
ordinaria in  tutto  lo  Stato  jin  ragione  di  vMtao 
ducatene  per  caduna  bestia  equina  e  bovina,  che 
tenessero  gli  abitanti,  distribuendo,  per  facilitare 
la  riscossa^  i  quartieri  ai  signori  del  ducal  Mon« 
ferrato,  tra  i  %uali  al  conte  Pietro  Giacomo  Mi- 
roglio  toccò  quello  da  Moncalvo  inclusivo,  sino 
a  Moncestino  (a).  « 

Il  governatore  di  Casale  Este  Tassoni  fece  in- 
trodurre addi  i!  settembre  nella  città  tutte  le  mi«- 
lizie  de'soldati  di  guernigione  tra  il  Po  e  Tanaro, 
per   sospetto    de'movimenti   che  fanno  i  ministri 

.  (a)  MlrnUo  pag.  5i. 


anTOJardi  di  nuove  leve,  per  il  trasporto  delle 
.  farine  da  pochi  giorni  venute  dal  Piemonte,  da 
Casale  a  Crescentino,  e  por  altri  preparaménti  di 
scale  e. petardi;  cose  di  molto  sospetto  alla  piazza 
di  Casale,  massime  perchè  i  francesi  trovansi  nel 
Novarese,  e  vicini  al  Ticino,  dopo  aver  demolito 
il  Torrione  e  mura  di  Vigevano. 

Qiunse  addi  23  deilo  m^^e  a  Casale  da  Map- 
tova  il  conte  Gerolamo  Sannazaro,  che  partì  Tio* 
Romani  per  Biella  a  parlare  col  duca  di  Modena, 
che  colà  trovavasi  gijpvemente  infermo,  portatosi 
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colà    sino    dal  di  iU;  e  ritornò  ^enza  aver  fallo 
,  niente,    stante  detta  infermità;  ma  già  sapevasi  il 
negozio,  il  quale  concerneva  TafTare  di  Trino. 

,AddÌ  30  il  marchese  Tassoni  governatore  re- 
slitiii  ai  generali  francesi  quei  carri»,  barche,  e 
cannoni  i  quali  erano  stati  sin  dal  Ì6d6  dal  mar- 
chese Vallavoira  governatore  di  Valenza  richiesti, 
e  fatti  ifscire  dalla  città  di  Casale  per  mandarli 
a  ^Torino;  ma  per  i  cattivi  tempi  dovettero  stare 
«U^  ripa  del  Po,  sotto  la  custodia  del  eannone  di 
Casale,  e  tanto  stettero,^ che  poi  dall'anno  i657, 
ip  cui  il  duca  aveva  preso  il  partito  imperiale, 
iiOB  li  volle  più  lasciar  trasportare,  come  già  si 
^BC^iCto.  Ora  atteso  che  nella  capitolazione  di 
jfieutralità,  ultimamente  fatta  al  Cristianissimo,  è 
sialo  fra  gli  altri  capìtoli  concordato,  che  11  daca 
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lasci  e<vidarre  ove  piacerà  ai  generali  francesi  i 
delti  cannoni,  carri  e  barche  da  far  ponU,  perciò 
il  marchese  Tassoni  Ir  lasciò  condur  via,  mediante 
scrittura  di  quilanza,  ricevuta  dal  notajo  Raffaele 
Roviglione. 

Sotto  la  data  del  di  26  settembre  trovasi  una 
provvidenza  del  duca  Carlo  lì  per  la  sussistenza 
temporale  delFospedale  degl'infermi  di  Gasale. 

Carlo  II.  per  la  grazia  di  Dio  duca  di  Mantova, 
Monferrato,  etc. 

e  Concorrendo  con  molti  rilevanti  motivi  il  solo 
della  cristiana  pietà,  ed  il  fine  del  pubblico  be- 
neficio a  persuaderci  di  applicare  alla  conserva- 
zione deirospedale  di  questa  nostra  città  di  Ca- 
sale^ sicché  possa  anche  nella  varietà  de^sinistri 
accidenti  sussistere  a  sollievo  di  tanti  miserabili 
infermi,  che  vi  concorrono,  e  non  succedano  in 
avvenire  di  quei  casi  miserabili,  che  con  nostro 
sommo  dispiacere  abbiamo  inteso  essere  occorsi 
alcuni  anni  addietro;  in  vigore  delle  presenti 
ordiniamo,  ed  espressamente  comandiamo  a  tutti 
i  notar!  delle  città,  terre,  e  luoghi  si  immediati 
che  mediati  del  nostro  Stato  di  Monferrato,  pre- 
senti e  futuri,  che  da  qui  avanti  prima  di  fice-^ 
vere  alcun  testamento,  codicillo,  donazione  per 
caosa  di  morte,  ed  altra  ultima  volontà,  debbano 
esortare  i  testatori,  e  persone,  che  come  sopra  dt- 

25 
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sporranDO  de'proprii  beni,  a  lasciare^  se  loro  piace» 
qualche  cosa  al  predetto  ospedale,  faQeDdoDe  con- 
stare nel  medesimo  testamento,  od  altra  ultima 
volontà  di  cui  si  rogheranno,  sotto  pena  di  sei 
scudi  monferriniy  da  incorrersi  ogni  volta  che 
contrarerranno,  da  •  essere  applicata  allo  stesso 
ospedale. 

e  E  per  assicurarsi,  che  non  siamo  in  ciò  negli- 
genti, comandiamo  sotto  la  medesima  pena  al 
massaro  deputato  sopra  il  registro  degli  instro- 
fidenti,  presente  e  che  sarà^  di  dar  nota  in  iscrìUo 
al  maestrato  e  capitano  di  giustizia  di  tutti  i 
notari,  che  dal  suddetto  registro  conoscerà  di 
non  aver  ubbidito,  acciocché  siano  indilatamente 
mutati. 

e  Vogliamo  inoltre,  ed  ordiniamo^  che  tutti  i 
notari,  che  riceveranno  instromenli,  nei  quali  sia 
fatto  qualche  legato,  od  altro  lascito  al  medesimo 
ospedale,  ^ano  tenuti  darli  in  nota  agli  agenti 
di  detto  ospedale  nel  termine  di  quindici  giorni 
éopo  la  morte  delle  persone  che  gli  avranno 
fatti^  sotto  la  medesima  pena  di  sopra  accenna- 
ta—  Di  Nantora  addì  26  settembre  1658  — Fran- 
cisciis  Zucca  cancellarius  ». 

Addi  k  ottobre  l'armata  francese  che  si  ritro- 
va va- presso  la  Sesia  mandò  parte  della  cavallerìa 
a. prendere  un  convoglio  di  pane  fatto  a  Casale, 
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ed  alloggio  per  due  notti  a  Villano  va  e  Balsohi 
e  dice?asi  che  rolevano  convogliare  nel  rao  State 
il  duca  di  Modena  infermo.  Addi  9*  209  eavaUi 
della  suddetta  «rmala,  sotto  finta  di  venire  ad 
incontrare  il  convoglio  che  andava  da  Casale^  aa* 
darono  per  saccheggiare  la  chiesa  di  Villano  va» 
ma  farono  ricevuti  assai  male  dagl'abitanli  Colla 
morte  di  due  di  loro.  Essi  si  vendicarono  con 
dar  il  sacco  alla  grangia  di  Cazzo,  e  a  luUe  le 
cassine  della  roggia  del  molino;  ma  incontratisi 
con  un  corpo  di  spagnuoli  che  veniva  da  Vercelli 
s^tti  tra  loro  zuffa,  e  si  portarono  coaU^tteiido 
sino  al  porto  di  Po  di  Casale. 

Alla  notte  del  dì  43  morì  il  duca  di  Modena 
a  Santià, 

Addì  23  venne  a  Casale  il  principe  Almerico 
d*Este,  %lio  del  morto  duca  di  Modena»  per  vi* 
sitare  questa  città,  castello  e  cittadella.  Fa  rice«* 
vuto  coti  ogni  sorte  d'onori  dal  marchese  Tasr 
soni  governatore  con  la  compagnia  della  goardiit 
del  duca,  e  fu  regalato  di  rinfreschi  dal  Supremo 
Consiglio.  Il  corpo  del  duca  di  Modena  fu  im- 
balsamato^  e  condotto  per  la  via  di  G.ènova  « 
Mo4ena,  accampante  dal  principe  Almerico  di  lui 
figlio. 

Erano  le  terre  del  Monferrato  occupate  hine- 
inde    dalie  armi   spagnuole  e  francesii  con  danno 
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estremo  dello  Stato  ;  di  modo  che  visto  ciò  il 
Supremo  Consiglio,  inviò  tosto  al  duca  di  Noragliai 
successo  alla  carica  del  duca  di  Modena,  il  ma^ 
chese  di  Castelnovo,  ed  al  conte  di  Foesaldagna 
il  senatore  GalvagnO;  e  dopo  varii  trattali,  detti 
spàgnuoli  si  ritirarono  dal  Monferrato  nel  loro  Stato 
di  Milano,  ed  i  francesi  promisero  anch*  essi  di 
ritirarsi.  Detto  duca  di  Novaglia  disse  al  marchese 
di  Castelnovo,  che  non  sarebbe  giammai  venuto 
nel  Monferrato  «  se  non  avesse  vÌ9to  gli  spàgnuoli. 
Ma  quelli  si  'sono  già  ritirali,  e  questi  ancora 
persistono  ad  alloggiare;  anzi  mandarono  a  Ca- 
sale a  domandare  i  quartieri  d'inverno  in  questo 
Stato. 

Addi  9  novembre  Tarmata  francese  passò  iF  Po 
a  Valenza,  e  andò  a  Cornienlo  e  Solerlo.  Tenta- 
rono questi  il  di  3  di  passare  il  Tanaro,  ma  fu- 
rono fatti  ritirare  dagli  spàgnuoli  fortificati  in  quei 
iuoghi,  e  vennero  ad  aquartierarsi  a  Felizzano 
e  Quattordio,  terre  delio  Stato  di  Milano,  e  il 
marchese  Villa,  coi  9uoi  soldati  savojardi,  volle 
venire  ad  alloggiare  a  Fubine,  dicendo  aperta- 
mente non  essere  compreso  nella  neutralità.  Addì 
46  quest'armata  dopo  aver  recati  molti  danni  a 
Fubine  andò  in  Asti  (a). 
^  li  duca  di  Novaglia,  succeduto  al  duca  di  Modena, 

(a)  Flltnro. 
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emendo  prossimo  il  mese  di  dicembre,  passò  a  Nizza,* 
Aqui  «d  altre  terre  del  Nonferrato  oltre  Tanaro, 
ed  assegnando  quivi  parte  dei  suoi  quartieri,  man^ 
dò  il  resto  a  Moncalvo,  san  Salvatore,  Lu,  Cuc- 
caro,  Fubiiie,  Ponlestura  ed  altre  terre,  e  lasciato 
il  comando  al  marchese  Valle voira,  governatore  di 
Valenza,  che  prese  stanza  a  Moncalvo,  parti  per 
la  Francia  (a). 

Il  suddetto  Vallevoira  teneva  assai  buona  giusti- 
zia, ma  non  poteva  impedire  molti  disordini  e  tante 
avanie,  che  sotto  diverso  pretesto  commettevano 
i  saoi  soldati;  perlochè  il  Monferrato  veniva  con- 
sumato e  distrutto  —  Reti,  del  Borgo. 

Fra  1  novelli  senatori  fu  nominato  il  dri67eb- 
braro  corrente  anno  il  sig.  Francesco  Bernardino 
Paletti . 

Era  pretore  di  Casale  il  di  18  ottobre  0  sig. 
Evasio  Francesco  Gostanera,  uomo  di  legge. 

Antonio  Calori  conte. di  Vignale,  cavaliere  del 
Redentore,  primo  segretario  e  consigliere  di  Stato, 
poscia  promosso  al  grado  di  presidente  del.mae- 
strato  di  Mantova,  e  plenipotenziàrio  del  duca 
Carlo  II.  di  cui  era  primo  gentiluomo  di  camera, 
fu  .mandato  ambasciatore  presso  la  corte  Cesarea 
al  congresso  di  Ratisbona. 

1  provveditori  di  quest'anno  furono  Gio.  An- 

<^)  Aì%\.  atun.  TI. 


550 
tonio  Bazanot  Gio..  Tommaso  Mossi,  Gio.  Battista 
Pico>  Francesco  Vialardi,  Silvio  Camberà  e  Ste- 
fano Curione  (a), 

l6S9y  Era  Tarmata  francese  per  la  morte  del 
duca  di  Modena  restata  senza  capo  di  risoluzione, 
e  la  spagnuola  intenta  alla  sola  difesa.  Ambedue 
lampeggiarono  senza  fare  azione  ragguardevole, 
né  cimentarsi^  caduno  solò  procurando  di  vivere 
sul  paese,  o  nemico  o  diffidente;  onde  non  ha 
dubbio^  ehre  it  Monferrato  senti  la  sua  parte  di 
disastri  eogralloggi,  ossia  quartieri  dai  francesi 
presi  nello  Stato,  a  titolo  cbe  ne  fosse  stato  pa- 
gato  a  Se  A.  il  contante,  profitto,  cbe  se  fu  vero, 
ridondando  a  beneficio  d'ogni  altro  cbe  dei  sud- 
<fiCi,  questi  solo  ne  sentirono  l'aggravio  (b). 

Addi  1  k  gennajo  giunse  improvvisamente  a  Ca- 
sale il  serenissimo  duca,  e  fermossi  sino  addi  SO; 
in  questo  frattempo  diede  mostra  ai  presidi  del 
castello  e  cittadella.  Addi  19  giunse  di  Francia 
il  marcbese  Valente,  ed  addi  30  arrivò  la  guardia 
di  S.  A.  In  numero  di  kO  cavalli,  e  il  giorno 
seguente  arrivarono  100  fanti  mantovani  disar- 
mati  per  rinforzo  della  cittadella,  condotti  dai  ca- 
pitani Cocastello  e  Sometto,  Lorenzo  Sacco  tenente, 
e  Francesco  M.  Emiglio  alfiere. 

Dopo  aver  a  suo  talento  il  marcbese  Vallevoire, 

(a)  Ex  MorMo  0t  BvMU  (b)  il|k.  m«n.  72. 
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a  coi  era  restato  il  comando  di  tutta  Tarmata, 
distribuiti  gli  alloggiamenti,  mandò  esso  in  tutte 
le  terre,  ove  non  erano  stali  mandati  soldati^  due 
delia  sua  guardia,  ed  allargò  in  altre  terre  i  quar* 
tieri,  e  tutto  a  suo  capriccio,  quantunque  S.  A. 
avesse  scritto,  che  dovesse  soffrire  il  comparto 
dei  signori  dei  Supremo  Consiglio  di  Casale.  Ma 
facendo  egli  a  suo  modo,  anzi  essendo  stata  la 
prima  domanda  deiralloggio  per  2000  piazze,  ne 
collocò  e  distribuì  liOOO;  onde  perciò  il  Supremo 
Consiglio  spedì  a  Mantova  ad  informarne  S.  A. 
Per  la  qual  cosa  tosto  che  giunse  S.  A.  in  Ca-» 
sale,  fece  radunare  il  consiglio,  e  spedì  il  marchese 
Sti'^ggi  A  licenziare  dal  governo  e  Stato  di  Casale 
il  marchese  Tassoni  (  quivi  manca  neiroriginale 
il  foglio  seguente,  nel  quale  probabilmente  ri 
era  descritta  la  cagione  della  repentina  venuta 
del  duca,  e  del  congedo  dal  governo  dato  al  mar- 
chese Tassoni  )  (a). 

Addi  2  febbrajo  un  religioso  francese  predicò 
in  sant'Evasio,  ed  invitò  tutti  gli  ebrei  di  Casale 
alla  sua  predica,  riprovandoli  la  loro  ostinazione. 
Mem.  ms.  nel  primo  foglio  dei  dialoghi  del  ma- 
trimonio di  Bernardo  Tasso. 

Questo  coincide  con  ciò  che  scrive  il  Bremio, 
il  quale  net  suoi  diamali  ms.  dice,  che^in  questi 

(a)  Fitavro. 
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tempi  erari  io  Casale  un  gOTeniatore  che  aveva 
introdotti  molti  eretici  francesi,  e  religioai  apostati, 
che  egli  proteggeva. 

Addi  1 0  marzo  giunse  a  Casale  S.  E,  il  mar- 
chese Orazio  Canozza,  per  governatore  e  generale 
delle  armi  di  S.  A^  il  quale  addi  19  diede  la 
rivista  alla  guernigione^  ed  addi  20  spedi  ordini 
a  tutti  gl'ufficiali  dello  Stato  in  istaoipa  onde  for- 
massero i  ruoli  delle  loro  compagnie  (a). 

Trovandosi  il  duca  Carlo  in  Gasale»  spedi  il 
di  23  aprile  alla  corte  di  FfancÌ9t  per  alcuni  ne* 
gozi  di  alcuna  premura  (  i  negozi  erano  Taggiu- 
stamento  per  l'interposizione  del  cardinale  Maz- 
zarino, del  re  ed  altri ,  tra  S.  A.  per  gì'  inte- 
ressi suoi  e  il  duca  di  Savoja,  come  appare  da 
una  lettera  scritta  da  S.  A.  al  Mazzarini^  annessa 
alla  commissione  )  il  signor  Baldassarre  Sannaz- 
zarro,  segretario  di  Stato,  e  commissario  generale 
degli  alloggi  in  Monferrato,  e  nello  stesso  tempo 
gli  diede  la  sopraintendenza  agli  interessi  ducali 
di  Francia,  dichiarandolo  capo  di  tutti  i  consi- 
gli suoi,  si  di  Parigi  che  di  Névers,  Carlovilla, 
e  Rctbel  —  Copia  origin.  di  tal  commissione  nella 
fìhdi  [C ,  cui  vi  resta  annessa  una  commissione 
di  vendere  quelli  Stali.  E  nella  stessa  filza  vi  è 
ancora  la  protesta  fatta  da   S.  A.  il  di   ìi  ottobre 

^^        ft)Vl.MiU0, 
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mi saoi  predece^ori  senza  il  beneficio  della  legge, 
con  altre  carte  risguardanti  gl'interessi  di  que' 
SDoi  Stati  in  Francia^  quali  carte  possono  occor* 
rendo  redersi,  nel  caso  dell' assegno  delle  doti 
della  principessa  palatina  zia  di  delta  S.  Altezza. 

In  questo  stesso  mese  il  duca  Alfonso,  che  era 
succeduto  al  ps^re  nello  Stato  di  Modena,  avendo 
rinunciato  alla  confederazione  di  suo  padre  col  re 
di  Francia,  licenziò  dal  suo  Stato  tutti  i  francesi, 
i  quali,  per  convenzione  con  il  Fuesaldagna,  pas- 
sando a  truppe  per  lo  Stato  di  Milano,,  andarono 
ad  unirsi  cogli  allri^  già  nello  scorso  decembre 
venuti  a  Moncalvo  e  Mirabelle  (a). 

Fu  pubblicata  una  sospensione  d'armi  tra  le  due 
corone  per  due  mesi,  da  terminarsi  il  di  otto  luglio, 
che  poscia  progredendo  per  tutto  il  mese  di 
novembre,  partendosi  tutti  i  francesi  dallo  Statò 
di  Milano,  si  condussero  in  Monferrato*.  Trattene- 
vasi  intanto  il  tovaglia,  ritornato  di  Francia,  a  To- 
rino, e  per  ordine  del  suo  re  restituì  alla  corona 
di  Spagna  Valenza  e  Mortara,  occupata  qpesta 
ràono  avanti  dal  defunto  duca  di  Modena,  e  il 
Fuesaldagna  die' Vercelli  al  duca  di  Savoja;  il  che 
tutto  seguì  nello  spirare  del  corrente  anno  1659, 
pubblicandosi   la  tanta  agognata  pace,   la   quale 

(a)  Al|Uti  MS.  71. 


venne  conchiosa  in  san  Gioanni  di  Loz  ne'  Pirenei 
dalli  plenipotenziarii  D.  Luigi  d'Ajro  par  Spagna, 
e  cardinale  Mauarini  per  Francia  (a).  (Narrasi 
che  nel  progetto  di  questa  pace  tra  Spagna  e 
Francia  si  tenne  il  proposito  di  demolire  i  due  ba- 
luardi della  cittadella  di  Casale  che  erano  contigui 
alla  città,  e  cosi  unire  la  città  colla  cittadella,  e 
come  si  era  già  trattato  nel  16t9;  ma  non  accon- 
sentendovi il  duca  Carlo,  non  si  passò  ad  altro  )• 
In  sequela  di  questa  pace  fu  trattato  un  matri- 
monio con  una  figlia  di  questo  a  quello. 

Tuttavia,  sebbene  fosse  pubblicata  la  sospen- 
sione d*  arfni^  restarono  ferme  le  aolite  contri- 
buzioni ai  gorernatori  de*  presidii ,  3I  in  Italia , 
che  in  Fiandra,  e  che  Tarmata  di  Francia  allog- 
giata in  Monferrato  dovesse  andare  ad  aquartie- 
rarsi  nelle  terre  del  mandamento  di  Valenza,  sotto 
proibizione  agli  ufficiali,  si  degli  uni  che  degli 
altri,  di  trattare  e  conversare  assieme  sotto  gra- 
vissime pene.  Peftiò  il  marchese  Villeroi  scrive, 
che  per  tutto  questo  mese  si  ritirerà  dal  Mon- 
ferrato; ma  intanto  i  suoi  soldati  rovinano  que- 
ste povere  terre,  quantunque  si  sappia  che  S.  M. 
cristianissima  gli  abbia  scritto  di  farli  diportar 
bene,   e  partirsi  subito  dal  Monferrato. 

Addi  S^tt  maggio  giunse  in  Torino  da  Francia 

(ft)  Alg^.  M».  74. 
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il  duca  di  Noyaglia,  generale  in  Italia,  e  ii  mar* 
ehese  Villeroi  si  parti  da  Moncalvo  per  delta  citta^ 
che  poi  si  recò  in  Francia,   restando  al  comando 
dell'armata  ii  detto  duca. 

Addi  3  e  3  giugno  partirono  dal  Monferrato 
i  francesi,  e  portaronsi  a  Bassignana  e  terre  del 
mandamento  di  Valenza,  senza  dar  danno  per  ove 
passarono;  tanto  operò  il  nome  di  pace. 

Addi  7  passò  per  il  Po  andando  a  Valenza  il 
duca  di  Novaglia,  e  da  questa  città  si  spararono 
tolte  le  artiglierie,  e  fugli  mandato  ad  incon- 
trarlo e  riyerirlo  dal  Supremo  Consìglio  di  questa 
eittà  il  marchese  Canossa,  con  n^òlte  carrozze  e 
gentiluomini  sino  al  Po.  Ma  detto  duca  non  volle 
far  accostare  la  sua  barca  alla  sponda,  e  seguitò 
il  suo  viaggio  incognitamente;  anzi  ricusò  pure  un 
dono  di  vini  e  confetture  che  avevagli  apparec- 
chiato detto  Consiglio.  Né  si  potè  sapere  il  mo- 
tivo di  tal  rifiuto,  sibbene  si  dicesse  essere  opera 
de'  ministri  del  duca  di  Savoja,  che  sempre  hanno 
procurato  il  simile  da  tutti  i  ministri  ed  amba- 
sciatori dr  Francia  che  venivano  a  Casale- 
Addi  8  giunse  inaspettato  a  Casale  il  serenissimo 
duca  colia  sua  corte. 

Addì  18  vennero  lettere  di  Francia  della  no- 
tizia della  ratifica  della  pace  e  matrimonii  tra  le 
due  potenze. 
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Addi  30  cadde  tanta  tempesta  dal  cielo,  che 
rovinò  più  di  trenta  tcrnlorii  del  Monferrato,  oltre 
quelli  del  Piemonte,  e  fu  tanto  grossa  che  alcuni 
pezzi  pesavano  libbre  quattro  e  mezzo. 

Era  morto  il  dì  29  corrente  il  conte  Antonia 
Camberà,  governatore  della  cittadella. 

Addi  9  luglio  passò  per  il  Po  il  presidente 
Belecia  del  duca  di  Savoja  ,  e  andò  a  Valenza 
dal  signor  Brochietto,  che  mandò  pure  a  Ca- 
sale dal  duca  di  Mantova,  acciò  inviasse  aneli' 
egli  un  deputato  per  sentire  le  loro  -  differenze. 
Per  la  qnal  cosa  il  duca  deputò  il  conte  Gerolamo 
Sannazzarro  vice  presidente,  e  Ludovico  Porrà 
segretario   di  Stato. 

Addi  13  giunse  a  Casale  il  conte  Collatto,  man- 
dato da  S.  M.  Cesarea  a  S.  A.  S,  e  fu  alloggiato 
in  castello ,  e  per  quanto  si  era  potuto  inten- 
dere si  è,  che  detta  S.  M.  abbia  mandato  questo 
suo  invialo  a  fargli  sapere,  che  voleva  che  il  duca 
di  Savoja  gli  restituisse. i  suoi  Stati  ingiustamente 
occupati,  ed  assisterlo  con  18000  soldati,  e  dice- 
vasi  pure,  che  tra  lo  stabilimento  di  pace  tra  Fran- 
cia e  Spagna  siasi  tra  loro  conchiuso  di  demiolire 
la  cittadella  di  Casale  ,  come  si  era  vociferato 
sin  dal  princìpio  del   trattato. 

Addi  19  parti  per  Milano  il  suddetto  Collalto 
a  fhr  intendere  a  quel  governatore  le  intenzioni 
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di  Cesare  per  6.  A,  aceompagnato  sin  dentro  lo 
Stato  di  Wlano  per  sua  sicurezza  da  una  com* 
pagnia  di  cavalli,  mentre  i  soldati  dell'armata 
francese  commettono  molti  assassini!,  non  portando 
rispetto  nemmeno  ai  corrieri  di  S.  A. 

Dopo  aver  tenute  continue  e  lunghe  sessioni  i 
depalati  del  Savoja  e  di  Mantova  a  Valenza,  il 
di  S5  ritornarono  ambedue  alle  loro  corti.  A 
quanto  dicevasi,  il  duca  di  Mantova  affermava  di 
esser  creditore  verso  il  duca  di  Savoja  di  un 
millidoe  e  mezzo,  ma  i  deputati  hanno  sottoscritto 
an  calcolo  alla  presenza  del  duca  di  tovaglia  e 
sig*  Brockietto. 

Addi   5  agosto   giunse  in  Casale  Farci  vescovo 
d'  Ambran,  ambasciatore  di  S.  M.  cristianissima» 
destinato    alla    repubblica*  di    Venezia  (  il  quale 
va  da  toKi  i  principi  d'Italia  a  dar  parte  del  ma- 
trimonio del  suo  re  colla  figlia  del  re  di  Spagna  ), 
lì  qua^é  fu  mandato  ad  incontrare  sino  a  Pontestura 
per  parte  di  S:  A.  dal  marchese  Francesco  Antonio 
Passati,  cavaliere  delVOrdiue,  accompagnato  dalle 
guardie  di  detta  S  A,  e  di  quelle  del  governa- 
tore Canozza,  e  si  fecero  salve  d'artiglieria.  Addi 
k    andò   a  visitare  la  cittadella.  Addi  S  esso  ar- 
civescovo  carico    di  regaK  parti  per  Valenza  ac« 
compagnato  dal  detto  marchese  Passati  e  guardia 
sino    ai    confini   di  Valenza,  e  dimostrossi'  molto 
grato  a  S.  A. 
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la  questo  giorno  il  duca  di  Mantoya  spedi  ft 
Santià  il  yice  presidente  Gerolamo  Sanuazzaro  peir 
gli  anzidetti  suoi  affari,  ove  si  abboccò  col  doca 
d^  Novaglia  e  Brochietto,  e  ministro  deputalo  del 
duca  di  Savoja,  il  quale  ritornò  a  Casale  addi  9 
col  detto  Brochietto;  e  per  quanto  si  ò  potuto 
intendere,  si  è  fatto  niente  pendente  la  sua  per- 
manenza colà,  mentre  il  duca  non  rolie  sottoscri- 
vere il  negoziato  fatto  dai  ministri  regii.  Venne 
anche  più  volte  a  Casale  il  detto  Brochietlo,  e 
non  si  vedeva  conclusione  favorevole  pel  duca  di 
Mantova. 

Intanto  erano  venuti  avvisi,  che  per  tutto  il  SS 
corrente  i  francesi  dovessero  restituire  Valenza  e 
Mortara  agli  spagnuoli,  e  questi  terranno  Vercelli 
sintantoché  il  Savoja  gli  restituisca  Trino,  preso 
mentre  era  da  loro  posseduto,  e  di  questo  altresì 
ne  terranno  possesso,  sinché  sia  dichiarato  chi 
dovrà  essere  padrone  di  detta  piazza. 

Addì  29  ritornò  il  corriere  mandato  da  S.  A. 
a  Bajona,  e  dice  vasi  aver  portata  la  nuova^  che 
S.  A.  di  Savoja  debba  restituire  Trino  al  nostro 
duca  ed  altre  terre  da  Ini  ingiustamente  ofMSvpate. 

Addi  9  di  settembre  parti  da  Casale  per  Man- 
tova S.  A.  con  tutta  la  sua  corte,  avendo  però 
primm  spedito  un  corriere  al  cardinale  Mazzarino 
a  Bajona  per  i  presenti  suoi  affari  (a). 

(a)  rìltnr». 
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Volendo  i  PP.  riformati  della  MadoBoa  del  Tem- 
pio far  eostrurre  sulle  fini  di  Casale  un  monastero 
vicino  ad  essa  chiesa,  ottennero  il  di  6  ottobre 
dalla  signora  Ippolita  Pomina,  moglie  del  signor 
attuario  senatorio  Francesco  Zanotto,  il  sito  ivi 
cootJgqo  della  Cerca,  la  quale  scorreva  dalla  con* 
trada  di  Low  sino  al  Po,  per  la  lungheua  di 
trabucchi  cinquanta,  e  per  tutta* la  largbezsa  che 
aveva  essa  Cerca,  affine  di  valersene,  come  sarebbe 
stalo  laro  di  piacere  per  Tedifisio  di  detto  moni* 
stero,  e  col  permesso  del  loro  ministro  provin* 
ciale  custode^  e  definitori  dei  ìi  settembre  or 
scorso,  originalmente  inserto,  si  sono  obbligati  di 
far  celebrare  annualmente  messe  cinque  per  la 
famiglia  Pomina*  Perciò  addi  99  stesso  mese 
Nonsignor  Gerolamo  Francesco  Miroglio,  vescovo 
di  Gasalo^  alle  instanze  de'suddetti  PP.  riformati» 
entrato  nelii  scavati  fondamenti  per  detto  moni- 
stero,  servati  i  riti  e  le  cerimonie  prescritte  dà 
santa  chiesa»  secondo  il  Ritu9le  romano,  gettò  la 
prima  pietra  di  esso  monastero,  m  cui  era  scritto 
Miroliw  qpiHCopus  casalensis. 

Anche  i  reggenti  delFospizio  di  san  Giuseppe, 
essendo  la  loro  chiesa  angusta,  atteso  il  numeroso 
concorso  de' devoti,  la  fecero  allargare,  é  ri*» 
durre  in  forma  lodevole  l'anno  dopo  seguita  la 
pace  tra  le  corti  di  Spagna  e  di  Francia  — ^  Ifem. 
Saletta. 


noù 

Addi  Si  corrente I  il  duea  dì  tovaglia  mandò 
a  Casale  ai  signori  del  Supremo  Consiglio  da  Va- 
lenza un  suo  gentiluomo  a  domandargli  alloga- 
menti pe'suoi  soldati  in  Monferrato  per  un  mese; 
al  che  quelli  risposero^  che  prima  volerano  dame 
parte  a  S.  A.  in  Man  torà;  e  perciò  subito  spedi- 
rongti  un  corriere.  Ma  il  duca  di  Novaglia  fece  re- 
plicare di  Yoler  far  passare  il  giorno  seguente  la 
detta  armata,  come  fece»  non  ostante  che  fasse 
stato  mandato  a  Valenza  il  presidente  conte  Vin- 
cenzo Natta  per  pregarlo  a  desistere  dalla  sua 
volontà;  ma  non  potè  ottenere  cosa  alcuna. 

Al  primo  di  novembre  esso  duca  di  Novaglia 
mandb  ad  alloggiare  di  qua  del  Tanaro,  e  al  di  ià 
delle  terre  del  Monferrato,  la  sua  armata,  facendo 
egli  stesso  i  comparti,  senza  volere  che  il  Con- 
siglio di  Gasale  se  n'ingerisse,  facendo  tutto  questo 
a  disprezzo  di  S.  A;  e  lasciossi  esso  duca  dare  ad 
intendere,  che  se  il  duca  di  Mantova  non  si  aggio- 
slava  col  duca  di  Savoja,  non  avrebbe  mai  avuto  pia 
cosa  alcuna.  Dopo  aver  fatto  l'alloggiamento' a 
suo  piacere,  mandò  a  Casale  dai  ministri,  che  fa- 
cessero essi  il  comparto  sopra  lo  Stato,  e  cosi 
mandò  il  signor  Curzio  Nagnocavalii-,  tenente 
degli  alloggi  in  Valenza  con  i  comparti  fatti, 
conforme  pagano  il  tasso  in  Camera.  Ma  essendo 
esso  -duca  di  NovagKa  partito  per  Tòriiio,  e  la- 
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sciato  in  sua  reca  M.  Geverl,  tenente  generalei 
lOD  volte  accettare  detti  comparti,  dicendo  Tolerii 
liire  a  sno  piacere;  i  ^nali  falli,  costrinse  la  Co- 
munita  a  palmare  due  doppie  ,per  caduno  per  le- 
▼arie  detti  comparti.  Di  più  fece  venire  deVeg- 
gimenti  atteggiati  in  Piemonte,  e  g(i  aUoggiò  nel 
MoQf€»*rato,  e  questi  facevaqsi  contribuire  dagli 
abitanti  il  vivere  contro  gli  ordini,  e  si  dipor- 
tavano da  nemici  dichiarati,  e  non  vi  era  ove 
poter  ricorrere  per  giustizia  di  teli  iniquità. 

Questo  M.  di  Geveri  luogotenente  del  Novaglia, 
al  dire  del  rettore  del  Borgo,  era  crudele  ne- 
mico del  Monferrato,  e  interessato;  pose  il  suo  al» 
loggio  in  Castagnole  di  dove  spediva  gli  ordini. 
Mandò  subito  compagnie  di  cavalli  nelle  terre 
verso  Valenza.  Trovò  bella  maniera  di  accumular 
doppie,  con  far  pagare  dteci,  e  sino  trenta  doppie 
e  molti  regali  dalle  Comunità  per  essere  esentati 
dairalloggto.  Questo  alloggio  fu  fatto  contro  la 
volontà  di  S.  A.  sebbene  in  ultimo  si  provvide 
che  il  commissario  generale  degli  alloggi  di  S.  A. 
passasse  di  concerto  con  detto  Bf.  Geveri. 

Addì  90  corrente  mese  ritornò  il  corriere  spe- 
dito  a  Bajona  da  S.  A.  sin  dalte  scorso  mese  di 
settembre  con  lettera  a  questi  ministri,  che  subi- 
to spedirono  a  Mantova,  e  si  pubblicò  per  la 
citlà^  che  addì  7  del  corrente  si  sono  firmati  i 
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capitoli  di  pace  tra  Francia  e  Spagna^  e^  che  fra 
quindici  giorni  verranno  commissari  regi  per  far 
restituire  le  piazze  di  V^lenìa  e  Sfortara  alla 
Spagna,  e  Vercelli  al  duca  di  Saroja;  e  del  duca 
di  Mantova  non  se  ne  parlò. 

Addi  29  i  francesi  sriloggiati  nel  Nonferratosi 
partirono  un  reggimento  al  giorno,  ed  andarono 
a  None,  prima  tappa  deìtignatali,  mentre  d'ordine 
del  loro  re  si  derono  portare  alla  loro  patria.  Gli 
ufficiali  fanno  passare  questi  loro  soldati  nel  Pie- 
monte con  la  maggior  circospezione,  e  non  fan- 
no lamentare  quegli  abitanti;  al.  contrario  di 
quello  usarono  quando  passarono  nel  Monferrato, 
mentre  anzi  gl'instigarano  a  rubare,  predare,  ed 
incendiare  questo  povero  Stato  (a).' 

In  ternp»  di  questi  alloggi  francesi  quelli  di 
Giarole,  non  potendo  più  sopportare  il  carico,  si 
riduissero  colle  loro  robbe  in  castello,  non  volendo 
più  continuare  le  somministranze  a  quei  soldati, 
i  quali  sdegnati  li  assediarono,  né  volevano  che 
chi  era  fuori  vi  entrasse,^  n^  uscissero  quei  di 
dentro.  Si  venne  finalmente  alle  armi,  e  usciti 
dal  castello  i  paesani,  uccisero  qualche  francese; 
per  il'  che  facendovi  gravi  rumori,  convenne  spe- 
dir gente  da  Casale  per  acquietare  le  cose.  Alla 
fine    M.    di    Geveri    sloggiò   quella   gente,  e  la 

■   (a)  niauro. 
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mandò  a  Teruggia.  Anche  quelli  di  Valmacca,  ac- 
cresciatoli  Tallaggio^  e  minacciati  perchè  non  vo* 
levano  somministrare  cosa  alcuna,  si  ritirarono  in 
castello,  onde  furono  molto  danneggiati. 

Circa  la  fine  di  questo  mese  atterri  le  terre 
circonvicine  a  Casale  e  Valenza  la  voce  sparsasi, 
che  la  gente  di  Francia  calava  tutta  per  alloggiar 
in  questi  luoghi,  e  accreditò  questa  notizia  V  a- 
verno  alcuni  di  Casale  avvisato  di  ritirare  le  loro 
robbe,  e  Taverne  il  Gè  veri  mandato  il  di  26  un 
reggimento  di  cavalleria  in  Occimiano*  Onde  si 
yiddero  il  giorno  seguente  tutte  le  strade  ingom- 
bre di  genti  e  di  carri,  che  ritiravansi  a  Casale; 
ma  vedutosi  poi  che  questo  reggimento  era  di 
passaggio  per  andare  di  presidio  a  Valenza,  e  sa* 
putosi  che  fra  poco  la  fanteria  sarebbe  a  poco  a 
poco  per  incamminarsi  verso  i  monti,  ognuno  si 
acquietò  e  tornò  a  suoi  luoghi  — -  Rett.  del  Borgo. 

Addi  9  di  dicembre  eranvi  ancora  dei  francesi 
nel  monferrato,  col  pretesto  che  sinora  non  si  e* 
rano  restituite  le  piazze. 

Passarono  pure  da  Casale  pel  Po  molte  barche 
cariche  di  munizioni  da  guerra,  e  pezzi  d'arti^ 
giieria  provenienti  da  Valenza  e  Mortara,  ì  quali 
andavano  a  Torino»  Circa  le  artiglierie  di  Ver* 
celli  dice^'asi,  averne  patteggiato  il  duca  di  Sa* 
▼oja  con  gli  spagnuoli. 


Addi  17  restò  il  Monferrato,  tanto  di  qvà  fshe 
di  là  del  Tanarpi  libero  dai  francesi,  e  si  Iev4 
anche  M.  Geveri  da  Castagnole  con  sue  genti,  e 
andò  a  Torino. 

Addi.  21  andò  per  il  Po  a  Valenza  $pedito  dal 
duca  di  Savoja  il  presidente  Belezio^  per  ricevere 
i  conti  dai  ministri  del  duca  di  Mantova  per  le 
^iTerenze  tra  loro  vertenti,  alla  presenza  od  as- 
utenza  dei  deputati  del  sig.  duca  di  Nóvaglia  e 
conte  Fuesaldagna,  conforme  all'ordine  yea^to 
dai  plenipotenziari  cardinal  Mazzarino  e  di  Luigi 
d'Arrò. 

Nello  stesso  giorno  parti  da  Casale  per  Milano 
il  senatore  Galvagno,  per  informar^  il  Fuesal- 
dagna delle  ragioni  del  duca  di  Mantova.  Parti 
per  Valenza  il  di  20  il  copte  Gerolamo  Sannaz- 
zarro  col  sig.  Lodovico  Porro,  segretario  di  Slato 
e  suoi  scritturali  per  far  i  conti  col  minbtro  del 
duca  di  Sayoja  colFassistenza  del  duca  di  No- 
vaglia. 

Ritornò  da  Milano  il  senatpre  Gdlvagno,  e  as- 
sicurò p^r  parte  del  Fuesaldagna,  che  avrebbe 
protetto  in  tutto  é  per  tutto  il  duca  di  Mantova. 

Addì  51  si  partirono  per  la  Francia  i  presidi 
di  Valenza  e  Mortara,  e  passarono  il  Po  a  Casale 
il  ^;iorno  seguente,  e  in  questi  luoghi  entrarono 
in  presidio  gli  spagnuoli. 
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Nello  stesso  giorno  ^ortl  da  VerceTli  il  presidio 
spagnaolo,  é  si  portò  sullo  Stato  di  Nilano,  e  il 
giorno   stesso   entrò    in    quella   città    il    presidio 
sarojardo,  arendogli  i  spagnuoli  lasciate  tutte  le 
artrgKerìe;  e  faltòché  nei  capitoli  della  pace  gè- 
oerafe    fòsso   staCo  stabilito   di  lasciare  le  piazze 
Bode,  e  che  i  francesi  l'abbiano  fatto  secóndo  i 
capitoli.   Dal  che  sr  finisce  di  comprendere  il  gè* 
DIO  del  Fuesaldagna  Terso  il   duca  di  Savoja  (a). 
Prioóa  di  chiudere  gli  avvenimenti  di  quest'anno^ 
mi  credo  in  dovere  di  riandare  qualche  cosa  in- 
torno alle  conseguenze  della  pace  tra  la  Francia  e 
la  Spagna,  e  pace  particolare  delFItalia;  ed  essen- 
dosi in  essa  trattato  qualche  articola  risguardante 
le  vertenze  tra  il  duca   di  Mantova   e   quello   di 
Savoja,  qullbtapporto,  come  lo  descriva  il  Brusoni. 
E  perchè  le  differenze  e  pretensioni  che  vertono 
tra  la  casa  di  Savoja  e  quella   di  Mantova   hanno 
molte  volte  dato  occasione  a  pubbliche  turbolenze 
in  Italia,  per  l'assistenza  che  ambedue  i  re  hanno 
dato  iti  divelli  tempi  ciascuno  al  suo  alleato,  e  per 
non  lasciare  più   per   l'avvenire   alcun  motivo   e 
pretesto,  che  possa  di  nuovo  alterare  la  buona  in- 
telligenza ed  amicizia  delle  loro  Maestà,  si  è  con- 
venuto ed  accordato  per   il  bene  della  pace,  che 
i  trattati  fatti  a  Cherasco  l'anno  4631  sopra  le  dif^ 

|ij  Fllttr». 
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ferenze  della  detta  casa  di  SIaiito?a  e  Savoja,  si 
eseguiscono  secondo  la  loro  forma  e  tenore,  e 
S.  M .  Cattolica  promette  e  impegna  la  sua  reale 
parola  di  non  opporsi  né  alle  loro  esecuzioni,  né 
per  necessaria  ragione,  azione,  o  pretesto  imma- 
ginabile, e  di  non  dare  veruna  assistenza  né  favore, 
direttamente  o  indirettamente  di  qualunque  sorta, 
a  nessun  principe,  che  volesse  contravvenire  ai 
delti  trattati  di  Cherasco,  da'quali  S.  M.  Cristianis- 
sima potrà  sostenere  l'osservanza  ed  esecuzione 
colla  sua  autorità,  e  se  sarà  necessario,  colle  sue 
a^rmi,  senza  che  S,  M .  Cattolica  possa  impegnare 
le  su€  armi  per  impedirlo. 

E  perchè  la  differenza  pendente  tra  i  detti  duchi 
di  Savoja  e  di  Mantova  sopra  la  dote  della  pria- 
cipessa  Margarita  di  Savoja,  avola  del  duca  di  Man- 
tova, non  ha  potuto  esser  aggiustata  in  diverse 
conferenze  tonate  dai  commissari!  loro  ,  co^  ia 
Italia,  che  in  questo  luogo,  in  presenza  d^i  plenipo* 
tenziarii  delle  loro  Maestà,  per  le  grandi  distanze 
delle  pretensioni  da  una  parte,  e  l'eccezione  dal- 
l'altra, di  maniera  che  non  si  è  potuto  accordarsi 
prima  della  conclusione  di  questa  pace;  Si  è  coa- 
venuto  ed  accordato,  che  i  detti  duchi  faranno 
giungere  i  loro  commissarii  in  Italia  fra  il  termine 
di  trenta  giorni  dopo  la  firma  del  presente  trattalOi 
e  prima  se  si  potrà,  nel  luogo  che  sarà  concertato 
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Ira  li  conte  di  Faesaldagda  e  duca  di  Novaglia,  e 
in  sua  assenza  dall'ambasciatpre  di  Francia  in  Pie- 
monte, e  nel  modo  che  essi  giudicheranno  più  a 
proposito,  perchè  coll'interveato  dei  ministri  delle 
due  corti,  qudle  potrà  giovare  per  venire  all'ac- 
cordo, si  lavori  a  quest'aggiustamento,  di  modo 
che  resti  conchiuso,  e  concordate  le  parti  nel  dé^ 
bito  e  nel  credito  di  ciascuno,  di  altri  quaranta- 
giorni  dopo  cb^  si  saranno  riuniti.  In  caso  che 
questo  non  avesse  affetto,  i  due  sovrani  colla  no* 
tÌ2Ìa  delle  cose  a  loro  esposte  dalle  ragioni  d'ambe 
le  parti,  e  degli  spedienti  che  saranno  stati  pro- 
posti, prenderanpo  quella  risoluzione,  che  parrà 
loro,  gitf^ta  e  ragionevole  per  terminare  amiche- 
volmente, sicché  essi  duchi  restino  soddisfatti  e 
coDtenti,  e.  coneorreramno:  dette  loro  Maestà  a  fa^ 
8i,  che  6i  eseguisca  quante  avranno  det^rmiaato 
oodq  non  venga;  di  nuovo  turbata  I9  tranquillità 
d'l4alia. 

Per  non  aver  mài  pie^\uto  da  magfgio  sino  al 
à  2S  settembre,  perirono  i  frutti,  ed  in 'Lom- 
bardia si  soffrì  una  lagrimevole  carestia  di  tutti 
i  generi  di   prima  necessità  (a). 

In  quest'anno  furono  dal .  dùca  nomin|iti  gen^ 
tiluomini  di  camera  il  marchese  .Gio.  Mossp  lau- 
realo io  Bologna,  e  Francesco  Della  Rovere' oontti 

(a)  Cèrio.  *     #    <.   ' 


del  Monastero  9   e   quindi   spedilo  ambasciatore 
alta  corte  di  Polonia. 

I  provTeditori  furono  Carlo  Antonio  Merlo, 
Ascanio  Colombo,  e  Francesco  Ant.  Gaspardoni  (a). 

i660.  Era  stato  nelt' articolo  94  del  trattato 
aUi  Pirenei  stabilito,  dorersi  mantenere  il  trattato 
di  Cherasco>  tanto  pregiodicìale  al  duca  di  Mao- 
torà,  e  a  vera  promesso  il  Cattolico  in  panrfa  di 
re  di  non  fare  mai  cosa  reruna  a  questo  paragrafo 
contraria,  né  assistere  a  qualunque  |irincipe  che 
▼otessè  contrariarvi,  mentre  il  Cristianisaimo  to« 
lesse  farlo  intieramente  osservare. 

Eranvi'  nel  luògo  di  questa  pace  per  gli  inte- 
ressi del  duca  di  Mantova  il  presidente  Zaccaria, 
e  il  senatore  Gaìvagni  casaleoSe,  e  perché  Don 
Lmgt  d'Arrò  aveva  fatti  eerti  partiti,  i  quali  non 
fnrono*dal  duca  accettati,  come  pure  con  sue 
lettera  al  conte  Baldassarre  Sannazaarro  suo  re- 
sidente a  Parigi,  vedendo  da  essi  risultare  non 
pochi  aggravii ,  si  fece  un.  altro  capo,  qnaF  é  il 
99^  che'  circa  le  differeni^e  tra  il  duca  di  Maa- 
tova  e  Sovoja  in  riguardo  alle  doti*  di  Madama 
Margarita  si  dovesse  fare  un  congresso  fra  trenta 
grorni,  in  luogo  di  piacere  al  duca  di  Novag^lia 
e  al  conte  di  Fuesaldagna,  e  in  quaranta  giorni 
accordarli  o  per  sé,  o  pei  loro  commissari!,  con 
intervento  de'  suddetti  duchi. 

(a)  £b  !!•»•  et  B 
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\i  In  qaestoanno  1660  designato  iHuogo 
di  Valenza,  e  per  U  conte  speditovi  il  questore 
Carlo  Sirtore*  col  marchese  Carlo  Visconti  prov- 
Teditore  deiresercito,  e  per  il  Noyaglia  il  sopra- 
intendente  generale  Roberti,  col  sig.  di  Vel-pò, 
mandò  ivi  nel  mese  di  febbrajo  il  duca  di  Man- 
tova »uo  deputato  il  conte  vict-presìdente  Gero** 
lamo  Sannazsarro,  col  segretarfo  di  Stato  Ludo- 
vico Porro;  e  per  il  conte,  Cristoforo  Verri  cas- 
siere del  nyigistrato  ducale,  tutti  casalesi. 

Era  il  8O0  eredito,  senza  altre  giuste  preten- 
sioni, un  milltone  e  più  di  scudi  d'oro,  ma  non 
accordandosi  i  deputati  dal  duca  di  Savoja,  nulla 
si  conchiuse.  E  benché  poi  mandasse  il  duca  per 
me  ambasciatore  straordinario  il  marchese  Striggt 
abate  di  santa  Barbara  al  re  di  I^rancia,  il  quale 
si  esibì  di  terminare  amichevolmente  questa  causa, 
come  si  può  vedere  nella  raccolta  delle  scritture 
sopra  quest'interesse  dal  medesimo  ambasciatore 
ulte  ed  esibite  al  sig.  conte   di  Lione  (a). 

II  Miroglio  a  pag.  8S  dice,  che  non  vi  fa  adito 
all'aggiustamento,  essendo  troppo  devio  le  ecce- 
zioni del  Savoja  alle  giuste  pretese  del  duca  di 
Mantova,  trattandosi  solo  della  restituzione  della 
sesta  parte  dell'occupato  in  Monferrato.  Ma  il  duca 
di  Mantova  in  somma  non  fu  trattato  che  da  e- 

(•}  Alfk,  nui.  8t« 


rede  dei  debitori,  ood  dei  creditcnri,  e  il  dacardi 
Novaglia  ministro  frsuicese  sostenne  per  fini  poli** 
tici  il  duca  di  Savoja,  né  contraddicendovi  il  conte 
di  Fuesaldagna  governatore  di  Milano  pel  re  cai- 
tolicoy  a  cui  conveniva  tenere  parziale  esso  duca 
di  Savoja,  perché  gli  serviva  di  antemurale  a  detto 
Stato;  onde  rimanendo  il  duca  di  Mantova  senza 
assistenza,  gli  fu  migliore  lasciar  cadere  la  confe- 
renza senza  risoluzione,  che  essere  astretto  a  sot- 
toscrivere contro  le  sue  ragioni* 

Nel  mese  di  febbrajo  di  .quest'anno,  nella  chiesa 
dei  PP.  conventuali  di  san  Francesco  di  Casale» 
per  opera  del  P.  Baciliera  Domenico  da  Squillafe, 
si  eresse  la  compagnia  di  sant'Antonio  da  Padova, 
che  fu  poi  aggregata  alla  confraternita  di  Roma 
il  di  16;;6ttobre  166»  (a). 

Addi  8  aprile  monsignor  Gerolamo  Miroglio 
nella  sua  seconda  visita  pastorale  decretò 

Altare  di  san  Francesco  Saverio,  nuovameote 
eretto]^presso  quello  di  san  Michele. 

Alla .  cappella  dell'Assunta  detta  de'  CardeHoni^ 
decretò  che  la  sacrestia  restituisse  gli  ottanta  du- 
cati delle  elemosine  ad  essa  cappella  fatta,  e  dal 
canonico  Cassano  ad  essa  sacrestia  depositate.  £ 
qua  eretta  la  compagnisr  dei  sette  dolori  di  M. 
V«  ed  é  mantenuta  da  elemosine. 

(A)  Algbifti  iwm.  82. 


Airahare  di  san  Biagio  vi  è  eretta  '  la  cotnpa- 
gnta  degli  agonizzanti,  la  quale  ebbe  un  legato  da 
monsignor  Agnelli,  e  U  signor  Bartolomeo  Via- 
lardi  priore  va  esigendo  come  (mole  dei  redditi 
da  Castel-Molina.  « 

Al  presente  non  si  trova  conto  di  qua  cappella 
di  TrovamaJa^  sotto  il  titolo  dol  Cprpus  Domini^ 
già  posseduta  da  Stefano  Barruto  rettore  del  Corno.. 

Ordinò  ancora  di  far  coltivare  i'beni  del  Ga-» 
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pitolo  che  vanno  incolti, .  con  riduitii.a  ^piccole 
prebende,  come  erano  anticanonente^  avvero  ia 
qualche  altro,  modo  —  SMcatto  da  un  ristretto 
degl'atti  di'  visita,  esisti^nti  nell'archivio  vescovile. 
Addi  i3  maggio  passò  per  il  Po  il  duca  di 
Parma  con  là  principesca:  Violante  Margarita,  so* 
rella  del  duca  di  Savoja,  sposata  io  Torino  pochi 
giorni  avanti,  in  un  bucinloro  iddorato,  accompa« 
gnato  da  molte  barche  perjindarseiie  a  Piacenza; 
€  da  Casale  andò  ad  incontranlo  d'ordine  di  S; 
A.  sino  a  Poi^testura  il  marchese  Francasco  An- 
tonio Passati  con  sei  altri  cavalieri,  e  li  invitò 
a  venire,  a  Gasale.  Andò  a  Po  ad  incontrare  detta 
A.  il  marchese  Canozza  governatore,  montato  so- 
pra un  brigantino,  e  sa.  avvicinò  a!  bucintoro  delle 
LL.  AA,  a  riverirle,  e  le  accompagnò  sino  al 
porto,  e  al  loro  passaggio  ai  fece  salve  di  tutta 
l'artiglierìa  .(a).     .  .        .     • 

(»)  Fila  uro. 
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^Addl  l7  agósto  renne  naoTa  a  Casale  deUa  ' 
morte  della  fterenissima  madre  di  S»  A,  e  addi 
28  si  celebrarono  molle  messe. 

L'Alghtsi  al  miiti.  Sk,  Hb.  7,  pone  seguila 
questa  morte  in  agosto  del  fSGI,  in  età  di  noni 
88,  narrando  pure  le  raé  Iodi  di  pràdentiss;ma  e 
pia  princtp«Ma«  e  soggiùnge  al  nam.  83,  che 
addolorato  it  duea  pet  là  perdila  di  tanta  mà<tre, 
81  pah^H  da  Mantoirai  e  venne  a  dimorare  à  Ca- 
sale, e  Yoléodé  prorredere  al  hAoA  governò 
dellaf  eiltà  e  Stai»,  vi  elesse  per  governatore  gè* 
aerale  il  Mai^ehesé  Orakio  Canotta,  verobése»  e 
pei  suoi  interessi  in  Francia  a  ipieP  re^  il  coole 
Gìo;  Giacdbo  Ballian<d,  il  qoalè  poi'  cóli  in  breve 
morì,  e  fu  riposto  in  sàift'fiostadiio,  afe  i  figli 
woi'  vi  posero  nn^  inscrizione,  c;he  disse  essere 
morto  in  febbrajd  ÌM6  (9)i 

Desiderando  indi*  il*  duca  di  veder  Naiftova  ii« 
bèra'  dal  presidio*  veneto,  poièhè  tìòn  ostante  che 
fb$w  di  poco  iftiMerD/  pareva  però  a  lui  ragio- 
nèvole  noà  dovesse  pia  starvi,  essendo  fatta  la 
pace  genei^ale,  e  molto  più  che  tanto  aveva  féUo 
iì  re- dì  Franrcfa  col  levare  il  suo  presidio  daTo- 
rino-,  spedi  a  quest^effetto  alla  corte  Cesarea,  ià 
suo  plenipotenzittrio,  il  conte  Antonio  Calori  ca* 
salésev  che  con  pmdenta  e  destrezza  seppe  o* 
prare,  che  parlandone  l'imperatore -airamhaaeiator 
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Tenete»  e  seriTendone  qfUBìì  ultft  repipbblica,; 
reoiie .  larvato  s^oxa  la.  minima  resistenza»  9  farooo 
(ali  gli  offici  del  Calotri^  «he  il  diKca  con  lettepa 
àtX  di  tu  ap^l«  del  1G6<1  venne  onorato  col 
titolo  di  ministro  fedele,  prudente  ed  ^perto«i 
E  cosi  grato  rijusci  airimperatriee,  che.  ella  al  u» 
ritorno  a  Naiftova  gli  comoiise  la  negoziazione 
d|  alcuni  suoi  interessi  col  duca  fratello  (a)* 

Fu  quest'inverno  freddis^simo,  e  ìq  certi  luoghi 
della  Lombardia  cadde  la  neve  alta  quattro  brac^ 
eia,  che  in  Mopferrato  partipolarmente  non  si.di- 
sciolserp  ae  non  in  fine  di  maggio;  09de  in  già* 
gno  succedettero  dannose  iqomdazioni  (b). 

11  rettore  del  Borgo  dicej  che  nel  oaese  di  ani^r 
gio  per  la  grap  penuria  fra  la  plebe,  in  Non- 
ferrato^  Milanese  e  Piemonte ,  valse  il  grano  in 
Casale  116  fio^riqi  al  sacco,  loccbè  seguile:  nel- 
l'anno appresso  (  essendo  anche  scarso  il  raccerto 
di  q^est*anne  per  la  gran  siccità  dal  principio 
^y  KPPf  no  sino  addi  i  0  agosto,  e  seccarono  sino 
le  uye  atb^ccate,  ai  tralci  ),.  vendendosi  a  lire  50 
al^  sacco,  e  in  maggio  e  giugno  a  qpattro  fiorini 
e  meuo  allo  staja  per  li|  gi^n  scarsezza  di  danari 
io  Mpnferrato  c^;iftpa(a  per  le  passate  contri^ 
bttzioni. 

Nel  senato  di  Gasale  in  quest'anno  si  annoverano 

(t)  Algl.  %wm.  M*  (b)  Cori». 


il  conte  Viocenno  Natta  presidente,  6io.  Vm\o 
Afelio  vice-presidente I  Gidcinto  Galvagno  ,  Fran* 
Cesco  Avellani,  e  Pietro  Purga. 
•  Il  sig.  Agostino  Sacchi -patrizio  di  Casale,  eo- 
lohnello  delie  milizie  naonferrine,  andò  in  que- 
st'anno in  ajuto  de'  veneziani  contro  i  turchi. 

E  fii  il  marchese  Federico  Gaetano  Millo  creata 
segretario  e  consigliere  di  Stato  del  duca  Carlo  II, 
e  poscia  di  Ferdinando  Carlo,  duchi  dì  Mantova 
e  Monferrato. 

Era  presidente  del  maestrato  il  conte  Gioanni 
Battista  Sannazzarro  di  Giarole,  barone  di  Ozzano, 
e  consignore  di  Conioio,  consigliere  del  consiglio 
riservato  ,  e  commissario  generale  degli  alloggi. 

ir  conte  Fabrizio  •  Camberà  era  consigliere  e 
tesoriere  generale.  •. 

(  Altri  pongono  a  presidente  del  maestrato  Ge- 
rolamo Novara,  cavaliere  ferrarese). 

I  provveditori  furono  Curzio  Magnocavalli , 
Francesco  Vialardi ,  Federico  Biandrà  ,  Antonio 
Balliani«  Francesco  Bellone  e  Alessandro  Pico  (a). 

Ì66I.  Nacque  guerra  in  quest'anno  ,  non  so 
se  debbasi  dire  tra  le  dame  di  Casale,  oppure 
di  queste  unite  a' cavalieri  della  città,  a  cagione 
delle  conversazioni,  ossia  veglie,  le  quali  comin- 
ciale  da  due  dame,  e  a. poco  a  poco  si  ridussero  io 

(aj  Ex  Utrane  ai  Bu:>ta.  * 


fazioni  I  onde  quelle  di  una  tfon  frequentavano 
la  cay  dell'altra,  e  lo  stesso  praticarano  i  cara-* 
lieri^  assuDtiendo  per  divìsa  gli  uni  il  color  celeste^ 
gli.  altri  il  ponsò,  portando  le  dame  adorno  il 
braccio  ed  i  cavalieri  le  spade  con  un  nastro  di 
tal  colore.  Era  diggià  divisa  la  città,  e  si  com- 
prendeva che  le  amarezze  e  parzialità  non  si. 
sarebbero  fermate  nella  sola  pompa  del  nastro. 
Appresa  perciò  dalla  prudenza  del  duca  questa 
faccenda ,  come  capace  di  gravi  torbidi,  improv- 
visamente, e  nel  cuore  del  verno,  pertossi  da  Man- 
tova a  Gasale,  ove  giunto  fece  invitare  nella  casa 
del  governatore  con  ballo  generale  tutte  le  dame. 
Comparve  egli  con  un  gran  nastro  ponsò  sul  brac- 
cio, per  far  conoscere  che  egli  era  di  questo 
partito,  sicché  il  contrario  nascose  subito  il  ce- 
leste. Comandò  poscia  a'  parziali  del  ponsò  di 
abbandonare  questa  divisa  ,  e  fecesi  intendere , 
che  egli  gradiva  l'unione  e  la  quiete  della  città, 
e  cosi  andò  in  fumo'  ogni  cosa. 

Non  sortì  già  cosi  felice  esito  l'altra  rissa  tra 
soli  uomini  insorta  per  causa  privata,  e  come  '  di 
niuDa  e  poca  sostanza. 

Queste  ri«e- ebbero  origine,  da  che  i  conti  Fran- 
cesco Maria,  Lelio,  ed  Ottaviano  fratelli  Ardizzoni 
pretesero  di  avere  il  jus  di  godere  a  certi  tempi 
Tacqua  d'una  roggia,  che  passa  sui  beni  del  mar- 


chese  Gioanni  Tommaso  Mossi  alla  Saletta,  e  vo* 
lerano  venire  a  fatti,  sicché  il.  Mossi  se  li  OMOse; 
quindi  volendo  gli  Ardizzoni  far  altreitaota,  e 
conoscendosi  a  fronte  dell'altro  deboli,  fecero 
unione  di  gente  colle ttiziia,  e  specialmente  del 
conte  Gerolamo  Scarampo  di  Camino  cognato  del 
suddetto  conte  Francesco  Maria.  Volle  il  casto  che 
il  governatóre  di  Trino  (  da  cui  dipende  la  Sa«> 
letta  )  per  il  duca  di  Savoja,  affine  di  ovviare  i 
sconcerti,  inviasse  soldatesca  di  scorta  alla  giu- 
stizia incamminata  a  far  cessare  gli  atteolati  degli 
Ardizzoni,  dai  quali  fu  trattenuto*  prigione  una 
di  Camino.  Per  il  che  protro  motivo  i  suddetti 
conti  fratelli  d'insinuare  al  conte  Gerolamo,  che 
ciò  era  seguito  a  speciale  suggestione  del  mar- 
chese Mosso,  che  voleva  con  esso  particolamenìe 
cozzare;  onde  infiammatosi  il  Scarampo,  pose  l'af- 
fare in  rissa,  e  pretese  che  il  oiarcliese  Mosto 
fosde  tenuto  fargli  liberare  il  suddito;  e'  perché 
questi  si  scusava  non  essere  io  sua  forza  d'ob- 
bligare la  giustizia  di  Trino  a  tale  rilascio,  tanto 
più  inasprissi  il  conte  Scarampo,  che  procurò  e  gli 
riuscì  di  far  catturare  uno  della  Saletta.  Fu  però 
col  tempo  dato  adito  ai  carcerati  d'una  parte  e 
dell'altra  di  fuggirsi,  commiserando  caduno  la 
disgrazia  de'contadini,  che  non  avendo  parte  oell' 
affare,    ma    tra    principali   crescendo  gli  odii^  si 
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passò  a  disfida  non  effettuata,  o  da  Questi  a  ma- 
nifesti pungenti I  pretendendo  il  conte  da  Camino» 
cho  d^atecessorio  erasi  reso  principale,  dimostrare 
che  il  marchese  MosBi  non  era,  non  solo  di  na« 
scita  a  lui  eguale ,  ma  nemmeno  gentiluomo 
d'orìgine,  sebbene  reso  tale  dall'opulenza  di  una 
eredità  acquistata,  e  per  la  quale  aveva  acoonn 
prato  i  feudi  del  Torrione  e  della  SaleKa,  altre 
volte  quella  fortezza  e  questa  grangia  de'  mar- 
chesi di  Monferrato.  Al  qual  effetto  s'indussero  i 
conti  Gioanni  Battista  Àrdizzo,  marchese  Carlo 
Langosco,  Antonio  Prata,  cognato  degli  Ardizzoni, 
il  conte  Alessandro,  e  Giacomo  Sannazzaro  a  ^t« 
ascrivere  certe  fedi  molto  pregiudiciali  alle  qualità 
d^l  marchese  Mossi,  di  cui  restando  cognato  il 
conte  presidente  Carlo  Natta,  e  Ascanio  Colombo  « 
e  nipote  Curzio  Magnocavalli,  che  con  essi  pors 
tavano  aderenti  tutta  la  famiglia  Natta,  compartita 
in  altri  due  rami  o  casato^  s'andava  dilatando  la 
rissa,  sebbene  quesili  sottomano  assistevano  il  mar- 
chese, senza  precisamente  dichiararsi.  Un  giorno, 
mentre  la  nobiltà  si  ritrovava  sotto  i  portici  detti 
corti  della  piazza,  ove  solevano  radunarsi,  e  gioca- 
vasi  in  una  bottega,  fu  da  sicarii  ferito  di  siile 
in  un  fianco,  benché  leggiermente,  Antonio  Prata» 
consimile  di  statura  e  di  capigliatura,  ed  anche 
d'abita,  al  conte  Francesco  Ardizzone  soo  cognato, 
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e  fu  preteso  da  questi  e  dal  conte  di  Camino,  che 
ciò  seguisse  d'ordine  del  marchese  Mossi,  che 
troTavasi  alla  Saletta,  facendone  grave  caso.  Co- 
minciaronsi  tentare  offese  con  mandatari  e  sicari!, 
sino  a  che  nel  seguente  anno  1662,  nella  qua- 
resima,  in  faccia  ^Ila  guardia  del  palazzo',  e  quasi 
sugli  occhi  del  governatore  d'allora,  e  prò  interim, 
abate  marchese  Vincenzo  Striggi  Gonzaga,  furono 
sparate  quantità  di  archibùgiate  da  sicarii,  perso- 
nalmente assistiti  da  delti  conti  di  Camino,  Ar- 
dizzi,  Antonio  Prata,  e  Giacomo  Sannazzarro,  e  da 
queste  fu  mortalmente  ferito  Curzio  Magnocavallo, 
che  poscia  mori.  Il  conte  Francesco  Maria,  che 
aveva  raggirato  il  negozio,  e  posti  i  compagni 
in  ballo,  nell'andare  al  posto  con  essi,  finse  sop- 
praggiugnergli  gravi  dolori  di  ventre,  e  bel  bello 
si  ritirò  prima  che  seguisse  il  fatto.  Offesa  da  tali 
eccessi  la  giustizia,  tanto  più  gravemente,  in  quanto 
che  l'operato  era  seguito  in  faccia  al  governatore,  e 
-sotto  la  parola  data  all'antecess^v;  marchese  Fran- 
cesco Rolando  Delia-Valle  di  non  innovare  cosa 
alcuna,  ordinò  pertanto  S.  A.  che  si  procedesse 
alla  formalità  del  castigo. 

Si  erano  pertanto  i  colpevoli  ritirati  in  chiesa,  e 
loro  fu  data  sentenza  in  contumacia,  sotto  la  pena 
(Iella  vita  se  venissero  nelle  forze,  e  condannalo  nel 
puro  bando  il  copte  Francesco  Ardizzone  per  cause 
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note  a  S.  A.  comecché  non  potè  provarsi,  che 
avesse  parte  nel  ms^ndato.  Continuò  molti  anni 
questa  rissa,  sicché  morirono  fuori  di  casa  il  mar-» 
obese  Mossi  (  lasciando  dopo  di  sé  il  marchese 
Gioanniy  e  conte  Ottavio  suoi  figli  ),  il  conte  Ge- 
rolamo da  Camino  e  Antonio  Prata.  Finalmente 
Bel  16611^  furono  in  tal  modo  ammessi  alla  gol* 
dita  dei  beni;  e  morto  il,  duca  Carlo  II  sotto  la 
l'^gg^n^  deir  arciduchessa  Clara  Isabella ,  poco 
inclinata  al  partito  del  marchese  Mossi  ,  fu  ri* 
messa  ogni  differenza  in  petto  di  essa,  e  in  tal 
modo  sopita,  seguendo  abboccamento  in  Casale 
avanti  il  governatore  marchese  Annibale  da  Ga* 
zoldo,  tra  i  detti  figli  Mossi  ed  i  conti  Ardizzi, 
Ardizzone,  e  Giacomo  san  Nazaro,  dichiarato  da 
S.  A/  non  necessario  simile  abboccamento  col 
CQutA  GerolatfìQ  da  Camino,  che  sin  dal  principia 
del  166^  ritiratosi  in  Alessandria,  mai  più  ritornò 
a  Casale.  In  sostanza,  eccettuati  i  conti  Ardizzoni, 
^e  in  questi  torbidi  migliorarono  di  fortuna,  gli 
altri  tutti  si  sono  consumati,  o  col  contrarre  grossi 
debfti,  o  col  perjlére  le  cariche  che  godevano,  e 
col  dar  luogo  al  passaggio  de' fidecommissi  in 
altri    (a) . 

A   supplicazione   del  guardiano  e  PP.   di  san 
Francesco  di  Casale,  desiderosi,  per  abbellire  la 

(ft)  Miroflid  p0g.  86. 
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loro  chiesa,  di  trasportare  anche  l'aitar  maggiore 
in  mezzo  del  coro,  come  stabiliscono  i  sacri  riti, 
del  qual  altare  e  cappella  maggiore  S.  A.  n'era 
il  padrone  ,  si  fa  decreto  —  Fiat  quoad  jm  no- 
strum in  ecclesia  —  Carolus  -  Subscr.  Striggius 
Gonzaga,  die  6  aprilis  4661  -  Ms.  Salelta. 

Essendo  già  da  molti  anni  che  le  pub)>liche 
scuole  in  Casale  erano  chiuse,  principalmente  a 
cagione  delle  guerre,  che  quasi  per  un  secolo 
durarono  nel  Monferrato,  pendenti  le  quali  questa 
città  fu  assediata  tre  volte,  e  per  cui  la  gioventù 
piuttosto  inclinava  alle  armi  che  alle  lettere,  dopo- 
ché per  la  pace  ultimamente  stabilita  tra  la  Francia 
e  la  Spagna,  respirando  l'Italia^  era  ragionevole 
che  gli  studii  si  [ripigliassero.  Per  buona  sorte 
di  questa  città  Teminentissimo  signor  abate  com- 
mendatario di  Lucedio^  marchese  Ferdinando  -Gon- 
laga  p  mossa  dalie  preghiere  de'cittadinf,  aveva 
determinato  per  aprire  l'adito  alle  pubbliche  scuole 
di  stipendiare  del  proprio  un  maestro  di  scuola^ 
ed  un  ripetitore,  con  obbligo  d'insegnare  ta  gra- 
matica  e  l' umanità,  e  fu  nominato  il  sacerdote 
Gio*  Battista  Ventura  di  Casale,  mediante  lo  sti* 
pendio  di  doppie  quattro  e  ducatoni  due  s^  mese , 
e  per  ripetitore,  coll'obbligo  d'insegnare  a  leg- 
gore  e  scrivere  bene  i  principii  e  rudimenti,  ed 
.auche  la  grammatica   il  sig.  D.  Carlo  Antonio  de' 
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Benedetti,  pure  di  Casale,  a  doppie  una  e  mezza 
al  mese  —  Nelle  filze  del  notajo  Gioannì  Pietro 
Scolti. 

In  questo  ten)po  celebrarono  i  PP.  àgostioiaot 
io  Casale  nel  loro  convento  di  santa  Ci*óce  il  loro 
capitolo  generale,  che  per  la  musica^  disputa,  e 
panegirici  sortì  solenne,  con  soddisfazione  del  Se* 
renissimo  che  trovavasi  in  Casale,  e  con  concorso 
grande  di  tutta  la  città^  il  pastore  della  quale,  rnon- 
signor  Miroglio,  canonici  delia  cattedrale,  rego- 
lari, monache,  nobili  e  cittadini  generosamente 
ed  affettuosamente  contribuirono  a  tanta  funzione^ 
alcuni  per  il  vitto,  come  fece  d'ordine  di  S.  A. 
la  camera  ducale,  e  per  le  suppellettili,  per  le 
quali  aàche  i  giudici  graziosamente  e  spontanea* 
mente  fecero  le  loro  parti.  Anche  il  P.  Alghisi, 
scrittore  delle  memorie  di  Casale,  già  vicario^  ge^ 
nerale  delia  sua  congregazione  agostiniana,  si  ap- 
plicò al  ristoro  ed  abbellimento  della  chiesa,  or- 
nandola di  stucchi,  quadri,  e  con  pitture  non  i- 
gnobili,  riguardanti  tale  funzione,  avendo  anche 
ottenute  infinite  reliquie  dal  sommo  pontefice  (a). 

Vivevasr  in  Monferrato  yeramenle  in  pace,  ma 
non  già  nell'Ungheria^  nella  Dalmazia  e  Candia,  a 
cagione  delli  progressi  militari  che  facevano  i  tur* 
chi;  onde  per  placare  Tira  di   Dio,    il  jpontefice 

(a)  Algtiii]  nav.  87. 


hit 
pubblicò  un  giubileo,  e  in  sussidio  a  Cesare  intimò 
agrecclesiastici  anche  regolari  dieci  decime,  non 
tralasciando  pure  ristesse  imperatore  di  mandare 
per  commissario  in  Italia  il  marchese  Mathei,  ro- 
mano, affine  di  riportare  dai  principi  soccorsi  di 
danari.  La  ribellione  anche  dei  lucernesi  dava  di 
che  temere  alla  religione  cattolica,  ove  aveTaoo 
i  PP.  cappuccini  fra  gli  altri  spedito  missionario 
il  P.  Damiano  di  san  Damiano  (a). 

Addi  ik  maggio  giunse  a  Casale  il  suddetto 
marchese  '  Mathei  come  ambasciatore  imperiale,  il 
quale  parti  per  Torino  il  di  18,  dopo  aver  ot- 
tenuto udienza  dal  duca  di  Mantova ^  il  quale  il 
di  1 6  parli. 

Addi  k  luglio  arrivò  à  Casale  il  marchese 
Francesco  Rolando  della  Valle  nella  carica  di  prima, 
avendo  avuto  onorevoia  incontro  di  molle  carrooe 
della  città,  e  addi  1 1  parti  definitivamente  S.  E. 
il   marchese  Canozza  per  Mantova. 

Addi  17  settembre  monsignor  arcivescovo  di 
Milano  Alfonso  latta  giunse  a  Frassineto  per  la 
visita  pastorale,  e  restò  molto  soddisfatto  del  pre- 
posto Cardellona.  T^nne  cresima,  e  il.  di  21  ri- 
tornò a  Milano  (b). 

Addi  29  giugno  corrente  anno  1661  il  po- 
destà Evasio  Francesco   Castagna  prese  il  possesso 

(t)  Àtgli.  unsi.  84.  (b)  VtsnUo. 
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di  senatore,  e  addi  6  dicembre  fu  nominato  sopra- 
iotendente  oltre  Tanaro.  Addi  4 1  agosto  Gio. 
Paolo  Melio  prese  il  possesso  di  vice  presidente, 
e  Francesco  Malpassato  di  senatore.  Addi  25  set- 
sembre  furono  concesse  patenti  di  conservatore 
degl'ebrei  al  governatore  Carlo  Cozio,  nobile  di 
Casale,  già  podestà  e  senatore. 

I  provveditori  furono  Giacinto  Sannazzarro,  Fi- 
liberto Grisella,  Orazio  Gallone,  Delfino  Paletti;  e 
invece  di  questi  addi  4 1  novembre  si  ritrovavano 
Filippo  Brondolo ,  Alessandro  Pico,  e  Carlo  Man* 
fredo  Malpassuto  (a). 

4668.  Addi  25  febbrajo  mori  il  marchese  Be'» 
landò  della  Valle,  e  fu  sepolto  in  san  Domenico. 

Aveva  il  Consiglio  Supremo  ordinato,  cbe  le  chia- 
vi delle  porte  fossero  nel  palazzo  ducale  per  de* 
posito,  con  la  guardia  di  un  capitano,  e  ciò  per 
causa  delle  differenze  seguite  tra  varii  pretendènti, 
cioè  tra  il  marchese  Canozza^  come  primo  consiglie- 
re dell'ordine,  il  marchese  Francesco  Antonio  Fas* 
sati,  come  cavaliere  delPordine,  e  capitano  della 
guardia  di  S.  A.  e  capitano  degl'arcieri,  il  mar* 
cbese  Taracchia,  come  generale  d'artiglieria,  e  Til- 
lustrissimo  sigi  segretario  Porro,, come  altre  volte 
cooiandante  della  cittadella. 

Addì   27   giunse    da    Mantova  il  marchese   a- 

(a)  Ss  B«SM. 


bate  Vincenzo  Strfggi,  in  luogo  del  fa  marcbese 
delia  Vaile^  collo  stesso  comando  e  onoranze • 

Al  primo  di  marzo  accadde  racasione  del  sig. 
Gorzio  Magnocairallo,  già  da  me  narrata,  nei  suc- 
cessivi disordini  dei  nobili* 

Il  marchese  Striggi  governatore  fece  prendere 
le  armi  alla  guernigione  e  alle  milizie,  per  il 
bisbiglio  della  nobiltà;  rinforzò  i  pósti,  e  tutta  la 
notte  seguente  andarono  in  giro  pattuglie  di  ca- 
valleria, fanteria  e  milizie  pagate,  e^due  squadre 
di  birri.  Si  diede  V  arresto  ai  conti  di  Canuno 
Ardizzi  ed  Ardizzonl,  come  fautori  di  questo  as- 
sassinio. 

Addi  S  e  C  sleUero  le  porte  delte  città  chiuse, 
e  ninno  4»oteva  uscire  senza  un  biglietto  di  S.  E, 
e  furono  difese  le  mura  ai  cittadini.  Intanto  si 
spedi  un  corriere  a  Mantova,  ed  addi  S  venne 
ordine,  che  quei  signori  e  loro  aderenti  nel  ter- 
mine di  tre  ore  dovessero  partire  dallo  Stato,  ma 
si  ritirarono  i  tre  conti  in  san  Francesca* 

Addi  7  furono  circondati  dallf  soldatesche  i 
palazzi  e  case  dei  signori  Praia,  Ardizzo  e  conte 
Sordi)  e  i  birri  entrarono  dicendo,  che  chh- 
dessero  le  loro  cose  in  guardarobbe* 

Addi  il  fu  circondato  da'  soldati  il  convento 
di  san  Francesco,  essendosi  fatto  entrare  in  città 
tre  compagnie  della  cittadella,  colle   loro  moni- 
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fioni  da  guerra;  a  questo  fine  mettendosi  guardie 
a  tutti  i  capi  di  contrada  ^  che  gettano  verso  san 
Francesco,  indi  due  signori  deputati  entrarono 
nel  convento  con  due  soldati;  quindi  uscirono 
carichi  di  armi  lunghe  e  corte. 

In  questo  frattempo  il  conte  Ardizzone,  con  suo 
fratello  il  preposto,  uscirono  dalla  porta  di  Po 
con  sei  soldati  della  guardia  di  S.  E.  per  Man- 
tova, come  pure  il  conte  Alessandro  Sannazzaro, 
col  sig.  Girolamo  per  la  porta  castello,  verso 
Mantova,  e  il  giorno  seguente  sorti  il  signor 
presidente  Natta,  col  sig.  Carlino,  figlio  del  fa 
sig.  Gabriele  per  M oncalvo,  nella  carrozza  del  mar* 
cbese  Canrozza,  e  il  di  13  sorti  il  conte  da  Ca- 
mino per  Pavia,  e  dicesi  che  il  conte  Silvio  Cam- 
berà era  a  Mirabello. 

Nello  stesso  giorno  coU'intervento  di  monsignor 
vicario  generale  furpno  levati  quelli  che  si  erano 
ritirati  in  san  Francesco,  e  distribuiti,  ossia  divisi 
in  sant'Ilario,  santa  Croce  e  sant'Antonio. 

Addi  ih  marzo  giunse  il  sig.  Nesli  da  Mantova, 
ed  alloggiò  in  castello^  e  nello  stesso  giorno  parti 
io  posta  per  la  Francia. 

Addì  4  5  aprile  venne  presidente  del  maestrato 
a  Casale  il  conte  Antonio  Calori,  e  ne  prese  poi 
il  possesso  addi  18  luglio,  nello  stesso  tempo  ehe 
prese  il  possesso  del  governo  dello  8tato  il  mar- 


chese  Alessandro  Àndreassii  e  il  sig«  Agostiao 
Bocaccio  mantovano  fu  nominato  vice  presidente 
di  esso  maestrato/ 

Trovavasi  residente  in  (spagna  pel  doca  di  Man-* 
tova  il  sig.  Maurizio  Francia  ,  e  trovandomi  in 
possesso  di-  alcune  sue  corrispondenze,  mi  fo  un 
dovere  di  mano  io  mano  di  presentarle  ai  miei 
lettori. 

i2  aprile.  Lettera  al  sig.  Porri,  colla  quale  dice 
aver  intesa  la  morte  del  marchesa  Della  Valle 
sin  da  molto  'tempo,  e  si  rallegra  che  S.  A.  abbia 
posto  al  governo  prò  interim  il  Striggi;  Io,  prega 
di  procurargli  presso  di  questi  la  stessa  confidenza 
coiraltro*  « 

Scrive  anche  al  sig.  Vialardi,  che  i  Serenissimi 
d'Inspruch  tengono  degnamente  Mantova  in  al* 
legrezza,  mentre  Casale  viene  oppresso  da  [incan* 
cherite  risse,  dannose  ai  cavalieri,  che  per  av« 
ventura  saranno  senza  colpa,  e  spera  che  Tauto-* 
rità  di  S.  A,.,  e  la  di  lui  venuta  sarà  il  vero  rimedio 
aijpresenli  ed  altri  mali,  che  possono  succedere 
coll'ostbazione. 

19  aprile.  Altra  al  suddetto  Porri.  Sulle  nuo- 
ve dategli  delle  turbolenze  della  patria,  e  tra- 
gici fini  che  succedono  in  piazza  tra  la  no* 
biltà,  ora  che  Tltaiia  aveva  la  pace,  e  dei  casi 
avvenuti  ai  signori  Prata  e  Curzio  Magnoeavallif 
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gode  che  S.  A,  passate  le  conYorsazioni  coi  Sere- 
nissimi d'  Austria,  venga  a  Gasale  per  frenare 
gl'indoaiiti,  e  sollevare  la  patria  dalle  gravi  tar- 
boleoze  da  loro  apportate. 

Ora  che  il  marchese  Strìggi  è  a*  Gasale,  lo  prega 
ricordarsi  di  quanto  se  gli  deve  peirimpresa  del 
Monferrato,  di  ricognizione  al  natale,  acciò  suo 
figlio  Garlo  Francesco  possa  approffitlarsene. 

Altra  del  di  26  detto  al  conte  Vialardi  —  Que*- 
sta  Maestà  Cattolica,  avvertila  da  MilanOi  e  solle- 
citata da  miei  ufficii  sopra  la  novità  di  Savoja 
per  Trino,  (  facendo  fortificazioni  )  ha  applicato 
al  rimedio,  perciò  espressamente  ha  spedito  cor* 
riere  a  Milano  al  sig.  duca  di  Simonetta,  ma  non 
so  con  quali  ordini,  e  scritto  a  Parigi  a  sufficienza. 

a  Ui  consola  la  nuova,  che  S.  A.  ben  presto 
spedisca  ministro  a  questa  corte  sopra  il  negoziato 
desiderato  da  S.  M.  per  l'aggiustamento  cqtì  Sa- 
Toja,  essendo  negozio  che  lo  merita,  e  mi  rin* 
cera  la  speranza  eerta  di  aver  presto  il  mio 
ritorno  in  patria  ». 

Addi  11  maggio  il  sig.  conte  Giacinto  Sannaz- 
2aro  andò  come  ambasciatore  àr  S.  A.  a  Milano; 
nella  carrozza  ducale  a  tiro  a  sei^  a  complire  con 
S.  E.  il  governatore  di  Milano.  Furono  in  sua 
compagnia  il  conte  Calori,  il  sig.  Delfino  Paletti, 
il  sig.  Gaspardone,  e  per  maggiordomo  il  tenente 
Antonio  Piano;  e  addi  18  furono  di  ritorno. 


Addì  8  di  quésto  oieiie  era  stato  pubblicatoli 
bando  perpetuo  dei  signori  conte  Àrdizzo,  Sordi 
e  Prata,  con  la  conferma  della  confisca  fatta  dei 
loro  beni  (a). 

II  gorernatore  di  Milano  fece  sapere  al  gOTer- 
Datore  di  Casale,  marchese  Alessandro  Andreazzi, 
per  mezzo  del  residente  Rangone,  dover  passare 
per  le  tappe  solite  sul  Monferrato  dal  Finale  a 
Milano  SOO  soldati  spagnuoli  —  Copia  «  ossia  quin- 
ternetto  di  varie  co[4e  di  lettere  di  commissione 
dei  goTernatorl  di  Casale,  per  preparamenti  di 
tali  alloggi,  incominciante  dal  1660  al  1670,  il 
quale  potrassi  visitare  in  ogni  occorrenza  di  pas- 
^^S}  consimili.  Esiste  nella  filza  C. 

Altra  lettera,  del  sig.  Maurizio  Francia,  in  data 
del  ài  7  maggio,  da  Madrid^  al  sig.  conte  Via- 
lardi  —  Resterà  al  governo  di  Milano  D.  Luigi 
t^onze  di  Leon,  e  alla  dieta  di  Ratisbona,  dove 
era  destinato,  sarà  inviato  un  gentiluomo,  che 
facilmente  si  spedirà  da  Milano  per  non  incorrere 
in  concorrenze  con  quel  di  Francia. 

La  maestà  di  questo  re,  e  ministri  suoi  sentono 
ài  vivo  le  novità  di  Savoja  pei"  Trino,  tanto  più 

■ 

che  le  considerano  mosse  di  consenso  di  maggior 
potenza,  e  senza  rimedio  presentaneo,  perchè  por- 
terebbe rotture  in  Italia,  lo,  parlando  con  un  geo- 

j.      (9)  Vitoallo. 
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tilaomo  tutto  parziale,  ho  suggeritOt  che  sarebbe 
a  proposito  fortificare  Morano,  purché  il^roagistrato 
di  qui,  senza  scoprirsi,  dasse  poderosa  mano  atr 
opera,  e  mi  ha  risposto,  .che  era  cosa  di  bnoa 
riflesso,  perchè  essendo  egli  mollo  bene  informato 
delie  sconvolte  fra  i  caralieri  di  Casale,  pensava 
forte,  per  esservi  il  conte  di  Camini  interessato,  e 
per  essere  imparentato  in  Piemonte,  che  potrebbe 
portare  conseguenze  e  dargli  braccio,  con  quel 
feudo,  ia  pregiudicio  di  Casale.  E  discorrendo  del 
modo  di  sedarlo,  a  tutta  confidenza  propone» 
cbe  potrà  la  piacevolezza  esser  valevole  con  quel 
cavaliere,  e  non  servirsi  .del  rigore  con  capo  f^** 
dele  in  quel  castello,  e  soldati  che  gli  inviano 
a  sue  sp^se,  per  obbligarlo  a  vivere  nell'obbe* 
dieoza.  Non  nomino  il  personaggio,  perchè  mi 
ha  chiusa  la  bocca,  ma  posso  dirle  che  è  v^ro 
servitore  di  S.  A,  ed  assennato. 

Altra  allo  stesso  del  dì  17.  Si  rallegra  che  i 
veneziani  con  generosità  e  magnanimità  abbiano 
levata  la  loro  guernigipne  da  Mantova,  e  dice 
che  la .  corte  di  Spagna  ne  ha  pure  grande  con- 
tento. Narra  però,  che  i  ministri  si  meravigliano 
della  irresolutezza  del  duca  di  Mantova  nel  non 
mandare  colà  un  inviato,  col  potere  per  Taggiu* 
slamento  con  Savoja;  e  che  è  voce  pubblica  il  pto-. 
getto  fatto  da  questo,  che  vorrebbe  Madama  d'Or* 


l6ans  ia  moglie;  che  egli  cederà  alla  Francia  le 
ragioni  di  essa  Madama;  che  Francia  ceda  a  Spa- 
gna il  contado  di  Rossiglione,  e  Spagna  al  duca 
di  Mantova  il  Cremonese,  in  iscarico  ^ei  debiti 
del  Sayoja,  e  in  iscontro  delle  doti  di  Madama 
d'Orleans  se  si  effettua  il  matrimonio. 

Addì  19  corrente  S.  A.  serenissima  parti  per 
Mantova. 

Il  signor  Maurizio  Francia  spedì  lettera  da  Ma- 
drid in  data  del  21  giugno  al  conte  Vialardi  in 
cui  dice  «  Ho  riverito  il  conte  di  Sermoneta  giunto 
in  questa  corte.  Ho  parlato,  secondo  scrissi  a  V. 
S.  con  altra  mia,  e  si  dichiara  gran  servitore  di 
S«  A;  ma  non  potere  egli  discorrere  con  fonda- 
mento nella  causa  di  Ssivoja ,  mentre  non  ha  la 
relazione  sopra  di  essa  ,  che  gli  fu  promessa  a 
Valenza  ;  dal  senatore  Galvagno  doversegli  tra- 
smettere al  suo  imbarco  per  corriere  espresso  da 
Casale,  come  mi  ha  affermato*   » 

Addi  1 7  lugli(f  il  conte  Francesco  Antonio  Pas- 
sati prese  il  possesso  del  governo  della  cittadella, 
avendo  quello  lasciato  il  marchese  Andreassi,  che 
prese  quello  della  città  (a). 

Il  Miroglio  dice  ,  che  il  Fassati  fu  marchese 
capitano  delle  guardie  degli  arcieri  di  S.  A.  e 
deirallra  assieme  di  carabini,  indi  cavaliere  del- 

(a)  VM»allf. 


Tordioe,  e  goveroalore  della  cittadella,   nel  qaal 
grado  mori. 

Addi  25  corrente  alle  ore  quattro  di  notte 
QsciroDO  200  soldati  pagati,  con  alcuna  poca  ca- 
Talleria,  i  quali  levarono  Tenti  per  compagnia  co- 
mandati dal  signor  Basso  Cappello  co*  capitani 
Capris,  Zorgna  e  Vallegiano,  avendo  pure  quattro 
some  di  munizione  da  guerra ,  e  due  '  petardi , 
con  altri  arnesi  militari ,  e  seco  loro  eraqo  M. 
Francur  artificiere,  due  bombardieri,  il  signor 
Scamuzzo,  e  i  birri.  Andarono  essi  a  prendere 
ì(  castello  di  Camino,  che  ebbero  senza  con- 
trasto, avendolo  ceduto  j  ed  essendosi  ritirati  il 
conte,  la  moglie  e  la  contessa  madre,  vi  posero 
per  comandante  il  tenente  Samero  con  trenta  sol- 
dati di  presidio.  Il  giorno  appresso  vi  andò  il 
patrimoniale  signor  Facào  Emilio  a  prenderne  il 
possesso  a  nome  di  S.  A,  e  a  mezz'ora  di  notte 
i  soldati  e  tutti  gli  altri  furono  di  ritorno. 

L'istesso  giorno  jtk  parti  il, signor  marchese 
^'''ggi  per  MantQva  (a). 

Addi  12  luglio,.  lettera  del  sig.  Francia  al  si- 
gnor  Porri  - —  La  missione  del  marchese  Striggi 
destinato  per  l'ambasciata  di  Francia,  a  fine  di 
sciogliere  colà  quegli  affari  della  successione,  non 
può  essere  qui  intesa    che  con    molta   gelosia  , 

(a)  Vassallo. 


mentre  prima  con  lettera  d'Italia,  particolarmente 
da  Milano,  era  creduta  per  questa  corte,  ma  può 
facilmente  esser  tolta  col* moto  di  altro  ministro 
che  vi  sia  destinato. 

Altra  dello  stesso  giorno  al  conte  Vialardi. 
Gli  manda  gli  ordini  del  re  a  Milano  per  la  sus- 
sistenza del  presidio  di  Casale.  Piaccia  a  Dio  sia 
pagatb  il  denaro,  massime  di  presente,  che  il  Sa- 
voja  non  lascia  di  darvi  gelosia  per  il  gran  bu* 
mero  di  gente  che  tiene  in  Trino,  e  che  obbliga 
il  serenissimo  Padrone  a  ben  munirsi. 

Altra  del  giorno  2  agosto  al  suddetto^  io  cui 
si  rallegra  deirelezione  falla  da  S.  A.  serenissinia 
del  conte  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara  per  suo 
ambasciatore  straordinario  a  quella  corte,  il  quale 
essendo  pienamente  informalo  delle  ragioni  di 
S.  A.  contro  quello  di  Savoja,  saprà  rappresen- 
tare il  bisogno,  come  spera  per  l'altra,  fatta  da 
S.  A.  con  destinare  in  Francia  il  marchese  Striggi. 

Altre  due  congratulalorie  al  marchese  Alessan- 
dro Andreassi,  in  data  delli  16  detto  mese,  che 
dal  governo  di  cittadella  sia  passato  al  governo 
generale  del  Monferrato,  e  al  marchese  France- 
sco Antonio  Fassati,  che  sia  stato  fatto  governa- 
tore della  cittadella.  Più  altra  al  marchese  Vin* 
cenzo  Striggi  Gonzaga  ,  rallegrandosi  ,  che  sia 
giunto  il    conte   Antonio  Calori  a  Casale   con  la 
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liberazioBe  di  S.  E.  dal  goveroo  generale  delto 
Stato  di  Mooferrato ,  per  andare  a  Mantova  ,  é 
qoindi  partirsi  per  l'ambasciata  di  Francia. 

Altra  delli  i  3  settembre  ai  marchese  Aodreassi 
governatore  generale  del  Monferrato,  e  dicei  che 
ben  a  ragione  pretende  la  partecipazione  de- 
gli affari  per  il  suo  effetto.  Onde. siccome  si  pra^ 
ticava  cogli  antecessori  di  S«  1^.  che  le  lettere 
cui  mandava  a  Mantova  al  conte  Vialardi  le  di- 
rigeva a  sigillo  alzato  in  Casale  al  segrétaaio 
Porri,  che  le  comunicava  al  governatore  »  per  ri* 
sparmiarc^  un  maggior  votame  e.  spesa ,  essendo 
cosi  stato  consigliato  dal  fu  marchese  Delia-Valle; 
però  om  gli  manderà 'sempre  un  duplicato. 

Altra  delti  20  detto  mese  al  conte  Vialardi,  in 
cui  dà  nuova  de'  suoi  operati  intorno  a  Luzzava 
e  Regiolo,  esclama  per  denari,  non  avendo  ancora 
scosse  le  cento  doppie  a  Lione ,  e  in  un'  altra 
del  27  dice,  che  aveva  compiti  li  65  anni,  ed 
essendo  infermuccio  né  capace  a  moversi  moHo^ 
chiedeva  di  essere  richiamato  in  patria. 

8  ottobre*  Carlo  fi  duca  etc*  llluslrisaimi,  e 
molto  illustri,  molto  magnifici,  ed  eccellentissimi 
Dostvi  carissimi.  Rimanendo  nelFanimo  m^tro  sta- 
bilito il  cambio  dei  due  presidenti  de' senati  di 
Mantova  e  Monferrato,  dovrà  venire  all'  esercì* 
zio  ,di    questo  il  conte  Carlo  Natta  ,  giunto  che 
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sarà  costi  il  suo  successore.  B  perchè  primi,  di 
incamminarsi  a  questa  Tòlta,  egli  arerà  necessità 
di  portarsi  e  trattenersi  in  codesta  città  quaìcfaue 
giorno,  ri  ordiniamo  di  permettergli  l'ingresso  e 
dimora,  die  stimiamo  non  sarà  lunga,  e  noa 
partorirà  alcun  disordine:  che  è  quello  che  ci 
accade  soggiungerri  —  Mero,  ms,  nella  filza  B, 
nella  raccolta  per  il  senato. 

Lettera  del  Francia  al  conte  Yialardi,  in  data 
del  di  h  ottobre.  Si  rallegra  della  nuora  de'ricapiti 
mandali  sopra  gli  assegni  di  Napoli  e  di  Milano 
per  i  precidi!  di  Casale,  e  della  renuta  a  Mantova 
del  conte  Borromeo,  mandato  dal  goreraatore  di 
Milano  CQn  gli  orjjini  per  la  restituzione  di  Luzr 
aàva  e  Regiólo.  Dice,  che  il  re  desidera  la  mis- 
sione quanto  prima  del  conte  di  *Novellara  per 
raggiustameuto  con  Savoia  per  il  bene  di  &.A; 
la  quale  tardanza  è  pregiudjciale,  in,  quanto  che 
la  fondamento  maggiore  alle  praticate  durezze  con 
Saroja. 

Altra  del  di.i8  allo  stesso.  Impulsa,  che  tutti 
desiderano  la  missione  del  conte  Alfonso  di  No- 
reilara;  essere  già  arrirato  il  marchese  Casello 
piemoiitese  per  parte  'del  duca  di  Saroja,  il  quale 
fa  apparati  I  di' ^mognificenza;  che  il  marchese  di 
là  Fuchtes '>(^  al  quale  si  arerà  a  spedire  il  pò* 
ieix  {ierigu^^sti  affari  ),  col  dire  che  non  occorre 


sperar  Stati,"  ma  denari,  faceva  isonescere  essere 
l'affare  io  non  miglior  condizione  del  tempo  di 
D.  Luigi  e  cardinale  Bf azzanni^  e  ciò  proyenire 
dalla  tardanza» 

Rapporto  qui  una  risposta  ad  alcuni  motiri  ^el 
marchese  Mossi,  espressi  in  una  lettera  scritta  air 
eccellentissimo  sig.  marchese  di  Pianezza,  in  data 
della  Saletta  ik  maggio  Ì669. 

Che  Tabate  di  sant'Andrea  abbia  fatto  lite  ad 
esso  marchese  Mossi  prima  in  Casale,  poi  a  Roma 
per  il  eanont  della  Saletta,  essendo  il  vescpjo 
di  Casale  uno  dei  tre  delegati  di  Sisto*  IV  per 
esso  fatto,  non  trae^  che  per  ogni  altra  lite  ab- 
biasi etc.  Che  le  loro  Altezze  reali  gli  abbiane^ 
comandato  di  far  compromesso  in  un  ministro  a 
Torino  è  yero,  ma  non  ha  ubbidito.  E  che  al* 
leghi  in  sua  difesa  non  potere,  senza  evidente 
pericolo,  portarsi  a  questa  corte,  è  una  scusa  molto 
piccola,  mentre  io  assicuro  V.  E,  andar  egli  di 
contfnuo  a  Casate,  dove  si  trovano  i  suoi  nemici; 
e  questi  non  lo  potrà  negare,  perchè  sabato  passato 
fa  veduto  in  Casale  con  abito  lungo,  accompa- 
gnato  da  sedici  bravi,  il  cìbe  bisognando  si  prò* 
vera  eoo  te^timonii.  Che  noi  per  mezzo  de'nostrì 
uomini  l'abbiamo  molestato,  Io  dice  per  coprire 
le  insolenze  usate  dAuoi  bravi,  i  quali,  «ebbene 
gli   siano   tollerati   dai  reali,  padroni,  per  difesa 
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.della    propria    vita,    egli    però    se  ne  serre  per 
maltrattare  i  sudditi  di  S.  A.  R.  Ed  in  particolare 
venendo  uno  di  Gostanzana  ds^jla  parie  della  Sa- 

Ietta,    luogo   dove  abita  il  marchese Che  il 

signor  conte  Catalano  sia  venuto  a  Costanzaoa  per 
trattare  i'  aggiustamento  tra  la  Comunità  ed  il 
detto  marchese  è  vero;  e  propose  di  darle  i  Pìs- 
soni^    la  pescata  piccola,  egli  pretende  di  accre^ 

scere    e    dilatare    il  confine  di  Trino Che  il 

marchese  dica  non  avere  il  governatore  dt^frino 
mai  avuta  alcuna  doglianza  de'suot  bravi;  sarà 
vero,  perchè  ^ li  assassioanntenti  *  seguirono  sopra  la 
j;iurisdizione  di  Vercelli:  ma  se  ne  sono  fatti  con- 
9apev0li,  non' solo  il  governatore  di  Tripo,  dia  il 
conte  Catalano  ed  il  sig.  colonello  Brusaula>  che 
notificherà  a  V.  E.  il  tutto  eto. 

(  La  lettera  del  marchese  Mossi  al  marchese  di 
Pianozza,  a  cui  appartiene  la  soprascritta  , replica, 
ha  la  data  come  sopra,  e  dice  che  non  azzardava 
andare  a  Torino  per  il  comprom^^o,  non  essendo 
sicuro  di  sua  .persona  in  città  cosi  popolata,  mas- 
sime dopo  il  caso  successo  ultimamente  in  Casale 
nella  persona  di  suo  nipote  )  —  Ex  arch,  alb. 
S,  Andrea  VercelK 

Tra  il  dì  31.  maggio  e  5  agosto  >'edo  scritto 
j  seguenti  prov^':editqri:  Cari*  Antonio  Alerla, 
derico  Biandval^..(a)..    :    i    >    :..,       .... 

(a)  Ex  Bussai. 
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1663.  Intanto  essendo  stato  sostituito  gover- 
nalore  di  Casale  al  marchese  Canossa  il  marchese 
Andreassi  mantorano,  si  fecero  di  nuovo  fabbricare 
alle  mura  della  città  i  parapetti  con  le  guardiole 
dalla  cittadella  sino  alla  porta  di  Po,  spianando  il 
terrapieno  in  modo  comodo  per  poter  'girarvi 
altorao,  e  fortificando  assieme  la  porta  castello, 
presso  la  quale  poscia  il  marchese  Cauriani  ca- 
Taliere  del  Redentore,  di  lui  successore,  ebbe 
l'onore  di  vedere  l'altra  parte  delle  mura  verso 
éanla  Croce  benissmio  aggiustata  (a). 

Comi>reso  ti  duca  di  Mantova  i!  poco  frutto 
ritratto  dal  trattato  di  Valenza,  per  gli  affari  e 
discrepanre  còl  duca  di  Savoja,  si  persuase  in 
necessità  di  far  rappresentare  nuovamente  le  sue 
ragioni  alla  corte  di  Parigi,  ora' che  era  mancato 
il  Mazzarino,  morto  sul  finire  dell'anno  4061,  zU 
Irettanto  parziale  al  suo  avversario,  che  a  lui 
contrario,  e  sperava  cangiate  coi  ministrì  principali 
le  massime  del  governo,  che  a^unto  dispotico 
dal  medesimo  re  XIV  gli  faceva  concepire  buona 
giustizia  della  massima  prudenza  ed  integrità  di 
esso  monarca.  A  tal  fine  dunque  in  quest*anno 
spedi  con  solenne  missione  il  marchese  Vincenzo 
Striggi  Gonzaga,  abate  di  santa  Barbara,  ministro 
di  accreditata  prudenza,  di  non  ordinario  sapere, 

(«)  ilgh.  nuB.  88. 
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e   ben   informato    delle   emergenze*  Quindi  con 
titolo  di  ambasciatore  straordinario  alla  Francia  lo 
fece  passare  per  Casale,  alloggiato  in  casa  Gam- 
bera,    e    trattato  con  guardie  e  baldacchino,  ed 
accompagnato  da  quattro  cavalieri  di  suo  sèguito, 
che  furono  il  marchese  Alfonso  Della* Valle  mon- 
ferrino,    il    marchese    Carlo  Valente  Gonzaga,  il 
conte  Annibale  Ghieppio^  ed  un  altro^  mantovani; 
destinato   segretario   dell'ambasciata    il  conte  Fi- 
Uppo  Brondola,  pure  nfonferrino.  Por  questa  nais- 
aione  il  duca  yendè  al  conte  presidente  Vincenzo 
Natta   il  feudo  di  Fubine,  derogando  per  questa 
pubblica  necessità  al  {(htt^  fatto,  con  quel  Comune, 
di  non  infeudarlo;  onde  ne  sono  insorte  liti,  che 
continuarono  co'suoi  eredi*  A  tanto  apparato  Te- 
sito    non   corrispose^    perchè    continuando    nella 
mente  del  re  ^la  massima  del  Mazzarini,  tra  quali 
era  quella  di  tenere  alla  corona  unito  il  duca  di 
Savoja,  principe  più   potente  di  Mantova;  e  die 
essendo  contrario,  poteva    impedire,    od  almeno 
ritardare   le   spedizioni    francesi  in  Italia,  quindi 
per    quanto   sapesse    rappresentare   ed    instruire 
l'ambasciatore  Striggi,  nulla  ottenne  ,e  ritornò   a 
casa  senza  frutto  (a). 

i7  gennajo*  Lettera  del  sig.  Maurizio  Francia 
al  conte  Vialardi.  Scriye  che  giovedì  il  sig.  d'Am- 


brao,  ambaseiétof'e  del  re  cri$tianÌ8:iiiQD  pressa 
il  re  di  Spagna,  gli  fece  intendere  per  mezza 
del  sig.  Cani)  resjdente  di  Parma*,  di  Toler  parlar 
seoo;  che  andò  da  S.  E,  e  le  disse  di  aver  a  Ga- 
sale, Tenendo  da  Vencfzia  in  Francia,  pwlato  coF 
duca,  e  che  conosciutolo  di  gran  spirito»  confi-» 
dogK  grinteressi  gravi  che  aveva  con  Savpja;  onde 
gli  promise  d'assisterlo»  tuassime  ora  «he.  veniva 
alla 'berte  il  conte  di  JXoveliara*  Intanto  interroga 
il  segretario,  come  presidiava  Casale,  ctosa  pen* 
aasie  dì  questi  movimenti  del  re  verso  ritaUa»  e 
se  in  caso  avrebbe  permesso  il  passaggio  all'armata 
presso  Casale,  e  dato  alloggio  in  città  almeno  dege- 
nerali. Che  egli  rispose  essere  da  quattro  anni 
la  piazza  mentenuta  a  spese  di  S.  A.  col  presidio 
di  800  fanti,  e^  che  dai  movimenti  altro  comu* 
Demente  si  temeva,  che  fosse  per  intimorire  e  av- 
^^i^^gitt^^  il  partito  per  le  soddisfazioni  pretese 
dal  papa;  e  per  il  passaggio  ed  alloggio  non  mai 
si  usò  di  darlo»  se  non  in  distanasa  di  un  tiro  di 
cannone  dalla  città  e  pel  generale  si  provede  il 
bisognevole  fuori  del  presidio.  L'ambasciatore  sog* 
giunse:  quando  il  mio  re  vi  andasse  in  persona,. 
co$a  si  osserverebbe?  Rispose  il  segretario,  che 
questa  era  cosa  senza  esempio  ai  suoi  di,  e  che 
si  prenderebbe  il  miglior  partito:  per  altro  che  S. 
A.  eca  molto  portata  per  S.  M.  Scrive  aMora,  che 
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nella  corte  di  Madrid  dubitavasi  che  S.  A.  fosse 
entrata  io  qualche  impegno   col  re  cristianissimo 
per  Cas4e. 

Con  altra  del  ài  tk  dice,  ehe  il  conte  Galeazzo 
Trotti  in  ispecie,  affettuosissimo  a  S.  A,  ha  pnn 
curato  smentire  la  voce  sparsa  da  poco  amoreroli, 
che  il  duca  abbia  fatta  vendita  del  Monferrato  a 
Francia.  In  qnel  proposito  soggiange,  ehe  il  re 
avendo  sentita  la  consulta  consultativa  sopra  ti 
cambio  del  Monferrato  col  Cremonese»  rispose  in 
modo  che  resta  esclusa  la  voce  che  dimesfaAva 
le  convenienze  della  cosa* 

Aftra  lettera  del  di  7  febbrajo  al  conte  Via- 
hrdi.»  in  cui  scrive  aver  inteso  che  S.  A.  abbia 
convenuto  con  Francia  di  accettare  in  Casale  pre- 
sidio francese,  con  patto  della  restituzione  delle 
teirre  occupate  da  Savoja,  e  del  ducata  di  Rétbel, 
fndebitameóte  tenuto  dal  Wazzarini  a  pretesto  di 
debito.  Cosi  esser  voce  nella  corte  di  Madrid. 

Trovai  in  data  del  di  S  aprile  una  lettera  del 
duca  Carlo  da  Mantova  diretta  al  consiglio  riser- 
vato di  Casale^  per  la  quale  gli  notifica  la  venuta 
del  conte  Vincenzo  Natta,  già  da  essa  A.  S.  de- 
stinato ivi  presidente  m  luogo  del  conte  Carlo 
Natta  —  Copia  nella  filza  B. 

i8  aprile,  Madrid.  Lettera  del  sig.  Francia  al 
8Ìg.  JPOrro  --^  Le  mie  pene  sempre  s*  accrescono 
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nel  ritardo  delle  provvigioni  tanto  necessarie.  Non 
ho  denari,  né  amici  che  più  mi  soccorrano,  né 
aìtro  da  vendere,  per  essermi  ridotto  co!  solo  abito 
che  porto,  e  due  camicie.  Oh  Dio!  in  qual  miseria 
mi  trovo  senza  presentarsi  riparo.  Siami  lecito  di 
dire  'a  V.  S.  Illustrissima  che  il  mio  stato  non 
è  di  convenienza,  e  che  il  giudicio  non  può  ap- 
plicarsi al  bisognò;  mancando  il  sostento.  Denari, 
0  licenza  di  ritorno,  poiché  d'alo  mano  al  bordone, 
sarà  il  viaggio  coperto  di  divozione. 

Altra  del  di  23  maggio  al  conte  Vialardi,  in 
cui  scrive  che  i  trattamenti  straordinari,  soliti 
farsi  agli  ambasciatori  straordinarii  di  Savoja  e 
Toscana,  fatti  dal  re  e  regina  di  Francia  al 
marchese  Striggi,  davano  sospetti  alla  corte  di 
Spagna.  Che  era  detta  ambasciata  stata  rimessa 
a  M.  di  Liona,  ma  che  non  si  era  ancora  fatto 
nulla. 

Altra  del  di  30  allo  stesso.  Scrive  avere  giusta- 
mente S.  A.  per  mezzo  del  conte  Calori  portate 
sue  doglianze  alla  corte  Cesarea  deNb  poca  somma 
pagata  àà  Milano  p^ef  il  presidio  di  Gasale,  acciò 
quelle  Maésti  Cesaree  tioi  loro  ùfficii  sì  prestassero, 
come  fecero,  dandone  incumbenza  al  Cèvareo  am- 
basciatore a  questa  corte  conte  di  Pottinghen,  il 
quale  chiamato  a  sé  il  segretario,  gli  notificò  l'in» 
cumbenza,  consultandolo  di  camminar  di  concerto, 
e  porgere  supplica  al  re  cattolico. 


Addi  f  9  agosto  giunse  a  Casale  mouBipiQf 
RaspoDi;  andò  verso  la  cittadella  per  entrarrif  ed 
essendo  assente  il  governatoroi  gli  fa  negato  Tac* 
cesso:  andò  in  8«  Évasio,  e  poi  ritornò  wbito  in 
barca. 

Addi  S  ottobre  gli  spagnupli  hanno  mandato  a 
Casale  dieci  mila  f^lippi* 

Addi  1 6  novembre  arrivarono  da  Mantova  300 
fanti ,  condotti  dal  papitanp  Grossi  e  capitano  Co- 
castello,  essendo  comandante  il  .sigi  Giacinto  Chie^ 
sa^  e  andarono  in  cittadella.  E  addi  i9  fu^Sato 
il  possesso  al  suddetto  sig*  Chiesa  di  .comandante 
in  cittadella  « 

Addi  i  9  detto^  il  mfirchie^e  Etelf^rte  FranceseOi 
che  era  geiperale .  ^ell'firmata.  di  Fjcapcia  in  Italia, 
passò  il  Pp  pr^^ssó  Casale  (  ).        . ,. 

L' Alghisi  intornp  a ,  ciò  d|ce^.  ;che. .  quest'armata 
venne  in  Italia  contro  lo  Stato  ecclesiastico  per 
alcuni  disgusti  ricevuti  dalla  corte  francese  in  Ro- 
ma, e  dalla  famìglia  del  papa;  n^  che  essendosi  [ioi 
nell'anno  seguente  per  mp^zp  del  du<;a  di  Toscana 
riconciliati  0|i ,  anim.i^^  ^o^f te  jt^uppe.  sit  portarono 
in  Ungheria  contro  il  turco,;  pye  avute,  alcune 
vittoripa  alla  fii^e  il  ^ran  Signore. fece  pace  ì;o1- 
rimppralqre. ,,,,.. 

.Addi  .37  iiovembre  giqnsero  da  Torino  sette 
barche,  di  fermento,  le  quali  furpqp  trattenote, 
e  in  cui  eranvi  8i^7S  soldati  di  fortuna. 


Addi  S8  giuose  il  marchese  Alfonso  della  Valle 
gorernatore  della  cittadella  col  maggiore  Capris 
e  il  maggiore  Zorgna,  fatto  tenente  governatore; 
e  addi  99  gli  fu  dato  il. possesso,  e  S.  E.  Ca* 
Triaoi  parti  per  Mantova   (a). 

I  provveditori  di  quest'anno  (urono  Francesco 

a 

Belloni,  Orazio  Gallone,  Antopio  BalUano^  Orazio 
Calori  Provana,  Carlo  Guglielmo  Miroglio.e  Fi- 
lippo Fassati  (b).   • 

i6$k<.  Addi  16  aprile  fu  emanato  un  ordine 
ducale  dalla  cancelleria  di  Gasale,  con  cui  s'impo- 
neva, come  si  era  già  imposto  sul  Mantovano 
oel  i661  ,  un  quarto  di  doppia  per. ciascuna 
famiglia ,  in  termine  di  un  mese  nelle  mani 
del  podestà,  che  sarà  rimesso  nella  ducale  teso* 
rena,  e  ciò  pel  soccorso  chiesto  dalF  imperatore 
eojitro  la  Turchia —  Editto  stampato  in  filza  C. 

Tenevano  in  Ratisbona  una  dieta  gli  elettori 
imperiali,  alla  quale  il  duca  di  Mantova  vi  aveva 
spedito  il  conte  Antonio  Calori  di  Casale,  senatore; 
e  perchè  dai  ministri  del  duca  di  Savoja  era  stata 
sparsa  una  scrittura  in  istampa,  asserita  lettera  de j[ 
Cristianissimo,  alle  giustissime  ragioni  di  esso  duca 
pregiudicievole,  come  diretta  airintentàta  investi- 
tura degli  occupati  Stati,  se  gli  oppose  generosa- 
mente il  Calori,  allegando,  che  essendo  la  maggior 

(i)  T9tMll«.  (1>)  Iri. 
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parte  a  pie'  del  trattato  di  Cherasco  descritte  e  al 
Savcya  assegnate  per  fé  doti  ed  accessorii  del- 
riofante  Margarita  di  Savoja  duchessa  di  Man* 
tova,  ara  materna  dell' iinperatrice  e  del  doca 
di  Mantova  vivente,  non  poteva  esso  doca  pre« 
tendere  rinvestitura,  né  tampooo  tenerla,  poscia- 
chè  ben  spettando  a  fui  queste  doti  ed  acces- 
sorii, naà  bensì  a  Madama  Maria,  figliuola  del- 
l'Infante,  sua  erede,  e  al  di  lei  figlio  Cai'lo  II. 
duca  dì  Mantova;  né  ciò  essere  cagione  di  po- 
ter tenere  quelle  terre,  e  etfnseguen temente  pren- 
dere rinvestitura*  Anziché  essendo  per  questa  ra« 
l^oiie  quello  che  ehi  stato  dato  indebilto  al  duca 
di  Savoja  Tenuto  in  non  debito,  atteso  che  fu- 
rono assegnati  per  debito  dette  doli  ed  acces- 
SDrii  suddetti)  persuadendosi,  che  dovessero  rilor- 
tornare  sdla  oa$a  di  Savoja,  mentre  sono  resfate 
nella  cesa  Gonzaga  ,  che  n?  é  instituita  erede , 
iruole  ògìii  giustizia  che  se  gK  restituisca. 

Me  questa  restituzione  ripugnava  al  trattata  di 
Cherascto,  né  alla  pace  di  Munster,  perché  sop- 
pone quel  trattato,  che  il  duca  di  Savoja  avesse 
acquistate  le  ragioni  dell'Iafai^te  sopra  quelle  terre 
per  le  sue  doti  ed  accessorii;  onde  essendo  ora 
chiarificato  non  essere  ciò  vero,  bensì  per  il  doca 
di  Mantova  acquistate,  non  ripugna  ad  esso  trat* 
tato.  E  sebbene  obbligò   questo  trattato  il  duca 


di  Safoja  di  pagare  nel  termine  di  anni  k  questo 
debito^  cessa  ora  questo  punto,  eonciossiacbé  re« 
stando  la  madre  del  duca  di  Mantova  erede  di 
questo  debito  per  la  lunghissima  mora  di  esso 
daca  di  Savoja,  cui  dal  1631,  tempo  di  questa 
trattato,  è  stato  necessitato  il  Mantovano  di  sod« 
disfare  a  sua  madre  con  tanti  assegni;  ed  essendo 
stato  «questo  debito  estinto,  non  v'è  più  tempo 
per  il  Savoja  d'estinguerlo;  bensì  esige  obbligo 
di  restituir  ad  esso  duca  quello  che  si  suppose 
Mio  debito.  £  siccome  non  aveva  mai  voluto  quel 
trattato  intendere  di  voler  assegnare  al  Savoja 
ciò  che  di  giustizia  non  se  gli  doveva,  cosi,  ora 
cbe  viene  in>  chiaro,  quelle  terre  assegnarglbi 
non  si  debbp  senza  lesione,  e  deve  restituirle. 

Aggiuase  il  Calori  altre  ragioni  a  queste.  Che 
per  regola  di  naturale  equità  si  deve  pagare  l'in* 
leresse  delle  doti  ed  accessori!  a  ragione  del 
olio  per  cento,  né  avendolo  mai  pagato,  voleva 
hi  ragione  «  che  siccome  egli  per  un  supposto 
debito  si  pagò  di  tante  terre,  cosi  con  terre  paghi 
il  suo  vero,  legittimo  e  conslituente  debito.  Che 
quando  il  duca  di  Mantova,  non  ostante  i  pre* 
giadizi  nel  presente  trattato  ricevuti,  dovesse  far 
ii  calcolo  conforme  porta  lo  stesso  trattato,  oltre 
Io  dette  ragioni  delle  doti^  sarà  per  i  redditi 
chiaiMli  »uovi  di  scuti  d'oro  annui  18130,  i  quali 


danno  il  capitale  di  simili  scudi  S000&  ;  e  questi, 
atteso  il  detto  trattato  e  qoeilo  dei  Pirenei,  do* 
Tersi  pagare  con  tutti  i  decorsi,  e  con  avrertenza 
però  dell'errore  fatto  Òi  scuti  608  di  annua  en- 
Irata   dal    regolatore  di   Savoja   nel   calcolo  dei 
suddetti    phiamati    antichi,  i  quali    scuti   devonsi 
valutare  al  preao  in  ragione  di  cento  ogni  due 
di   rèddito,  e  per  il  suddetto    capitolo    restituire 
tante  terre  in  ragione  di  quelle  si  sono  date,  con 
il  sfruttò  della  rata  del  capitolo  stesso.  Aver  aa- 
cbe  il  duca  di   Savoja   obbligato  nel  trattato  di 
Cberasco  di  restituire  i  reliquati   esatti  dalle  Co- 
munità le  quali  èrano  debitrici  al  duca  di  Mantova; 
come  anche  di  pagare  il  soprappiù  delli   17000 
scudi  d'oro  annui  dal  trattato,  di  fiossolino  portati, 
e  inoltre  il  capitale  dei  livelli  e  dei  censi,  con  il 
resto  della  devoluzione:  condizioni  tutte  nel  trat* 
tato  opposte,  e  da  essere  adempite  avanti  di  ottener 
l'investitura.  E  non  avendole  mai  adempiate,  né 
essendosi  curato  di  adempirle  nel  corso  d'anni  53 
e  più,  per  queste  ed  altre  ragioni  aveva  il  duca 
di  Mantova  giustamente  preteso,  che  non  si  con- 
ceda l'investitura  al  duca  di  Mantova. 

Non  cessavano  però  i  ministri  -di  Savoja  d'in- 
stare per  la  rinnovazione  delle  investiture  gi^ 
concesse  al  duca  Villorio  Amedeo  in  favore  di  suo 
figliuolo  Carlo   Emanuele ,   per   il   che  operare 


■  » 

efficacemeDtev  suo  cognato  V  elettore  4i  Baviera 

eccitò  fortemente   il  collegio  elettorale  di  muo* 

«    • 

rere  Cesare  a  questa  concessione^  avendola  in  voce 
e  in  iscritto  già  promesta,  come  diceva^  ed  es« 
scBdo  dovuta  per  la  disposizione  della  pace  di 
Munster,  che  dalFimperatore  deve  essere  esser* 
vaia  come  legge  inviolabile.  Tuttavolta  ritardava 
questa  rinnovauone  il  Calori,  interponendovi  gli 
affici  fervorosi  delf  imperatrice  sorella  del  suo 
principe  presso  Fimperatore»  e  con  questo  alle« 
g^vftf  giusta  le  scritture  da  me  vedute,  e  quello 
che  riferisce  il  conte  Galeazzo  Gualdo  nella  sua 
storia,  )a  pace  di  Ratisbona,  e  il  trattato  di  Che- 
rasce  non  essere  dal^  duca  di  Mantova,  per  V  e^ 
norme  lesione  alle  sue  ragioni,  da  lui  conosciute^ 
mai  stata  ratificate,  ed-avere  il  medesimo  contro  la 
pace  di  Munster  protestato  ,  che  non  poteva  la 
capitolazione  di  Francfort  obbligare  V  imperatore 
contro  la  giustizia  delle  parti.  Il  duca  di  Savoja 
non  avere  adempito  le  obbligazioni  nel  trattato  di 
Cherasco  comprese;  nel  qual  trattato  fondavasi 
la  pace  di  Munster  e  la  capitolazione  di  Frane* 
fort.  Quali  obbligazioni  consistevano  in  depositare 
bliftOOO  scudi  d'oro,  prezzo  de'redditi  nuovi  del 
Monferrato,  che  mai  furono  depositati.  Ed  a  que- 
sti aggiungeva  le  ragioni  della  dote  dell*  Infante 
Margarita,  come  sovra. 


\ 


Rispondevano  per  il  duca  di  Savòja:  il  duca  di 
Mantova,  non  potersi  dolere  della  pace  di  Ratis* 
bona,  né  del  trattato  di  Chcrasco  ,  mentre  pre- 
tendeqdo  il  Savoja  con  forti  fondamene  tutto  il 
Monferrato  I  in  essa  veniva  egli  assicurato  di  quanto 
gli  è  restato,  né  in  questo  esser  s^eguita  per  lui 
lesione,  ma  bensì  tutta  per  il  Savoja;  Che  se  non 
ha  questi  depositati  i  ^^(lODO  scudi  d'oro,  è  stato 
perchè  ha  prestato  fede  al  r«  di  Francia,  che  si 
obbligò  pagargli  egli  stesso.  Negarono  indi,  in  vi- 
gore delle  dbposizioni  del  trattato  di  Susa,  Bus- 
solino  è  Ratisbona,  essere  tenuto  il  Savoja  per  le 
doli  di  Margarita.  Ammettevano  però    il    trattato 

di  Cherasco  obbligare    lo   stesso   dì   rilevare  per 

> 

quelle  doti  il  Mantovano  ,  dandogli   però  facoltà 

di  ciò  fare   colla  somma  di  scudi  d'oro    i  00000 

»  •  • 

in  tre  terre  del  Vercellese,  col  reddito  annuo  di 
5000  scudi  d'oro ,  rimanendo  però  ^mpre  la 
sovranità  allo  stiesso  duca  di  Savoja  ;  e  queste 
terre ,  essere  state  offerte  ,  né  mai  essere  stato 
possibile  di  ridurre  il  duca  di  riceverle;  epperò 
s^  non  si  sono  adempite  le  dette  condizioni,  non 
essere  stalo  per  lui.  Quindi  dichiaravano  la  pre- 
mura del  loro  duca  esser  solo  per  non  omettere 
verun  atto  di  rispetto,  verso  Cesare  ,  e  per  Dom 
mancare  alje  feddali  ^obbligazioni;  del  resto  saper 
bene  non  poter  vacillare  le  sue  ragioni  sulla  fede 
4i  tutto  l'impero  e  de'  monarchi  dell'Europa. 


kk9 
Queste  differenze  sospeDdevano  le  risoluzioni,' 
e  si  pensava  che  quando  il  re  di  Francia  depo* 
sitasse  i  scuti  b^ibOOO,  e  che  il  duca  di  Mantova 
fosse  sicuro  di  averli ,  si  avrebbe    potuto   allora 
spedire  Tinveslitura.  A  questo  effetto  però  fu  fatto 
iDlerroj^are  il  Calori  se  aveva  sufficiente  autorità 
per  ricevere  il  contante  ,  quando  i(  re  di  Fran* 
eia  l'avesse  depositato  ^  e  se  non  raveva,  spedisse 
un  corriere    per  riportarlo  ;  ma    rispose  di   non 
averla,    né   voler   spedire  corriere  per  ciò.    Con 
questo  pubblicò  una  scrittura,  che  poi  diede  alle 
starìipe,  nella  quale  con  alcune   ragioni  allegava 
non  potere  il  suo  duca  esàev  costretto  di  rispon« 
dere  a  simile  interrogatorio,  non  contenendo  che 
parole  generali;  esser  fatta  l'obbligazione  dal  non 
debitore^  e  ninno  poter  venir  forzato  di  mutare, 
senza  la  reale  soluzione,  il  debitore:  la  medesima 
oblazione,  non  solo  essere  imperfetta  per  difetto 
del  denaro,  che  non  era  presente,  ma  anche  non 
intera,  contenendo  solo  il  capitale  sehz^  i  decorsi, 
che  vengono  a  superare  quello,  anzi  di  maggior 
somma  di  quello  sia  il  capitale,  qual  è   di  scudi- 
d'oro,  e  non   di   colonati»    La   pace   di   Munster 
parla  solo  di  scuti  It&bOOO,  perchè  solo  per  que* 
sii  aveva  promesso  il  re  di  Francia  ;    forse   sup- 
ponendo il  duca  di  Savoja,   non  essere  d' altro 
debitore   a  quello  di    Mantova ,   né    per   questo 
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ft»0 
dalla  medesima  pace  venir  assoluto  di  pagare 
altri  suoi  debili,  come  si  è  dello  di  sopra.  Quindi 
conchiudendo,  diceva,  esser  sempre  pronto  il  suo 
duca  di  rispondere,  ogni  qual  volta  procederà  la 
decisione  di  questi  articoli,  se  si  deggia  far  Tobia* 
zione  perfetta  di  tulli  i  capitali  coi  frutti,  e  se  eoa 
la  pecunia  presente  o  parsa  alla  forma  del  trat- 
tato di  Gherasco  e  la  pace  ^i  Munsler.  Prote« 
stando   e  riservando    ogni   ragione   al   suo   duca 

extra  animum  approbandi  tractalum  Clarasci. 

• 

Era  intervenuto  pel  duca  di  Savoja  il  cavaliere 
Carlo  Felice  Nalelti;  e  vedendosi  per  questa  scrit- 
tura ritardala  rattentata  investitura,  si  diede  ad 
operare  altrimente  presso  gli  elettori,  ed  anche 
presso  Cesare;  ed  infine  scorgendo  V  elettore  di 

Baviera  che  lo  favoriva  a  tutto 'sprrilo,  e  pregatolo 

« 

d'importare  questa  investitura ,  oprò  egli  tanto 
cogli*  altri  elettori,  che  alti  S  di  maggio  di  que- 
st'anno i66b  diedero    aPsuddetto    ministero   un 

É 

attestato  conveniente;  «  Che  polendo  le  ragioni 
di  Mantova  ritardare  la  conclusione  deirinvestitura 
sì  per  Toblazione  fatta  dal  re  di  Francia  di  depo- 
siture i  scudi  kkkQiOO  presso  un  mercante  di 
Francfort,  si  anche  per  la  pace  di  Munster,  nella 
quale  fu  deciso,  che  senza  occasione  se  le  desse 
l'investitura;  il  che  fu  poi  promesso  alla  capitola- 
zione di  Francfort.  Attesa  questa  dichiarazionei  il 


duca  Ai  Savoja  non  aver  manicato  presso  la  M. 
Cesarea  I  onde  non  poterseg^i  imputare  qualche 
cosa  di  mancamento I  anzi  essere  stimata,  dichia- 
rata e  mantenuta  V  attuale  e  solenne  investitura 
del  Monferrato  i  • 

Venuto  questo  attestato  a  notizia  del  conte  Ca- 
lori,  comparve  con  protesta  e  con  allegazione» 
che  si  vedono  stampate,  protestando  di  nulli tà, 
oè  presso  il  collegio  elettorale  giurisdizione  alcu- 
na, eziandio  vacando  l'impero,  nojpt  che  vivente  ed 
imperante  TinvitUssimo  Cesare  Leopoldo  I ,  al  quale 
solo  spettano,  non  solo  le  investiture  ai  vassalli,  \na 
ancora  simili  attestati  concedere;  e  però  il  duca 
di  Mantova  dichiarare,  di  non  voler  conoscere  altra 
giudice,  che  Cesare,  unico  e  diretto  signore  dei 
medesimi,  il  quale  sufficientemente  resta  informato 
dagli  atti;  non  aver  mai  il  duca  di  Savoja  per 
treotatre  anni  adempito  il  trattato  di  Cherasco» 
e  consegiientemente  né  anche  la  pace  di  Munster, 
e  perciò  non  esser  più  in  Ipmpo  di  adempire  ; 
beosi  competere  al  |mo  duca  le  ragioni  di  ricu- 
perare i  suoi  Stati  occupati,  ed  anzi  aver  giusta 
occasione  di  dolersi,  ékm  non  siano  mai  state  nel 

te 

collegio  elettorale  proposte  le  sue  ragioni,  nò 
tampocp  letto  il  suo  memoriale  prodotto,  n^  per 
la  dittatura  comunicato,  non  ostante  molte  instaiize 
da  lui  fatte;  anzi  aver  consigliato  alcuni  miiustri 
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.  degli  elettori  a  votare,  i  quali  non  solo  hanoo  a 
lui  negate  le  udienze,  ma  patrocinata  apertamente 
la  causa  del  Savoja.  Quindi,  formando  scrittura  in 
jure^  colla  quale  mostrava  il  detto  attestato  con- 
tenere  nullità  ed  errori  di  fatto  e  di  ragione,  ed 
esser  stato  dal  legato  di  Savoja  surrepito  ed  or- 
repito,  lo  produsse,  insistendo  agli  eiettori  non 
aver  in  questo  giurisdizione  alcuna,  mentre  anche 
la  pace  di  Munster  non  commesse  Tesecuzione  di 
quella  a  questi,  ma  all'imperalore,  al  quale  anche 
per  altro  spetta;  che  se  gli  elettori  eleggono 
l'imperatore,  eletto  che  resta,  non  hanno  più  pò- 
ter  alcuno*  A  questa  scrittura  rispose  il  Granella, 
plenipotenziario  di  Francia  col  Malelli  ministro  di  ^ 
Savoja  unito,  il  quale  pubblicò  tale  risposta;  ed 
intanto  sì  sospese  ogni  cosa,  ed  il  Calori  ritornò 
a  Mantova,  ove  vennero  le  sue  azioni  gradite  dal 
duca,  come  di  tutto  spirito  e  fede,  e  conosciute 
di  giovamento  agli  interessi  suoi,  perseverando  ivi 
nel  posto  di  presidente  (a). 

7  ottobre.  Il  fu  sig.  marchese,  cavaliere  delFOr* 
dine  del  Redentore,  e  consigliere  del  serenissimo 
duca  di  iMantova  Carlo  Lafigosco  di  san  Giorgio, 
figlio  del  fu  marchese  Filippo,  ha  lasciato  una 
masseria,  parte  sulle  fini  di  Casale,  e  part^  sulle 
lini  di  Terrugia,  a  monsignor  Gerolamo  Francesco 

(a)  Al|;h.  naa.  89  e  scf. 


Niroglio,  vescovo  di  Casale,  con  obbligo  a  lui  e 
a'  suoi  saccessori  nel  vescovato  di  celebrare  o  far 
celebrare  due  messe  caduna  settimana,  e  di  far 
cantare  in  musica,  o  dai  signori  canonici,  il  salmo 
De  profundis  nella  caltìédrale  dopo  i  pontificali 
che  ogni  volta  faranno  in  essa,  come  diffusamente 
si  legge  nel  di  lui  testamento,  rogato  al  fu  can- 
celliere del  senato  di  Casale  Gio.  Stefano  Perroni, 
io  data  del  éì  7  ottobre  i6ùk. 

Conoscendo  S.  A.  essere  necessità  che  le  piazze 
siano  custodite  dai  soldati,  ma  compatendo  altresì 
ai  disastri  delle  passate  guerre,  ed  ai  lavori  di 
campagna  che  occorrono,  sicché  molti  dei  soldati 
di  milizia,  come  gli  fu  riferito,  amerebbero  me- 
glio pagare  un  tanto  alla  Camera,  ed  esser  sciolti 
da  tale  impiego,  perciò  S.  A.  con  suo  editto  in 
data  del  di  10  dicembre  impone  per  ogni  sol- 
dato scudi  due  all'  anno  ,  con  che  siano  esentì 
dal  venire  di  guarnigione  a  Casale,  salvo  però 
in  tempo  di  guerra  guerreggiata  —  Editto  in  istampa 
nella  filza  C,  ove  evvi  un  altrO" editto  del  gover- 
natore Alessandro  Andreassi  dello  stesso  giorno, 
per  cui  comanda  la  consegna  del  preciso  numero 
di  milizie,  incaricata  già  da  S.  A.  *ad  esso  gover- 
natore nella  precedente  sua  venuta  ^ 

Andava  in  qut^st'anno  crescendo  in  Casale  la 
divozione  verso  la  gran  Madre  di  Dio  Maria  SS, 


hìik 
onorata  In  una  dipinta  immagine»  esistente  Ticino 
alle  mura  della  città  verso  il  Po  ed  il  noto  luogo 
detto  dei  tre  venti.  La  direzione  era  giunta  a 
tal  segno  I  che  molti  ne  averano  ottenuta  segnalata 
grazia;  talché  per  le  molte  offerte  che  faceransi 
a  detta  immagine,  si  dovettero  dalla  pubblica  au- 
torità permettere  e  deputare  alcuni  bollettori  e 
custodi  delle  medesime. 

Essendo  in  quest'anno  venuto, in  Casale  S.  A, 
i  predetti  deputati  ottennero  la  seguente  permis- 
sione per  maggior  avanzamento  di  tale  divozione 
del  seguente  tenore  «—  Essendo  S.  A.  serenissima 
stata   supplicata    dai   rettori    delle    elemosine  ed 
altri  divoti  delFimagine  sacra  di  Nostra  Signora, 
dipinta  sul  muro  di  una  casetta»  situata  airincon- 
tro  della  muraglia  di  questa  città  verso  il  Po,  tra 
il  posto  de'  tre  venti  e  la  pòrta   di   Po ,   e  per- 
mettere che  le   si  faccia   una  piccola  fabbrica  di 
un  portico,  capace  però  di  poche   genti,   sicché 
possono  stare  a  coperto  nei    pregar  Dio  e  la  sua 
santa  Madre,  in  quel  luogo   si  compiace  TAItezza 
Sua  ed  ordina  die  sia  permessa   la  fabbrica  sud» 
detta,  non  ostante   qualunque   cosa    in   contrario 
nella  forma  già  concertata  dal  prefetto  delle  fab- 
briche —  Dalla  cancellerìa  ducale   il   dà   18    no- 
vembre i  66 {| —*  Segnata  Porrus. 

Tali   furono  i  cominciainenti   della    chiesa   di 
santa  Maria  del  Fosso^ 
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iPrese  posto  in  quest'  anno  addi  i  7  novembre 
bel  senato  il  si^.  Ludovico  Rovino. 

I  provveditori  furono:  Rolando  Natta,  Francesco 
Antonio  Gaspardone,  Evasio  Passati  e  Delfino  Fa*- 
letti  (a). 

f  66S.  Crescendo  in  progresso  di  tempo  la  di- 
vozione vieppiù  fervorosa,  e  le  offerte  delle  eie-- 
mosine   alla   sacra  immagine  della   B*  V.  Maria 
sulle  mura,  e  non  polendosi  a  giudicio  di  periti, 
senza  pericolo  di  rottura,  muovere,  od  atterrare 
punto  il  luogo  originale  dove  àa  principio  fu  di-  ^ 
pinta,  si  conobbe   necessario  erigersi  l'altare,   e 
chiudere  il  piccolo  portico;  indi  per  essere  angusto 
alia   frequenza  dei  divoti  fu  permesso   ai  rettori 
delle  elemosine  di  acquistare  certe  piccole   case 
del  cantone  Lago  vicino   al  cantone  della   città, 
sulla   muraglia.,    per  fabbricarvi  una  chiesa,    la 
quale  fu   ridotta  a  perfezione  Tanno   4068,  con- 
forme si  vede  al  presente  —  Mem.  del  sig.  Saletta 
presso  Favvocato  Barziza* 

Sotto  la  data  del  dì  21  maggio  corrente  anno, 
e  nella  filza  del  notare  Giuseppe  Pietro  Scotto, 
trovasi  lettera  della  con^ecrazione  della  chiesa 
delle  vergini  orsoline  fatta  da  monsignor  vescovo 
Gerolaoio  Miroglio,  il  quale  ha  ordinato,  che  il 
giorno  anniversario  di  detta  consacrazione  si  do- 
vesse fare  ogni  anno  addi   Si    agosto. 

(a)  Sx  B«Ma. 
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Addi  ik  agosto  giunse  un  corriere  da  Man- 
tova  che  portò  avriso  come  S.  A.  era  stato  sor- 
preso da  un  violento  male.  Subito  si  fece  per 
tutte  le  chiese  T  esposizione  del  Santissimo ,  e  si 
fecero  orazioni;  ed  intanto  si  spedirono  molli 
soldati  ad  avvisare  le  milizie,  le  quali  addi  14 
cominciarono  ad  arrivare. 

Addi  i  8  venne  la  funesta  notizia  che  S.  A.  era 
morto  (a). 

II  Miroglio  a  pag.  74  scrivendo  di  questa  di- 
sgrazia cosi  si  esprime  -—  Deplorabile  al  Mon- 
ferrato fu  quest'anno  per  la  perdita  del  serenis- 
simo nostro  Carlo  li,  nello  stesso  tempo  che  mori 
l'arciduca  Sigismondo,  e  Filippo  IV  re  di  Spagna. 
Fu  rapito  il  generosissimo  e  clementissimo  dnca 
in  età  di  36  anni  sul  fiore  dei  suoi  giorni,  nel 
auge  della  sua  gloria,  opera  di  sua  condotta,  e 
nel  sommo  della  pace,  effetto  di  sua  prudenza. 
Amabile,  munifico,  generoso,  onorato  e  ricevuto 
dagli  altri  potentati,  amata  da  chi  lo  praticava, 
legandosi  coi  benefici  suoi  i  sudditi«  Ebbe  una 
singolare  pietà  verso  Dio,  e  ne  fu  ammirato.  Né 
minore  fu  la  sua  prudenza,  abilità  in  tutti  gl'eser- 
cizi  cavallereschi,  e  nel  cantare,  'suonare,  dipin- 
gere e  poetare.  Commendabile  però  più  era  la 
sua  affabilità  accompagnata  dall'aria  dolce  del  suo 

(■)  VaMlto. 
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volto.  E  rero  che  l'umanità  nostra  nemmeno  per« 
mette  ai  sole  di  lasciarsi  vedere  senza  macchia; 
onde  a  questo  luminare  fu  apposto,  che  proclive 
al  senso*  fosse,  dedito  ai  piaceri,  e  che  a  molte 
Veneri  servisse  di  Marte,  oppure  che  a  questo 
Sansone  si  moltiplicassero  le  Dalile;  ma  è  ormai 
dei  principi  questo  l'universale  difetto  (iO)« 

Quindi  soggiunge^  che  ben  a  ragione  meritò 
universali  lagrime ,  «se  nella  peripezia  delia  sua 
morte  si  ^idde  cangiar  scena  a^tutto  il  governo 
de'suoi  Stati;  e  perchè  a  titolo  di  tutrice  del  se- 
renissimo Ferdinando  Carlo,  unico  figlio,  preso  il 
reggimento  dello  Stato  dall'arciduchessa  Isabella 
Clara  d'Austria,  già  moglie,  licenziati  tutti  gli  an* 
tichi  e  fedeli  servitori,  fu  introdotto  nel  gabinetto 
il  triumvirato  dei  marchesi  Orazio  Canossa,  Palla 
Strozzi  e  Ricciardo  Ipolito  da  Gazoldo,  che  ap- 
punto ad  emulazione  dell'antico  romano,  se  non 
proscrissero  e  rimossero  dalle  cariche  e  dai  tri- 
bunali i  benemeriti  ,  però  si  viddero  da  que- 
sto senato  esclusi  i  senatori  Evasio  Castagna,  e 
Francesco  Malpassuto  Miroglio.  Il  maestrato,  ri-' 
dotto  ai  solo  vice  presidentato,  al  tesoriere  Bar» 
tolomeo  Vialardi,  e  ad  un  questore  Lelio  Ardiz- 
zoni,  a  cui  fu  principio  di  quell'ampliazione  di 
patrimonio  che  p09cia  effettuò.  Net  militare,  de- 
gradati i  capitani  senza  demeriti,  levate  le  p«^ghe 
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e  le  pensioni  già  concesse  per  retribazione  dei 
meriti,  introdotta  la  venalità  »  kicchè  non  sono  più 
stati  per  Tirtù  promossi,  ma  per  contratto  sotto 
qpiesta  reggenza  i  soggetti;  onde  per  verità  si 
provò  il  castigo  cominato  da  Dio«  col  lasciarci 
principi  £sinciulli  e  donna  regnante»  massime  te* 
desca»  che  vale  a  dire  vendicativa,  e  delForoa- 
vidissima. 

L'Aighisi  al  contrario  de^  Miroglìo  scrive  di 
questa  principessa  —  Che  a  consolazione  di  tutti 
i  suoi  sudditi  lasciò  successore  alla  corona  il 
serenissimo  Ferdinando  Carlo  suo  unico  figlinolo 
sotto  la  tutela  dell'  arciduchessa  Isabella  Clara 
sua'  madre ,  la  quale  portando  in  sé  epilogate 
tutte  quelle  virtù  che  nella  casa  d'  Austria  ri- 
splendono, colla  prudenza  ha  saputo  cosi  bene 
sostenere  la  maestà  del  dominio  ed  esercitare  la 
pietà  nel  reggere,  che  ha  superato  la  maggiore 
virilità  dei  comandanti;  poiché  nelb  sagacità  dei 
consigli»  e  nella  costanza  dei  più  ardui  affari,  e 
del  giudicio  in  scegliere  i  ministri  per  il  buon 
governo  politico,  ha  mostrata  sempre  un'ammira* 
bile  virilitài  che  se  leggesi  magnificata  queir  Ama- 
lasunta,  perchè  veggendo  l'italico  regno  per  suo 
figlio  Atalarico,  unico  pargoletto,  glielo  consegnò; 
indi  quieto,  e  nelle  direzioni  dalle  leggio  stabilito, 
apertamente  si  vede  con  quanto  vantaggio  abbia 
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questa  principessa  conservata  la  corona  degli  Stati 
al  suo  diletto  figliuolo;  e  volendo  provvedere  al 
bisogno  del  Monferrato,  sostituì  e  dichiarò  teso- 
riere generale  di  questo  Stato  il  sig,  Bartolomeo 
Vialardi. 

Mori  il  duca  Carlo  assistito  dal  vescovo  di  Man- 
tova. Colà  i  suoi  funerali  furono  fatti  in  santa 
Barbara,  ed  in  Casale  nella  cattedrale,  dicendone 
l'orazione  funebre  il  conte  Filippo  Brondoli^  ca- 
salese. . 

« 

Addi  16  là  duchessa  Isabella  Clara  i  reggente, 
mandò  procura  al  Consiglio  riservato  di  Casale 
acciò  faccia  fare  il  giuramento  di  fedeltà  ai  magi- 
strati nella  forma  consueta,  sudditi  e  popoli  — 
Copia  in  filza  C* 

Addi  20.  La  duchessa  i^eggente  invitò  per  grida 
tatti  i  sacerdoti  dello  Stato  a  suffragare  con  tre 
sacrifici!  per  caduno  Tanima  del  duca  defunto 
secondo   Toso  —  Editto  in  istampa  nella  filza  C. 

E  nella  filza  in  data  del  dì  21.  Altro  editto 
con  cui  chiama  la  consegna  de'privilégiied  esen* 
ziont,  per  esser  confermati.  . 

Addi  98  il  cantone  Monlarone  giurò  la  fedeltà 
al  duca  successore  in  duomo  nelle  mani  del  se- 
natore Galvagno;  in  santa  Croce  il  cantone  Bri- 
gnano  belle  mani  del  senatore  vice  presidente 
Helio,   e   gli  altri  cantoni  poi  addì  3  di  ottobre 
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si  fece  giurare  la  fedeltà  dai  capi  di  famiglia  del 
cantone    Vaccarone  in  san  Domenico,  nelle  mani 
del   senator   Castagna,  ed  il  canton  Lago  in  sao 
Francesco, 

L'istesso  giorno  il  padre  Claudio  Bersi,  priore 
di  S.  Ilario,  fece  il  funerale  per  S.  A.  Carlo  II. 
avanti  la  messa  cantata.  H  chierico  Gio«  Andrea 
Castellaro  fece  Torazione  funebre  con  l'assistenza 
del  senato  e  del  Consiglio;  ed  alla  sera  vi  fa  tia 
altrQ   discorso  del  chierico  Salvator  Guizardi  (a). 

Fra  i-  senatori  di  quest'anno  1665  trovo  an- 
noverati Evasio  Francesco  Castagna,  e  Pietro 
Purga. 

1  provveditori  furono  Dionigi  Passati,  Gio.  Bai- 
tista  Pico,  Silvio  Camberà,  Francesco  Antonio  Ga- 
spardone,  Orazio  Calori  (b). 

1666.  Il  marchese  Don  Mario  Vittorio  Bobba 
teneva  un  jus  patronato  della  cappella,  redditi  e 
ragioni  della  cappella,  altre  volte  detta  di  tutti  i 
Santi,  ed  ora  di  san  Martino  nella  chiesa  catte- 
drale di  S.  Evasio,  e  non  avendo  discendenza 
maschile,  aveva  sporta  supplica  a  monsignor  ve- 
scovo di  Casale,  onde  ottenere  di  poter,  a  titolo 
di  donazione,  trasferire  tale  sue  ragioni,  e  jus 
nominandi  prò  tempore  in  perpetuo  nelle  persone 
dei    conti    Antonio    ed    Alberto  fratelli  Fichi  Pa- 

(a)  Vitsall*.  .  {k)  Ex  Bmml 
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stroni»  figliuoli  della  contessa  Elena  Maria  di  lui 
sorella,  e  moglie  del  fu  conte  Francesco  Pico 
Pastrone,  e  loro  discendenza,  ii»  inflnito,  .nella 
forma  della  fondazione  del  medesimo  jds  patro- 
nato a  fiavore  della  casa  Bobba;  e  perchè  pensava 
che  ciò  non  si  poteva  fare  senza  Y  assenso  e 
beneplacito  di  detto  Monsignore»  perciò  ne  sporse 
umilmente  raccorso.  A!  che  esso  Nonsignore,  vista 
la  sporta  narrativa,  gliene  concedette  licenza  •— 
Data  addi  S  gennaro  4666. 

Parti  addi  i9  corrente  per  Mantova  in  barca 
il  conte  Antonio  Calori  presidente  del  maestrato, 
il  quale  fu  spedito  di  poi  dairarctduchessa  reg- 
gente a  Vienna  con  lettera  a  Cesare  per  le  sue 
doli«  e  per  la  rinnovazione  delle  investiture  di 
Mantova  e  .del  Monferrato  pel  duca  suo  figliuolo; 
ed  avendo  il  marchese  Cauriani  termfnato  il  suo 
prudentissrmo  governo  di  Casale,  subentrò  il  mar- 
chese Ipolito ,  de'signori  di  Gazoldo,  e  d'ordine 
della  Serenissima  furono  rifatti  alcuni  cannoni 
inutili,  si  ristorò  la  porta  di  Po,  e  fu  aggiustato 
il  luogo  della  Zecca  «  ove  era  la  porta  della 
Rocca  (a). 

Addi  29  aprile,  giorno  di  san  Pietro  Martire, 
si  fece  la  processione  generale  pel  volo  della 
città,  per  la  liberazione  delFassedio  del  ì&kO^  ed 

(a)  Àl^.  ]i«in.  100. 
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il  baldacchino  fa  portato  da  quattro  sàcerdotii  ed 
altri  quattro  portarono  le  torcie;  e  ciò  procedette 
perché,  essendo  fatto  priore  di  san  Michele  il  sig. 
conte  Silvio  Camberà,  ed  esso  non  avendo  accettato, 
il  priore  di  detta  compagnia  deve  far  l'invito. 

Primo  maggio.  Era  giunto  sin  dal  di  SO  dello 
scorso  mese  un  corriere  da  Mantova  coirawiso 
d'essersi  incominciata  guerra  tra  Mantova  e  Mo- 
dena, con  il  comando  di  mandargli  5000  fanti. 
Per  il  che  nel  giorno  d'oggi  fu  rispedito  colla 
promessa  di  1000  fanti,  cioè  ftOO  pagati,  e  600 
milizie  scielte. 

Addì  2ft  agosto  parti  il  capitano  Vallegiano  con 
200  fanti,  con  un  lenente,'  alfiere,  e  9  sergeoli 
per  Aqui  per  spalleggiare  J'imperatrice  figlia  del 
defunto  re  di  Spagna  Filippo  III,  fbe  di  colà 
passava,  ed  in  Casale  in  loro  luogo  furono  intro* 
dotti  200  soldati  di  milizia  sotto  il  comando  di 
Gioanni  Battista  Coppa,  un  tenente,  ed  un  alfiere. 
Addi  27  essa  imperatrice  arrivò  da  Spigoo  in 
Aqui;  quindi  addi  28  porlossi  al  convento  del 
Bosco,  ed  addi  30  andò  in  Alessandria  (a). 

La  duchessa  Isabella  Maria  tutrice  diede  al 
marchese  Orazio  Canossa  consigliere  di  Stato,  e 
mastro  di  Camera  del  duca  suo  figlio,  addi  i8 
corrente    mese,    potere    assoluto    di    trattare  col 

(a)  YaMaUo. 
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conte  Carlo  Maffei,  deputato  da  S.  A.  di  Savoja 
nel  suo  luogo  di  Gerzano,  dominio  della  Sere-^ 
nissima  repubblica^  circa  gli  affari  e  pretensioni 
Terlenti*  tra  le  due  case  di  Mantova  e  Savoja  — 
Esiste  per  copia  nella  filza  G. 

Addì  6  ottobre  parti  verso  Spagna  il  conte 
Alessandro  Sannazzarro  a  condolersi  della  morte 
di  S.  M.  cattolica;  ed  addi  12  parti  ambasciatore 
in  Francia  il  conte  Filippo  Brondolì,  avendo  per 
segretario  il  sig.  Paolo  Francesco  Ferrari. 

Addi  30  novembre  cominciarono  ad  entrare 
le  milizie  circonvicine  e  seielt^  per  guernigione 
in  Gasale. 

Vociferossi  nello  stesso  giorno  »  che  la  serenis- 
sinaa  Isabella  Giara  fosse  morta,  e  che  in  Mantova 
vi  era  un  sommo  bisbiglio,  perchè  il  marchese 
Canossa,  il  marchese  Rizzardo,  ed  un  altro  ave- 
vano ritiralo  il  duca  Ferdinando  Garlo  nella  for- 
tezza di  PortOi  e  che  essi  signori  avevano  preso 
il  regime;  ciò  era  seguito  sin  dal  di  16  corrente^ 
Ma  addì  27  si  ebbe  notizia,  che  essa  Serenissima 
aveva  ricuperata  la  salute,  e  perciò  se  ne  cantò 
il  Tedeum,  e  addi  29  fu  licenziata  detta  milizia. 

Nacque  in  quest'anno  1666  differenza  tra  la 
corte  di  Mantova  e  Roma  per  causa  dell'  inqui- 
sitore troppo  zelante.  Gomandò  questi  agli  ebrei 
di  Mantova  (  a  loro  terra  di  promissione  per  il 
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case  principali  de'  minisitri  e  cavalieri  )  di  por- 
tarsi nella  quaresima  alla  predica.  Ricusarono  di 
obbedirei  e  raccorsi  air  arciduchessa ,  consultata 
da  Nacchiavelisti,  gli  volle  sostenere,  come  ciò 
speli'  ^se  a  sua  giurisdizione,  e,  come  di  naturale 
ardente,  mandò  il  conte  Vialardi  segreturo  di  Stalo 
casalense  di  nascita,  benemerito  della  serenksima 
Casa,  come  antico  e  fedele  servitore,  ma  poco 
gradilo  dal  governo  presente,  per  essere  creature 
dei  principi  predefunti,  e  specialmente  di  Mada- 
ma Maria,  già  suocera,  ed  in  conseguenza  odiata 
dalla  reggente,  con  il  lenente  Gioanni  Francesco 
Monliglio,  pure  monferralense,  e  Tajutanle  del  pre- 
sidiò di  Mantova,  i  quali  intimarono  lo  sfratto  al- 
rinquisilore.  Pertossi  questi  a  Ferrara  ,  e  data 
la  notizia  a  Roma,  la  Corte  delegò  il  cardi- 
nale Giovanni  Stefano  Donghe ,  vescovo  di  Fer- 
rara, che  dichiarò  scomunicati,  e  fece  affìggere  i 
Cedulooi  in  Mantova  a*suddetli  ministri  dello  sfrat- 
to, e  implicitamente  tutti  quelli  che  in  ciò  ave- 
vano parte;  onde  in  conseguenza  ne  veniva  TAr- 
ciduchessa  stessa  ed  i  ministri,  i  quali  smaniavano, 
prorompendo  che  non  dovevasi  con  tanto  impeto 
e  rigore  procedere,  ma  bisognò  bere  Tamaro  ca- 
lice,  riaccettare  Tinquisilorei  e  quel  che  più  fu 
commiscrato  il  conte  Vialardi,  che  di  mente  can- 
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dida,  di  costumi  divoli,  e  di  veneranda  canizie, 
perchè  sopra  Ini  versava  la  colpa^  che  doq  avesse 
ben  intesi  gli  ordini,  dovette  soggiacere  a  pub- 
blica ass<^zione  dalle  censure  nella  cattedrale  di 
Uaiitova,  e  gli  altri  due  in  quella  di  Ferrara.  E 
questo.  61  il  vergognoso  fine  della  prima  intra* 
presa  di  politica  da  quei  tre  atlanti  assunta  nel 
fcggow  lo  Stato  —  Niroglio  pag.  9S. 

Era  stato  eletto  in  quest'anno  a  senatore  il  sig» 
Francesco  Savio,  e  Federico  Fabio  giureconsulto 
era  pretore  ^lla  città  di  Casale.  11  conte  Ardiz- 
zone  era  uditore  della  camera  del  Monferrato. 

Solo  due  provveditori  trovansi  annotati  in  que- 
st'anno: Stefano  Curtone  .Guazzo,  e  Gioanni  Bat- 
tista   Pico  (a). 

i667  Addi  2S  gennaro  giunse  dall'ambasciata 
di  Parigi 'a  Gasale  il  conte  Filippo  Brondolo. 

Al  di  4  di  aprile  venne  al  governo  deHa  eiC* 
tadella  il   marchese  Ger.  Strozzi  (b). 

Addi  29  detto  fu  rispedito  a  Parigi  il  conte 
FHippo  Brendoli  col  carattere  di  ^  gentiluomo  di 
camera  inviato.  JNella  filza  C.  si  trovano  lettere 
originali  patenti  per  detto  conte  al  Consiglio  di 
S.  A.  residente  in  Parigi,  per  gli  Stati  di  Francia, 
acciò  lo  riconoscono  inviato  del  loro  signore. 

Addì  i)  luglio  esso  conte  Broudolo  scrisse  da 

(a)  YtMtUow.  (b)  Ei  Bum». 

so 
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Parigi,   non  aver  potuto  dar  principio  ad  aleoD 
negozio»  perchè  S.   M.  era  parlila. 

Ed  addi  7  agosto  il  marchese  Canossa  invia 
lettera  al  dello  conte  Brondoli,  colla  quale  gli 
raccomanda  di  pregare  S.  M.  cristianissima  delia 
saa  protezione  al  pupillo  duca,  e  lo  avvisa  che 
il  conte  di  san  Nazaro  non  aveva  potuto  trarre 
profitto  dal  re^di  Spagna,  .e  nemmeno  essi  qai 
dal  governatore  di  Milano,  sebbene  il  duca  di 
Savoja  armi  gagliardemenle:  ma  lo  slesso,  conte 
avvisa,  che  il  duca  suddetto  tiene  segreti  nego- 
ziati col  re  di  Spagna  —  In  filza  C,  nella  quale 
si  ritrovano  alcune  altre  cose  risguardanti  la  lòis* 
sione  in  Parigi  di  esso  conte  Brondoli. 

Addi  22  maggio  mori  il  sommo  pontefice  Ales- 
sandro VII,  e  il  di  15  giugno   seguente   furono 

■ 

fatti  nella  cattedrale  di  saa  Evasio  !  solenni 
funerali. 

Addi  8  giugno  giunse  da  SÌantova  il  conte 
Antonio  Calori,  il  quale  veniva  dal  posto  di  resi- 
dente in  Polonia.  Giunse  pure  da  Mantova  mon- 
signor vescovo  Miroglio  molto  stimalo  alla  corte 
di  Roma  e  gradito  da  quella  di  Savoja.  S.  A. 
di  Mantova  lo  decorò  di  un  posto  nel  consiglio 
riservato,  e  cominciò  a  risiedervi  addi  i  5  corrente. 

Fu  innalzalo  alla  tiara  pontificia  il  cardinale 
Rospigliosi,  il  quale  prese  il  nome  di  Giemente  IX. 
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Addi  17  novembri  passò  in  barca  «  ossia  ba- 
ciotorOy  l'abate  Rospigliosi  Giacomo,  nipote  del 
nuovo  pontefice,  il  quale  veniva  di  Francia,  e 
andava  a  Roma,  colla  comitiva  di  altre  barche; 
e  siccome  sino  dal  di  h  settembre  scorso  Io  aveva 
il  Sapremo  Consiglio  mandato  a  rinvenire  in  Susa, 
e  a  fargli  invito  che  venga  a  Casale ,  dal  sig* 
capitano  Gaspardone,  in  qualità  di  gentiluomo  del 
Consiglio )  perciò  S.  E.  andò  ad  incontrarlo  in 
barca  sino  a  Pondestura  con  molti  cavalieri,  [e 
sopra  un'altra  barca,  il  presente  di  polleria, 
selvaliciita,  cera,  canditt,  vini,  formaggio  ed  altre 
cose.  Giunto  alla  mira  di  Casale,  fu  salutato  dalle 
artiglierie  e  .mosdietteria  de*  Soldati  dalle  mura, 
e  fa  spalleggiato  sulla  ripa  del  Po  da  squadroni 
di  cavallerìa  e  fanterìa;  e  quel  giorno  piovette 
continuamente  (a). 

n  Miroglio  a  guesto  passaggio  alla  pag*  96 
cosi  si  esprime  t  L'abate  Giacomo  Rospigliosi, 
nipote  del  nuovo  papa,  portavasi  da  Francia  a 
Roma ,  incontrato  e  servito  da  tutti  i  principi, 
sa  cui  Stati  passskva.  In  Casale  pure  gli  fu  pre- 
parato l'alloggio,  solito  a  darsi  agli  ambasciatori 
delle  teste  coronate,  dichiaratosi  ricevitore  e  com- 
pagno r  istesso  governatore  Annibale  IpoTito , 
fratello  del  marchese  Ricardo ,  e  nominò  suoi  corn- 
ei) Vu«»Mo.  ■         .  . 
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pagni  il  Mote  Carlo  Guglielmo  MirogUo,  coite 
Giulio  Cesare  Balliani,  e  marchese  Bouifaicio  Pas- 
sati. Audaronvi  sopra  una  barca  adornata  sia  so- 
pra Coniolo;  ma  noo  volle  fermarsi»  né  entrare 
in  città 9  premuroso  di  progredir^  il  suo  riaggio. 
Mostrò  bensì  di  aggradire  il  complimento,  ap« 
plaudendo  anche  alle  salve  del  cannone  e  sol- 
datesca,  come  testimonii,  egli  disse^  non  meno 
della  generosità  di  S.  A,  che  della  galanteria  di 
chi  comandava  in  Casale.  Gli  fu  inviata  in  appresso 
una  barca  ripiena  di  rinfreschi,  che  esso  abate 
condusse  sino  a  Ferrara. 

Olà  ho  accennato,  che  dall'anno  passato  erano 
insorti  dissapori  tra  *  il  duca  di  Mantova  e  qod 
di  Modepa;  e  sebbene  sul  principio  si  credessero 
estinlj  con  la  mediazione  di  D.  Luigi  Ponce  Leon 
goverhatore  di  Milano,  giacché^  impegnata  in  altre 
emergenze  la  córte  di  Francia,  non  trovò  oppor- 
tuno  frammischiarsi  negli  affari  d'Italia,  ripallula- 
rono  però  nel  presente  anno.  Era  la  questione  di 
un  eanale  dd  Po,  che  passa  tra  Viadana  del  Maoio- 
vano  e  Breselle  del  Modenese,  che,  per  non  essere 
una  questione  importante  al  Monferrato,  fa  dopo 
alcune  piccole  fazioni  del  detto  Ponce  Leon  ag- 
giustata (a). 

Fu  creato  al  i  settembre  governatore  del  ca- 
stello il  conte  Dionigi  Passati. 

(a)  Mir.  pag.  9S. 
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Federico  Fabio  Ricci,  giureconsulto  e  senatore, 

fii  nominato  pretore  dì  Casale  addi  26  aprile. 

Era  presidente  del  maestrato  il  conte  Antonio 
Calori. 

i  prorreditori  furono:  Francesco  Maria  Sco2Ìa, 
Francesco  Antonio  GaspardoAe,  Carlo  Tincenzo 
Beflone,  Delfino  Paletto,  e  Gioanni  Maria  Bron- 
dcti  (a). 

466S«  Al  primo  luglio  si  cantò  la  mattina  in 
sanl^Evasio  il  Tedeum  con  solennità  militari  per 
la  pace  seguita  tra  Francia  e  Spagna  tanto  desi- 
derata dal  Monferrato,  come  fine  d'innumersibili 
mali  che  soffrirà  (b).    . 

Addi  28  detto  mese  uscirono  da  Casale  cento 
soldati  pagati,  oltre  la  milizia,  guidati  dal  capi- 
tano Valegiano  verso  Gabiano,  per  ovviare  ad 
un  porto  che  voleva  mettere  il  duca  di  Savoja 
sul  fiume  Po;  ma  tutto  si  aggiustò,  ed  addì  31 
furono  di  ritorno. 

Addì  SS  novembre  giunse  il  conte  sant'Andrea, 
il  quale  va  a  Venezia  come  ambasciatore.  Andò 
ad  alloggiare  in  casa  del  conte  Camberà,  ed  al 
dopo  pranzo  portossi  a  vedere  la  cittadella.  Alla 
sera  vi  fu  ballo  d'invito  generale  ih  casa  del 
marchese  Natta.  Parti  addi  26,  e  la  camera  du- 
cale lo  regalò  di  cibarie  e  cera. 

(a)  Ex  Busti.  (k)  Ferrtri. 
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Mori  in  <juest'aiuio  il  presidente  BemardftM» 
Bido  in  Mantova  nell'etti  di  anni  85,  già  da 
tre  anni  confinato  in  un  letto,  e  privo  della 
vista* 

In  questo  tempo,  da  quanto  si  ricava,  il  go- 
vernatore, perchè  fratello  del  conte  Riccardo  Ipo- 
lito,  uno  del  triumvirato,  faceva  il  prepotente  e 
tiranno    in    Casale,    volendo  dirimere  qualunque 
questione  a  suo  capriccio,  adulato,  e  seguito  dal 
segretario    Federico    Millo,    e    dottore  Francesco 
Bartolomeo   suo   fratello^  ed  ancbe  intrudersi  in 
affari    pertinenti    al   foro    ecclesiastico,   e  giunse 
persino   (   perchè  precisamente  aveva  di  mira  il 
vescovo,  e  la  sua  casa  )  a  fare  scortare  dai  birrii 
e  soldati  un  tale  Bezzo,  alfiere,  che  a  persuasione 
dei    Milli    ed    assenso  del  governatore  aveva  ti- 
rato un  colpo  di  pistola  ad  Evasio  Derossi,  chie- 
rico  e  segretario  di  Monsignore;  il  quale  perciò 
veduto  quello  ferito  in  un  braccio,  a  conservazione 
della  sua  giurisdizione  e  riputazione,  fu  obbligato 
neiristesso  giorno  di  domenica,  ad  ora  di  vespro, 
scomunicare    esso    Bezzo,   e  fautori   e  consultori 
colla  più  solenne  maniera  che  prescrive  la  chiesa. 
Con  qual  atto  quietò  il  popolo,  commosso  da  tanta 
insolenza  usata  al  prelato;  onde  già  cominciava  a 
sollevarsi,    oon  perìcolo  di  rivolta  universale,  e- 
ziandio  centro  il  governatore.  Onde  il  marchese 
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iKcardo  disapprovando  la  maniera  del  fratello^  gli 
scrisse  dolendosi,  ehe  per  suoi  capricci  volesse 
precipitare  lui  e  se  stesso  dalla  grazia  di  S«  A. 
Ed  essendovi  alcune  questioni  tara  le  due  linee 
de'Hirogli,  del  conte'  Carloi  e  conte  Vespasiano 
per  un  banco  in  Monceslino^  già  accomodalo  dal 
senatore  Carlo  Bojani,  di  nuovo  restò  l'affare  in- 
cagliato a  cagione  del  governatore,  afflne  che  il 
vescovo  avesse  disturbi^  ed  il  senatore  Bojani  re« 
stasse  escluso  dalla  gloria  deiraccomodamento'. 
Quindi,  interéetta  la  chiesa  da  Monsignore,  e  poi 
scomunicalo  il  Vespasiano  (  per  attentati  in  essa 
da  lui  fatti  )  con  affisso  pubblico  di  Cedulone^ 
restò  sospeso  l'affare  sino  a  che,  penetrate  da  S. 
A.  le  violenti  operazioni  con  tatti  praticate  dal 
governatore,  questi  fu  poi  dalla  carica  rimosso^ 
né  mai  più  abilitato  all'attuale  servizio  del  prin- 
cipe. Interponendosi  quindi  il  conte  Cocconato  di 
Cella,  e  l'abate  Gabriele  Giolito,  zio  alaterno  del 
conte  Vespasiano,  finalmente  l'affare  fu  accomo« 
dato  (  Questa  cosa  era  andata  pel  corso  di  qualche 
tempo;  ma  per  non  interrompere  il  filo  l'ho  messa 
tutta  di  sèguito  )  (a)« 

La  tempesta  in  quest'anno  rovinò  molte  terre 
del  Monferrato,  e  quindi  per  la  gran  siccità,  che 
dal  mese  di  giugno  sino  addi  8  novembre  mai 
pio  vette,  fece  essere  un'annata  scarsa  (b). 

(»)  <Iir.  paf.  07.  (b)  Terrari. 
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U  marchese  Gio.  Striggi  mantoTano  fa  eletto 
addi  k  fébbmjo  gOTernaUire  del  castello. 

Carlo  Bojani  era  capitano  di  giustizia;  fa  quindi 
latto  aeoatore  di  Casale. 

I  provveditori  furono:  Giacinto  Passati^  Giacinto 
Sanoazzarro  Antonio  Balliani,  Francesco  Sordi, 
Orazio  Gallone^  e  Tommaso  del  Ponte  (a). 

4669.  Per  la  morte  del  protomedico  Gioanni 
Guglielmo  Gerardi  renne  posto  in  suo  luogo  il 
dottore  Bartolomeo  Biglionet  addi  i3  gennajo 
corrente  annO|  il  quale  era  già  tfato  didiiarato 
protomedico  successore  dalla  duchessa  reggente 
Isabella  Clara,  e  per  la  praticata  oonTenieoza, 
ch'egli  doT^esse  assistere  in  Casale,  metrop<rfi  dello 
Stato,  gli  fu  dalb,  siccome  già  ai  suoi  antecessori, 
facoltà  di  eleggersi  un  luogotenente  —  Editto 
nella  raccolta  D. 

Addi  Ik  corrente  mese  mori  il  rinomato  altre 
ToUe  Padre  D.  Agostino  Guassone,  quivi  resi- 
dente pel  re  di  Spagna,  e  gli  successe  il  Padre 
Maggiano. 

Addi  3  maggio  incominciò  a  crescere  grande- 
mente il  Po,  sicché  entrò  nelle  fosse  della  citta- 
della, e  demoli  il  baluardo  della  Madonna,  fa- 
cendo gran  bn^ccia,  e  continuò  in  appresso  a 
far  mali. 

^(a)  Ex  BuMi  et  MoraBO. 


w    * 
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Addi  i  0  61  feee  una  processione  generale,  an- 
dando ralle  mura  a  benedire  il  Po,  e  dopo  si 
caolò  la  messa  alla  Madcmniiia  sulle  mura*  Ed 
addi  i7  l'acqua  calò  molto,  ma  lasciò  tre  grossi 
rami  d'acqua^  da  passare  aTanti  di  arrirare  al 
poH(  (a). 

Faceta  il  Turco  a  danni  della  repubblica  ve-- 
oeta  grandi  progressi  in  Candia.  Avevano  il  papa 
ed  il  Ye  cattolico  e  cristianissimo  colà .  mandati 
TaKdi  ajuti,  come  anche  lo  stesso  facevano  alici 
prìncipi» 

Volendo  pertanto  V  arciduchessa  reggente  .  di 
Mantova  corrispondere  alla  sua  zelante  pietà  in 
difesa  del  Cristianesimo,  e  alla  buona  intelligeBxa 
colla  medesima  repubblica ,  mandò  in  suo  ajuto 
nel  mese  di  giugno  un  terzo  di  monferratensi, 
sotto  il  comando  del  ccdonello  Francesco .  Sacchi 
casalensèy  prode  nelle  armi,  già  stato  al  servizio 
del  re  di.  Francia,  capitano  di  fanterìa,  e  poi 
saigente  maggiore,  ed  indi  commissario  generale 
delle  milizie  mantovane;  ma  giunto  in  Dalmazia, 
non  potè  più  innoltrarsi  a  Candia,  essendosi  in 
questo  tempo  la  repubblica  aggiustata  col  Turco, 
mediante  la  cessione  fattagK  di  quel  regno.  Ri- 
tornarono dunque  alla  patria  i  monferratensi  col 
solo  desiderio  di  riportare  i  frutti  di  quella  ge- 
nerosità colla  quale  si  erano  partiti  (b). 

(a)  Vassallo.  (b)  Algbisi  buoi.  101. 


k7k 

Addi  13  giugno  erasi  comindato  a  rifare  e 
fortificare  la  ficca  del  Po,  demolita  nella  crescenia 
passata,  ma  essendo  tornata  a  crescere  il  di  22 
corrente,  entrò  nelle  fosse  della  città  per  il  ponte 
del  Cayalero  di  san  Bartolomeo. 

Addi  1 8  novembre  giunse  a  Casale  rarciTescoTO 
di  Torino,  e  si  pose  ad  alloggio  ai  tre  re;  ma 
appena  monsignor  Miroglio  vescoyo  di  Casale  lo 
seppe,  -andò  a  levarlo  con  tutte  le  sue  gentil 
Neiristesso  giorno  arrivò  S.  A«  il  duca  di  Roano, 
e  si  fermò  all'albergo  di  san  Carlo.  Saputosi  dal 
governatore,  andò  ad  un'ora  di  notte  a  riverirlo, 
con  invitarlo  a  palazzo.  Al  mattino  del  di  16  di 
buon  mattina  parti  rarcivescovo,  e  monsignor  Mi- 
roglio gli  maiidò  dietro  un  barchette  con  un  ca- 
priuolo  ed  altre  selvaggiumi,  ed  un  carpione  di 
libbre  kO*  Parli  pure  neiristesso  giorno  il  duca 
di  Roano  per  Valenza,  e  addi  18  ritornò  a  Ga* 
sale  (a). 

Addi  1 2  dicembre  tutto  il  Consiglio  unito  andò 
in  castello  a  levare  dal  governo  il  marchese  Gio- 
anni  Striggi  d'ordine  di  Madama  serenissima  i  e 
fu  rimesso  per  comandante  il  segretario  Alberto 
Paltro;  e  addi  22  giunse  da  Mantova  a  quel  posto 
il  conte  Filippo  Brondolo. 

Io  quest'anno    monsigciar   Gerolamo    Miroglio 

(t)  Vt9MU«. 


fece  la  sua  terza  visita  pastorale,  e  ordinò  che 
i  ministri  della  fabbrica  facciano  fare  una  cantoria 
per  mettere  un  pìccolo  organo,  che  risponda 
dairarchivio  vecchio  nel  coro» 

Più,  che  si  debbano  assegnare  all'altare  dell' As* 
soDta  quei  denari  che  furono  raccolti  per  x>mare 
un  altare  della  B.  V.  Maria  Tanno  16 <iO,  con  che 
si  spedano  ad  ingrandire  ed  ornare  questa  cap- 
pella, alla  quale  vi  unisce  la  compagnia  e  custodia 
del  SSé  Sacramento,  salvo  il  patronato  dei  Camberà. 

All'altare  del  Crocefisso  e  san  Biagio  dei  Magno** 
caralli  deputò  un  canonico,  che  assisti  alla  com- 
pagnia degli  agonizzanti. 

AlTaltare  della  Consolata,  ivi  eretta  la  compagnia 
dei  pescatori  e  barcaroli^  ordina  nuovamente  alla 
sagrestia  di  restituire  ad  esso  altare  gli  80  ducati. 

All'altare  di  san  Francesco  Saverio ,  ivi  eretta 
la  compagnia  del  suffragio,  aggregata  all'  arci* 
confraternita  dì  s«  Maria  del  suffragio  di  Roma. 

AH'altare  di  s..  Evasio  sono  uniti  più  di  dodici 
;sdtri  altari  e  cappellanie  di  patronati  antichi,  e 
molti  altri  obblighi  -— >  Ricavato  da  un  ristretto 
degli  atti  di  visita  esistenti  nella  cancelleria  ve* 
scovile. 

I  provveditori  di  quest'anno  furono:  Carlo  An- 
tonio Merlo j  Carlo  Vincenzo  Bellone,  Evasio  Fas- 
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satiy  dvlìo  FJorìinont,  Gio.  Antonio  Caresana,  e 
Giacomo  Natta  (a). 

TroTO,  che  d^'aono  i609  sino  al  1705  in* 
elusivamente  il  Consiglio  riservato  della  città  di 
Gasale  deputava  i  due  presidenti  del  Monte  di 
neCà  di  essa  citti  (  cosi  chiamavansi  i  doe  am- 
ministratori prìmarii  di  quest'opera  pia  sino  d'al- 
lora )•  Ciò  risulta  dai  registii  degli  ordini  del  detto 
Consiglio. 

1670*  Dopo  essersi  più  volte  trattalo  di  ridurre 
la  cappella  ed  altare  di  sant'Evasio  a  forma  piò 
decente,  con  ispendere  il  denaro  delle  limosine 
fatte  da  diversi  ad  onore  di  esso  Santo  »  in  ooea- 
sidne  del  benefido  ricevuto  dalla  città  néfia  mi- 
racolosa liberazione  dell'assedio  per  rintercessione 
di  esso  Santo  nel  1640,  senza  essersi  mai  con- 
cbiusa  alcuna  cosa;  ripigliato  il  trattato  da  molti 
divoti,  formanti  la  reggenza  di  essa  cappella,  con- 
vennero coirassenso  del  reverendissimo  Capitolo 
della  cattedrale,  col  sig.  Francesco  Bono  di  Mi- 
lano, e  si  ridusse  il  convenuto  a  pubblico  instro- 
mento  sotto  il  5  febbrajo  corrente  anno. 

Per  il  quale  nella  chiesa  cattedrale,  dinanzi 
Taltare  delle  reliquie  dei  santi,  alla  presenza  di 
monsignor  vescovo  Bliroglio,  si  stabilisce  tra  i 
canonici  deputati   e   i  signori   capitano    Giuseppe 

(a)  Ex  Busta. 


AatOAio  Coppa  e  Gioaimì  G^zani  reggente  sul 
gf^yeFDO  di  detto  altare  e  cappella»  e  Gio.  Gri- 
stoforc^  Vem,  segretario  deUa  predetta  per  una 
parte»  e  il  sig  D.  Patrizio  Saonazzaro  èome  prò- 
curatore  del  saddetlo  sig.  Francesco  Bodo,  cbe 
dolesse  ridurre  ed  ornare  dello  altare  alia  forma 
del  disegno  da  lui  fatto,  e  coi  patti  espressi  in 
due  sue  lettere  ivi  annesse»  alle  quali  si  riferiva» 
e  contengono: 

L'uea  del  di  31  luglio  16.69»  per  la  quale 
dice  aver  consegnato  al  sig,  Perego  il  disegno 
fatto  per  Toperja  di  sant'Evasio»  insiememente  al 
fatto  del  canonico  Guala»  sopra  T invenzione  del 
quale  si  è  disegnilo,  e  si  era  variato  in  qualche 
cosa;  ciò  fu  perchè  al  detto  canonico  erano  state 
date  le  misure  false.  Che  la  statua  di  sant'Evasio 
era  necessario  metterla  in  nicchio  di  maggiore 
sfondo»  acciò  quelle  dei  ss.  Sebastiano  e  Rocco 
non  restino  occupate.  Le  reliquie  del  Santo  sta« 
ranno  meglio  al  di  sopra  delle  statue,  a  piedi  di 
<)aella  della  Madonna:  Le  istoriette  di  n^rmo  di 
di  Carara  si  mettersomo,  e  mancandone  una»  la 
farà  di  oncie  9. 

L'altra  del  di  30  dicembre.  Si  contenta  del 
prezzo  di  lire  6000  di  Milano  compresa  la  fat- 
tura delle  jSgurine  da  farsi  da  suo  fratello:  il 
viaggio  dei  marmi  sarà  imbarcato  per  Pavia,  e 
poi  per  il  Po. 
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Da  altri  atti  ivi  annessi  di  procure  e  capito- 
laziani  appare,  che  detto  quadretto  di  marmo  di 
Carara,  istoriato  da  farsi>  deve  rappresentare  s. 
Evasia  in  aria,  in  atto  di  benedire  la  città  asse- 
diata; e  di  pnì  un'effigie,  alta  un  braccio,  di  san 
Bernardo  arcidiacono  d'Aosta,  vestito  di  rocchetto 
e  manteliiiia  --^  Mem.  o  ricavo  del  sig.  segre- 
tario Facino* 

Addi  26  marzo  giunse  il  sig.  marchese  Carlo 
Aldegatti  in  qualità  di  presidente  del  maestrato, 
a  addi  S9  gli  fu  dato  il  possesso. 

In  quest'anno  Giacomo  Delponte  ottenne,  con 
rassegnazione  di  alcuni  beni  da  lui  fatta,  che  si 
erigesse  in  questa .  cattedrale  m  terza  dignità  il 
primiceriato,  e  si  unisse  ad  un  canonicato.  Dopo 
anni  IS,  provisto  questo  della  prima  dignità,  fo 
dal  sommo  pontefice  Innocenzo  promosso  al  pri- 
miceriato Francesco  Giordano,  il  «piale ,  per  esi* 
morsi  dalle  vessazioni  del  Capitolo,  rinunciò  al 
dritto  di  questa  dignità,  che  si  riguardò  come 
estinta,  e  fu  messo  al  possesso  del  solo  canoni- 
cato. Al  presente  il  primiceriator  non  esiste  più. 
Annotazioni,  correzioni  ed  aggiunte  all'  ist.  eccl. 
di  Casale,  di  Gerolamo  del  Bono  -—  Volumetto 
ms.  di  questo  secolo  XYIII. 

(  Ivi  appresso  pure  si  legge  ciò  che  qui  pongo 
occasionalmente.  Che  nel  1727.  7  agosto,  Tallio 
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Cerniti  con  testamento  eresse  un  canonicato  »  con 
condizione,    che  siano  preferiti  i  figli  del   dottor 
Gio.  Battista  Chini. 

Non  esser  vero»  che  il  Capitolo  abbia  due  yice- 
parrochi,  uno  dei  quali  stia  al  di  là  del  Po,  men- 
tre questa  parrocchia  non  si  estende  al  di  là  dfl 
fiame;  onde  mantiene  un  solo  curato  mercenario 
per  la  città,  e  la  cassina  è  fuori  della  medesima; 
Eravi  pure  anticamente  fuori  della  porta  castello» 
nel  borgo  ivi  esistente,  una  parrocchia  detta  di  8^ 
Carlo»  che  fu  indi  abolita  )•      ' 

Addi  31  marzo  giunse  a  Casale  il  marchese 
Gerolamo  Amoretti  d'Andreasi»  gorematore»  «  ge- 
nerale delle  armi  4i  S.  A.»  S.  Fu  incontrato  da 
molte  carrozze;  ed  il  marchese  ipolito  parti  per 
Mantova, 

L'Amoretti  era  marchese  di  Treville,  e  cata- 
liere  del  Redentore,  e  come  yedesi  in  un  editto 
del  dì  SS  maggio  1671  esistente  nella  filza  C. 
sopra  Tessersi  fatto  spianare  il  prato  della  fiera» 
e  ridotto  a  piazza  d'armi. 

Addi  Id  maggio  rillustrissimo   monsignor  Hi^ 

raglio  benedi  la  croce  alFeccelleotissima  signora 

* 

gOTematrice  Amoretti,  fatta  cavaliere  dell'Ordine 
instituita  dall'imperatrice  Eleonora* 

Il  Miroglio  a  pag.  138  scrive»  che  in  quest'or* 
dine  fu  ascritta  anche  la  contessa  Antonia  Natta» 


moglie  del  eonte  Francesco  Maria  Scozia  di  lu- 
rizengo,  grazia  ottenutale  dal  marchese  Luigi 
Canossa»  fratello  della  fu  contessa  IsabeHa,  madre 
dì  detto  conte.  Consisterà  tal  ordina  in  nn  doto 
d'oro,  legato  al  braccio  sinistro,  in  coi  è  effigialo 
un  sole^  col  motto  aDushro  alla  virtù  -^  MJk  «- 
bique  triumphai  —  e  si  domandava  apponto  l'or- 
dine delle  schiave  della  virtù,  iustitnito  dall'impe- 
ratrice Eleonora  Gonzaga. 

Trovasi  in  una  lettera  del  di  lii  loglio,  diretta 
al  consiglio  riservato,  della  serenissima  aroda- 
chessa,  il  seguente  capo. 

Vi  diciamo  per  ultimo,  che  quando  si  farà  ^al- 
che congresso  di  materia  dei  oonfini,  volere  noi, 
che  conforme  al  solito  vi  debba  intervenire  il  solo 
presidente  del  senato,  con  uno  del  consiglio  riser- 
vato, ad  esclusione  del  resto  del  senato,  essendo  poi 
benissimo  informati,  che  così  sempre  si  è  prati- 
cato; dovendo  lo  stesso  senato  contentarsi  d'im- 
piegar l'opera  sua,  quando  vi  sarà  richiesto,  unito 
o  separato,  in  materie  legali  per  il  buon  servizio 
nostro  —  Mem.  ms.  nella  filn  B.  nél^volame 
delle  memorie  per  il  senato. 

Segui  '  tra  monferrioi  e  piemmiteki,  osgia  tra  le 
terre  di  ^Villanova  e  della  Motta  disparere,  ciie 
obbligò  caduna  delle  parti  alle  armi,  pcetendendo 
questi  che  la  cassina  e  beni  del  Balòcco,  posse- 
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doti  dai  fratelli  Maliardi,  fosse  di  suo  territorio, 
benché  sia  di  quello  di  VìUanova*  Fiaalinente  per 
intelligenza  dei  due  governatori  di  Gasale  e  di  Ver- 
celli fu  sopito  l'affare,  e  lasciate  le  cose  nel  lorp 
stato  primiero  —  Hirdglio  pag,   102. 

U  Vassallo  narra,  che  quelli  delia  Pelata,  Vii- 
lanora  ed  altri  si  ritirarono  alla  città  con  bestiami 
e  jrobbe  il  di  5  agosto  per  causa,  che  i  pie* 
montesi  si  sono  dichiarati  di  abbracciare  il  Ba- 
loccoy  e  sono  in  campagna  molti  fanti  ed  alcuni 
caralii.  Si  mandò  però  da  Gasale  un  convoglio 
di  munizioni  da  guerra  e  pane  a  Moraao*  U 
conduttore  fu  il  capitano  Damazio  di  RosigoanOi 
con  60  soldati]  di  milizie  per  scorta  contro  i  pie- 
montesi  che  sono   al  Balocco. 

Addi  0  si  fecero  entrare  milizie  di  eiTalIeria 
e  fanteria  in  città;  la  cavalleria  fa  ripartita  oltre 
Po  per  le  terree,  e  300  fanti  restarono  in  città 
per  presidio. 

Addì  16  continuavano  i  piemontesi  a  stare  a! 
Balocco,  e  si  accampavano  con  baracche  d'  assi. 

Tutte  queste  emergenze  si  argomentano  dal 
capo  di  una  lettera  del  marchese  Ganossa  al  conte 
Brodolo  riferita,  qui  sotto  il  di  17  t  Ho  veduto 
»  dalle  ducali  ciò  che  lei  e  il  sig.  marchese 
»  Mossi  hanno  operato  nelle  presenti  emergenze 
»  de!  Balocco,  e  come  dalla  parte  di  Savoja  s*ia- 
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>  sista  di  volere  il  sig.  Mail  lardi  in  codesto  ca- 
1  stello,  per  aver  sparlato  di  queir  Altezza,  esi* 
»  bendosi  con  questa  soddisfazione  di  levare  le 
»  armi  da  questi  confini  ». 

Addi  17  agosto  fu  scritto  da  S.  A^la  duchessa 
tutrice  a  S.  E.  il  marchese  Amorotti,  governatore 
generale,  di  non  far  fuochi  di  gioja  per  la  nascita 
di  S.  A.  il  duca,  ma  di  impiegare  il  denaro  in  ele- 
mosine ai  poveri  —  Lettera  in  filza  C  del  marchese 
Canossa  al  conte  Brondolo  castellano  di  Casale 
del  dì  17  suddetto,  (  nella  quale  gli  dà  anche 
nuova,  che  il  marchese  Gio*  Mossi  fu  a  Mantova, 
a  cui,  per  comando  di  S.  A*  Madama  fu  asse- 
gnata una  metà  della  città,  Taltra  metà  al  conte 
Ardizzoni,  acciò  non  s'incontrino,  e  insiste  detta 
S.  A*/ di  voler  da  ciascuna  delle  parti  un  bianco 
segdo  per  determinare  lei  le.qucstioni  ). 

Addi  28  settembre,  dopo  il  vespro,  monsignor 
yescovo  vestito  pontificalmente  fece  cantare  il 
Tedeuin  in  musica,  colla  assistenza  del  consiglio 
e  della  nobiltà  in  ringraziamento  a  sua  Divina  Ma- 
està per  la  ricuperata  salute  di  S.  A.  Della  ma- 
lattia venne  nuova  a  Casale  sino  dal  dì  7  del 
passato:  cioè  che  S.  A.  serenissima,  cavalcando  un 
destriero,  cadde,  e  si  tolse  la  gamba  sinistra  sotto 
il  cavallo,  e  se  la  ruppe,  e  che  il  sig.  Gio.  Battista 


Gala2Ìotto,  chirurgo  di  Casale,  e  colà  chirurgo  di 
S,  A,  Io  curava  (a). 

Il  dottor  Agostino  e  Giacomo  Filippo  fratelli 
Savoldi.  del  luogo  dell'Altare,  avendo  supplicala 
la  serenissioia  duchessa  Isabella  Clara,  reggente, 
che  Tolendo  lore»  ed  essendo  pronti  d'introdurre 
in  Monferrato  Tacte  di  fabbricare  specchi  di  cri- 
stallo e  lastre  da  yetriate,  nella  guisa  che  si  fa  a 
Venezia^  di  conceder  loro  che  per  dieci  anni  a 
venire  ninno  ne  potesse  fabbricare  in  esso  Stato. 
Ottennero  la  patente  in  data  del  di  3  ottobre  da 
Mantova  —  Copia  di  decreto  in  filza  C. 

Addi  ik  novembre  giunse  il  marchese  Carlo  Ri- 
vara, e  andò  a  prendiere  il  possesso  del  governo 
della  cittadella,  e  parti  nello  stesso  giorno  il  mar- 
chese Gerì  Strozzi  (b). 

Mori  in  quest'amio  la  contessa  Ludovica  Tara- 
chia,  moglie  del  conte  Antonio  Ardizzi  di  Frassi- 
neto* Fu  sola  due  anni  col  marito^  perchè  questo 
ucciso,  restò  sempre  vedova.  Il  Miroglio  a  pag« 
99  descrive  il  patrimonio  da  lui  lasciato,  tra  il 
quale  parlando  del  moleggio  cosi  scrive: 

«  Governandosi  nei  passati  secoli  Gasale  sen- 
za dipendenza  da  alcun  sovrano,  sino  che  vo<* 
lontana  si  sottomesse  al  dominio  dei  marchesi  di 
Monferrato,  godeva  pure  in  proprietà  questo  jus, 

{%)  Vm;aUo.  (b)  iTi. 
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comuDemente  chiamato  del  moleggio.  Soppressa 
poi  dal  duca  Guglielmo  della  regnante  famiglia 
Gonzaga  detta  Gomunitài  ritirò  questi  in  camera 
tutti  gli  altri  redditi  del  Comune ,  obbligatasi 
per  pubblico  instromento  di  soddisfare  pure  ai 
carichi,  ai  quali  esso  era  tenuto*  Ed  accadute  le 
guerre  del  Monferrato,  il  duca  Carlo  I  ne  Fendè 
sei  ottaye  parti  ad  Antonio  Paletti,  e  due  ottare 
a  Pietro  Guala^  riserrato  il  riscatto  perpetuo  alla 
ducale  camera,  mediante  la  restituzione  del  prezzo 
pagato  in  ragione  di  doppie  mille  seicento  venli^ 
cinque  per  ottava,  che  comunemente  si  chiama 
stara,  comecché  trattandosi  di  granaglie,  le  quali 
si  misurano  a  staro  e  coppi,  fosse  pure  appropriata 
all'affare  tale  regola  e  nome*  massime  che  da' detti 
primi  acquirenti  vendutene  ad  altri  diverse  più 
jQunute  porzioni,  si  suoie  dirp  che  il  moleggio  è 
di  otto  staja,  dei  quali  caduno  si  suddividono  in 
^dici  coppi,  e  questi  in  altrettanti  sedicesimi. 
Gli .  iostromenti  dell'acquisto  furono  rogati  al  se* 
rgretario  del  maestrato  £rcole  Berbotti. 

Il  fruito  di  tale  reddito  si  è,  che  per  cadun 
sacco,  di  grani  che  si  conduce  al  molino,  pagan- 
.dosi  mezzo  slajo  di  questo,  se  ne  fanno  tre  parli, 
una  al  padrone  del  molino  pe'  suoi  frutti  e  ma- 
nutenzione di  essi,  Taltra  al  molinaro  per  sua 
mercede,  e  l'altra  a  chi  ha  il  moleggio,  il  quale 


computato  un  anno  suirallro,  frutta  6IÌ1O  sacchi, 
dedotte  le  spese  pel  mantenimento  dei  mìastri  di 
pesa  e  fattori. 

Per  ritirare  le  granaglie  che  di  mese  in  mese 
con  detta  divisione  spettano  a' partecipanti  e  com- 
padroni, st  deputara  a  -comune  voce  un  fattore, 
col  salario  di  quattro  ducatoni  al  mese,  ed  era 
a  di  lui  carico  il  misurare  nelle  arche  di  cadun 
molino  che  si  trova  alla  pesa  il  mezzo  staro,  e 
sopra  quello  spettante  a'compadroni  si  pagava  il 
proprio  salare  I  quello  dei  mastri  di  pesa  di  cui 
infra,  la  pigione  del  granaro,  ed  altre  spese  di 
liti,  se  accadevano;  e  il  residuo  si  distribuiva  a 
rata  del  jus  a*compadroni. 

I  maestri  di  pesa  erano  due  eletti  dai  compa^ 
droni,  ed  approvati  dal  maestrato,  che  gliene  fa^ 
ceva  la  patente,  e  quegli  erano  come  giudici  della 
pesa,  perchè  era  loro  officio  il  pesare  e  notare 
sul  libn»  i  sacchi  e  i  padroni  di  chi  sono,  far  os* 
servate  dai  molinari  gli  ordini  in  materia  di  ma- 
cina, o  moleggio,  di  tempo  in  tempo  promulgati 
e  promulgandi  da'serenissimi  principi  0  loro  tri- 
bunali. Chi  da  detti  mastri  di  pesa  si  sentiva 
aggravato,  ricorreva  dai  signori  provveditori  della 
città,  dai  quali  passava  Tappellazione  al  senato,  od 
il  raccorso  al  Consiglio. 

Fra  i  palli   accordati  da  S.  A,  ^1  sig.   Paletti 


use 

e  Guala,  primi  acquirenti,  tre  furono  i  principali, 
sebbene  male    osservati.   II  primo,    che  S.  A.  e 
sua  camera  ducale   provvedesse  e  mantenesse  il 
luogo,    ove   si  radunano  e  pesano  Ì0  granaglie, 
detta  la  pesa,  con  la  stalla  per   ricovero  degl'a- 
nimali, che  le  caricano  e  conducono.  Ed  essendo 
pace,  sia  tenuto  a  far  costrurre  fs^brtca  capace  per 
detti  effetti  fuori  della  città,  ov«  m  possano  tenere 
le  cariche  dei  mollni,  e  i  sacchi  al  coperto  ed  io 
sicuro.  Quest'ultima  parie  non  era  mai  stata  e  se- 
guita in   trent'anni  che  era  durata  la  pace^  an- 
corché necessaria,    mentre   molti  paesani  ricusa- 
vailo  di  condurre  le  vettovaglie  in  città,  per  non 
essere  poi  cosi   liberi,  al   poterle   ritirare  per  le 
invenzioni  temerarie  dei  gabellieri. 

11  secondo  patto  era,  ch^  occorrendo  assedi!  di 
Casale,  sicché  fosse  necessario  adoperare  le  ma- 
cine a  mano  od  a  cavallo  nella  città,  castello  e 
cittadella,  i  compadroni  dovessero  avere  il  loro 
terzo  di  tutto  ciò  che  sarebbesi  macinato  in  detti 
luoghi,  mantenendo  essi  a  loro  spese  il  maestro 
di  pesa  e  fattore.  Non  so  però  come  sarà  slato 
osservato,  massime  quando  vi  sono  armi  straniere) 
ossia  guernigione  non  nazionale» 

Il  terzo  patto  era  di  estrarre  fuori  di  Stato  le 
vettovaglie  esenti  da  ogni  gabella,  chp  i  parteci- 
panti cavavano  dal   reddito  del   mo^ggio,  senza 
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altro  obbligo,  che  di  consegnare  la  nota  ogni 
anno  al  ducal  maestrato.  Questo  pure  venne  con- 
troverso dagli  impresari,  allegando  doversi  inlen* 
dere  quando  si  farà  l'estrazione  a  spese,  rischio  e 
pericolo  del  compadrone;  ma  che  vendendosi  le 
vettovaglie  in  città,  si  dicesse  trasferto  il  domi- 
nio di  esso  nel  compratore,  e  in  conseguenza 
fosse  questo  obbligato  a  tutte  le  gabelle. 

(  Ho  creduto  cosa  grata  ai  lettori  questa  pic<* 
cola  digresaione  .dalla  storia,  trattandosi  di  *  una 
cosa  che  ora  appartiene  alla  città). 

Fu  nominato  alla  carica  di  senatore  in  questo 
anno  addi  4  li  aprile  il  sig.  Giuseppe  Casuli, 

II  conte  Gio.  Coconito  Montiglio^  già  questore 
del  ducal  magistrato,  fu  fatto  consigliere  di  Stato. 

I  provveditori  furono:  Giacinto  Sanazzaro,  Guido 
Avellani,  Alessandro  Pico,  Aurelio  Mola,  Giulio 
Cesare  Balliani,  e  Ottavio  della  Valle. 

II  copte  Gio.  Giulio  Florimont,  patrizio  casalese, 
fu  fatto  questore  del  ducal  magistrato  (a). 

Nello  scorso  anno  4070  era  insorta  guerra 
tra  il  duca  di  Savoja  e  genovesi.  Quésti,  vedendo 
di  non  poter  far  niente,  cercarono  la  via  della 
pace,  ricorrendo  all'interposizione  del  re  cristia* 
nissimo,  il  quale  inviò  il  sig.  di  Gauniont  per  e- 
saminare  le   differenze,    il  quale,   onde  facilitare 

(a)  Ex  UoraijM)  et  Bussa. 
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buesta,   si   fece  sospensione  d'armi  ^  e  nel  tempo 
di  questa  tregua,  si  radunarono  i  deputati  di  ambe 
le  corone  a  Casale,  e  la  pace  fu  concbiusa  (a). 

1671.  Volendo  il  serenissimo  duca  Ferdinando 
Carlo  usar  gK  atti  della  sua  liberale  gratitudine 
e  benigna  propensione  verso  il  sig.  Haoro  Quia- 
tiani,  prefetto  maggiore  di  corte  del  serenissimo 
Ferdinando  HI ,  duca  di  Guastalla  ,  e  per  tanti 
suoi  aeriti,  gli  fece  generoso  dono,  e  a  titolo 
di  donazione  irrevocabile  inter  vhos^  della  vllia 
e  luogo  di  Calamandrana  il  di  2  aprile  corrente 
anno. 

Mori  in  quest'  anno  in  Mantova  il  marchese 
Orazio  Canossa,  cavaliere  ragguardevole,  e  primo 
ministro  di  Stato  di  S.  A,  il  quale  dopo  aver  stabi- 
IHo  il  gii  divisato  matrimonio  del  duca  colla  prin- 
cipessa Anna  Isabella  (  cbe  oltre  al  ducato  di  Gua- 
stalla, portato  in  dote,  riunì  due  rami  per  lo 
passato  sempre  stati  d'affetti  e  d'interessi  disgiunti  ) 
desiderava  pure  di  rendere  gloriosa  la  sua  con- 
dotta con  la  composizione  delle  differenze  ver- 
tenti tra  Mantova  e  Savoja.  Lasciò  questi  un 
grosso  patrimonio  a  suo  fratello  Luigi,  non  a- 
tendo  esso  figliuoli  (b). 

Addi  S.  aprile  a  notte  arrivò  a  Gasale  la  prin- 
cipessa Mazzarina  in  barca,  la  quale  andava  a  Ro- 
ma, e  parti  il  di  6. 

(a)  Le  Blanc  hùt  de  Stroye  (b)  Miraglio  pa|.  <0I. 
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Addi  19  detto,  in  giorno  di  domenica,  monsi- 
gnor vescovo  benedl  la  pietra  fondamentale  della 

* 

naova  chiesa  dei  PP.  di  san  Filippo,  intitolata  Tlm* 
macolata  Concezione  di  M.  Y,  e  vi  posero  una 
scatola  di  piombo  con  dentro  diversi  danari;  e  in 
particolare  S.  E.  il  marchese  Amorotto,  governa- 
tore generaSe  del  Monferrato,  vi  pose  una  medaglia 
d'oro.  Fu  messa  ancora  una  lastra  di  rame,  in 
cui  sono  scolpite  le  seguenti  pèrolé  —  Fundatum 
est  hoc  iemplum  Concepì.  B.  M.  V.  Xlll  KaL 
maji  MDCLXXL 

Furono  presenti,  olire  il  governatore,  il  inar- 
cbese  Carlo  Rivara  governatore  della  cittadella, 
conte  Filippo  Brondolo,  governatore  del  castello, 
conte  Vincenzo  Natta,  presidente  del  senato,  con 
tutti  i  senatori  e  consiglieri.  Diede  il  disegno  di 
questa  chiesa  D.  Sebastiano  Guala,  canonico  di 
santa  Maria  di  Piazza,  e  industrioso  architetto  (a). 

Fu  grande  al  sommo  l'allegrezza  in  Casale,  e 
per  tutto  il  Monferrato  per  le  nozze  del  serenis- 
simo Ferdinando  Carlo  colla  serenissima  Anna 
Isabella,  principessa  di  Guastalla.  In  testimonio 
della  quale,  e  della  consolalione  sentitane,  fu  e- 
relta  una  sontuosa  macchina,  piena  di  fuochi  di 
artificio,  vagamente  dipinta,  e  rappresentante  il 
tempio  della  virtù,  adorna  di  statue  diverse,  tutte 

(a)  Algh.  non.  i08.  / 
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ornate  dai  medesimi  fuochi  ^^she  in  direrse  guise 
accendendosi  sino  al  cielo,  attestarono  il  giubilo 
dei  casalesi,  e  del  quale  il  fragore  del  cannone 
portò  la  notizia  ai  vicini  Stati^  mentre  suonayano 
a  festa  le  campane  tutte  della  città,  e  con  grato 
suono  di  tromba  tripudiavano,  e  con  graziose  il* 
luminazioni  era  rischiarata  la  città  tutta,  ma  par- 
ticolarmente la  torre  di   san   Stefano. 

Per  la  notizia  venuta  sin  dal  di  i  9  dello  scorso 
mese  del  matrimonio  di  S.  A,  fu  cantato  addì 
ì  0  maggio  in  duomo  un  solenne  Tedeum,  a  cui 
vi  assisteva  tutto  il  Consiglio.  Ed  alla  sera  vi  fa 
salve  d'artiglieria  e  moschetteria  (a). 

11  Miroglio  dice,  che  per  questo  matrimonio  gli 
fu  assegnato,  in  dote  il  ducato  di,  Guastalla,  come 
primogenita  di  quel  duca,  qualora  restasse  senza 
prole  mascolina.  E  perchè  D.  Vespasiano  Gonzaga, 
fratello  del  duca,  sebbene  ammogliato,  non  aveva 
che  figlie,  e  D.  Vincenzo  fratello  del  qm.  Carlo, 
altro  fratello  del  duca,  era  nubile,  vivendo  pri- 
vato cavaliere  nel  regno  di  Napoli  con  titolo  di 
principe  di  san  Polo,  e  provisto  dell'abbazia  di 
Lucedio,  fu  perciò  il  duca  di  Mantova  con  la 
sposa  ex  nunc  per  fune,  quando  morisse  il  duca 
di  Guastalla,  messo  in  possesso  di  esso  ducato. 
Ma  questo,  come  si  vedrà  nel  1689  e  i690,  fu  la 
cagione  delle  rotture  in  Italia. 

(a)  Algìiisi  num.  lOS. 


Antonio  Carlo  Guiscardi,  marchese  del  Cerro, 
conte  di  Villanora,  fa  primo  ministro  di  Carlo  I, 
indi  cameriere  di  Carlo  li,  e  generale  d'artiglieria 
del  Monferrato,  e  capitano  di  fanteria  del  re 
Luigi  XIII.  Fu  poscia  mastro  di  campo,  e  inspet- 
(ore  generale  di  fanterìa. 

Bernardino  Ricci,  marchese  di  Cereseto^  era 
tenente  generale  neirarmata  del  duca,  e  capitano 
nelle  guardie  dei  corpo,  come  da  diploma  dato 
ia  Mantova  addi  6  maggio .  corrente  anno  167i. 

Romualdo  Vialardi,  nobile  di  Casale,  era  segre* 
tarib  di  Stato. 

Gioanni  Corona  prese  il  possesso  di  senatore 
addi  19  ottobre* 

I  prorreditori  furono:  Carlo  Antonio  Merlo, 
Francesco  Maria  Scozia,  Federico  Biandrà,  Fran-^ 
Cesco  Antonio  Gaspardone,  Delfino  Paletto,  e  Carlo 
Avellano  (a). 

i672.  Addi  iS  febbrajo  fu  dato  il  possesso  di 
^senatore  in  luogo  del  Halpassuto  morto  il  di  19 
scorso  gennaro  al  senatore  Federico  Fal>io  Riccio; 
ed  addi  16  fu  dato  il  possesso  della  podesteria 
di  Casale,  in  luogo  del  Ricci,  al  dottor  Majardo. 

II  marchese  Carlo  Valperga  Rivara,  governatore 
della  cittadella,  mori  il  51  marzo,  e  fu  posto  per 
comandante  in  cittadella  il  marchese  Evasio  Fas- 

(a)  Ex  Bum»,  et  Morano. 


sati.  Fu  sepolto  in  san  Paolo  nel  monumento  di 
suo  padre  (a). 

Il  Miroglio  a  pag.  i05  cosi  scrive  — L'anno 
corrente  che  andrò  descrivendo,  porta  seco  alcune 
curiosità ,  giacche  non  ho  novità  nelle  private 
emergenze.  Diede  la  prima  il  fiume  Po,  che  da 
un  asciuttissimo  inverno  reso  quasi  senz'acqua, 
si  guadò  a  piedi,  e  le  barche  da  Torino  a  Ca- 
sale per  più  di  due  mesi  rimasero  inutili  e  slegate 
alla  piarda,  sino  al  principio  di  aprile,  che  per 
alcune  pioggie  poterono  riassumere  il  loro  corso. 

Addi  6  di  aprile  il  sole  nel  tramontare  apparve 
assai  rosso  ed  infiammato,  che  pareva  di  colore 
sanguigno  oscuro;  e  perchè  a  memoria  di  nomini 
non  si  era  osservato  tal  tramonto,  che  continuò 
poscia  per  più  giorni,  fu  fatto  riflesso  procedere 
da  certa  nebbia  (  se  pur  merita  tal  nome  )  la 
quale  continuando  tutto  il  giorno  non  poteva  di* 
legnarsi  né  consumarsi  dal  calore  del  sole.  Qualche 
speculativo,  in  vece  di  nebbia,  voleva  fosse  aere 
infetta,  cosicché  si  ricordasse,  che  avanti  seguisse 
il  quasi  universale  contagio  in  Italia  nel  i630, 
fosse  pure  osservato  simile  nebbia  molti  giorni  in 
questi  paesi,  allegando,  concomitante  ragione,  di 
non  potersi  dir  nebbia,  perchè  stando  fissa  nella 
ragione  delPaere,    né    si  rilevava,  né  ricaderat 

(a)  Vassallo. 


A95 
come  suole  fare  quella.  Ma  perche  io  quest'anno i 
Dio  mercèf  non  vi  fu  né  contagio  né  peste ,  e 
meno  mali  epidemici ,  comunemente  fu  credu* 
to,  che  essendo  passali  molti  mesi  senza  piovere^ 
e  poi  dal  cielo  caduta  acqua  abbondanti»,  e  per 
più  giorni,  fosse  tale  cosà  un  vapore  condensato 
dal  solo,  che  per  non  essere  ancora-  nella  sua 
totale  altezza,  fosse  impotente  a  dissiparla.  Sia  come 
si  voglia,  non  si.  vidde  alcun  c;ittivo  effetto» 

Quindi  prosegue  —  Mori  in  Mantova  il  mar- 
chese Vincenzo  Striggi,  ed  in  Casale  il  marchese 
Carlo  Valperga  Rivara,  governatore  della  cittadella, 
figlio  di  quel  marchese  Antonio,  che  con  tanto 
valore  e  fedeltà  difese  Casale  due  volte  dagli 
spagnuoli.  Il  quale  nel  giorno  di  sua  morte  avvi- 
satosi essere  nella  istessa  camera,  nell'istesso  giorno 
ed  ora,  in  cui  tanti  anni  prima  era  morto  il  padre, 
ordinò  che  mancando,  fosse  sepolto  in  san  Paolo 
vicino  alle  ossa  paterne. 

Addi  15  corrente  ritornò  da  Mantova  libero 
il  conte  Giacinto  Passati,  il  quale  era  stato  con* 
dotto  prigione  addi  8  drcembre  passato,  e  confi* 
nato  a  Porto  (a)» 

11  duca  di  Savoja  addi  20  detto  mese  principiò 
a  far  demolire  le  mura  di  Trino.  Dicesi  che  esse 
mura  fossero  slate  fabbricate  Y  anno  hOO,  dopo 

(»)  Vassallo. 


\. 
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la  nascita  di  Cristo,  dalle  terre  Canavesi  Monfer* 
rioe.  E  nello  stesso  tempo  fece  demolire  qaelle 
di  Alba  (a). 

Addi  (0  giugno  osci  di  Casale  il  conte  Già- 
cinto  Sannazzaro  con  altri  gentiluomini  per  andare 
a  Pontestora  ad  incontrare  l'ambasciatore  francese 
che  viene  da  Torino  e  va  a  Venezia  colà  resi- 
dente. Giunse  poi  addi  1 9  con  2S  cavalieri  ed  un 
suo  nipote.  Andò  nel  dopo  pranzo  a  visitare  la 
cittadella  e  castello^  e  fu  salutato  dairartiglieria. 
Parti  poi  addi  i3  (b). 

Il  duca  di  Savoja  e  la  repubblica  di  Genova 
per  causa  dei  confini  vennero  alle  armi,  con 
grave  danno  dei  sudditi  e  vassalli,  anzi  della  pro- 
pria estimazione  del  duca,  che  per  V  avanti  in 
concetto  di  esser  capace  di  resistere  alle  corone 
più  grandi,  ha  fatto  conoscere  la  propria  debo- 
lezza,  inabile  a  contrastare  una  debole  e  quasi 
derelitta  repubblica,  che,  rimesso  l'interesse  alla 
libera  disposizione  del  re  di  Francia, ''(  dopo  aver 
battute  le  truppe  di  Savoja  e  obbligatele  a  riti- 
rarsi nei  propri!  confini  )  ottenne  in  pochi  mesi 
la  pace  ed  estinzione  di  quel  fuoco  che  si  te- 
meva capace  d'incendiare  tutta  Tltalta. 

Addì  i  5  luglio  cominciarono,  e  per  più  giorni 
centimmrono    in    Monferrato  venti  gagliardissimi, 

(ij  Donato  Ferrari.  (b)  Vassallo. 


ft9S 
con  gran  danno  delle  case  nei  tetti ,  degli  alberi 
sradicati    nelle    campagne,    e   delle   riti  coi  loro 
frutti  immaturi  e  sovvertite  le  vigne  (a). 

In  questo  mese  fu  spedita  da  Gasale  soldatesca 
per  Savona,  e  la  comandava  il  colonnello  Canossa, 
il  tenente  Najocco  e  Talfiere  Crosetti^  con  muni* 
zione  da  guerra  e  da  bocca^  e  sopra  di  un  carro 
una  barca.  La  sua  marcia  fu  a  Fubine,  ed  erano 
scortati  da  20  cavalli. 

Giunse  in  questi  giorni  &  Casale  il  sig.  mar- 
chese Pala  Strozzi^  governatore  e  generale  delle 
armi  di  S.  A.  S*  con  rincontro  della  nobiltà,  ma 
io  particolare  degli  ebrei,  perchè  esso  marchese 
aveva  di  tale  setta  al  suo  servizio  il  maggiordomo  e 
il  cameriere.  E  il  marchese  Amorolto  se  ne  parti 
per  Mantova,  lasciando  di  sé  onorata  memoria  per 
le  sue  grandi  elemosine,  fra  le  quali  lasciò  al- 
l'ospedale  i2  Ietti  compiti  nuovi,  ik  paja  len- 
zuoli,  con  tutto  quello  che  viene  in  sèguito. 

In  questo  frattempo  giunse  da  Fubine  un  sol- 
dato a  cavallo,  portante  lettere  4cl  capitana  Canossa, 
perlocchè  tosto  si  radunò  il  Consiglio. 

Intanto  i  soldati  che  erano  a  Fubine  marciarono 
verso  Silvano. 

Casale  fu  tutto  in  armi  per  la  notizia  che  gli 
spagnuoli  andavano  alla  vòlta  di  Alessandria. 

(V  ^'  Wi'  40Jk 


&96 

Addi  i  6  corrente  renne  airriso,  come  a  Silvano 
sia  seguito  un  combattimento,  e  che  al  capitano 
Canossa  sia  convenuto  ritirarsi  in  castello^  e  che 
gli  spagnuolì  gli  abbiano  dato  tempo  ore  reo- 
tiquattro  per  la^  resa ,  altrimenti  lo  prendevano 
a  forza^  e  ciò  per  non  avere  ordini  precisi;  e 
perciò  fu  spedito  un  corriere  a  Mantova,  e  addi 
22  arrivarono  bOO  milizie  per  Casale  e  Silvano. 

Addi  SI  luglio,  giorno  onomastico  di  S«  A.  S. 
Ferdinando  Carlo,  si  cantò  messa  solenne  con  mu- 
sica da  monsignor  vescovo  iù  duomo.  Si  fecero 
sulla  piazza  scariche  di  moschetteriai  e  finita  la 
messa,  si  distribuirono  rubbi  52S  pane  ai  poveri. 

Addi  i7  settembre  venne  awisQ  come  il  Por- 
tinaro di  Cablano  ha  ucciso  il  governatore  di 
Verrua;  la  cagione  fu  questa.  Il  detto  portinaro 
passò  carico,  e  come  fu  vicino  alla  piarda»  com- 
parve esso  governatore,  e  chiamò  il  portenaro,  il 
quale  dopo  aver  deposto  il  suo  carico,  senza  pren- 
derne altri  venne  all'altra  ripa  per  servire  esso 
governatore.  Salito  che  fu  questo,  e  a  mezza  strada 
sul  fiume  si  mise  attorno  a  detto  portinaro,  e  lo 
battè  malamente.  Tacque  al  momento,  e  come  il 
governatore  fu  sceso  dal  porto,  il  portenaro  prese 
lo  schioppo  che  teneva  nel  casotto^  lo  prese  di  mira, 
e  Io  colpi  nella  testa;  e  tosto  montò  su  d' no 
barchetto  e  se  ne  fuggì. 


41117 
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Addi  32  ^  ottc^e^  «rriTarono  da  TorJao  pe)  Po 
doe  bordie  con  luift  ^arrowi.  tutta  a  .  rkapsi^  ^ 
giajellata,  con  «etbe  au|>erbi  oarallit  che  S.  A.  I{|» 
di  Saroja  HsiaQdf^.  a  presentare  a  S«  A>  di  Hantora; 

Addi  S7  giunse  il  sig.  mafoheso  Ferdinando. 
Agnello,  governatore  dflla  cittadella^  .e  undd  a 
dvmont^re  dal  poepidente  Aidegatto  (a)« 

Fra  i  nnoyi  senatori  di  quest'anno  vedesi  posto 
d  pessesso  il  di  8  febhrajo  Tulio  Berti. 

I  provreditori  furono:  Francesco  Sprdi  »•.  iiio. 
Narjui  Broodelit  Rolando  Natta»  Orazio  Calori  Pro« 
Tana  e  Tommaso  Cornacchia  (b)# 

(675.  Mori  addi  8  gennajo  U  conte  Filippo 
Brondoli  govBn^lore  del  castello.  L'Alghisi  al 
oiim..96  ne  ia  i  degni  elogi,  e  lo  descriTe  si- 
gnore d'amabili  e  degni  talenti»  del  quale  se  ne 

serri  pei  sooi  grayi  intera  presso  la  corona  di 

• 

Francia  la  serenissima  arciduchessa»  e  in  ric<h 
gnizione  del  suo  merito  lo  avera  destinato  a  go- 
vernatore del  castello  di  Casale^  Gli  successe  nel 
governo»  Tenendo  spedito  de  Mantora»  il  conte 
Ctflo»  figliuolo  del  conte  Ascanio  Vialsdrdi  easalese» 
il  quale  prosegui  con  lode  quel  gorefiiQ»  ren* 
deddost  a  tutti  amabile»  come  per  i  riatoai  e  ab* 
bellimenti  .procurati  a  qi|esta  piazza  e  al  palasao 
dntide. 

(tj  TtMaU*  (k)  Ex  Bum.  . 
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n  serenissimo  doca  Ferdinando  Carlo,  per  in* 
stromento  rogato  Francesco  Prando  il  di  19  geo* 
najo,  ha  assieme  col  fendo  di  Fontanile  alienate 
Tordinario^  antico  dovuto  dalla  Comunità  di  detta 
luogo,  il  quale  nléfaTa.a  scudi  IS9  circa  d'oro 
del  sole  nel  marchese  Nicolao  Faa  di  BranOi  il 
quale  restando  ancora  debitore  del  residuo  del 
prezzo  convenuto  in  detto  instrbmento,  otteone 
dal  Consiglio  di  S«  A.  l'assenso  il  di  7  luglio 
*i679  di  poter  vendere  il  medesimo  ordinario  al 
sig.  conte  Francesco,  figlio  del  fu  presidente  Carlo 
Natta,  in  ragione  del  einque  per  cento  alFanno» 
col  riscatto  perpetuo  però,  a  iiacoltà  di  S.  A, 
suoi  eredi  e  successori  tanto  maschi  quanto  fem* 
mine  el  quihw  dederit^  di  liberamente,  ed  in  la- 
finitum  poter  contrattare  detto  ordinario  con  chic- 
chesia  in  tutto  o  in  parte,  e  la  medesima  S.  A. 
a  chi  ne  sarà  il  possessore  di  dbporre  a  loro 
beneplacito  fra  vivi,  e  per  ultima  volontà,  ed 
anche  ab  infesfolo,  passare  a  più  prossimi  parenti 
del  détto  conte  e  suoi,  senza  alcun  nuovo  assenso» 
in  modo  che  restò  in  tulto  e  per  tutto  allodiale 
libero.  E  l^istesso  giorno  7  luglio  il  consiglio  ri- 
servato commise  al  maestrato,  die  sborsandosi  dal 
sig.  qiafcliese  3000  genovine ,  anche  il  di  più 
che  ricava  dalla  vendita  dello  stesso  ordinario  di 
celebrarne  rinstromento. 


199 

Morto  il  eoote  Francefleo  ah  ^intestato  e  senza 
prole  maschile,  jì  successe  la  contessa  Bfargarita 
di  lui  sorella,  moglie  in  prime  nozze  del  fo  sig*. 
Curzio  Magnocaralli,  dal  qual  matrimonio  nacque 
il  sig.  Ipolito,  il  quale  dopo  la  di  lei  morte  vi 
•occesse. 

Al  primo  febbrajo  passarono  sotto  Gasale  18 
barche  cariche  dì  soldati  barari  che  erano  di  ri- 
tomo-  dal  servizio  dal  duca  di  Savo|a,  ed  erano 
300 «  Addi  ft  e  8  ne  passarono  altri  S7. 

Continuava  il  re  di  Spagna  a  mandare  danari 
pel  presidio  di  Gasale,  ed  il  di  1 8  marzo  venne^ 
ro  SOOO  doppie  milanesi,  ed  in  aprile  altre  SOOO. 

Addi  SO  corrente  vennero  da  Mantova  due  bel« 
lissimi  cavalli  con  gualdrappa  di  velluto  cremesino^ 
i  quali  sono  mviati  a  Torino  in  regalo  al  duca 
di  Savoja  da  quello  di  Mantova.  Questo  regalo 
dicevasi  costasse  1500  doppie  (a).' 

Cadde  infermo  sul  principio  di  maggio  monsi* 
gnor  vescovo  Miroglio  sorpreso,  da  un  accidente 
apoplefico,  che  sebbene  dalla  diligente  cura  del 
dottor  Giorgio  Rivetta,  ed  assistenza  del  canonico 
Benedetto  Montagnino  suo  nipote  di  sorella,  rìcu- 
perossi^  restò  cosi  però  indebolito  nei  senn  e  nel 
corpo,  che  non  fu  più  lui,  massime  dopo  che  il 
di  lui  segretario  D.  Evasio  Rossi,  guadagnato  il 

(i)  Vasstllo. 


pufx  afle^p»  jocapace^  di  più:  regolile;  se  stesso, 
jC^ttpoe  Tespul^ione   dei  vesce vato.d^^l  n^edesiwo 
oano^QD,  perl9/chè  .pop  ^olo  si, ,  rese  ;  deboibsimo 
.a  di  p9ca  ^pd^j^fazipae  ^1  pubblica  gov^ao,  della 
^l^,..a  ^Ijbq^o  ^  ar^iJtno  .flel  Rpssi^  ;e  dei  mo* 
nico  Angelo  Emilio  creato  suo    ricario  ad  esda- 
^ooi^  del  SfiAptagpino,  ammjoistrato,  ,m^.,$el)bene 
^iu;  v9Jlj^,  fu  .tentato .  esso  .pfiEsIat^  di^  rìiiandare  3 
iT^scovfito,  in  ^ue^to.  coiis€|rTÒ(|aDta.  cognizione, 
chei    balbuziente  come  era»   risppn^eYa  rìsolutOi 
;r4in.voIerj  morir  mcaTO;  1^  v^erafnente   gloriosis- 
j^jg^,.  t^ctnjpaya  }ì  governo   della;  sua  cliiesa,  e 
^p^dorp  dei;  Tesc^vi  veoiva  acclamato  dairuoi* 
^yersqjf)  copfil^tto,.  s^   ^riva,  ,nel  priotro  'i^ccesso 
4e^  ^^le^.  ^9^  Qpn , potesse  J'^trui  interessci  e 
,Ì9l^ro|^rÌ9;jiatur^;  frf^mn^iscU        p^r  .  procurargli  il 
Ju^tro  dii  s^nta  j[lpri^ .  (a);      ,.:;.. 

Addi  i7  luj^Iio  .^  iiisctrse;  lite  a  YiUanora  ^nr  i 
j(^^ii,^e  tef^rafpi^  per  una  gal^ella  imposta  dai 
«^i^detti  Tja^alli,  pade  venpi^rpi  i^Ie.arou;  maaor 
,4fitqvji.col(a.  cavalleria  il  jseoator^  Garooa  cintano 

ì^&W^¥h  i^!^9^^  \^  ^^^.^  sedate^ 

..j,,Addi;  3jQ-  (jettq  .mjese.  giqnse  a  Casale  S«  E. 

,]HerU,  :(;he  dar  l^jcmcia  andava  a  Roma  a  prender 

?^;/J»ppel!p-  f  ,?^4  ii  <^  .5^  »  r  e  il  Consiglio  gli 
rrnsuoda  djetri)  upa  bai;oa  con  commestibili  e  ghiac- 
cio sino  alle  Bozzole  (b), 

(a)  Miroglio.  paf .  104.  (b)  Tassallo. 


Succede  taet  mese  di  agosto  un  caso  Don' ma? 
pia  sentito.  Il  reTerendo  padre  dà  Gasorzo,  guar- 
diano del  cappuccini,  andò  liaf  terèrerido  padre 
Antonio,  francese  Koccoladté,  a  ricbiedérlo  per  3 
giorno  tM  san  Luigi  re  dei-  Traocé^i  ^  fare  *uti 
panegtrTco  in  lode -di  dettò  sànlo.  II  padre  ^'Att-i 
toniò  accettò,  ed  esso  fece  Tinvitó  a  molte  dame 
e  caralieri;  ma  iofornlato  H  '  cappuccino  Che  esso 
padre  Antoiliò  non  era  al  proiildsUo/  stando    ebè 

diS0tÀ  Atti  cappuccini  genoresi  non  erano  éì  cfò 

•      <  ■  * 

contenti^  perchè  la  Francia  aterà  Intimata  guerra 
a  Genova,  andò  perciò  esso  guairdiàno  a  ritro* 
Tarlo  nel  proprio  convento  Ai  sant^Antbn'fo,  onde 
trovar  mezzo  di  licenziarlo;  al  che  esso  padfe  'An- 
(onio   si  dolse  moHo,  e  protestò  éì  voler  àdèm- 

« 

pire  quanto  aveva  pi'òmésso»  Dopo  molti  discorsi 
uscirono  ambedue  in  coTlerat  ed'  infuriati,  dandoci 
titoli  indecenti.  In  questo  mentre  passò  un  sol* 
dato^  a  cui  il  d^to  padre  Antonio  prese  la  spada', 
ed  investendo  9  cappuccino,  lo  incalzò  battendola 
sino  al  vòlto  della  cittadella.  Perlocbè  gli  stessi  cap- 
puccini  forono  costretta  di  pazientare,  e  lasciare 
al  padre   Antonio  di  ^'fare  il  suo  panegiHco. 

Addi  31*  detto  mese  fu  éanlata  la  ìoaessa  so- 
lenne  con  musica  nella  chiesa  di  sant'Evasio,  6ob 
l'assistenza  del  Consigifo  e  di  tutti  i  cavalieri  « 
dame,    e  dopò  di  essa  il  Tedetm^  per  la  nascila 
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d6l  aereoissimo  duca,  e  colle  salve  di  moschetteria 
sulla  piazza,  e  dbtribazioDe  di  pane  ai  poreri. 

Al  priino  di  settembre  giunse  da  Torino  S.  fi. 
di  Yonch  cop  quattro  caf  alien  ^  incognito^  col  titoli 
di  conte,  il  quale  andava  a  Modena  a  negoziare 
un  matrimoniOt  e  partì  il  ài  %  di  buon  raattìao. 

Addi  7  giunse  pure  da  Torino  in  barca  il  m«r« 
cbese  Angiò,  gorematore  della  Lorena,  con  quattro 
eaif alien  ;  andarono  In  cittadella ,  castello,  e  se 
ne  tornarono  in  barca,  e  furono  spesati  a  nome 
della  camera  ducale. 

Addi  5  ottobre  venne  da  Roma  rinibitorìale 
contro  il  curato  di  sant'Ilario,  che  pretendeva  di 
impedire,  che  il  Capitolo  della  collegiata  di  stata 
Maria  di  Piazza  portasse  ed  amministrasse  i  SS. 
sacramenti  al  fu  sig.  prevosto  Sordi,  il  quale  era 
morto  sino  dal  dì  8  settembre  scorso ,  e  il  dì 
7  detto  dal  medesimo  Capitolo  unito  e  processio« 
nalmente  fu  portato  il  SS,  viatico  al  suddetto, 
precedente  avviso  deHa  campana,  maggiore  di  detta 
chiesa.  E  si  vede  che  esso  Capitolo  ha  avuta  la 
manutenzione  da  Roma^  non  ostante  Tìnutile  op- 
posizione del  suddetto  curato* 

Sino  dal  primo  novembre  alcuni  birri  e  ba^ 
littdotti  di  Savoja  andarono  all'osteria  del  BaloccOi 
e  dopo  aver  mangiato,  uscirono  e  vollero  attac* 
care  alla  porta  una  grida  del  duca  di  Savoja;  ai 
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tebe  Tosto  si  oppose*  Ma  miqaeoiatOi  fu  costretto 
cedere9  e  lasciarla  affiggere  ma  tosto  che  quelli 
pariiroao^  la  distaccò  e  la  portò  al  governatore 
di  Gasale^  il  quale  udito  che  S#  A.  R.  di  Sa* 
voja  cereaira  d'ietoAidire  h  di  lui  giurisdiuooet 
fece  radiuiare  il  GonsigUo. 

Addi  Si  fii  pubblicata  io  Alessandria  a  saoa 
di  tromba  la  guerra  tra  la  corte  di  Spagna  6 
qoella  di  Francia  i  «  pwciò  rotto  e|^i  commer- 
do  fra  loro» 

Avera  sin  dal  d)  10  maggio  1671  il  canonico 
Delpoote  preso  il  possesso  della  digtiità  di  pri- 
micerio nel  du<Mn0|  con  gran  disgosto  del  capi- 
toloi  per  cai  quel  giorno  restò  il  coro  vuoto  della 
niaggior  parte  de'  canonici,  e  ciò  portò  qualdie 
freddura*  Ma  al  33  novembre  1673  fu  dato  di 
Buoro  il  possessi^.  4*1  primiceriato  al  suddetto  ca- 
nonico Delponte  ^n  ogni  "«solennità,  dopo  usa 
lunga  e  dispendiosa  spesa  fatta  in  Roma ,  ed  U 
Capitolo  dovette  rimborsar  le  spese  che  costarono 
più  di  300  doppie  (a). 

In  Hua  lettera  delUA.  S.  al  suo  Gonsiglm  ri-  ' 
servato  delli  3  novembre   corrente  anno  vi  è  il 
seguente  capo  e  Per  maggior  comodo  de'  Padri 
di  9aa  Paolo ,  e  acciocché  possano  con  maggior 
applicazionei  e  senz'altro  disturbo  attendere  e  leure 


(•;  VMtallo. 
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costt  le  utiòle  a  pubbKod  beDefiéfo ,  ci  e^ntem 
tiaiMy  étìe  invece  delPas^goo  sopra  là  Coaranità 
coti¥eil8ioiiie|tO|  -  ordinsìto  colle  aflteoedenti'  ncMre, 
sia  loM>  fatto  l^assegno  corri^oiidei^e  al  ìóré  ere* 
dito  sopra  Tappàlìto  delle  acquavite  ed  acéto.  E 
però  Toi  presidente  Aldegatti  còl  iMiMtnito  ae 
farete  f>assare  le  acrittìire  in  eonforiàità  di  qàe- 
tìto  nottrti  cotnmissione  >• 

m^evaAi  anche  nn'altrà  lettera  dello  slesso  dt 
del  marchese  Ottavio  Valenti  Gonzaga  al  Padre 
D«  Mkher Angelo  Visconti  ptreposto  di  san  Paolo, 
accennandogli  la  predetta  grafia  ed  as9egn<^  per 
stia  cóòperasione  da  S.  A.  fotte  >  inviandbseoe 
oosti  col  corriere  d^  oggi  le  conin^issioni  opper- 
tane-^  Ex  ms.  apud  L  G.  Barziza, 

Il  diica  Ferdinando  Carlo  per  facilitarsi  niag* 
gtormeiÀe  Taso  delle  mili^^e  4Rlé  occorrenze,  fece 
da  quelle  e8trarre9  e  stabilì  ullk  scélta  A  soldati 
ptù  spediti,  per  ricéverne  più  pronto  servizio  — 
EdHie  dei  privilegi  concessi  ad  essa  compagnia 
scelta  «  Ms»  nella  raccolta  D.     .  . 

•Ad^i  45  novembre  cominciò  a  sedere  iielse* 
nate  di  Gasale  Gioanni  Giacomo  Vialardì* 
*  li  conte  Carlo  Antonio  Vialardi  govems^ore  del 
castèlto  ^àl  di  39  gennajo,  partii  il  }  novembre 
9^Ì8r  àmibasciatore  alla  corte  di  Spagna.  Governò 
in  di  lui  assenza  il  colonnello  Francesco  Sacco 
sino  al  di  lui  ritorno. 


H  conte  TjcMoArdizzohe  ér*  mióisfra  e  conn-' 
gfìere  di  Stàìtò,  qaando  fa  fatto  vescolro  nel  HKO. 

f  provveditori  furono  Carlo  Miroglio^  Antonio' 
Batliano,  €arlò  Tincenzo  Bellone  ,  Giacinto  Sliq'*^ 
ndsEzaro,  e  il  conte  Virginio  Calori^  il  quale" noir 
volle  accentare  l'ufficio  per  la  disunione  degli  alhf 
due  conti/  la  tui  poca  cura  ìioh 'diede  alcuolsr 
stima  ai  Viveri  (a).     ^  ^ 

iùìk^  Addi  9  gennajo  ff  sig;  senatot  Bondera 
tolse  il  possesso  in  senato 'e*  FiRustrissimo  sìghòf' 
segretari  Donato"-  Ferrari  -tolse  ti  possesso  nel 
magistrSito« ' '  ..    .^^  .*  -..    .    ,    .      ^ 

Addf  20  detto  mese  fu  fatto  ud  solenne  bat<^ 
tesimò  di  Bona,  ebrea- v  figlia-  'di  Salvador,  d'etir 
d'anni  1 6  •  Ne  fu  padrino  il  signor  marchese  Al^^ 
degàtd'pìéesideriie  dèi  màestrsrto,  e'Ia  madrina^ 
la  signora  Anna  Isabella  Strozzi ,  moglie  del  go-^ 
teniatòre,  a  cui  le  fu  postogli  nome  di  Anna 
Isabèlla.  Il  battesimo  fu  fatto  con  grande  solen^^ 
nità,  con  invito  generale  di  tutte'  le  dame  a  pfediv 
Alle  ore  33  si  levarono  prócéssionalàiente  dà  san 
Giuseppe  i  precedendo  le  orfane  coi  confratèlli , 
musica  e  gran  concorso  di'  popolò  con  molti  ra* 
gazzi  vestiti  da  angelo,  e  la  suddetta  neofita  con 
manto  verde,  ed  una  corona  in  capo,  colla*  croce 
in  fronte,  ed  un'ancora  alla  mano.  Fu  battezzata 

(a)  Si  ■•raao  ei  Bum». 
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dil  fignor  pretotlo  Sowdit  easendo  moosigiMM 
infermo.  Dopo  il  battesimo,  con  gran  s^^oìtoa 
conlinoò  la  proceiMone  passaindo  dalla  coobrada 
di  san  Paolo;  e  passando  per  la  piasaa  fa  riment 
aneora  nel  suddetto  oqpixio  di  s.  Giuseppe.  Uèf- 
paralo  fioatto  per  le  contrade  ore  doreta  passare  fa 
lodevole  ed  ornato*  Si  pubblicarono  sonetti  ed 
ritfe  pbesie  ana^ghe.  Si  fecero  molle  salve  cotti 
mascoli ,  e  tre  fontane  di  fuoco ,  e  la  funstone 
terminò  ad  ""  un'ora  di  notte» 

kóék  SO  febhrajo  si  diede  sepoltura  al  ois|- 
giore  Bazzane,  il  quale  si  era  lasciato  a  san  Do- 
menico nella  s^oltura  in  sacrestiat  e  yi  nacqae 
qualche  contesa  per  le  chiese.  Quella  di  ^aata 
Maria  di  Piazza  lo  pretese  per  esser  sua  cara, 
qudla  di  san  Stefano,  passando  sulla  sua  panroe- 
<diia  e  sttlk  sua  contrada,  medesimamente  pre* 
tendeva,  e  aggiustata  quella  della  Collegiata^  pas- 
sarono per  la  contrada  di  santa  Catterina ,  vea^ 
nero  in  piazza^  e  andarono  a  san  Domenico. 

Addi  21  venne  avviso  esser  morto  il  signor 
Maurizio  Francia,  residente  pel  duca  di  Manton 
in  Ispagna.  E  addi  i4  marzo  S«  A.  nominò  a 
residente  in  Ispagna  il  sig.  Pietro  Francesco  Frao- 
cia>  figlio  del  defunto,,  già  informato  degli  affari  (a). 

In  quest'anno  addi  SI  luglio  fu  presentato  al 

(a)  VumUo. 
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cotte  Gio.  dattìsta  ArdizM  da  un  contadino  un 
uccello  grosso  più  di  un  cìgoo^  con  collo  lungo 
più  di  un  braccio ,  becco  lungo  e  rilerato  sul 
mezzo»  che  pareva  incavato  a  modo  dì  barca  al 
rovescio,  e  di  colore  gridellino  ,  ossia  incarnato 
smorto,  del  cui  colore  pure  erano  le  lunghe  a 
sottili  gambe,  con  una  sola  giuntara  in  raexzo« 
Le  penne  del  corpo  e  collo  erano  bianche  con  un 
colore  cangiante  d'incaniato,  e  le  corte  superiori 
delle  alt  di  colore  incarnato  cosi  fino^  éke  nessun 
pittore  polé  con  naturali  e  composti  &me  dei 
simili,  né  da*  mercanti  si  trovò  nastro  di  ugual 
finezza,  e  le  lunghe  inferiori  erano  nere  e  molto 
Incide.  Quest'uccello  fu  ucciso  dal  contadino  con 
un  colpo  di  bastone.  Non  se  gli  seppe  trovare 
un  nome  italiano  particolare,  ma  si  crede  essere 
^éllo  che  Ambrosio  Calepino,  nel  suo  dixionario 
chiama  onacrotolus^  allegando  cosi  dirsi  perdié 
Imnierge  il  collo  nell'acqua,  e  grida  come  un 
asino.  Giunta  a  S.  A.  la  notizia  di  tale  animale, 
ordinò,  che  imbalsamato  gli  fosse  spedito  .a  Man- 
tova, e  fu  obbedito  (a). 

Addì  19  novembre  fu  rimesso  in  pristino  il 
colaggio  dei'  medici  già  instituito  nel  1871  dal 
duca  Guglielmo,  e  sua  madre  Margarita  paleologa, 
nel  quale  era  allora  priore  Bernardino  Ricci,  e 

(a)  Hkoi^pag.  ÌM. 
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in  quest'anno  rinnovandolo  colla  conferma  impe' 
Irata  dal  serenis^mo  duca  Ferdinando  Carlo  in  vi- 
gore di  lettera  del  di  29  corrente,  elessero  ia 
primo  priore  il  medico  Gio*  '  Francesco'  Verrii  ea« 
salesé^  trovandosi  pure  a  Gasale  molti  medici,  cioè 

« 

Bartolomeo  Billioni,  protomedico,  allora  a  MaotOfa, 
il  suddetto  Verri,  Giorgio  Rivetta,  Carlo  Vincenzo 
JSmilio,  Giacomo  Appiani  Billioni,  Ottavio  Tibaldi, 
Pietro   Patflo   Ferrari,  tutti  di  Casale  (a)  (!1). 

In  quest'anno  fu  abbondanza  di  grano^  valendo 
lire  5f  0  3&  e  un  crosasso  al  sacco  ma  ia 
vendémmia  cara,  a*paragone  degli  altri  anni.  Addi 
15  novembre  pioggia  con  venti  e  grande  ere- 
scenza  di  Po,  come  negl'anni  165(t  e  1669  con 
danno  dégrorti  di  Valmacca  e  Bozzolo^  Metili,  di 
Donato  Ferrari. 

i675  II  duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo 
surrogò  nel  mese  di  aprile  nella  cittadeVa  go- 
vernatore il  marchese  Ferrante  Gonzaga,  ed  alb 
città  governatore  e  generale  delle  armi  di  tatto 
lo  Stato  il  marchese  Alfonso  della  Valle,  cavaliere 
del  Redentore,  degno  figlio  del  marchese  Robndo. 

Anche  i  canonici  dell'abbazìa  di  Crea,  termi- 
nato il  governo  delF  abate  Policarpo  Paltro,  ti 
sostituirono  il  padre  D.  Riccardo  Verri  casalese. 

Era  poi  morto   il  vescovo    d'Aqui   Gio.    Am- 

(a)  AlghiAi  DUI.  li 2. 


S09 
bragia-  Beooutl,  e  a  quella  sede  fa  assuDto  Cario 
Antonio  Gozani  di  Casale,  canonico  ed  ancidiaconò 
^  quella  cattedrale,  protonotarìo  apostolico,  e  dot- 
tor di  ambe  leggi,  figlio  del  conte  Gioanni  (a)« 

Nel  mese  di  marzo  il  Consiglio  riservato  inco* 
oiiociò  a  far  lavori  intorno  a  Po  verso  Coniolo. 
Nel  mentre  che  questi  eseguivano,  comparve  uà 
ingegnere  forestiero,  il  quale  si  offerse  di  asso* 
dare  il  Po,  e  che  più  non  si  allargherebbe,  anzi 
lo  torrebbe  dove  volessero,  e  domandò  dieci  do- 
catoni  al  trabucco  cubieulario;  e  il  suo  lavoro  era 
d'inéaaalìdo  con  prismi^  e  prometteva  di  dare 
ona  sicnrtà  in  Milano  di  dieci  mila  doppie;  noa 
fa  licenziato»  con  dirgli  che  non  faceva  bisogno 
di  questo  (  0  quanto  andrebbe  bene  quest'opera, 
^  gl'ingegiieri  fossero  sempre  concordi  e  tutti 
incorrotti  ). 

Addi  15  aprile  arrivò  il  omte  Chieppio  da  Man- 
tova in  qualità  di  segrets^io  di  Stato,  e  umàò  a 
dismontare  al  paleso  del  presidente  Aldegatti, 
Andò  al  consiglio  e  quindi  in  prigione.  Si  seppe 
poi  il  metivjO,  ed  è  che  entrato  in  Consilio,  prese 
ia  sedia  del  sig4  segretario  Millo,  e  tatti  gl'altri 
presero  il  loro  posto*  Il  Millo  pronto  ne  prese 
Qn  altro  che  si  trovò  nel  numero  dei  consiglieri* 
U  presidente  si  voltò  e  gli  disse  con  qual  autorità 
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81  mettesse  in  quel  posto;  esso  rispose:  mi  con*» 
Tiene  far  ood.  Allora  il  presidente  Toltosi  air  u- 
sclere»  gli  domandò  perchè  aTesse  posto  qaeUa 
sedia:  esso  rispose  arerla  posta  per  il  signore 
conte  Ghieppio,  credendo  facesse  come  al  solito 
degli  altrit  che  prima  di  entrare  in  carica  focefano 
vn  piccolo  discorso,  e  poi  le  LL.  EE.  danno  il 
posto;  ma  esso  lo  ha  fatto  di  fatto. 

Per  tale  contesa  fu  stabilito  che  non  si  rado- 
nassero  più  in  consiglio  sinché  ne  Tonisse  alcona 
determinazione  da  Mantova.    «• 

Addi  7  maggio  fu  unito  il  GonsigliOf  e  il  og» 
Millo  come  segretario  e  consigliere  comparre  an- 
cor lui;  e  rnU"^  sig.  presidente  Natta  lo  licenziò 
con  dirgli  che  S.  A.  non  ha  bisogno  di  tanti  se- 
gretari nò  consiglieri»  e  che  per  suo -meglio  se  ne 
resti  a  casa. 

Circa  a  questo  tempo,  fu  dato  il  possesso  al 
sig.  senatore  Giatomo  Bartolomeo  Gozano  nel  ma- 
strato,  sotto  uditore  di  camera,  e  gentiluomo 
maestrato. 

Era  già  da  due  mesi  che  continuamente  pio* 
TOTa,  e  il  popolo  troTavasi  in  angustie  per  non 
poter  laTorare;  non  ostante  di  questo,  il  grano 
parfl  per  Milano  a  gran  furia,  e  si  contò  che  in 
tutto  Io  Stato  ne  abbiano  ritirato  novantactoque 
mila  sacchi.  Questa  cosa  fu  da  tatti  disapprovata. 
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Addi  7  i^iagno  ti  fa  anarmi  in  Gasale  per  la 
notizia  aTQta  che  a  Camino  erano  ponte  unàid 
barche  eariche  di  soldati,  e  il  Consiglio  ordinò  la 
renata  delle  miliare;  ma  di  poi  si  seppe  che  ciò 
proreniva  che  il  duca  di  Savoja  cambiaTa  il  pre» 
sidio  di  Vercelli. 

Gli  spagnuoli  che  erano  a  Valenia  Tennero  coii 
80(^  fanti  sui  confini  di  san  Salvatore,  dicendo 
Toler  tagliare  i  grani;  ma  i  cittadini  preswo  le 
armi  e  li  hanno  disdicciati. 

Addi  27  luglio  rilL"^  marchese  di  Grana  inco- 
minciò a  iar  prendere  informazioni  del  fa  mon- 
signor Tullio  del  Carretto,  e  delle  molte  grane 
concesse  a  chi  ebbe  ricorso,  anzi  dicesi  che  &cda 
instanza  per  la  sua  beatificazione. 

Addi  i6  ottobre  monsignor  vescovo  Miroglio 
ebbe  un'  altro  attacco  apopletico,  e  dicesi  che 
abbia  perduto  Tocchio  sinistro. 

Addi  29  novembre  giunse  a  Casale  reminenza 

cardinale Andò  ad  incontrarlo  tutto  il  Capitolo 

con  molte  carrozze,  e  il  sig.  prevosto  gli  d^eàB 
il  braccio  per  salire  le  ficche,  ed  alloggiò  a  san 
Domenico.  La  camera  ducale  gli  mandò  rinfire^ 
schi  d'ogni  sorta  ed  in  abbondanza.  Addi  50  par^ 
lii  continuando  il  suo  viaggio  per  Roma. 

Monsignor  Gozaai  vescovo  d'Aqui  addi  11 


m 

ceiadfn  cùjfffikcrò  la  nuova  chiesa.  deBa  Madoppina 
^idle  mora  (a). 

;  I :  P>S9^^^^  ^  quest'amia  forono:  SìItìo 
fiamtwra,  Giulio  Florimonte»  Federico  Biapdnitet 
Jlyasb  .Fassatit  Cai'lo  Ettore  Miroglio^  e  Luigi 
Deila-Valle  (b). 

i676.,  Addi  9  gennajo  morì  il  conte  €U>iaoo 
il  Tocebiot  ed  addi,  k  fa  portato  in  sant'Erasio  io 
«aòito  da  cappucino,  e  si  celebrarono,  infinite,  mes- 
se*  Alla  sera  gli  fa  data  sepoltura  nella  chiesa 
.^e'xagpiicdniy  .con  Tinvito  di  tutti  i  poveri  (che 
ifl^^i  iurono  3127  )  e  la  compagfliia  degli  ape- 
4^U^  con  tutti  i  firati«  il  clero,  ed  il  capitolo  con 
^m^sica*  Fu  portato  da  quattro  confratelli  della 
compagnia  nella  sbarra  dei  cappuccini.  Ai  fiandu 
^  ^eirano  tre  monache  cappuccine:  alla  testa 
0^  pi^di  quattro  frati  cappuccini  dietro  ai  ^quali 
quattro  torcie,  e  poi  monsignore  d'Aqui  suo 
£glÌ9  con  abito  tallare  morello;  quindi  i  fratelli 
«1^  più  prossimi  parenti.  Finita  la  funzione^  tutti  i 
«poTOri  andarono  a  ca^»  Gozanit  e.  colà  posti  tutti 
4ft  ^na  gran  corte,  Monsignore  di  mano  in  mano 
.^he  .i|scivano  gli  diede  una  Madonnina,  chi  due, 
.chi  tre  pet  elemosina,  secondo  ne  vedeva  ti  biso- 
gno. E^o  ronle  aveva  ^S  ^nni. 
.    Addi;  V  giugno  moojslgnor  Gerolamo  Mìroglio 

(a)  Vassallo  (l>)^Ez  Siusa. 
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dopo  il  respro  benedisse  la  croce  ftll^lllustrissiiiia 
contessa  Afflonia  Scozia^  con  titolo  di  cavaliéra^ 
della  Croce  dell'ordine  delle  schiave  della  Virtù, 
iDsUtuito  per  divozione  dairìmperatriee  EleoBor» 
Gonzaga, 

'*  Addì  IO  giugno  renne  avviso  al  Consiglio  come 
gli  sp^gnuoli  da  Valenza  erano  ritornati  a  danno 
sulle  fini  di  san  Salvatore,  come  ranno  passato, 
ed  unitosi  detto  Consiglio,  fece  domandare  il  co** 
lonnello  Sacco  e  gli  diedero  autorità  plenaria  di 
portarsi  colà  per  avviare  a  questo  diseréine*  Addi 
11  furono  spedite  soldatesche  e  muninonl* 

Parendo  il  coro  di  san  Domenico  di  Casale 
troppo  lungo,  e  reso  molto  fosco  dà  un  portìoo, 
sopra  di  etti  vi  era  collocato  Tergano,  e  sotto  due 
altari,  fu  giudicato  bene. di  levare  gToni  e  l'altro, 
ed  a  più  nobile  struttura  erigere  T  altare  màg- 
gbre  nel  mezzo  del  medenmo  coro,  ed  a  mano 
destra  notare: 

e    Ferdinando  Carolo,  Mantuae  et  Montisferrati 

>  duce,  feliciter  regnante,  sacrarìumsimul  cum  ebo^ 
»  ro  PP«  instauraverunt,  e  vetustiori  novisamam 

>  in  hanc  formam  reductum  An.  Domini  1676  » 
Mem.  del  Saletta  presso  l'avvocato  Barziza/ 

Sotto  la  data  del  dì  1 8  novembre  il  duca  Fer« 
dinando  Carlo  confermò  al  marchese  Ottone  del 
Carretto,  marchese  di  Savona,  Finale j^Gr^a,  Corte 
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di  MilleMmo  e  Rocoa-^Vigoale,  i  pri?Uegii\  inre- 
stiinre,  esenzioni  e  patti  concessi  da'saoi  aotecei- 
seri  ai  Aarcbest  del  CarrettOi  e  ciò  a  contempla- 
vone  dei  meriti  de'suoi  antenati  etc.  —  Ex  arch. 
march.  Granae. 

Fa  eletto  a  presidente  del  senato  di  Gasale 
Gioanni  Maria  Calori  conte  di  Vignale. 

Alessandro  Fontana  capitano  di  giustizia  prese 
il  possesso  dì  senatore  in  quest'anno  adA  11 
gennajo. 

Francesco  Bartolomeo  MillOt  podestà  di  Casale, 
fu  in  qnest'antto  fatto  consigliere  di  Stato. 

Domenico  Antonio  Emilio  «  nobile  titolato,  già 
senatore  titolare  e  sofuraintendente  generale  oltre 
TanarOi  fatto  vicario  generale  dello  Stato  di  Bo^ 
Z0IO9  fu  poi  senatore  nel  magistrato  di  Casale. 

I  prorreditori  forono:  Antonio  Balbiani,  Sle&no 
Curione  GuazzOt  Alessandro  Pico»  Giulio  Cesare 
Balliani,  Aureglio  Mola,  ed  Ottavio  Delia-Valle  (a). 
"  i677.  La  carestia  che  quest'anno  oppressevi- 
talia,  al  riferire  di  storico  moderno^  è  la  più  me- 
merabile  che  in  cinquanta  antecedenti  mai  mole- 
stasse la  Francia,  la  Germania,  la  Turchia,  e 
ritalia  stessa;  sicché  quella  rispetto  a  questa  si 
poteva  chiamare  scherzo  e  delizia.  In  Monferrato 
però    fu  Serissima    a   segno,  che  il  fermento  si 

(a)  Ex  llonao^t  Susu. 
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fendè  otto   filippi  d' argento    per   sacco  ,  prezzo 
che  levato  negli  assedii  di  Gasale  mal  a  tale  era 
arrivato.    Sospeso    quiodi   in  Casale  il  dacito  del 
prestino  a  soli  prestinari  concesso,  fu  anche  agli 
ebrei  concesso ,  ed  a  chicohesia  v£ndere  pane  al 
miouto.  Oltre  Tan^iro  s'indussero  quei  miseri  po-> 
poli  a  mangiar  crusca ,  ghiande,  scorze  di  noci^ 
e  castagne  macinate,  e  ridotte  in  farina.  In  città 
pare  il  medesimo  Alfonso  Delia-Valle,  governatore 
generale,  ed  i  più  conspicui  del  Consiglio  riser* 
vato  di  S.  A.  personalmente  assistevano  alla  de* 
scrizione  che  dei  granari  de'privati  fu  fatta,    es* 
sendo  pure  a  tale  effetto   (  e  per  far  introdurre 
in  Gasale  le  vettovaglie  sovrabbondanti)  nello  Stato^ 
Silvio  Gambera,  commissario  generale  degli  allog* 
gii   che    di  natura  sprezzante  ,  e   di  genio  mal 
inclinato  9  tassando  a  capriccio  la  quantità  che  vo- 
leva s'  introducesse^  fece  esclamare  a   tutti,  co« 
mecche  non  rifletteva  alle  necessità  delle  famiglie, 
alle  convenienze  dei  vassalli  di  soccorrere  i  loro 
sudditi,    né   all'obbligo  dc'padroni  di  provvedere 
ai  loro    massari  per  non  vedere  andare  i  terreni 
incolti    ed  abbandonati.  Quindi  crebbero  colie  mi- 
serie del  paese   le  doglianze   de'tassati,  e  le  im- 
precazioni  de' poveri  contro  di  lui,  essendo   co* 
stretti  quasi  a  morirsi   di   fame   per  non  trovare 
chi  li  soccorresse.  Sollevò  alquanto  la  pietà  di  S. 
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A,   che  dal  Mantorano  mandò  qualche  migliaja  di 
sacchi   di  grano;  ma  senza   questi   anche  Gasale 
sarebbe  alle  strette. 

Le  replicate  inondazioni  de'  fiumi  accrebbero 
pure  le  comuni  calamità,  perché,  devastando  i  se- 
minati e  le  raccolte  pendenti»  causarono  la  da- 
razione  delia  fame  anche  nell'anno  seguente,  e 
lasciando  i  medesimi  fiumi  nelle  descrescenze 
lagune  e  pantani ,  causarono  quindi  vapori  ed 
esalazioni^  che  cagionarono  inferniità  maligne  e 
contagiose,  sebbene  non  mortali  (a). 

Addi  8  febbrajo.  Il  principe  Vincenzo  Gonzaga, 
chierico,  già  nominato  abate  di  Lucedio  dal  duca, 
Ferdinando  Carlo,  con  consenso  del  medesimo  daca 
rinunciò  la  detta  abbazia  all'abate  ora  cardinale 
Grimani,  mediante  la  riserva  di  pensione  annua 
di  doppie  i200  d'Italia,  da  pagarsi  al  medesimo 
principe  sua  vita  naturale  durante^  ancorché  si 
maritasse  (  come  ne  è  avvenuto  il  caso,  poiché 
si  maritò  e  fu  duca  di  Guastalla  )  e  riservata 
pure  altra  pensione  di  doppie  200  simili  da  pa- 
garsi al  sig.  D.  Gioanni  figlio  naturale  di  detto 
serenissimo  duca  Ferdinando  Carlo. 

Vi  era  pure  altra  pensione  di  doppie  i  SO  all' 
abbazia  e  clero  di  santa  Barbara  di  Mantova,  la 
quale  per  essere  ad  tempus  è  cessata  anni  sono. 

(a)  Miroglio  ptf.  107. 
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In  due  delle  grangie  di  questa  abbazia   yi    é 
un  curato  mercenario  pagato  dal  cardinale  ^bate» 
approvato  dall'ordinario  con  spedizione  delle  lora 
patenti I    e   sono   soggetti   alla   giurisdizione  or-  { 

dinaria.  i 

i 

Nel    1671    detta   abbazia  era  di  rendita  scuti 
d'oro  sette  mila  e  più.  Ma  presentemente,  cioò  ! 

dal  1725,  resta  affittata  per  lire  S8539  piemon- 
tesi, cioè  dncatoni  10937  1;S  —  Informazioni 
della  medesima  abbazia* 

Trovo  in  un  libro  ms.  intitolato  —  Mémoire$ 

de  la  régence  de  Marie  Jeanne  Baptiste  de  Né- 

meursj  duchesse  mère  de  Sawje  jusque   au  ma^ 

finge  de   son  file  ...  il  seguente  paragrafo: 

1677    «  Les  Monferrins  de  la  Ville  neuve  de 

Casal  ayant  fait  des  violences,  et  des  entreprises 

sur  ceux   de  la  Motta,  sujets  de  S.  A.  R.    la 

duchesse»  fit  d'abord  avancer  des  troupes  pour 

s'en    ressentiri  toute  Tltalié   appréhendit,    qne 

cela  n'attira  la  guerre*  Le  nonce,  qni  residait 

auprès  d'elle,  pria  Madame  de  laisser  cotte  af« 

faire  a  la  médiation  du  pape;  èlle  s'y  disposa, 

voyant  que  c'étoit  le  souhait  de  tous  les  prin* 

ces  voìsins.  Sa  Sainteté  *décida  la  possession  ea 

faveur  des  piémontais,  et  blàma  les  Monferrins 

de  leur  mauvaise  conduite  etc.    »  •  '       ■ 

In  sequela  di  ciò,  credo  possa  riferirsi  quanto 

trovo  in  una  memoria  incompleta  e  senza  data, 
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Ricevuta    da    moosignor    vescoTO  di  Lodi  dal 
signor    cardinal   Bibo    in    nome  di  S.  Santità  la 
delegazione  di  portarsi  sul  territorio  di  Villanova 
Monferrato,  e  della  Motta  contado  di  Vercelli  per 
formare    un    tipo  e  poi  processo  sopra  i  torbidi 
nati  tra  detta  Comunità  in  alcuni  pascoli  comaoi, 
nominati    particolarmente   il   zèrbo  del  Moscone, 
presupposto    sulle    fini  di  Villanova^    nel  quale  i 
mottesi    lavorando   avevano  seminata  meliga,  di- 
strutta poi  come  di  loro  pregiudicio  dai  villano- 
Tesi   nell'anno   1676.  Diede  esso  parte  a  S.  A. 
S.    il  duca  di  Mantova,  ed  al  consiglio  riseryato 
di   Monferrato   di  essa  sua  delegazione,  indi  poi 
portatosi  a  Candia,  dove  comparsi   gli  agenti  di 
Villanova  proposero,  che  avanti  si  procedesse  ai 
tipo  si  dovessero  mettere  in  pristino  tutti  gli  at« 
tentati   dei  mottesi  acciò  non  pretendessero  pos- 
sesso; al  che  non  aderì  esso  monsignore,  supposto 
parziale   de'piemontesi  per  più  capi  sotto  colore 
di   non  aver  altra  autorità  che  di  formar  il  tipo 
e  processo;  ojDde  i  villano vesi  fecero  proteste  io 
iscritto....  DeVienne  monsignore  al  tipo  ed  esami, 
che  contro  le  proteste  de'villanovesi,  ritenne  seco 
a  pretesto,  che  sigfilisrti  avesse  a  mandarli  a  Ro- 
ma,  ma   si  suppone  che  fu  per  non  far  vedere 
i  pochi  fondamenti  de*mottesi,  e  che  il  s^to  pos- 
seduto dai  villanovesi  era  solo  distante  20  tra- 
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bocchi  dal  fossato  rercellese,  constandone  scritture 
a  lai  mostrate:  maDcandovi  le  ragioni  promesse 
dairarvocato  patrimoniale.  Dopo  per  ovviare  agli 
scandali  monsignore^  avocò  a  se  stesso  in  nome 
di  S.    S.    il    possesso  e  frutti  dei  beni  e  zerbo 
controversi  9  con  inibire*  ••  eaandio  con  grida  de' 
superiori  della  Comunità,  quale  avocazione  s'iìaten- 
desse  anche  dal  tempo  che  fu  rimessa  la  questione 
a  S*  Santità,    con  dichiarazione,  che  qual  si  sia 
attentato  non  abbia  a  pregiudicare.  Mandò  poi  il 
suo  auditore  dal  consiglio  del  Monferrato  a  proporre 
il  seguente  partito  ed  aggiustamento  che  l'una  e 
Taltra  parte  facessero  un  dono  a  S.  S.  del  zerbo 
controverso  del  Moscone,  mentre  S.  S.  ptglierebbe 
poi  partito  di  applicarlo  a  luogo  pio  si  in  Villa- 
nova,  che  alla  Motta,  il  qual  partito  non^i  stabiR, 
ma  fu  discusso,  e  quasi  approvato  in  questo  mo- 
do,   che    non   acconsentendo  .S.  A.  di  Mantova, 
né   di    Piemonte.    Ma  quello  che  maggiorale Ate 
disturbò   il    partito    fu   la  considerazione,  che  si 
tratta  della  giurisdizione,  e  non  d'interesse  privato 
totalmente,  sicché  sarebbe  stato  di  mc^to  discapito 
a  S.  A.  Serenissima  supponendosi  che  questa  giu- 
risdizione   le   duri    non    solo   per  tutto  il  ieèrbo 
suddetto,  ma  sopta  d'altri  sino  al  fosso  vercellese, 
sicché  si  comprende  che  abbenchè  i  mottesi  pos- 
sedessero  più   beni  di  quello  che  hanno,  devono 
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ooQ<}iiìieao  riconoscerli  dal  docnÌDÌo  di  Moofemlo, 
dopoché   nel    medesimo   tempo  fu  proposto  dal 
detto  monsignore  altro  partito,  cioè  di  fare  una 
permuta  di  beni  fra  i  particolari  dell'una  e  Tallra 
parte,  ne'Iuoghi  a  ciascuno  più  comodi.  Ma  sopra 
questo  riflettendosi   da  quelli  di  Monferrato,  che 
fosse  a  fine  di  dare  il  Moscone  controverso  tutto 
ai  mottesi,  locchè  gli  darebbe  loro  vìnta  la  causa 
su  tutti  i  punti,  massime  trattandosi  di  altri  sili 
diudubitato  territorio  di  Villanova,  anche  oltre  il 
Moscone^   e  sino  al   fossato    vercellese,    cosi  si 
scrisse  da  S.  A.  a  detto  monsignore,  acciò  sìin 
giudizio,    quanto    in   composizione  si  comprenda 
ogni  sito  giurisdizionale,  apparendo  dai  scritti  ri- 
trovati,   che    nel    confine  di  Villanova  resta  io- 
chiusa    tutta    la    contrada  della  Calcinara,  che  si 
estende   sino    al  fossato  vercellese,  ed  in  couse- 
,giienza  cinquanta  e  più  trabucchi  di  là. del  Mo- 
scone etc. 

Addi  10  marzo  giunse  da  Mantova  il  coote 
tChieppio,.  e  furono  prese  per  ordine  del  consiglio 
di  Stato  misure  militari,  con  distribuzione  d'armi* 
e  appostale  sentinelle  sulle  mura. 

Aveva  esso  Cbieppio  ricevuto  ordine  di  far  ca^ 
cerare  il  segretario  Millo,  il  conte  Lelio^  Ardii- 
Mne,  e.  il  sig*  colonnello  Canossa  e  suo  figlio,  non 
die  il  capitapo  Biandra^;  ma  S.  E.  il  marchese 


della  Valle  non  ubbidì  perchè  conoU)e  che  era 
UQ  ritrovato  degli  spagnuoli  per  mettere  sottosopra 
la  città,  è  venire  nei  loro  intenti. 

Addì  1 7  aprile  la  guernigione  di  Valenza  yen* 
ne  alle  Bozzole  con  500  fanti  e  60  cayalU  a  far 
rappresaglia  di  pecore*  Questi  non  vogliono  a* 
cquietarsi,  e  !'  animo  dei  monferratensi  non  è 
contrario  dal  desiderare  la  venuta  dei  francesi 
per  rompergli  le  corna. 

Addi  2ft  giugno  giunsero  da  Mantova  i  conti  Ar 
lessandro  e  Baldassarre  Sannalzarro,  e  questi  colla 
carica  di  commissario  generale  della  cavalleria  dello 
Stato. 

Addi  2  x)ttobre  fu  data  patente  di  colonnello  di 
un  terzo  di  fanteria  di  milizia  al  sig.  conte  Gozio, 
in  luogo  del  fu  cavaliere  Merlo. 

Nacque  qualche  discrepanza  nel  senato  per  la 
preminenza^  a  cagione  die  il  senatore  Rovera 
d'Aquì  è  venuto  nel  senato  di  Gasale,  e  il  Riodo 
aveva  ordine  di  andare  in  Aqui;  il  che  faceva  di 
mala  yoglia  e  attendeva  rispósta  da  Mantova  (a). 

Fu  fatto  governatore  de)  castello  in  quest'anno 
il  conte  Carlo  Vialardi  colonnello  d'infanterìa. 

11  colonnello  Francesco  Sacco  governò  la  dtta- 
della  in  assenza  del  marchese  Gonzaga. 

Francesco  Antonio  Ricci  conte  della  Piova,  già 

(t)  VaiMUo. 
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capitano  della  guardia  del  corpo  del  duca,  fae^ 
Ietto  maggiordomo  maggiore  della  corte  ducale. 

I  provveditori  furono  Gio.  Mossa,  Francesco 
Maria  Ardizzone,  Giacomo  Natta,  Guido  Avellano, 
Francesco  Antonio  Gaspardone,  e  Gio.  Battista 
Kco  (a). 

Dopo  il  trattato  di  Cberasco  il  marchese  di 
Pianezza  prestò  l'omaggio  all'imperatore  Ferdi- 
nando II  a  nome  di  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoja  di  quella*  parte  di  Monferrato i  che  per 
pace  gli  era  toccata*  Ma  dieci  anni  dopo  ricusò 
Vimperatore  di  prendere  quest'omaggio  a  Carlo 
Emanuele  II  onde  madama  Cristina  allora  reg- 
gente richiamò  il  marchese  di  Lullin,  che  per 
tal  atto  era  andato  a  Vienna,  onde  ritornò  senza 
aver  nulla  fatto,  mentre  il  duca  di  Mantova  se- 
crelamente  pose  degli  ostacoli,  e  le  due  impera- 
trici di  casa  Gonzaga  sempre  ritennero  l'impera- 
tore a  non  accondiscendervi. 

Ora  la  reggente  Gioanna  Battista ,  volendo 
prestar  l'omaggio  pel  figlio  degli  Stati  che  teneva 
deir impero  e  riportarne  l'investitura,  propose, 
^he  ciò  avrebbe  fatto,  mediante  che  in  essa  vi 
fossero  incluse  le  dette  terre,  ma  niente  arendo 
potuto  ottenere  per  le  dette  ragioni^  e  finché 
viveva  l'imperatrice  Eleonora:  fu  tenuta  per  allora 

(•)  Cx  Homo  «t  Bussa. 
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per  sufficiente  Tesibizione  di  sottomissione,  che 
dae  0  tre  volte  ella  aveva  fatto. 

Cercò  intanto  Madama  di  aggiustarsi  col  duca  di 
Mantova,  e  benché  si  incominciassero  varii  trattati 
niuno  però  ebbe  effetto  •  Madama  nuliostante 
procurò  di  tener  sempre  buona  vicinanza  col  detto 
duca,  e  corrispondenza  (  benché  per  riguardo  del 
cerimoniale,  non  abbiano  mai  scritto  lettere  )  anzi 
Madama  sul  principio  della  sua  reggenza,  sapendo 
che  il  duca  di  Mantova  faceva  ricerca  di  cavalfi^ 
gliene  inviò  alcuni,  tutti  riccamente  guemiti,  e 
di  bellissima  razza.  Ma  le  freddure  che  sopra* 
vennero  di  poi  tra  queste  due  case,  in  conse- 
guenza di  quelle,  che  furono  gii,  interruppero 
Tavvanzamento  di  tali  corrispondenze* 

Era  morto  sin  dall'anno  scorso  il  conte  Yish 
cenzo  Natta  presidente  del  senato  di  Casale^  Il 
sentimento  di  questo  transito  fii  universale,  per- 
ché tale  èra  Futile  che  dalla  sua  dottrina  portava 
ognuno.  Lo  vide  Mantova  podestà,  poi  senatore, 
iodi  presidente  di  quel  senato;  e  dopo  esser  stato 
senatore  in  Casale,  capitano  di  giustiaa,  poi  pre- 
ndente del  magistrato,  a  lunga  serie  di  anni  lo 
sperimentò  presidente  del  senato:  lo  riverì  Casale, 
lo  stimò  il  Monferrato  tutto»  Non  é  ordinaria  lode 
l'aver  accopiata  la  dignità  colla  dottrina,  la  po- 
testà colla  giustizia,  e  questa  coirintegrità  nelle 
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risoluzioni.  Era  il  suo  genio  disinvolto,  lo  spig- 
rito fatto  zelo  al  senrizio  del  principe,  V  ani- 
mo costante,  il  suo  cuore  tutto  affetto.  L'essere 
in  questo  primario  posto  ed  assieme  consigliere 
di  Stato  non  facevalo  insuperbire,  poiché  ali- 
mentando egli  coUa  rirtà  jì  merito,  riveriva  il 
grado  in  cui  si  ritrovava,  e  colla  singolarità  dei 
suoi  talenti  lo  stesso  illustrava.  Doti  invero  che 
Io  fiiranno  nella  perpetuità  della  memoria  sempre 
viro.  Non  lo  colse  la  morte  all'improvviso,  che 
già  molti  anni  avanti  eraa  egli  preparato  a  queste 
debito,  avendosi  composto  Tepitafio  da  scolpirsi 
sopra  il  suo  sepolcro,  che.  volle  fosse  nella  col- 
legiata di  Fubine  (13). 

Compensò  però  q^esta  pydita  con  altrettanto 
Tanlaggio  il  serenissimo  duca  nella  persona  del 
conte  Carlo  Natta,  il  quale  avendo  servito  la  casa 
Gonzaga  per  più  di  anni  quaranta  in  figura  di 
podestà,  di  senatore  e  di  presidente  di  Mantova, 
carico  di  universali  lodi,  sostituito  venne  presi* 
dente  a  questo  in  Casale,  amato,  desiderato,  ap- 
plaudito dalla  patria,  CUI  vengf^to  dal  suo  prio< 
cipe  accresciuti  i  lumi  negli  onori  meritamente 
apprestati  di  vice  presidente  al  senatore  Evasio 
Castagna,  confermato  coùservatore  degli  ebrei,  a 
Domenico  Antonio  Emilio,  dottóre  in  leggi  cele- 
berrimo, già  vicario  generalo  dello  Stato  di  Boz- 


zolo  avvocato  patrimoniale  ìa  Casale/  e  dichiarato 
seoatore»  con  sostttairlo  alla  cattedra  senatoria  éA 
senatore  Vincenzo  Bondinl  d'Argenta. 

Ha  in  Mantova  illu^rò  altresì  la  patria  il  conte 

Carlo  Francesco   Cozio,  casal^se^  il  quale  dopo 

avere  per  molti  anni  esercitati  i  suoi  dotti  talenti 

in  officio  di  podestà,  di  senatore  in  Casale  e  pòi 

a  Mantova ,  ove  era  vioé  presidente  e  comnus-^ 

sario .  de'  giudei^  carica  ragguardevole  per  essere 

giudice  inappellabile,  emulo  de'suoi  avif  che  fu^ 

rono  Torsatissimi  nelle  scienze  tanto  in  teologiat 

quanto  nelle   leggi  e  nella  medicina ,  si  è  cosi 

avvanzato  colla  dottrina  nella  stima  presso  tutti  » 

ed  in  ispccie  del  suo  principe,  che  in  occasione 

di  condiscendere  al  merito  del  conte  presidente 

Carlo  Natta^  desideroso  d^  portarsi  al  presidentato 

della  patria,  benignamente  lo  sostituì  a  questi  ia 

presidente  del  mantovano  senato,  colla  conferma 

del  suddetto  commissariato,  facendogli  a  tale  ef«^ 

letto  spedire   patenti  (15).  Jn  questo  presidente 

dal  duca  Carlo  II ,  nel  UDCLXV,  fatto  conte  di 

Salabue,  ed  investito   del  castello  e  feudo  dello 

stesso  luogo,  con  mero  e  misto  impero,   ^ni- 

moda  giurisdizione,  titolo  di  conte  per  tutti  ìf^mgA 

figli  maschi,  discendenti,  la  prima  e  seconda^èo- 

gnizione  tanto   delle   cause   civili ,  che  «criminali 

colla  ragione  delle  multe  e  confische,  la  prero* 
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gatim  deirelezione  del  capitano,  ed  altri  officiali 
delia  milìda^  del  giuramento  di  fedeltà  de' sud- 
diti,  coireaazione  del,  pedaggio ,  e  deiraooo  or- 
dinario»  tome  appare  dall'inTestitara.  Segai  tatti 
in  vero  della  propennooe  de' prìncipi  a  questo 
degne  ministro;  alle  quali  grazie  gli  renne  elian- 
to coQceasa  ampia  esensione  da  tutti  i  pesi  reali 
personali t  misti,  si  ordinarii  che  9trao{dÌDarii|  e- 
stesa  anche  alla  di  lui  moglie  e  figli,  trovaodcae 
quattordici  legittimi  e  naturali  al  presente  tatti 
Tiri,  la  maggior  parte  ayuti  dalla  conteasa  Aona 
Calori  figliuola  del  fu  conte  FmItìo  Calori,  patrì- 
lio  di  Casale  (a). 

Addi  Si  aprile  del  4678  giunse  S.  E.  il  li- 
gnor  marchese  Tulio  Guarero,  governatore  della 
città  e  generale  delle  armi,  ed  al  di  SS  parti  il 
marchese  Alfonso  Della- Valle  per  Mantova  (b). 

I  padri  Barnabiti  del  collegio  di  Casale  avendo 
mn  dal  1676  avuto  Tincarìco  dal  sovrano  di  fare 
le  quattro  scuole  di  gramatica,  umanità,  rettorìca 
e  filosofia  a  pubblico  comodo  de'  cittadini,  e  sad« 
diti  di  tutto  lo  Stato,  volendo  in  quest'anno  con- 
tinuare la  fabbrica  intrapresa  per  le  dette  scaole 
supplicano  nel  corrente  mese  il  serenissimo  duca 
di  assicurare  il  collegio  suo  della  continuazione 
di  tal  carico  delle  scuole,  senza  del  che  sarebbe 

(t)  Àl^.  ■ttm.  « i4  e  seg.  (b)  TasttiU. 
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di  gran  d^nno  la  naova.  spesa  di  i80  doppiai 
che  importerà  la  medesioia  e  della  continuazione 
delle  doppie  1 00  aonue>  che  corrisponde  la  da* 
cai  caqaera  per,  onorario  de' professori  da  pagar* 
segli  parte  in  danaro,  e  per  l'altra  da  eoinpen* 
sarglieli  sulle  taglie  de'  beni  posseduti  dal  colle» 
gio,  ed  ottennero  il  rescritto:  Magiatratm  M(m^ 
tiiferrati  euret  iniri  instrumerUum  juaOq  supplii 
cata  mandante  serenièsimo  damino  d^  Hipeliti9. 
Die  23  julii  1678  — Magnw. 

In  aògìoito  al  che  in  quest'apno  il  giorno  8 
no?embre  fu  stipulato  dal  magistrato  4i  CasaUn 
Topportono  instromento  di  assicurazione,  essendo 
inter?enuti  per  parte  di  S.  A.  il  presidente  ed 
auditore  del  maestrato  di  Casale»  e  per  parte  de' 
padri  il  molto  reverendo  padre  don  Enrico  Viar 
lardi  visitatore  generale,  ed  il  padre  don  Aure^ 
lio  Fisso  preposto  del  collegio  dì  Casale,  depu- 
tati per  questo,  atto,  che  venne  rogato  Ottavio 
Barbotli  segretaro  del  detto  maestrato. 

Addi  1 1  agosto  giunse  in  Casale  l'illustrissimo 
signor  conte  Carlo  Panizza  a  governatore  della 
cittadella,  addi  1?  gli  fu  dato  il  possesso,  e  Tee* 
cellentissimo  Gonzaga  marchese  di  Costione  partU 

Addi  17  mori  il  presidente  del  senato  Carlo 
Natta,  e  fu  sepolto  in  san  Francesco. 

Morì  pure  addi  29  il  signor  Tommaso    Paltra 
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maggiora  della  cittadella.  Addi  SO  furono  invi- 
tati tutti  i  frati  e  le  orfane  per  darle  sepoltura, 
e  vi  nacque  differenza  tra  il  curato  della  cittadella, 
ed  il  vice-curato  di  sant'Evasio.  Quello  della  citia- 
delk  voleva  la  diritta  come  gli  conveniva,  e  ^ello 
£  sant'Evasio  la  voleva  per  forza,  e  coù  si  tra* 
lasciò  di  dargli  sepoltura.  Addi  51  poi,  per  to- 
gliere ogni  ostacolo,  fu  portato  dalla  cittadella  ds 
quattro  soldati  in  san  Domenico;  altri  quattro  sol- 
dati portavano  le  torcbie,  ed  un  altro  la  croce  (a). 

Dopoché  per  gelosia  della  cittadella  fu  atte^ 
rata  prima  di  essere  terminata  la  sontuosa  ed 
ampia  fabbrica  della  chiesa  deTadri  dell -oratorio 
di  Casale  della  congregazione  di  san  Filippo  Neri 
sin  dall'anno  1628»  i  detti  Padri  furono  costretti 
ad  ufficiare  sino  al  i67l  la  vecchia  chiesa  da 
loro  fondata  nella  sua  primordiale  introduiione, 
dedicata  alla  gloriosa  Vei^ine  Immacolata,  ed  a 
san  Carlo,  nel  quale  anno  1671  avendo  demolite 
alcune  case  per  tal  effetto  acquistate  dai  detti 
PP.  cominciarono  la  presentanea  chiesa  di  san 
FiKppo,  molto  inferiore  in  grandezza  e  magni- 
ficenza, e  posta  in  diverso  sito  da  quella  distrutta^ 
come  si  disse  nel  1628. 

In  quest'  anno  167B  nel  mese  di  novembre, 
ritrovandosi  in  Casale  S.  A.  il  duca   Ferdinando 

(a)  YassaHo 
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Carlo,  essendo  stato  alla  Tlsila  di  detta  nuora 
chiesa,  dichiarò  la  medesima  sua  chiesa  ducale,, 
e  la  decorò  di  tutti  i  privilegi!  e  prerogative  go- 
dute dalle  altre  chiese  ducali ,  come  si-  vede  da 
decreto  del  medesimo  del  di  1  k  novembre  stesso 
anno. 

Per  non  aver  mai  piovuto  in  luglio,  agosto  e 
settembre,  e  quasi  tutto  ottobre  dell'anno  scorso, 
sicché  i  terreni  furono  male  lavorali,  e  peggio 
seminati,  la  raccolta  di  quest^anno  riesci  scar- 
sissima, e  quel  poco  di  grano  che  si  raccolse  era 
molto  piccolo,  ed  era  quasi  senza  farina,  attesoché 
nel  mentre  cominciava  a  ondeggiare,,  certi  venti 
caldi  che  sofGarono  gli  diedero  molto  danno.  Onde 
fu  grande  la  penuria  in  Monferrato,  Genovesato  e 
Piemonte,  vendendosi  il  grano  125  fiorini  il  sacco, 
e  la  meliga  e  legumi  sette  fiorini  al  sacco,  ed 
anche  mezzo  ducatene  « 

1678  {f  novembre.  Trovasi  sotto  questa  data 
un  instromento,  per  il  quale  il  ducale  magistrato 
appoggia  ai  PP.  di  san  Paolo,  accettante  il  signor 
Enrico  Vialardo  visitatore  generale,  ed  il  prepo- 
sito  Don  Aurelio  Fisso,  la  manutenzióne  e  l'eser- 
cìzip  delle  pubbliche  scuole  dalla  grammatica  sino 
alia  filosofia,  col  medesimo  onorario  di  doppie 
cento,  da  esigersi  sopra  l'impresa  delle  acqua- 
vita  ed  aceto^  come  hanno  esercito  per  Tavanti 
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ed  esatto  colla  compensa  dèlie  taglie  ;  e  ciò  ìq 
séguito  a  ducale  rescritto  e  supplica  de'  mede- 
simi PP.  d'una  continuazione,  mediante  un'assi- 
curazione delle  perpetuità,  attese  le  spese  che 
dovranno  fare  per  esse,  del  di  ^3  luglio  iti  an- 
nesso, unitamente  ad  un  capo  di  lettera  del  mede- 
simo duca,  del  di  3  novembre  Ì67S,  e  lettera 
del  preposto  generale  D.  Gabriel  Funtes,  in  data 
di  Roma  del  di  17  settembre  1678,  di  facoltà 
di  poterle  accettare  — *-  Per  estratto  autentico  Cre- 
mona, not*  piazzato  -—  Vedi  arch.  Filza  num.  26. 

Questa  carestia  durò  ancora  nell'anno  appresso, 
a  causa  cbe  il  gran  freddo  cagionato  dalla  neve, 
ebe  era  più  alta  d'un  uomo  in  terra,  fece  morire 
molti  grani  e  viti,  onde  vedevansi  molti  misera- 
bili, e  per  la  malagevolezza  delle  strade  erano 
quasi  bloccate  le  terre  —  Rettore  del  Borgo. 

Fu  fatto  questore  dello  Stato  di  Monferrato  i! 
conte  Baldassarre  Biiliaoi  consigliere  di  Stato. 

Claudio  Lanzoni  capitano  di  giustizia  prese,  il 
di  7  settembre,  il  possesso  di  senatore. 

I  provveditori  furono:  Baldassarre  Fassati,  Ro- 
lando Natta,  Virginio  Natta,  Carlo  Miroglio,  Ot- 
tavio Mossi  e  Rìcardo  Calori  (a). 

1679*  Nella  corte  di  Mantova  al  tempo  pre* 
sente  aveva  la  dissolutezza  preso  un  gran  piede. 

(a)  ExBuaat. 
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Morto  prima  d'ora  il  piissimo^imperatore  Leopoldo^ 
erano  state  portate  doglianze  della  poca  lodevole 
condotta  della  vedova  duchessa  Isabella  Clara,  sua 
cugina,  e  madre  del  giovine  duca  di  Mantova  Ferdi- 
nando Carlo  Gonzaga.  Per  portarvi  rimedio  aveva 
egli  sotto  pretesto  di  altri  affari  spedito  alla  corte  di 
Mantova  il  conte  di  Vindisgrutz,  con  ordine  di 
prendere  segrete  informazioni.  Saggiamente  segni 
la  sua  commissione  il  conte,  ed  aveva  già  con- 
certata di  condurre  il  giovine  duca,  e  la  duchessa 
a  Casale  per  visitare  quella  piazza,  e  di  rompere 
in  tal  congiuntura  senza  rumore  le  tresche  pas- 
sate. Ma  scoprendosi  il  segreto  disegno,*  all'im- 
provviso la  duchessa  andò  a  ritirarsi  in  un  mo- 
nastero, e  il  conte  Bulgarini  prese  l'abito  di  san 
Domenico.  II  duca  Ferdinando,  come  dicemmo, 
areva  presa  in  moglie  Isabella  Gonzaga  princi-» 
passa  di  Guastalla.  Se  ne  svaghi  egli  bentosto , 
e  diedesi  in  preda  ad  altri  amori,  non  solo  il- 
leciti, ma  sconvenevoli  anche  di  troppo  alla  sua 
dignità  (a). 

Morto  il  duca  Ferrante  Gonzaga,  duca  di  Gua- 
stalla, fu  preteso  da  Don  Vincenzo  Gonzaga  il 
ducato  per  Don  Vincenzo  juniore;  ma  il  Serenis- 
<umo  di  Mantova  per  le  ragioni  della  moglie  pri- 
mogenita se  ne  impadronì,  mettendovi  presidio 

(a)  Mnntorìtnn. 
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colà.  Questa  risoluzione  fece  però  ombra  ai  duchi 
di  Modena  e  Parma  per  vedere  in  accrescimento 
si  notabile  uno  Stato  di  un  principe  vicino,  che 
poteva  nutrire  fini  maggiori,  secondo  le  ragio- 
ni di  Stato;  e  però  Modena  instigò  gli  spa- 
nuoli  di  far  conseguire  il  ducato  a  D.  Vincenzo 
juniore*  Fuirono  perciò  spediti  inviati  da  Milano 
per  trattare  Tafiare  a  Mantova»  a  Modena  ed  a 
Panna;  e  già  gli  spagnuoli  si  erano  riservato  di 
poterla  spuntare,  e  prendere  in  poter  loro  detto 
ducato  di  Guastalla,  ed  all'incontro  rinunciare  a 
Don  Vincensso  juniore  altrettanti  Stati  nella  Spagna. 
E  perchè  il  duca  di  Mantova  mostravasi  risoluto 
di  volersi  mantenere  Tacquisto,  gli  spagnuoli  co- 
minciarono a  rallentare  la  mano  nel  pagare  il 
presidio  di  Casale,  con  speranza  di  prevenire  al 
loro  .fine.  "^ 

Adirato  il  duca  di  Mantova  di  simile  procedere, 
se  ne  andò  a  Venezia,  ed  ivi  cominciò  a  maneg- 
giare simili  affari  con  la  repubblica,  contrattando 
egli  ed  un  suo  peritissimo  ministro  di  Stato  col 
Sugnado,  allora  inquisitore  dello  Stato,  e  tutti  tre 
mascherati.  La  repubblica  esortò  S.  A.  di  mante- 
nere il  possesso  di  Guastalla,  e  gli  offerì  cento 
mila  scudi  e  più,  occorrendo  presidio  in  Mantora 
ed  altri  luoghi  ancora;  e  che  dovesse  sopra  ogoi 
altra  cosa  provvedere  Casale  di  tutto  il  necessario, 
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mentre  non  vi  avrebbe  mancato  di  somministrargli 
la  stessa  repubblica  tutto  il  bisognevole  e  denaro 
necessario.  Nel  mentre  si  facevano  questi  trattati, 
gli  spagnuoli  abbandonarono  le  loro  pretensioni^ 
gettando  in  profondo  silenzio  tutto ,  per  ripren- 
derlo poi  a  DQÌiglior  congiuntura  di  tempo* 

Nulladimeno  timoroso  il  duca,  nudrsva  sempre 
in  sé  pensieri  di  assicurarsi ,  ed  intraprendeva 
qualche  vendetta.  Pervenuto  a  Valenza  il  signor 
conte  Mattioli,  persona  saggissima  e  d'intelletto 
molto  elevato,  ma  ^che  sempre  Io  impiegava  ma- 
lamente, investigò  qual  fosse  la  meretrice  più 
favorita  dal  duca,  e  saputolo ,  s^'nsinuò  nella  di 
lei  confidenza  con  arte,  e  ricavato  da  costei  qual- 
che barlume  de'  più  ascosi  sentimenti  del  duca, 
stante  si  seppe  adoperare,  che  in  brevi  giorni 
guadagnò  la  grazia  e  conGdenza  di  S.  A;  dimo^ 
dochè  arrivò  al  grado  di  suo  favorito.  Fra  gli 
arcani  gli  conficlò  quello  che  nutriva  di  volersi 
assicurare  degli  spagnnoli.  Il  Mattioli  vedendosi  il 
campo 'alle  brame  del  suo  bisbetico  cervello,  su- 
bito rispose,  aver  egli  il  modo  singolare  per  ven- 
dicarsi dì  quelli,  ed  anche  di  avvantaggiare  nel 
l'erario,  con  cedere  Casale  al  re  di  Francia,  e  tanto 
fece  e  disse,  che  il  duca  abbracciò  il  trattato,  e 
fu  da  esso  spedito  lo  stesso  Mattioli  a  Parigi  con 
tutta  segretezza;  e  tenendo  col  re  conferenze,  gli 
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fa  promessa  la  somma  di   500000  scudi  per  h 
piazza  di  Casale. 

II  Mattioli  andando  da  Mantova  in  Francia  passò 
a  Torino,  dove  avendo  già  prima  conosciuto  il 
presidente  Truchi,  imprudentemente  gli  fece  con- 
fidenza che  andava  alla  corte  di  Francia,  conuQ 
pieno  potere  ed  arbitrio  dei  duca  di  Mantova  per 
conchiudere  il  trattato  della  vendita  di  Casale^ 
stato  già  negoziato  dall'abate  d'Estrades  a  Venezia 
ambasciatore  del  re  di  Francia,  del  quale  gliene 
rimesse  una  copia  segnata  il  di  5  dicembre  i678i 
ooltoscrilto  dal  sig*  di  Pomponè,  e  da  lui  Mattioli. 
Diedegli  ancora  copia  della  lettera  scritta  dal  re 
di  Francia  al  duca,  e  lo  stato  delle  truppe  che 
dovevano  venire  a  Casale;  insomma  non  gli  celò 
nulla  del  maneggio. 

Il  Mattioli  tutto  fieto  ritornandosene  alla  vòlta  di 
Mantova,  con  ordini  regi  di  condursi  poi  col  duca 
a  Venezia  a  concludere  il  trattato  coli' abate  di 
Estrades,  allora  ambasciatore  del  Cristianissimo 
presso  quella  repubblica ^  ripassando  per.  TorinOi 
dove  viveva  in  disgrazia  di  Madama  Reale,  volle 
tentarne  la  reintegrazione  della  medesima;  e  per- 
ciò svelando  Farcano  a  S.  A.  R.  fu  rimesso  nella 
pristina  grazia,  regalato  di  200  doppie  e  di  un 
servizio  d'argenterìa.  Questo  apprendendo  la  con- 
seguenza per  il  Piemonte,  e  temendo  che  la  pace 
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di  Nionega.  venisse  a  rompersi  per  contrattempoi 
non  sapeva  a  qaal  partito  risolversi,  non,  volendo 
perdere  il  Mattioli  con  propalare  d'aver  avuto  da 
lui  il  segreto.  Però  fece  sapere  al  conte  di  Mei- 
gar  governatore  di  Milano  il  suddetto  trattato, 
senza  dire  da  chi  lo  avesse  saputo^  incaricandolo 
di  scriverne  all'imperatore  ed  al.  re  di  Spagna, 
ed  esortandolo  a  prevenire  im  tanto  male  con 
proporgli  il  rimedio  d'assaltare,  prim^chè  i  francesi 
discendessero,  la  piazza  di  Casale,  e  quella  di;* 
slniggere. 

Giunto  il  Mattioli  a  Mantova»  si  condusse  col  duca 
a  Venezia,  ove  si  principiarono  i  trattati  notturni 
ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  col  suddétto  a^ 
bate,  sempre  tulli  tre  mascherati,  eccettuato  nel 
palazzo  dell'ambasciatore. 

Intanto  calarono  alquante  truppe  francesi  a  Pi* 
nerolo  per  inoltrarsi  poi  ad  ogni  danno  in  Casale. 
Ma  Madama  Reale,  principessa  molto  saggia  e 
buona  italiana  per  la  ragione  politica,  considerò 
il  mezzo  più  opportuno  per  preservarsi  dai  disa- 
stri, con  preservare  Casale  dalle  mani  dei  franco^. 
Ma  però  fece  intendere  ad  una  damigella  della 
sua  corte,  che  da  Parigi  le  era  pervenuto  V  av- 
viso, che  il  duca  di  Mantova  trattasse  la  vendita 
di  Casale,  quella  che  veniva  cavallerescamente 
servita    dal   duca  di  Giovenazzo,  ambasciatore  di 
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Spagna  a  Tonno.  Gli  confidò  il  segreto,  e  questi 
ne  spedi  tosto  avviso  al  governatore  di  Milano, 
ed  indi  passò  a  Vienna  ed  in  Madrid.  Il  duca 
di  Mantova  9  che  mk  aveva  ricevuto  il  contante 
di  8000  doppie  a  conto  del  trattato,,  fa  sorpreso^ 
come  anche  L-ambasciatore  d'Estrades,  di  sentire 
pubblicare  il  segreto,  onde  S.  A«  disse  al  Mat- 
tioli che  pensasse  bene  ai  fatti  stioi;  egli  prole- 
stando  al  duca  la  propria  fede,  disse,  essere  ciò 
un  artificio  spagnuolo,  che  tiravano  ad  indovinare; 
che  non  dovevasi  spaventare,  anzi  mostrarsi  co- 
stante verso  il  Cristianissimo,  ed  esso  innocente 
di  aimil  calunnia  presso  i  principi  interessati. 

In  questo  mentre  vennero  gli  ordini  da  Vienna 
in  Venezia  al  ministro  Cesareo,  perchè  facesse 
protesta  al  duca  di  Mantova;  ma  questo  risposci 
non  essersi  mai  sognato  tal  cosa,  sapendo  egli^ 
che  la  piazza  di  Casale  lo  faceva  considerare  un 
principe  ragguardevole  in  Italia;  e  sènza  di  essa 
non  sarebbe  tale,  e  il  simile  fece  intendere  agli 
spagnuoli.  La  gelosia  dei  cesarei  e  degli  spagnaoli 
.accertò  qualche  tregua,  che  ebbe  poca  durata, 
perchè  invigoritosi  il  sospetto,  fu  dalPimperatrìce 
Eleonora  fatta  instanza  alia  repubblica  di  Venezia 
che  rilasciasse  dall'arresto  il  sig.  marchese  Luigi 
Canossa,  commissario  imperiale;  il  che  fu  adempito 
e  portossi  a  Mantova  per  far  protesta  per  parte 
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di  S.  M.   Cesarea  al  duca,   ma  questi  gli  negò 
Tudienza. 

10  tali  emergenli  se  ne  fuggi  il  Mattioli  a  To- 
rino, lasciando  la  propria  casa  a  Padova  in  ab* 
baodono,  daddove  il  duca  fece  raccogliere  tutte 
le  scritture  rimastevi.  Credeva  esso  Mattioli  di  es- 
sere sicuro  in  Torino,  e  praticava  colla  solita  con- 

« 

fidenza    l'abate   d'Estrades  allora  ambasciatore  a 

■ 

Torino  per  S.  M«  cristianissima;  ^na  per  ordine 
dello  stesso  re  invitato  a  diporto  seco  a  Pinèrolo, 
ed  ivi  giunto  l'ambasciatore,  lo  fece  porre  in  ceppi, 
e  quindi  con  scorta  condurre  a  Parigi. 

11  dilca  veggendosi  molto  imbarazzato,  scrisse  al 
re  di  Francia,  esser  non  ostante  pronto  all'adem- 
pimento .della  promessa  fatta  a  S.  M,  ma  cbe  gli 
raccomandava  la  propria  riputazione,  rimettendo 
soUo  il  suo  riflesso  se  era  meglio  mandare  un' 
armata  in  faccia  di  Casale,  e  con  finti  attacchi  im- 
padronirsene, mentre  egli  non  avrebbe  lasciato  in- 
trodurre maggior  presidio  di  quello  che  vi  era. 

Il  re  fece  ritirare  dalle  vicinanze  di  Pinèrolo 
le  motivate  truppe,  e  poi  spedi  a  Mantova  Mon- 
sieur  de  Gamont,  passando  però  di  concerto  col 
duca,  che  negasse  costantemente  di  non  aver  mai 
contrattata  la  pretesa  vendita  di  Casale,  e  che 
nemmeno  sapesse  esistervene  alcuna  scrittura,  ma 
essere  vero,    che  si  è  accorto  cbe  il  MatTioIi  gli 
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avera .  lerato  una  delle  sue  firme  in  bianco,  onde 
potersi  dare  il  caso  fosse  la  medesiina  che  con- 
tenesse la  vendita  di  Casale;  che  per  altro  S.  À. 
non  ne  faceva  caso  alcuno,  e  che  perciò  credeTa 
infallibile  che  Tarmi  francesi  venissero  in  Italia,  e 
che  il  Mattioli  sperava  avrebbe  finiti  i  suoi  giorni 
sotto  la  mannajà  del  manigoldo  in  guiderdone 
d'aver  tradita  l'Italia. 

Infine  fu,^  che  essendo  nel  cuòre  dMnvemo,  e 
timidi  gli  spagnuoli  non  approffittarono  del  con^- 
gUo,  e  cosi  estinguere  la  guerra  in  Italia;  e  tuUo 
quejlo  che  produsse  tale  scoperta  si  ridusse  a 
.solo,  che  la*  Francia  ebbe  a  prendere  altre  mbore 
per  eseguire  detto  trattato,  é  prorogare  T intiero 
compimento  sino  all'anno  i681.  E  il  tradimento 
del  Mattioli  non  servì  ad  altro,  che  ad  inslruire 
i  principi  a  non  confidare  i  loro  affari  segreti 
che  a  persone  per  fedeltà  provate,  e  di  nascila 
onorata. 

Addi  Vi  maggio  giunse  da  Torino  il  sig.  di 
Uramguevilla,  ambasciatore  di  Francia  a  Venezia. 
Era  stato  avvertito  prima  il  governatore  di  Casale 
con  un  colpo  di  mascolo  dal  capitano  Coppa  go- 
vernatore '  di  Pon testura;  ed  aveva  colà  spedito 
il  conte  Giacinto  Sannazzarro  a  complimentarlo, 
ed  invitarlo  dì  venire  a  Casale  a  prendere  rin- 
frescoT  od  accettò.  Fu  alloggiato  lui  e  Madama  sua 
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signora  nel  palazzo  del  colonnello  Rolando  Natta» 
e  fii  nell'entrare  in  città  incontrato  dalle  carrozze^ 
e  salutato    dall'  artiglierìa    nel    dismontare  dalla 

• 

barca»  Fa  compagno  a  detto  ambasciatore  desti- 
nato il  detto  conte  Sannazzarro,  e  seco  lui  per 
secondi  il  conte  Dionigi  Passati»  signor  Erasio 
Balzani»  conte  Federico  Sannazzarro»'  conte  Ardiz« 
zoni,  e  conte  del  Monastero^  e  compagna  dell' 
ambasciatrice  la  contessa  Clara  Della^Rovere  Àvel* 
laaa  con  altre  dame»  Parti  Tambasciatore  il  giom* 
dopo»  dopò  aver  visitata  la  cittadella  e  castello  — - 
Mem.  in  filza  G  —  Questa  venuta  più  dettagliata 
si  può  vedere  nel   libro  Miroglio.  pag.   3. 

In  questo  mese  venne  governatore  della  citta* 
della  il    conte  Carlo   Panizza. 

Erano  pure  giunti  da  Mantova  500Q  sacchi  di 
grano  a  irantaggio  delle  miserie  che  esistevano. 

Accaddero  io  quest'anno»  e  nel  mese  di  aprile 
varii  terremoti»  ed  in  ispecie  in  Aqui»  per  cui  il 
Consiglio  spedi  cóla  il  signor  Evasio  Peracca  alla 
visita  dei  bagni  e  della  fontana  bollente  che  sono 
demoliti»  cóme  anche  accaddero  in  altri  luoghi 
movimenti  di  terreni.  Addi  10  dello  stesso  mese 
ritornò  il  signor  Peracca  da  Aqui,  e  riferi  che 
i  bagni  si  erano  rivoltati  da  levante  a  ponente» 
e  che  vi  sono  restati  due  muri  di  casa  pendenti 
e  mìnaccianti»  ed  i  fanghi  medicinali  li  portò 
fuori  tutti. 
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Sa  questo  proposito  trovasi  una  lettera  del  di 
6  aprile,  scritta  dal  signor  Salelta  al  TiceregeDte 
Luca  Paolo  Blesii  che  dice  cagionala  la  rovina 
e  mosse  dalle  colline  per  la  caduta  di  tante  nevi, 
avvisandolo  che  oltre  la  diligenza  che  sarà  per 
fiire  il  Penicca  colà  inviato  t  procuri  con  i  più 
periti  medici  e  fangaroli  di  fame  una  più  esalta 
inspeztone,  e  quindi  relazione. 

Addi  31  maggio  fu  dato  il  possesso  di  com- 
missaria generale  della  cavallerìa  airillustrissimo 
sig.  conte  Francesco  Maria  Scozia,  ed  in  detto 
tempo  fu  fetta  la  sciolta  de'earabini. 

Addi  25  giugno  giunse  da  Mantova  il  segre- 
taro  Milli,  e  seco  portò  un  ritratto  dells^  serenisi 
sima  arciduchessa  pel  Consiglio,  che  fu  accettato. 

Addi  sette  settembre  passò  per  il  Po  sotto  Ca- 
sale il  principe  d'Estc,  e  si  fermò  alqhanto,  ed 
alla  sua  partenza  se  gti  fecero  molte  provsgioni. 

Sotto  là  data  dèi  di  k  novembre  trovaci  un 
ordine  del  Consiglio  riservato  diretto  al  maestrato 
per  la  provisione  de'lavoranti  necessari!  alla  fat- 
tura  di  un  taglio  nell'isola  sotto  il  castello,  per 
Voltare  in  esso  un  canale  del  Po.  Già  del  i676 
erano  stati  fatti  due  cavi  per  voltare  il  detto  fiume 
da  sotto  la  città  e  castello,  come  si  ricava  dal 
registro  delle  spese  nella  cancellerìa  —  Mem. 
ms.  in  filza  C. 


Addì  15  settembrei  sopraggiunto  nuovo  e  più 
fiero  colpo  di  apoplesia  a  monsignor  rescovo  Ge« 
rolamo  Hirogtio,  gli  convenne  cedere,  e  lasciare 
rumana  spoglia*  Passatone  al  cielo,  ^cooie  piamente 
si  crede,  fu  con  pompa  solenne  accompagnato 
al  sepolcro  il  di  lui  cadavere,  vestito  degli  abiti 
poolìGcali,  indi  sepolto  a  piedi  della  sedia  episco- 
pale, e  attiguo  alle  ossa  di  monsignor  Scipione 
Pascali,  uno^  idé'suoi  antecessori.  Fii  pianto  da  tutti 
i  religiosi  secolari  della  sua  diocesi,  che  potè- 
vansi  dire  suoi  figli,  poiché  fatto  da  monsignor 
Agnelli  suo  immediato  antecessore,  prò -vicario 
generale  del  1630,  nel  vigore  più  fervido  del 
contagio ,  con  facoltà  di  provvedere  Je  parécchie 
vacanti,  indi  stato  lungo  tempo  vicario  generale, 
poi  vedovo  anni  35,  certo,  è  che  tutti  furono  dft 
lui  promossi  a*  benefici!  che  possedevano.  Fu  nei 
tratti  affabile  ed  amabilissimo,  facendo  di  lui  grata 
memoria  Tab^te  Picinelli  nel  suo  mando  simbolico^ 
e  il  Cusani  nella  sua  storia  dei  vescovi  di  Vercelli. 
Incontrò  la  stima  della  corte  di  Roma.  Nelle  con- 
versazioni gioviale,  pronto  all'arguzia,  sincero  agli 
amici,  zelantissime  nel  suo  governo,  generoso 
nello  spendere,  e  splendido  nel  trattarsi.  Insomma 
era  adorno  di  tutto  ciò  che  conviene  a*  ragguar- 
devole prelato,  e  capace  di  lasciare  di  se  stesso 
gloriosissima  memoria,  se  Tinfermità  dei  suoi  ul- 


tìnu  anni  non  gli  avesse  minorato  il  concetto  per 
l'imprudente  e  interessata  eaparbiti  del  canonico 
Erasio  Francesco  Rossi ,  che  da  lai  innalzato  di 
troppo,  paò  avergli  in  parte  annuvolata  la  chia« 
rezza  del  suo  splendore  e  adombrata  la  luce  del 
gentilizio  suo  specchio. 

Rammenterò  a  gloria  di  questo  prelato,  oltre 
le  fante  opere  pie  instiiuite  ed  ajùtate,  la  risto- 
razione  della  chiesa  di  san  Stefano,  che  da  ogni 
parte  minacciava  rovina,  e  se  ne  legge  ancora 
al  di  d'oggi  sopra  la  porta  di  dentro  un'inscri- 
zione, colla  quale  vollero  i  confratelli  di  detta 
chiesa  far  scolpire  in  dimostrazione  di  stìma^  di  rico- 
aoscenza  ed  affetto  verso  il  loro  buon  pastore  (I  k). 

Concorse  ognuno  del  suo  orbato  ovile  ai  son- 
tuosi funerali  che  si  celebrarono,  e  dall'eradito 
oratore  Gio.  Giacomo  Leti  di  Casale,  canonico 
della  cattedrale,  gli  venne  fatta  l'orazione  funebre; 
e  molte  furono  le  composizioni  in  lode  sua,  tra 
le  quali  una  del  conte  Carlo  Miroglio,  il  quale 
servirà  per  suo  epitafio  (iS). 

Quindi  •  acciocché  la  diocesi  in  questa  sede  ya« 
caule  avesse  chi  la  dirigesse,  capitolarmente  uniti 
i  canonici,  della  cattedrale,  a  pieni  voti  elessero 
in  vicario  capitolare  il  loro  prevosto  Gioanni  Ste- 
fano Soardi  (a). 

(a)  Algh,  jiujD.  ìil.^  HirogUo  paf.  iiO. 
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Addi  5  ottobre  passò  da  questa  a  miglior  Vita 
il  presidente  Aldegatti^  e  addi  k  gli  fa  data  se- 
poltara  coIFassistenza  di  tutto  il  Consiglio  e  tutta 
la  nobiltà.  Fo  posto  in  san  Domenico  all'entrare 
della  chièsa,  unito  alle  ossa  di  monsignor  Am-* 
brogio  Aldegatti  della  sua  famiglia,  rescoTO  di 
Gasale  (a). 

Vacò  la  sede  del  presidente  del  senato  sino 
addi  18  dicèmbre,  e  volendola  il  duca  riempire, 
atteso  il  merito  acquistatosi,  come  si  è  detto  ayanti, 
del  conte  Giulio  Cesare  Balliano,  lo  dichiarò  pre* 
sidente  dello  stesso  senato,  con  tutti  gli  onori, 
autorità,  tìtoli,  itnmunità,  prerogative  ed  emolu-' 
menti  spettanti  a  questo  officio,  e  addi  110  gli  fu 
dato  il  possesso  (b).       ' 

Prese  possesso  nel  senato  di  Casale  il  di  27 
novembre  il  sig.  Giulio  Cesare  Olmi. 

Il  conte  Gio.  Battista  Sannazzaro  fu  fatto  vice 
presidente  del  maestrato  di  Casale. 

I  provveditori  furono:  Costantino  Mola,  Carlo 
Avellani  ,  Gio.  Maria  Brondoli ,  Carlo  Miroglio , 
Virginio  Natta,  e  Gio.   Guglielmo   Galvagno   (e)* 

1680.  Addi  3  gennajo  giunse  in  Casale  il  se* 
rcnissimo  duca  di  Vivona,  francese,  ed  alloggiò 
in  casa  del  marchese  Natta^  spesato  dalla  ducal 
camera,  e  parti  per  Milano  il  giorno  seguente. 

(«)  YtsttUo.  (b)  Al«b.  naa.  4i8.  (e)  EzBiust. 


Addi  1 5  di  febbraJQ  vennero  lettere  da  Roma, 
come  il  prerosto  conte  Lelio  Ardizzone  era  stalo 
eletto  yescoTO  di  Gasale;  ed  essendo  prevosto 
della  collegiata  di  santa  Maria  di  Piazza,  suonarono 
tutte  le  campane  a  festa.  Parti  poi  questo  per 
Roma,  passando  per  Mantova  per  la  consecrazione 
col  corteggio  di  quattro  prevosti  e  canonici. 

Addi  16  maggio  giunse^ da  Mantova  il  sig. 
Biartebese  Giacomo  Lazara,  presidente  del  dacal 
maestrato»  consigliere  del  consiglio  segreto. 

Atldi  3S  maggio  fu  cantato  in  duomo  il  Tedeum 
per  la  consecrazione  di  monsignor  Lelio  ArdizzoDe, 
è  i  canonici  della-  collegiata  hanno  affisso  salla 
loro  porta  la  di  lui  arma.  Lo  stesso  gioroo  il 
Capitolo  dì  8è  Evasio»  mandò  (non  si  sa  il  motivo) 
a  ciascuno  di  essi  canonici  della  coU^iata  Tar* 
resto  in  cassi,  e  chi  non  avesse  ubbidito,  la  so- 
spensione della  messa.  Se  ne  appellarono  al  Me* 
tropolitano,  e  addi  39  il  canonico  Oddone  con 
il  sig.  Scotto  furono  spediti  a  Milano,  e  il  capi- 
tolo di  s.  Evasio  spedi  il  reverendissimo  Alberto 
Bòbba»  Addi  31  ritornò  il  detto  canonico  Oddone 
tutto  irioufante,  coUa^  liberazione  di  detta  sospen* 
sione,  e  ne  fecero  festa  col  suono  delle  campane. 

Al  primo  di  giugno  dal  reverendissimo  signor 
vicario  canonico  Emilio  giùnto  da  Roma  fu  preso 
il  possesso  del  vescovato  a  nome  di  monsignore 
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LeCo  Ardizzone ,  il  quale   era  in   riaggio   di  ris- 
torno da  Roma. 

Addì  9  il  signor  Federica  Ferraris  prese  il 
possesso  nel  maestrato  di  TÌee*aiiditore«  ed  entrò 
in  eonsiglio. 

Addi  90  gtimse  monsignor  Lelio  Ardizzone  in 
carrozza  incognito  (a); 

Il  Miroglio  a  pag.  119  così  dice: 

A  monsignore  vescovo  Miroglio  diede  il  pontefice 
lonocenzo  XI  nel  corrente  anno  vescovo  successore 
il  conte  Lelio  Ardizzone.  Questi  «  gentiluòmo  di 
non  antica  famiglia,  avuto  fortuna  nelle  altrui  di- 
sgrazie (  del  1661  )  d'installarsi  nel  ducale  mae- 
stratOt  con  titolo  di  auditore  di  camera ,  prima 
carica  di  puro  onore,  ora  resa  da  lui  proficua,  di- 
venne facoltoso  I  mentre  avveralo  V  apologo  del 
riccio  e  del  serpe,  sotto  il  titolo  di  minorare  le 
spese  alla  camera  ducale  nella  minor  età  del  reg« 
gente  padrone,  ridotto  quel  tribunale  al  solo  vic^ 
presidente    tesoriere   e  lui,    datosi   ad   accumu- 
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lare  con  diverse  industrie ,  arrivò  ad  unire  uii 
grosso  patrimonio.  Venutagli  poscia  fantasia  di 
essere  vescovo,  V  ha  ottenuto ,  perchè  figuratosi 
nel  suo  cervello  ciò  che  pare  impossibile,  tanto 
Io  raggirò  che  lo  rendette  possibile;  ond'è  che 
per  ripulsa  mai  desistette,  e  per  incontri  pareva 

(a)  VuMlto. 
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che  raUisntasse,  ma  non  perdette  mai  di  rista  il 
negozio,  accompagnandolo  colla  fortuna,  che  qne* 
stessi  serritori,  che  conoscevano  il  suo  genio,  per 
lo  più  lo  sperimentarono  po(o  grato.  Qaindi  preso 
come  procuratore  il  possesso  del  yescovato  sotto  il 
primo  gittgnOi  giunse  poi  esso  in  città  incognito 
e  senza  iircontri.  Fu  però  visitato  da  tutta  la  no- 
biltà; ma  certo  non  sorti .  queir  applauso  che  re- 
golarmente meritava  la  conseguita  dignità. 
, .  Instruzione  data  il  1 8  luglio  1 680  dai  gover« 
natore  generale  del  Monferrato   al   signor   eonte 
•Luigi  Della**yalle costituito  governatore  diMoncaivo. 
Invigilare  sulla  quiete  del  popolo  di  Moncalfo 
e  terre  di  suo  reggimento  :  proibire  qtradriglie , 
e  tumulti  di  gente  all'osterìa  nel  castello;  farsi  con- 
segnare sera  per  sera  i  forestieri;  provvedere  a 
materiali  dispersi  intomo  alla  terra  e  castello,  e 
mantenere  io  mura   che  spno  in  esso.    Annesso 
al  governo  sia  Tesercizio  della  giurisdizione  cri- 
minale ,  onde  procurare  la   nota  de'  processali  e 
graziati;  mandarla  al  Consiglio  supremo  ed  al  capi- 
tano di  giusUzia.  Sarà  zelo  che  la  sua  curia  nella 
camera  mista   prevenga  il  foro  ecclesiastico ,  ed 
essendo  dimandato  braccio  forte,  prometterlo ,  e 
scriverne  al  Consiglio.  Lascierà  esercire  al  pode- 
stà la  giurisdizione  civile    liberamente.  Si  racco- 
manda il  mercato  di  giovedì,  tanto  utile  allo  Stalo 
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ed  agli  interessi  di  S.  A»  procurando  da'fore- 
stieri  limitrofi  che  concorrono  aver  notizie  di  mosse 
d'armi,  o  d'altri  disegni.  Fra  Moncalvo  e  Ceraseto 
yi  é  9  bosco  detto  del  Castellino,  con  tante  mac- 
chie, e  luoghi  folti,  sino  alla  strada  pubblica,  dove 
si  commettono  ruberìe  ed  assassiaii;  perciò  pror* 
vedere  e  custodire.  —  Dat.  Casale  —  Àbozzp  di 
carattere  del  Saletta,  nella  filza  anonima. 

Addi  8  settembre  segui  un  disordine  tra  i  ca- 
nonici di  sanf  Evàsio  ed  i  canonici  di  santa  Btaria 
di  Piazza,  in  occasione  di  un  battesimo  di  un  ebreo. 
Questi  erasi  appoggiato  al  canonico  OJ^one  sino 
dal  di  97  maggia  onde  fersi  cristiano  ;  egli 
l'accolse,  e  né  chiese  testimoniali,  e  seco  sempre 
lo  tenne  per  instruirlo ,  ed  ottenne  licenza  da 
monsignore  Ardizzone  di  battezzarlo  nella  sua 
chiesa  di  santa  Maria*  Quelli  di  s^nt'Evasio  pre^ 
tendevano  di  voler  far  essi  questa  funzione  ,  e 
contrastarono  per  molti  giorni.  Alla  fine  gli  fa 
data  Tacqua  in  casa  del  marchese  di  Luzara,  pre« 
sidente  del  maestrato,  e  gli  posero  nome  Anto* 
nio,  e  il  suddetto  canonico  fece  la  funzione,  e 
ristesso  marchese  di  Luzara  ne  fu  il  padrino  « 
assistito  dal  conte  Panizza  governatore  della  cit« 
tadella  (a). 

Aveva  avuto  nel  principio  di  agosto  liceoza  di 

« 

(«)  VauiuUf . 
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andare  a  Mantoya  per  la  grare  malattia  della  mar* 
ehesa  sua  madre  il  goyematore  generale  Gnerreri; 
e  troyatala  morta,  ottenne  da  S.  A»  congedo  dal 
governo  e  permissione  di  rimanere  ad  assistere 
i  sooi  domestici  affari ,  restando  prò  interim  il 
governo  al  consiglio  di  Stato,  che  però  sinnin 
ogni  sera  per  provvedere  alle  emergenae. 

Il  primo  ottobre  giunse  governatore  generale 
il  marchese  Glandio  Gonzaga,  cavaliere  dell'or- 
dine di  S.  A,  e  nobile  veneto;  grado  die  quasi 
trascarato  da'snoi  antenati,  lo  ristabilì  esso.  Era 
d'anni  27,  ma  in  prudenza  maturo,  e  aveva  per 
moglie  D.  Lugrezia  Canossa,  dama  pure  di  siiH 
golarì  talenti;  onde  è,  che  consistendo  tutto  il  di 
lui  debole  nel  voler  essere  considerato  per  grande» 
sotto  specie  di  galanterìa  ridusse  la  nobiltà  a  fargli 
continuo  e  qualificato  corteggio;  quindi  essendo 
anche  comodo  di  entrata,  col  tenere  tavola  apertSi 
coi  Care  oratorii  in  musica  nel  ducale  palazao» 
introdurvi  specie  di  accademia  di  belle  Ietterei 
e .  con  altri  divertimenti,  ridusse  la  città  in  som* 
ma  allegria,  e  riunì  la  nobiltà  tra  sé  divisa*  Qae* 
sto  suo  prudente  diportamento  fece  godere  a 
Casale  per  tutto  il  tempo  del  suo  governo  gio- 
viale tranquillità,  e  tra  i  pa&^tempi  e  radunanze 
che  faceva  nel  suo  palazzo  pensò  di  risvegliare 
gli  giriti,  e  rinnovare  Taecademia  degli  lUostrati 
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nel  secolo  passato  assai  rinomata  in  Casale  ;  ed 
essendo  esso  cavaliere  assai  versato  in  ogni  scienza  » 
pieno  d'eradizione»  amantissimo  delle  lettere  u« 
mane^  non  era  lontano  dal  rìttscire  nel  suo  in* 
tento,  perchè  V  esempio  suo  e  Y  emulazione  tra 
i  casalaschi  avrebbe  eccitato  ognuuo  a  superar  se 
stesso,  per  far  opere  capaci  di  si  nobile  disegno; 
onde  fecesi  la  prima  sessione  nel  maggio  del 
4681.  Ha  sebbene  di  quando  in  quando  si  &•' 
cessero  altre  sessioni,  non  continuarono  però  oltre 
il  tempo  del  suo  governo. 

Riducendosi  in  quest'anno  le  chiesa  di  san  Fran« 
Cesco  e  san  Domenico  all'  architettura  moderna, 
e  particolarmente  questa,  per  accomodare  gli  al- 
tari conformi,  nel  modo  che  il  presente  si  vede, 
giunti  alla  cappella  della  Madonna  delle  Grazie, 
di  patronato  della  casa  Delia-Valle,  per  renderla 
pur  essa  simile  alle  altre,  fu  levata  la  sacra  tela 
ove  era  dipinta  la  B.  Y.  col  Bambino  in  brac^ 
cio^  tutto  carico  di  ferite  fattegli  (  come  asserisce 
la  fama  )  da  un  bestenuniatore  nel  gioco ,  onde 
miracolosamente  rimasero  le  cicatrici  color  di  san* 
gue,  come  si  vede,  e  fu  riposta  prò  interim  in 
nna  camera  del  convento.  Fu  permesso  a  qual« 
cheduno  di  vederla  privatamente;  e  il  conte  Mi« 
roglio  fu  uno  di  quelli,  e  prese  la  congiuntura 


di  levare  un'Inscrizione  che  resta  ai  piedi  di  esu 
tela  in  rozzo  idioma  francese  (a)  (16). 

Addi  1 9  novembre  giunse  l' eccellentissimo  si- 
gnor marchese  Massimiliano  Cavriani,  governatore 
della  cittadella,  e  ne  prese  tosto  il  possesso;  ed 
il  signor  conte  Panizza  se  ne  parti  per  Mantova. 

Addi  9  dicembre  entrò  in  Casale  S.  E.  il  car- 
dinale fl'Estré,  alloggiato  à  spese  ducali  nel  pa- 
lazzo Natta,  salutato  colle  salve  di  tutta  l'artiglieria. 
Il  giorno  seguente,  veduta  la  cittadella  con  tutto 
il  corteggio  dei  cavalieri  e  cavalleria  della  città, 
resa  ad  alcuni  la  visita  nella  inquisizione,  e  rice- 
rqto  ^  rinfresco  dalla  camera;  parti  per   Roma. 

In  questo  mese  comparve  una  cometa  come 
un  trave  infuocato,  e  durò  due  mesi  circa.  Mem. 
di  S.  M.  del  Tempio. 

Nelle  memorie  del  Reti,  del  Borgo  sta  scritto: 
Addi  29  novembre  apparve  la  cometa  molto  lun- 
ga e  larga,  che  da  ponente  si  alzava  sino  a  mez- 
zogiorno., e  al  [far  del  giorno  spariva,  e  darò 
sino  a  tutto  gennajo  1681;  era  in  parte  ardente, 
e  in  parte  pallida, .  e  fu  pronostico  della  venuta 
dei  francesi  in  Italia. 

II  canonico  Morano  pone  in  quest'anno  i  sotto* 
scritti  decorati  da  onoranze  militari: 

.11  conte  Luigi  Passati  luogotenente  delle  anni 
del  Monferrato,  governatore  dello  Stato. 

(a)  MirtfUo  ptg.  420.  III. 


Marchese  Giacomo  Natta  d'Alfiaho  era  capitano 
delle  guardie  del  corpo  ducale,,  fatto  colonnello 
degl'arcieri  a  cardilo,  poi  delle  guardie  a  cavallo, 
indi  colonnello  del  reggimento  R.  Monferrato. 

Conte  Rolando  Natta  era  colonnello  e  gover- 
natore di  Moncalvo;  indi  fu  fatto  consigliere  di 
Stato,  e  del  consiglio  riservato. 

Francesco  Montiglio  di  Montiglio,  patrizio  casa- 
lese,  era  maggiore  generale  nell'armata  del  duca 
Ferdinando  Carlo. 

Gio.  Antonio  Pico  Gonzaga,  conte  di  Uviglio, 
già  capitano  nel  castello  di  Casale,  fu  promosso' 
al  grado  di  sergente  maggiore  a  servizio  del  re 
di  Francia.  • 

Francesco  Scozia,  marchese  di  Galliano,  conte 
di  Murisengo,  era  gentiluomo  di  camera  del  duca, 
il  quale  fu  fatto  commissario  generale  della  caval- 
leria, e  generale  delle  armi  del  Monferrato. 

Conte  Luigi  Delia-Valle  governatore  di  Mon- 
calvo e  colonnello  di  milizie. 

I  provveditori  furono:  Antonio  Balliano,  Costan- 
tino Mola,  Francesco  Natta,  Carlo  Ettore  Miroglio, 
Giòanni  Mossi  e  Bernardino  Ricci. 

Era  tesoriere  Antonio  Bàlliano  (a). 

Addi  7  febbrajo  i68i  il  sig.  conte  Ottavio  Mossi 
prese  il  possesso  di  senfatore  nel  senato  di  Gasale. 

(a)  Ex  BtuM. 
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Addi  ÌQ  detto  mese  fu  condotto  in  castello  in 
carrozza  il  sig.  conte  Gio.  Battista  Sannazzaro,  TÌce 
presidente  del  macstrato,  coi  suoi  senritori,  e  fu- 
rono levate  tutte  le  scritture  di  casa. 

Addi  7  aprile  si  fece  una  solenne  processione 
dai  RR.  di  san  Domenico  coli' invito  della  con- 
fraternita, e  portarono  quella  immagine  di  Maria 
SS.  col  Bambino  ferito  da  molti  colpi ,  che  si  do- 
manda la  Madonna  delle  Grazie^  e  la  portarono 
al  convento  di  santa  Catterina,  e  dopo  qualche 
riposo  la  portarono  a  san  Domenico,  e  fu  fatta 
una  novena  in  di  lei  gloria, 

Addi  20  detto  mese,  di  notte,  fu  imbarcato  il 
conte  Sannazzaro  vice  presidente  per  Vanfova, 
con  dieci  soldati  ed  ufficiali  di  scorta. 

Addi  7  maggio  si  radunò  il  Consiglio,  iioiioii 
quale  S.  E.  si  voltò  al  conte  Carlo  Vialardi  g(h 
verna  toro  del  castello;  gli  mostrò  ordine  di  farlo 
pi^gipne  e  condurlo  a  Mantova,  loccbè  fu  ese- 
guito nella  notte.  Furono  quindi  suggellale  tolte 
le  sue  carte,  e  consegnate  dal  consiglio  al  capi* 
tàno  di  giustizia  che  le  portò  a  Mantova. 

Altro  scandalo  successe  in  quest'anno  il  di  IS 
corrente,  primo  giorno  delle  rogazionl,  tra  i  ca- 
nonici di  sant'Evasio  e  quelli  di  santa  Maria  di 
Piazza.  Fu  cantata  la  messa  a  sant'Ilario,  ed  e- 
rano  state   apparecchiate  le   sedie  per  i  canonici 


della  collegiata,  <;  i  eanonicì  della  cattedraìe  le 
hanno  fatte  levare.  Ciò  visto  dai  canonici  di  santa 
Maria,  non  furono  assistenti*  Finita  la  funzione,  ri-» 
omero  da  monsignor  ricario  Irico,  il  quale 
promise  che  il  giorno  seguente  sarebbe  aggiu- 
stato tutto;  e  cosi  fu  cantata  addì  ik  la  messa 
ai  cappuccini,  e  il  suddetto  monsignor  fece  me(« 
tere  le  sedie  dovute  per  i  canonici  di  santa  Maria» 
e  ne  diede  avviso;  ma  non  era,  ancor  giunta 
la  processione  a  san  Bartolomeo,  che  il  canonico 
della  cattedij^,  Leti,  spedi  alcuni  seminaristi  a 
levare  dette  sedie.  Eravì  presente  a  questa  azione 
S.  E.  Gonzaga,  e  restò  scandalizzato  di  questa 
azione,  e  il  terzo  giorno  non  vollero  più  intera 
venire,  e  cantarono  la  loro  messa  nella  loro  col- 
Iellata;  finita  la  quale  si  sbandarono  per  la  città 
a  vedere  la  processione,  del  che  restarono  i  ca- 
nonici della  cattedrale  attoniti.  Iqtanto  i  canonici 
di  essa  collegiata  fecero  fare  delle  attestazioni  di 
tal  fatto  da  molti  cavalieri,  dame  e  cittadini.  Pro- 
curarono di  far  altrettanto  quelli  della  cattedrale, 
ma  non  ne  poterono  ottenere  alcuna. 

Addi  23  luglio  partì  da  Casale  S.  E.  il  mar- 
chese Cavrìano .  governatore  della  cittadella  ed  in 
suo  luogo  venne  V  illustrissimo  sig.  colonnello 
IpoUto  Canossa  (a). 

(a)  VwaUé. 


Addi  1 6  agosto  furono  scritti  in  Mantora  i  ca- 
pitoli di  lega  con  S.  H.  cristianissima»  e  confer* 
mali  e  soUoscrilti  a  san  Germano  di  Parigi  il  di 
16  ottobre»  Nei  qnali  S.  A.  asserendo  di  nona- 
yer  yotuto  concordare  il  cambio  del  Monferrato 
col  Cremonese  con  S.  H«  cattolica^  e  Tedaldo 
quello  ormai  rapito  dalle  armi  cristianissime,  per- 
ciò Tenne  a  iar  lega  con  questa  »  dandole  in  o- 
staggio  la  cittadella  di  Gasale  in  cui  S.  M.  cri* 
stianisaima  non  potrà  tenere  di  guemigione  più 
di  3000  Canti  e  1000  cavalli,  né  MWa  esso  in- 
gerirsi nella  città  di  Gasale  e  Stato,  con  altri  patti, 
che  si  possono  redere  per  dbteso  nei  snddeUi 
capitoli  esistenti  nella  filza  G. 

Addi  22  detto  ritornò  da  Mantova  il  conte 
Vialardi,  governatore  del  castdlo,  il  quale  por* 
tossi  subito  da  S.  E,  e  seco  si  trattenne  molte 
ore.  Quindi  fu  condotto  nella  carrozza  di  detta  S. 

« 

E.  in  castello,  e  fu  accolto  con  voci  di  allegrezza 
da  tutto  il  presidio;  diede  la  mostra  ai  soldati,  ed 
addi  30  parti  per  Mantova,  per  non  più  ritor- 
nare. 

Frattanto  il  governatore  generale  faceva  con- 
tinui lavori  necessarii  sì  nella  cittadella,  che  nel 
castello  (a)« 

Era  sul  finire  del  settembrCi  quando  crescendo 

(a)  YamUo. 
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il  sussurro,  che  il  re  Cristianissimo  iiiTiasse  truppe 
io  Italia,  e  precisamente  per  introdurlo  in  Casale. 
Timorosi  quindi  1  nostri  paesani  di  essere  a  nuora 
guerra»  ed  esperimentati  dal  passato,  temendo 
nuovi  saccheggi  9  a  furia  sbrattavano  le  case^  le 
cassine  di  campagna,  introducendo  vettovaglie^ 
fieni,  mobili,  ed  ogni  loro  avere  accumulato  nella 
sin  qui  goduta  pace. 

Si  era  nel  principio  creduta  una  favola  questa 
sussurata  venuta,  ma.  ritornato  da  Mantova  il 
marchese  Massimiliano  Cavriani,  governatore  della 
cittadella^  vedendosi  levare  il  terrapieno  alla  pòrta 
del  Soccorso,  che  è  verso  lo  Stato  di  Milano^  in 
tempo  di  detto  sussurro  si  commosse  la  città^  nla 
più  lo  Stato,  che  non  avendo  altro  rifugio^  sol- 
lecitò in  essa  il  ricovero  ai  proprìi  beni,  onde 
per  alcuni  giorni  si  videro  introdursi  ogni  sorta 
di  robbe.  Massime  che  vedendo  levare  il  terra* 
pieno  della  mentovata  porta,  ed  apparecchiarsi  il 
ponte  di  tavole  per  porre  sopra,  la  fossa^  fu  du- 
bitato, che  sulla  certezza  venuta  dei  francesi,  te- 
mendosi qualche  soprassalto,  il.  governo  di  Man- 
tova avesse  ordinato  l'introduzione  de'spagnuoli 
nella  fortezza;  il  che  sarebbe  stato  l'esterminio 
della  città  e  Stato,  che  ancóra  nei  castelli  diroc- 
cati  e  case  distrutte  conservava  il  contrassegno 
dell'odio  spagnuplo. 
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Quiadi  portarcHisi  i  principali  della  dttà  e  mi- 
Distri  dal  marchese  gorematore  generale  Cbadio 
Gonzaga^  e  dal  marchese  Cavrtani^  per  sapere  il 
nello  di  queslà  novila;  né  sortitogli  Tintento  (  o 
perché  reramente  non  lo  sapessero»  o  per  essere 
fedeli  custodi  del  segreto ,  come  si  giudicava  ) 
protestarono  di  non  assentire»  che  si  aprisse  detta 
porta»  se  prima  nel  Consiglio  di  Stato  non  se 
ne  vedeva  l'ordine  speciale  firmato  da  S.  A;  che 
però  si  desistè  dall'aprire  la  porta»  più  lentamente 
pure  lavorandosi  a  levare  il  terrapieno. 

Quando  allo  spuntar  delPaurora  del  di  30  s^ 
tembre  si  vidde  tutta  la  cittadella  circondata  dalh 
cavalleria  francese»  che  squadronata  in  forma  di 
mezza  luna»  e  quasi  sulla  controscarpa»  comandata 
dal  marchese  di  Beaufléres  generale»  de'dragoni 
di  S.  M.  Cristianissima»  e  tenente  generale  deUe 
sue  armi  in  Italia»  che  faceva  instanza  d'essere 
nella  cittadella  introdotto»  giusta  i  comandi  che 
diceva  portare  di  S.  A»  concertali  con  la  detta 
maestà. 

Entrò  per  la  porta  castello  in  città,  ed  indi 
nella  cittadella,  monsieur  di  Brean»  intendente  ge- 
nerale» assistito  dal  cavaliere  Duchi»  piemontese» 
e  colonnello  francese  con  altri  ufficiali»  per  far 
vedere  gli  ordini  e  concertare  l'ingresso  col  mar- 
chese   Cauriaut»    che  quelli  veduti,  e  confrootali 
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col  duplieatOt    il   quale   in   sostanz»  are^a  seco 
(  ancorchò  fiagesse  essergli  stato  inviato  per  cor- 
riere straordinario  da  Mantova  )  comandò  l'intro- 
duzione.  Ma  perchè  non  eriai  totalmente  rotto  il 
muro  della  porta  «  né  affatto  levato  il  terrapieno, 
e  steso  il  tavolato,  convenne,  pazientare  sino  alle 
ore  23*  Sparsasi  intanto  per  la  città  la  concertata 
introduzione   da    seguire    con  tutta  quiete  come 
d'armi   amiche    e    protettori,   tutti  si   portarono 
sulle   mura,    e   le   dame  in  carrozza  fuori  della 
città,  tutti  curiosi  di  .vederne  il  modo  e  Teffetto* 
Cagione   di   questa   novità  (  che  soIIoyò  tutta 
1*  Italia    e   prosciolse    ogni  lingua  al  discorso,  e 
molto  alla  mormorazione  contro  il  duca  di  Man- 
tova )  fu  il  governatore  di  Milano,  che  non  con- 
tento di  aver  insinuato  alla  corte  di  Spagna,  che 
la  pensione  solita  darsi  di  qnarantamilst  ducatoni; 
ma  pagati  però  a  S.  A.  cadun  anno  pel  mante- 
nimento  de'suoi  presidii  in  cittadella,  era  diver- 
tita e  consunta  in  altri  usi,  onde  la  fortezza  non 
era  provvista,   e  perciò  necessario  il  levargliela, 
per  impegare  tal  somma  a  miglior  uso  e  servizio 
di   S.    M«    Cattolica ,    ottenutone   1'  ordine ,    fu 
così   temerario  di  fare  tutto  ciò  pubblicare  sulle 
gazzette,  connumerando  fra  privati  riformati  pen- 
sionarii    della   corona  anche  S.  A,  con  strapazzo 
del    suo   nome,    e   ninna    stima  del  suo  grado. 
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Oode  3  duca  piccato  di  tanto  improprio  tratto» 
per  noD  dire  insolenza  spagnuola,  in  congiontnn 
die  era  sollecitato  a  Venezia  per  parte  della  Fran* 
eia  ad  accettare  presidi!  francesi  in  cittaddla,  gia- 
sla  il  trattato  di  Vicennes  del  i6S5,  risolse  di 
accettare  la  custodia  francese. 

Aperiasi  intanto  la  porta  del  soccorso  già  detta, 
insorse  difficolta,  che  portando  l'ordine  di  S*.  A 
rintrodnzione  di  fanteria,  questa  non  si  vedera 
ma  in  un  tratto  fu  essa  superata ,  perchè  fatti 
arranzare  dal  generale  Beaufléres  i  reggimenti 
dragoni  Barbissiéresi  Tessè,  e  la  Landa;  e  questi 
posto  piede  a  terra,  col  tamburro  battente  in  qua- 
lità d'infanteria»  s'accostarono  e  furono  ammessi, 
consegnata  loro  detta  porta,  e  successivamente 
tutti  i  posti  della  fortezza,  ritirandosi  a  misura 
il  presidio  ducale  sulla  piazza  d'armi,  formandone 
iin  squadrone.  Entrò  poscia  detto  sig.  Beaufléres 
con  gli  altri  comandanti  maggiori  (  fermata  in- 
tanto alla  campagna  la  caTallerìa,  ed  il  resto  de' 
dragoni  ),  e  nuovamente  riconosciuti  gli  ordini, 
fece  il  marchese  Gauriani  venire  in  città  il  pre- 
sidio italiano,  ultimo  esso  ad  uscire,  ed  accom- 
pagnata sino  alla  porta  che  viene  nell'  ala  dal 
medesimo  generale  ed  ufficiali  francesi,  che  in 
conseguènza  rimasero  padroni  della  fortezza. 

Giunsi^  alla  mattina  seguente  T  infanterìa  co« 
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mandata  dal  marchése  di  Catiinati  che  dorerà  re- 
stare gorernatore  della  piazza^  aréndo  la  raogQar^ 
dia  il  primo  battaglione  della  Marina  Reale,  bello 
e  pieno  di' ufficiali' di  qualità t  dal  quale  estratto 
M,  d'ÀPches,  capitano,  fu  dtchiatato  saliente  mag^ 
gl'ore  dèlia  piazza^  e  stabilitprt  pure  comandante» 
ossìa  hiògoténente  del  re,  M.  di  Codré;     ^ 

Furono  conségoèntemente  eon9egnaii  a'  ministfi 
deputattida  S.  My  i  cannoni,  armeria,  1  magasc* 
zeoi  si  da  polvOt  che  da  rettoragiie,^  il  che  tulle 
dicesi  pagato  ^^on  cento  mila:  doppie,  ^he  nel 
portarsi  a^rirérire  S.  A.  (  locchè  feceipriina^ 
di  asgumere  T  amministrazione  del  goremo)  i! 
marchese, di  Gattinat  in  Uantora  presentasse  al- 
TÀ.  S,  al  quale  renne  in  oltre  pagata  annuale' 
mente  pensione  di  quaranta  mila  scuti  bianchi,  in 
compenso  del  ieratogU  dagli  spagnuoli,  e  dà  speiir 
dere  a  suo  arbitrio;  obbligati  i  francesi  a  man- 
tener il  presidio  a  loro  spese ,  e  ogni  aJtro'  ne- 
cessario per  custodia  e  difesa  della  cittadella,  in* 
torno  alla  quale,  e  alla  città  e  castello,  intrapre- 
sero pure  subito  le  nuove  fortificazioni. 

Quanto  rammarico  ne  aressero  gli  spagnuoli  » 
apprensione  il  pontefice  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, sentimento  l'imperatore,  padrone  diretto  del 
Hodferrato,  e  disgusto  ogni  altro  principe  ^d'Italia 
e  d'Europa,  o  parziale  di  Spagna,  o  poco  amico 
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ddla  FnuBoa,  noli  è  mio  iwUtiito  TesporlOf  e  pnr 
troppo  leggeraasi  col  tenpo  nelle  fotore  storie, 
con  srelanie  i  motiri,  i  modit  e  le  persone  im- 
misdiiate  nel  tratfatOt  la  giusta  ed  ingiiistisia  delle 
instanze,  e  réffetto  die  tale  risoluzione  arri  cas- 
sato neirunireraale  politica  della  crìstiamtà  Intia. 

Era  nel  medesimo  tempo  di  Casale  stata  pore 
nelle  armi  di  S«  M«  consegnata  Argeatina»  sema 
che  nemmeno,  come  a  Casale,  fosse  stato  fatto 
im  colpo  di  facile;  onde  Tolendo  il  sig»  di  Besa- 
flères  farne  militare  allegrezza,  conritò  il  giorno 
IO  ottobre  tutto  le  dame  ad  uscire  in  carroza 
per  rodere  il  campo  attendato  intorno  alla  cit- 
tadella, allora  squadrato  in  ditrersi  battaglioni  » 
indi  li  fece»  difilare  aranti  le  carròzze,  e  con  e* 
sercizìi  militari  li  trattenne  sino  a  notte.  Al  giaa-* 
gore-  della  quale  ricorralosi  in  una  cassina,  stan- 
za allora  del  detto  Beauflères ,  furono  regalate 
di  un  rinfresco;  indi  fatto  oscuro  il  cielo,  diede 
campo  alia  triplice  saira  delF  infanteria,  stesa 
sulle  cortine  e  baluardi  della  cittadella,  di  tutta 
r  artiglierìa,  e  di  tutta  la  caralleria  nuoramente 
ripartita  ne'  suoi  squadroni  sulla  campagna,  sem- 
pre gridando  pira  il  re;  dopo  del  che  ogoono 
rientrò  nelle  proprie  abitazioni  (a). 

Addi  10  di  ottobre  partii  M.  Majard  per  Fon- 
ia) wtoguo  pif.  Ila  «  w^dtf. 
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destura  con  200  caralieri  ad  iw^ntraro  900 
sacchi  di  farina  che  venivano  per  ii  Po,  ed  ùf^ 
caraliero  ne  prese  un  sacce  in  groppa  e  Vìù^ 
trodassero  in  ciltadella  (a). 

Nel  fine  di  ottóbre  improvisaaieote  usci  41 
ciliadella  neUa  città,  ossia  nell'ala,  un  nutnero  di 
cavalleria  e  fanterìa  francese^  e  fa  Carità  istonasa  al  . 
governatore  generale  mardiese  Claiidio  Gonzaga 
di  ammetterla  in  presidio,  unita  all'italiftoa  di  S. 
A,  giusta  r  asserto  concerto  con  essa  feiUo  dal 
sig.  Cattaneo  ritornato  da  Mantova*  Fu  asserito 
non  aver  alcun  ordine  il  marchese  Claudio,  cmde 
spedi  corriere  espresso  di  S.  A«  per  iverae  ppa^- 
cisi  i  suoi  sentimenti  (  che  vennero  poscia  con- 
formi );  ma  intanto  essendo  neir  ala  accampata 
r  infanteria^  e  strejHtando  di  voler  essere  alloga 
giata^  convenne  al  governatore  e  consiglio  cedere 
alla  forza  superiore;  come  altresì  verso  le  feste 
del  Natale  per  il  castello  ^  pure  da'  francesi  pre- 
(escf  ed  ottenuto, 

Convennesi  dunque  di  admettere  presidio  fran* 
cése  in  citta,  alloggiato  nelle  case  de'particolari, 
pe'quali  il  re  pagasse  3000  scuti  bianchi  Tanno 
d'affittOf  sotto  il  comando  di  M*  di  Laustè^  di* 
pendenti  dal  governatore  italiaiio,  e  nel  castello 
fosse  tutto  presidio  francese,    comandato  da  go- 

(a)  VatstUo.  ' 
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yeinatore  particolare  e  fa  eletto  fel.  de  LHla^  di« 
pendente  però  dal  medesimo  governatore  della 
dttà»  italiano,  dal  qaale  gli  uni  e  gli  altri  doret- 
tero  prendere  la  aera  gli  ordini  militari.  Che  il 
mantenimento  di  détte  truppe  di  presidio  e  le 
altre  proyigioni  militari,  rispetto  al  castello,  fos- 
sero tutte  a  spese  del  re>  senza  che  ne  rima* 
Desse  gravata  la  camera  ducale,  e  che  i  padroni 
delle  case  destinate  air  alloggio  in  citta  non 
fossero  tenuti  che  alla  camera  e  coperto. 

Cosi  accomodate  le  cose,  parte  per  Francia  con 
la  cavalleria  M.  di  Beanfleurs,  rimanendo  i  dra- 
goni a  cavallo  Barbisière,  Testé  e  la  Lande.  la 
cittadella  governatore  M»  di  Cattibat,  tenente  del 
re  *Bf  •  di  Cadré,  e  sergente  maggiore  M.  d'A^ 
èhes^  Io  città,  comandante  M.  di  Lausié,  e  mag- 
l^ore  Bfi.  de  Momevelle,  ed  m  castello  goreroa* 
tore  M.  de  Lilla  (a). 

In  questo  frattempo  M.  de  Beanfleurs  avera 
fatto  aquartierare  le  sue  truppe  per  le  terre  senza 
ordine  del  consiglio,  e  queste  venivano  gioroal* 
mente  a  prendere  il  pane  e  foraggi  a  Casale. 

Addi  9  novembre  giunsero  nuovi  reggimenti 
francesi  nella  cittadella  Navaglia,  Normandia  e 
Piemonte,  e  tutti  promiscui  fanno  le  sentioelle. 
Addi  1 3  poi  la  cavalleria  che  trovavast  nel  ìLonr 
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ferrato  partì  per  Pioerolo,  essendogli  stato  some 
XQioistrato  il  pane  e  foraggio  per  tre  giorni • 

Addi  29  il  rer.  P.  Maggiani  ministro  del  re 
di  Spagna  si  dispose  alla  partenza,  e  andato  al 
consiglio  radunato.  Io  ringraziò  per  parte  del  suo 
re  per  gli  onori  ricevati,  ed  addi  30  parti  per 
Spagna. 

Addi  21  dicembre  il  conte  Ottario  della  Valle 
prese  il  possesso  nel  consiglio  segreto. 

I  proTvedori  furono  Ottario  Mossi,  Baldassarre 
Passati  e  Virginio  Calori  (a). 

II  commissario  generale  degl'alloggi  conte  Vin^ 
cenzo  Camberà,  col  suo  tenente  Lorenzo  SaccOi^ 
nnitamente  a  M.  di  Cattinat,  cominciarono  a  dare 
disposizioni  per  formare  un  ospedale  militare^  e 
addi  9  gennajo  furono  terminate. 

Addi  3  febbrajo  cominciarono  a  venire  barche 
cariche  di*  artiglieria,  e  addi  17  venne  il  com«» 
pimento  di  SO  promesse  (b). 

22  marzo  1682  —  Francesco  Maria  Scozia, 
eonte  di  Murisengo,  consigliere  di  Valmacca,  com* 
missario  generale  della  cavalleria,  e  generale  delle 
caccie  per  S.  A.  serenissima  nello  Stato  di  Monfer- 
rato —  Volendo  noi  far  provvisione  di  uomini  atti 
alla  caccia,  acciò  occorrendo  debbano  èsser  pronti 
al  servizio  della  medesima  Altezzai  che  perciò  e^ 

(a)  Ex  B«UM.  (b)  VtSMttO. 
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leggiamo  in  nome  di  cacciatore  Gio.  Antonio  0« 
gliaro  di  Serralonga,  il  quale  ad  ogni  nostro  sem- 
plice avviso  debba  esser  pronto  con  cani^  reti  ed 
altri  instromenti  bisognevoli  per  tale  carica,  e  portarsi 
ove  da  Noi  gli  sarà  imposto  per  comando  della- me- 
desima Altezza,  concedendogli  ogni  facoltà,  e  pri- 
vilegi soliti  a  concedersi  ai  cacciatori  della  me- 
desima Altezza  di  andare  a  caccia,  ed  amknazzar 
selvaticine  di  qualsivoglia  sorta  (  fuori  delle  sai* 
vaticino  riservate  negl'ordini  ducali  e  purché  non 
vadi  a  cacciare  nei  luoghi  riservati,  e  nei  tempi 
espressi  nei  medesimi  ordini  )  senza  incorso  di  al- 
cuna pena,  comandando  a  qualsivoglia  persona 
di  non  perturbare^  né  far  perturbare  al  servizio 
suddetto^  sotto  le  pene  a  noi  arbitrarie  —  Data 
Gasale  etc.  —  Francesca  M.  Scozia. 

Addi  ISO  aprile  si  principiarono  le  fortificazioni 
esteriori  attorno  alla  città  e  porta  castello,  avendo 
fatto  distrarre  le  vecchie  sino  dallo  scorso  gennajo. 
Cominciarono  ad  arrivare  gli  equipaggi  degli 
svizzeri  che  devono  entrare  nella  cittadella,  e  il 
di  18  agosto  il  reggimento  del  colonnello  Stop, 
composto  di  800  soldati,  fece  la  sua  entrata.  Era 
esso  composto  di  soldati,  armati  di  picchi,  restiti 
di  celeste,  e  di  moschettieri,  tutti  vestiti  di  rosso, 
e  bella  gente  «  Alla  sera  ve  ne  arrivarono  altri 
8 Od,  ed  uscirono   dalla   cittadella  quattro  batta- 
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glioBi  di  fanteria,  cioè  quelli  di  Sun  e  Piemonte 
comandati  da  M.  Florence* 

Entrarono  quindi  nel  mese  dì  settembre  ed  ot* 
tobre  300  soldati  borgognoni,  e  300  dragoni 
gialli  compartiti  per  i  conventi. 

Aveva  Tabate  Estrades^  ambasciatore  dèi  re  di 
Francia  a  S.  A,  re  di  Savoja^  accompagnato  dal 
marchese  de  la  Trousse ,  luogotenente  delle  armi 
di  Francia  in  Italia ,  presentato  il  dì  30  settembre 
una  credenziale  del  suo  re,  colla  quale  gli  propo- 
neva un    trattato  di  lega   difensiva,  in  quanto  al 
re,   per  la  sicurezza  di   Gasale  e  Pìnerolo,  je  io 
quanto  al  duca  per  la  difesa  del  Piemonte;  e  nel 
medesimo  tempo  gli  domandava  l'alloggio  di  3000 
soldati  a  cavallo^  parte  cavalleggeri,  e  parte  dra* 
goni  in  Piemonle,  Madama  però,  col  parere  del 
suo"  consiglio,  tuttoché  proponesse  di  accettare  il 
trattato  allorché  vedesse  le  condizioni  come  sareb- 
bero, ii>  quanto  agli  alloggi,  che  avrebbe  potuto 
ritardare  sino  a  trattato  conchiuso.  Ma  rambasoiar. 
tore  resistendo  con  dire^  che  oon  poteva  assoluta- 
mente ritai*dar  la  marcia  ai  soldati,  che  già  èrano 
alle  frontiere,  e  che  Casale  essendo .  aperto  cou'- 
veniva  assolutamente,  sinché  le  fortificazioni  fossero 
in  buon  essere,    tener  pronte  e  vicine  le  solda- 
tesche;  che  Madama  reale  slesse  pur«  sicura,  che 
il  trattato  sarebbe  fatto  con  tutte  quelle  condizioni 
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più  farorefoii  a  S.  A.  It.  Ma  Madama,  non  stando 
a  queste  proteste,  scrisse  al  marchese  Ferrerò  le 
proposizioni  da  fare  al  re  per  la  lega,  e  che  in 
quanto  all'alloggio  guardasse  di  persuadere  il  re 
a  iar  quelle  passare  pel  Monferrato,  perchè  cosi 
sarebbero  state  più  alla  portata  di  Casale,  pro- 
mettendo essa,  che  se  ivi  li  fosse  mancato  il  fo- 
raggio, glielo  arrebbe  fatto  condurre  per  il  Po 
dal  Piemonte;  ma  circa  questo  non  potè  nulla 
ottenere,  e  perciò  furono  alloggiati  in  Piemonte  i 
SOOO  cavalli;  in  quanto  alle  condizioni  della  lega> 
siccome  ella  pretendeva  due  cento  mila  scuti  per 
per  le  levate  e  mantenimento  di  maggiori  troppe 
che  doveva  fare,  il  re  non  gliene  volle  permettere 
che  soli  cento  mila  all'anno  •  Così  il  trattato  fa 
segnato  il  di  ^k  novembre  dall'abate  d'Estrades, 
a  nome  del  re,  e  dal  marchese  di  san  Tommaso 
a  nome  di  S.  A*  R,  facendone  sedici  articoli. 

Madama  poi  scrisse  al  conte  di  l'Amian,  suo 
residente  a  Milano,  di  dire  al  governatore,  che 
l'impegno  preso  da  lei  colla  Francia  tendeva  al 
solo  fide  di  tener  tranquilla  l'Italia^  assicurando 
che  niente  avrebbe  mosso  contro  al  medesimo 
fine* 

Il  marchese  di  Luvières  fu  quello  che  propose 
al  re  di  nnandare  dette  truppe  in  Italia,  volendo 
assicurare  l'acquisto  di  Casale ,  di  cui  sci  mesi  a- 
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Tanti  la  Francia  ne  aveva  preso  il  posseaiOiw  Qoe* 
«to  ministro,  geloso  di  questa  sua  eonquista^  pensd 
di  assicurarla  oieglio  dagl'imperiali  e  spagnuoli, 
finché  le  di  lei  fortificaiioni  non  fossero  intiera- 
mente  perfezionate. 

Era  successo  al  collonello  Sacco  nel  gorerno 
del  castello  M*  di  Lille,  francese,  il  di  4  gennajo; 
ed  in  sèguito  non  tì  furono  più  governatori  8ÌM^ 
al  1722,  ma  solamente  cemandantié 

Era  commissario  generale  della  cavalleria, .  e 
generale  delle  caccio  in  Monferrato^  il  conte  Fran* 
Cesco  Maria  Scozia» 

Nel  senato  si  annovera  il  senatore  Lanzooi^  ca^ 
pitano  di  giustizia^  Gio.  Guido  Testore  avvocato 
fiscale. 

Era  questore  del  magistrato  di  Monferrato»  e 
conservatore  dell'abbazia  di  Lucédio  per  Ferdi^ 
nando  Gonzaga  duca  di  Barletta,  e  per  Francesco 
Gonzaga  vescovo  di  Mantova,  Annibale  Natta»  mar* 
chese  di  Tonco,  il  quale  fu  poi  commissario  ge« 
nerale  delle  strade  del  Monferrato  (  erroneo  )  (a)« 

I  provveditori  furono  Gio.  Battista  Sannazzarro, 
Francesco  Antonio  Gaspardone,  Federico  Biandrà» 
Gerolamo  Giacinto  Della- Rovere,  Orazio  Gallone 
Carlo  Fassati  (b). 

Non  presenta  nulla  di  rimarcabile  qaesl'vma 
16S3. 

(a)  Uorano.  (b)  Sx  Butst. 
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9ù\q  accadde  il  di  1 1  agosto  la  morte  deiri- 
lAorfoo*  fialrio  P.  Fulgenzio  Alghidi,  agostiniaoo, 
della  compagnia  di  Lombardia,  in  età  d'anni  75, 
già  TÌtiai4o  generale  di  delta  compagnia  —  Mem. 
fam.  di  Tullio  Cerniti. 

ìm  MA  lettera  diretta  al  consiglio  riservalo,  in  data 
M  di  13  novembre,  dice  che  av^sdo  S.  A.  con 
preeedenti  rdaxiom  del  eonte  presidente  del  se* 
nato  e  auditore  di  camera,  dichiarato  lecito  ai  eoo* 
▼assatti  di  Montlglio  della  famiglia  Cocconito,  Co* 
castèlli  e  Malpassuto,  in  rigore'  delle  loro  inve* 
itituroi  di  portare  il  titolo  di. conte  di  esso  luogo, 
peraiò  gliefte  dà  aTTiso,  acciò  per  tali  li  rico- 
lloca. 

La  relazione^  e  sottoscrizione.  Mantìiae^  in  du- 
tale  tuHeeiL  —  Carlo  Francesco  Gozio,  presidea* 
le  *—  Antonio  Gobbio,  auditore. 

Fondasi  snHa  parola  cum  amni  honore.  •  am 
coHlifcl:  in  alcune  loro  investiture  cum  conititu. 
Ife'stàtttti,  al  cap.  projb:  l'alienazione  del  loro 
feudo,  che  sibn  nominati  conti  dal  Decio  com: 
S6&  ed  in  un  libello  al  senato  di  Gasale  1S62 
S  fisbbrajo,.  che  i  duchi  ad  alcuni  diedero  tal 
tikÀo  *^—  iStX  arch.  march.  Cocconili. 

Addì  6  dicembre  -il  marchese  Evasio  Passati 
pVesè  il  possesso  del  consiglio  riservato,  ed  addi 
1 1  quello  della  tesorerìa  ducale  e  del  maestrato. 
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In  quest'anno  d«rò  gran  siccità  per  molli  mesii 
e  tuttavia  si  fece  un  buonissimo  raccolto  di  grani, 
e  Tino,  a  segno  che  il  vino  st  vendeva  trentasei 
reali  la  brenta,  ed  il  grano  80  al  sacco. 

11  sig.  Ottaviano  Ricci  addi  2  decembre  prese 
il  possesso  di  senatore. 

Erano  gentiluomini  del  maestrato  Luigi  Gale« 
azzo  Ferrari,  conte  Cocconato,  e  Paltri. 

J  provveditori  furono  Gio.  Battista  Pico,  Aure* 
Ho  Mola,  Antonio  Gozano,  Antonio  Balliano»  Vir- 
ginio Natta^  ed  Antonio  Pico  Pastrone  (a). 

i68&.    Il   conte   Miroglio   a  pagina  Ì28  cosi 
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Addi  SI  gennaro  degnossi  S.  A.  il  Serenissinio 
Regnante,  dopo  il  corso  di  venti  tre  anni  da  me 
impiegati  nello  studio  legale^  patrocinando  le  mie 
ed  alimi  cause^  ed  in  età  di  anni  44,  crearmi 
e  dichiararmi  senatore  attuale  in  questo  senato 
di  Casale^  onde  ne  presi  poscia  il  possesso  addi 
k  febbrajo. 

È  dignità  riguardevole  in  ogni  luogo  Tessere 
decorato  senatore,  ma  nella  nostra  patria  tasto 
più  in  quanto  .essendo  il  tribunale  del  senato  corpo 
mistico  del  principe,  giudica,  avuto  riguardo  al 
puro  fatto,  senza  badare  a  certi  difetti  di  solen* 
ailà   minori  nella  conslruzione  de'processi,  ed  è 

(a)  Ex  aoasa. 
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inappellabile  la  daa  sentenza»  della  quale  si  da 
^ensì  la  revisione  avanti  lo  stesso  tribunale,  ma 
non  si  ritarda  l'esecuzione  del  sentenziato.  In 
oltre  ristora  le  instanze  avanti  spirinOi  ed  abilita 
i  minori  ai  contratti  come  maggiori.  Di  più  eoo- 
stituendo  il  corpo  del  senato  la  miglior  parte  del 
consiglio  di  Stato,  interviene  e  vota  alle  conces- 
sioni delle  grazie,  anche  di  vita;  risuscita  le  in- 
stanze pendenti,  restituisce  in  intero,  dà  la  vepia 
deiretà;  ed  in  somma  a  nome  del  principe  opera 
tutto  ciò  che  questi  può  fare  di  giurisdizione  or- 
dinaria» Nelle  materie  feudali  essendo  succeduta 
il  senato  a  pari  della  curia,  che  erano  giudici 
tra  il  principe  ed  il  vassallo,  definisce  le  di£Ferenze 
tra  questi  vertenti,  e  tra  vassalli  e  vassalli,  con* 
cedendo  altresì  a  nome  del  principe  i  testimoniali 
di  diligenza,  qualora,  o  per  morte  del  diretto  o 
dell'investito,  il  successore  o  possessore  del  fen- 
do é  '  tenuto  procurare  la  rinnovazione  dell'inveì 
slitura.  E  finalmente  cosi  nel  civile,  che  nel  cri- 
minale, é  l'ultimo  cognitore  delle  cause^  e  delle 
appellazioni,  non  solo  contingenti  nelle  terre  im- 
mediate soggette  a  S.  A,  ma  pure  nei  luoghi 
mediati,  ossia  investiti. 

Il  senato  assunse  il  nome  da  vecchi,  in  latino 
senesy  perche  regolarmente  formano  questa  curia 
i  provetti  d'età. 
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(  Quindi  entra  io  puiteria  sali- orlgioe  del  se^ 
nato  del  Mooferrato^  e  sebbene  io  ne  fibbia  già 
fette  cenno  nel  voL  IV  pag.  2SS^  pure  credo 
non  dover  tralasciare  ciò  che  scrive* detto  conta 
llirogliOt  onde  unire  maggiori  cognizioni  )• 

La  creazione  particolare^  ossia  origine  del  bo>* 
stfo  senato  di  Nonferrato,  non  è  stata  sinqul  poa« 
sibilo  accertare,  non  so  se  per  la  trasportazione 
delle  scritture  più  memorabili  di  questo  paeM  • 
Mantova  d'ordine  del  duca  Guglielmo,  nella  sop^ 
pressione  della  comunità  di  Casaloi  o  per  la  sua 
antichità,  che  come  le  altre  cose  oscura  e  na^ 
scende*  Crederei  però  più  probabile  la  prima 
causa  9  mentre  trovo  nelle  investiture  di  nostra 
famiglia  dal  4S0O  indietro  essersi  nopiinati  pre- 
senti e  testimonii  i  dottori  e  consiglieri  del  mar»' 
chese  di  Monferrato  con  titoli  di  vicarii;  e  solo 
nel  1  "SOk,  regnando  il  marchese  Guglielmo  Vili, 
e  penultimo  di  Monferrato  si  dice  —  Praesentibus 
€  magoif.  Camillo  de  S.  Giorgio  march»  consti. 
»  prseside.  et  spectabillb.  D«  D«  Io*  Antonio  de 
»  S«  Nazario  ex  dom.  Glarolar.  D«  Fraiicisco 
»  Grosso  et  Bonifacio  de  la  Valle  L  U.  D.  mar- 
»  chionah  consiliare  testib.  s. 

Nel  1506  pure  è  concessa  altra  Investitura  — 
e  prffisentib*  magnifico  D»  Camillo  de  S«  Georgio 
»  et    comit.  Blandrate  march,  preside^  et  ma<* 


»79 
»  gnific.  D.  D.  Benvenato  di  S»  Georgio  ex  co^ 
»  mit»  Blaoderate  eqoi  lerolom  : ,  Francisco  Grosso 
i  eqaite  L  U.  D,  D.  Io,  Ant.  de  S.  Nazarìo 
»  equità»  et  gpectabilib.  D.  D«  Bonifacio  de  la 
»  Valle»  et  lo.  Iacopo  de  Ripa  L  U.  D.  mar- 
a  ebioQ.  consiliare  »•  Nel  1520  poi  viene  nomi- 
nato  il  BeoTesuta  «n  Gìor(j[io  apertameate  pre- 
aideiite  del  aeoato ,  aicchò  ne  risulta  che  dopo 
il  iSOO  di  nostra  redeozione  fosse  eretto  il  se- 
llato di  Monferrato. 

Ho  altresì  ossenrato»  che  a  questo  senato  si  dava 
il  titolo  di  reverendot  forse  perché  nel  passato 
fiocolo  per  lo  più  era  presidente  il  tcscoto  della 
eittàf  oppure  per  imitare  gli  areopagiti  soliti  pro- 
nsncHire  le  sentenze  nel  tempio  di  Marte...  Onde, 
dopo  la  legge  ETangelica»  è  stato  introdotto  Toso 
deiroto  d' iqcominciare  le  sesuoni  giornali  dal 
asolo  sacrificio  della  messa;  qual  lodevole  costume 
ai  ossenra  inviolabile  »  essendosene  eretta  deco- 
fosa  cappella^  e  constitulta  certa  elemosina  ai  PP. 
minori  osservanti  di  san  Francesco  a  tale  effetto, 
come  pure  si  pratica  a  Mantova  e  Torino. 

Le  regole  poi  di  tanto  tribunale  sono  da  Sua 
Altezza  prescritte,  e  leggonsi  nuovamente  con- 
gregale nel  codice  del  Salelta,  onde  sarà  super- 
fluo it'qii)  inserirle** 

Comecché  rappresentasi  dal  senato  il  sovrano, 
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è  legge  che  se  ne  conserfi  la  di  lai  dignità  e 
maestà;  che  però  siccome.  deTono  sedere  gli  in- 
teryenienti  per  quiete  deiranimo,  al  riferire  di 
Platone,  cosi  era  solite  ayere  il  pubblico  trono^ 
qaa^  teatro  in  spaziosa  sala,  adornato  e  chiuso  da 
balaustra^  come  ancora  si  Tede  conservare  dai 
senatori  il  proprio  decoro. 

Che  se  parliamo  delPabito,  ossia  reste  di  cai 
devono  adornarsi  il  presidente  e  senatori.  ••  oggi 
io  Italia  altra  non  ai  usa  che  la  toga  faldata  e 
taliare,  con  le  maniche  larghe ,  lunghe  i  e  sulle 
spalle  crespata;  per  rinvemo,  di  panno,  e  per  Te* 
state,  di  seta,  o  sia  come  più  piace  a  chi  deve 
portarla.  E  vero  che  ove  risiede  il  principe ,  e 
qui  quando  il  senato  in  corpo  è  invitato  alla  cap* 
pella  in  duomo  nelle  maggiori  solennità,  si  pra« 
tica  d'Inverno  la  toga  di  velluto,  d'estate  di  da* 
masco,  e  sempre  di  color  nero.  Il  senato  di  To-» 
rino,  residente  però  nel  primo  giorno  dopo  le 
ferie,  e  nelle  solennità,  ha  per  uso  che  i  presi^ 
sidenti  la  portano  di  velluto  cremesi,  ed  I  sena* 
tori  di  panno  scarlatto.  Non  è  quindi  lecito  an* 
dare  a  sedere   in  senato   senza  la  toga  ;  il  che 

« 

pure  ne'  tempi  antichi  fu  sempre  costumato^  seb* 
bene  a  Mantova  usalió  sedere  in  mantello  nella 
camera,  ove  si  congrega  quel  senato,  Vestendo 
solo  la  toga  nell'  uscire  sul  trono  alla  pubblica 
udienza,  od  in  occasione  dì  cappella  etc. 
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Credo  non  sarà  sgradefole  ai  miei  lettori  die 
io  ponga  qui  ud  formolario  eoa  cui  i  feudatarii 
creavano  e  confermaTaDO  i  notarì« 

168&  7  dicembrOi  cantone  Brignano,  nel  pa- 
lazzo ofiiacopale. 

Genuflesso*..*»  il  signor  Carlo  Francesco^  figlio 
del  signor  Alessandro  Rambosio^  cancelliere  deU 
reccellentissinio  senato  avanti  F  Illustrissimo  sig. 
conte  Tommaso  Coconato^  sig.  di  Cella ,  e  conte 
palatino,  come  pec  privilegio  della  S.  M.  Cesarea 
confermata  dal  serenissimo  Ferdinando  Carlo,  duca 
di  Mantova  e  Monferrato,  sedendo  per  tribunale 
0opra  una  cadrega...».  crea  Q  medesimo  pubblico 
tabellione,  nodaro  e  giudice  ordinario,  dandogli  ia 
mano  carta,  penna  e  calamajo  in  segno  di  vera 

investitura,  come   Tinvestisce QuaF  investitura 

fatta,  esso  sig.  conte  in  nome  della  S.  Sede  Apo- 
stolica del  S.  R.  Impero,  e  di  S.  A.  Serenissima, 
liostri  signori  e  padroni,  riceve  il  giuramento  del 

medesimo   di   ben   esercire sostenere  le  ra« 

gìoni  della  chiesa^  degli  orfani ,  delle  vedove  e 
dei  poveri* 

Circa  il  principio  di  quest'anno,  avendo  i  mi* 
nish*i  del  re  cristianissimo  trattato  col  duca  di 
Mantova  di  valersi  per  uso  de'  suoi  soldati  del 
Monferrato  di  sale  francesi,  fu  ricbiesto  alla  re^ 
pubblica  di  Genova  di  soffrire  cbe  fossero  perciò 
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fabbricati  magazzeoi  a  Sarooa^  ne'qiiali  sbarcato 
il  sale  dai  porti  di  Provenza,  potesse  più  agiata- 
mente èssere  trasportato  per  terra  a  Gasale»  ed 
indi  distribuito  per  tutta  la  prorincia»  Ma  la  re- 
pubblica, prendendo  ciò  per  oggetto  di  gran  con«^ 
segìienta^  negoUo  al  re:  onde  da  questa  negativa 
cominciò  egli  a  fare  armamenti  a  Marsiglia  e  To- 
lone, che  poi  finirono  per  bombardare  Genova, 
spiata  a  questo  S.  M.  da  tale  negativa  non  solo, 
ma  da  vani  altri  insulti  alla  M.  S.  e  nazione  fran- 
cese fatti,  o  per  colpa  del  popolo,  o  ad  instigar 
;KÌone  dei  nobili  per  fatalità  di  conseguenze. 

Dopo  avere  il  re,  per  obbligare  i  genovesi  ad 
una  soddisfazione,  bombardata  la  città,  gli  lasciò 
termine  sino  al  gennajo  1688  a  comparire  ia 
Parigi,  ma  per  mezzo  del  sommo  pontefice,  e 
del  nuncio  Rannucci,  vescovo  di  Fano,  cHe  era 
andato  a  Parigi  a  portare  le  fascio,  cercando  i 
genovesi  rifugio  e  temperamento  a'capitoli  di  sot* 
tommissione  pretesi  dal  re,  si  ridussero  al  gennajo 
senza  aver  risolto.  Onde  per  atterrirli  maggior^ 
mente  ne  fece  pubblicare  a  Torino  ed  a  Casale  uno 
in  stampa,  ed  affiggerlo  nelle  piazze  nel  medesimo 
gennajo,  a  chi  volesse  contraltare  è  convenire  con 
i  ministri  suoi  a  provvedere  un  suo  esercito,  che 
voleva  far  in  Italia,  di  munizioni  da  guerra  e  da 
bocca,    di   carri,  cavalli  e  muli  pel  servizio  del 
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medesimo I  genovesi  poi  andarono  all'ùb* 

bidienza. 

Tal  cosa  si  può  vedere  nella  relazione  di  tale 
aggiustamento  stampata  in  Milano. 

Addì  2  gennajo  S.  E.  Gonzaga  mandò  di  notte 
a  dimandare  il  marchese  Passati ,  e  gli  tolse  la 
carica  di  tesoriere  ducale,  di  consigliere  nel  con- 
siglio riservato  e  del  maestrato. 

Addi  97  detto  arrivò  in  Gasale  da  Mantova  il 
signor  Cochoni  Castello,  con  ordine  di  restar  quivi 
a  comandante  in  rimpiazzamento  del  Tachini  chia- 
mato a  Mantova  « 

'  Addi  2  i  marzo  il  signor  Bartolomeo  Millo,  po- 
destà di  Gasale,  prese  il  possesso  da  senatore,  e  da 
vice-presidente,  essendo  morto  il  senatore  Casta- 
gna, al  di  cui  figlia  Gio.  Battista  fu  dato  il  pos- 
sesso '  di  senatore  sopranumerario.  E  il  signor 
dottor  Giordano  fu  eletto  podestà  e  ne  prese  il 
possésso. 

Fu  richiamato  il  19  ottobre  dal  governo  di 
Casale  il  sig.  marchese  Claudio  Gonzaga,  e  fu  rim* 
piazzato  dal  signor  marchese  Dionigi  Passati.  Fece 
la  sua  entrata  il  20  con  molto  applauso  della  no- 
biltà e  dame  e  cittadini.  Condusse  seco  la  mirglie 
donna  Grandigiia,  nobile  veneta  (a). 

Finito  il  governo  del  Gon;2aga,  S.  A.  elesse  in 

(i)  V«bmU«. 
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governatore  il  marebede  Ballato  Neri!  ,    md  non 
valle  che  venisse   subito  al   governo   pe^   lasciar 
laogò  al  marchese  Passati  di  governalere  mteri* 
naie,  e  venuto  il  Nerlì,  parti. 

n  sig.  Scipione  Galvagno,  nobile  di  Casale^  era 
segretàfrio  di  gabinetto  del  duca  Ferdimrndo  Garlo, 
come  nota  Lorenzo  Leti  di  Gasale  nella  sua  cro« 
naca  ms« 

Il  marchese  Garlo  Natta^  già  colonnello  delle 
guardie  del  corpo  a  cavallo  del  duca  Ferdinando 
Carlo,  fa  fatto  presidente  del  suprèmo  consigiio  di 
tutto  il  Monferrato. 

Fu  avTOcato  dei  poveri  il  signor  Stefano  Ceva* 
taro  L  C.j  nominato  il  30  novèmbre.  E  Alessio 
Rambosioy  cancelliere  dèi  senato  colla  sovra  vivenza 
di  Garlo  Francesco  di  lui  figlio* 

Addi  40  ottobre  fu  nominato  tesoriere  ducale 
Antonio  Balliano. 

II  sig.  Paolo  Viduai  patriiAoniale  ducale,  e  Gfo- 
anni  Ercole  Barbotti  avvocato  patrimoniale  ducale. 

1  proTveditori  furono:  Gioanni  Anguisola»  Gio. 
Battista  Sannazzarro,  Garlo  Galvagno  e  Bernardino 
Riccio,  aggiunti  (a). 

168S  addi  10  febbrajo  giùnse  a  Gasale  il  mar* 
chese  Ballasi  Nerli,  cavaliere  delFordine  e  ministro 
di  Stato  molto  ragguardevole  ^  come  che  nato  ed 

(a)  Cx'  Morano  et  Bussa. 

37 
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allevalo  nella  corte  di  Firenze  »  e  passato  a  Mùh 
torà*  Sebbene  stato  nominato  sin  dalli  i9  otto- 
bre scorso- anno  differì  la  sua  venata  al  giorno 
d'oggi  per  incontrare  il  genio  di  S.  À.^  che  ToHe 
prò  interim  gorernatore  il  marchese  Dionigi  Fas- 
sati  caraliere  casalese,  (  figlio  del  fa  Bonifacio, 
il  quale  morì  goyernatore  della  cittadella  ),  e  di 
genio  sì  placido»  che  si  potè  dire  il  brere  suo 
gOTcrno  tutto  dolcezza. 

Terminate  appena  le  congratulazioni  col  detto 
nuovo  governatore  Nerli  pel  suo  arrivo,  convenne 
vestirsi  a  lutto  per  la  morte  dell' arciduchessa  I- 
sabella  Clara  d'Austria  madre  di  S.  A.  Fu  dun- 
que prescritto  ai  soli  ministri  il  mantello  fallare, 
lasciando  che  le  dame  e  il  resto  delle  nobiltà  an- 
che nel  corruccio  seguissero  la  moda  corrente. 
Mòri  essa  principessa  il  di  S8  febbrajo  negli  ultimi 
giorni  di  carnevale,  e  perciò  fu  interrotto. 

Ordinò  quindi  S.  A.  che  sontuosi  si  celebras- 
sero li  funerali  preparati  nella  cattedrale  con 
ragguardevole  macchina  disegnata  dall'ingegnere 
Scapitta,  e  descritta  con  elogi,  inscrizioni  ed  ini* 
prese,  che  compose,  assieme  all'inventore,  e  le 
disposizioni  degli  adornamenti  il  canonico  Carlo 
Gerolamo  Gerardi  teologo  di  S.  A.  Monsignor  Ar- 
dizzoni  vescovo,  pontificalmente  vestito  fece  le 
esequie;  tutti  i  sacerdoti  dello  Stato  invitati  eoo 
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pubblico  editto  celebrarono  tre  mesM  caduno  da 
requiem  per  l'anima  della  defunta ^  e  il  marchese 
Gioanni  Antonio  Luzasara  compose  e  recitò  l'ora- 
zione  funebre.  Mori  questa  principessa  quasi  aU 
Timprovìso,  perché  fu  soffocata  dalla  pinguedine; 
onde  è  che  il  serenissimo  duca  succedendo  ab 
intestato  ha  avuto  il  peculio,  argenti^  gioje,  i 
beni  ed  i  redditi,  i  quali  sebbene  accumulati  sul 
suo,  non  gli  sarebbero  pervenuti ,  se  essa  avesse 
creduto  mancare^  o  il  tempo  non  le  fosse  man«» 
cato» 

Sotto  la  data  del  di  9  luglio  si  ritrova  una 
patente  del  duca  Ferdinando  Carlo  al  barone  Ni- 
colò €roTa^  vassallo  monferrino,  in  cui  commemo- 
rando il  presidente  Fausto  ed  altri,  e  la  difesa  per 
cinque  rolte  fatta  da  lui  di  Ni^za,  ed  altri  cir- 
convicini luoghi,  fu  fatto  capitano  di  cavallerìa 
pagata,  e  non  avendo  potuto  gioire  del  posto 
di  capitano  delle  prime  leve  nello  Stato  di  Mon« 
ferrato  ordinate,  lo  elegge  governatore  di  Nizza, 
con  tutti  gli  onori ,  e  cognizione  dei  criminali, 
alla  forma  del  governo  di  Moncalvo,  con  il  co« 
mando  delle  milizie  tanto  di  Nizza  che  di  Castel- 
vero,  e  Calamadrana,  e  tanto  nella  campagna,  che 
nella  città  di  Casale  all'  occorrenza,  che  ivi  si 
chiamassero. 

Quindi  S.  A.  nello  stesso  giorno  scrisse  lettere 
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al  marchese  Herli  governatore,  notificandogli  dello 
carico  dato  alla  gufsa  del  governo  di  MoncaWO) 
che  esercita  il  conte  Luigi  della  Valle»  eccettuato 
il  stipendio  mensuale,  incaricandogli  di  suggerir- 
gli quelle  regole  etc. 

Sotto  la  data  del  di  13  novembre  vi  sono  le 
instruzioni  datagli  dal  governatore,  tra  quali,  d'in* 
vigilare  sopra  i  forestieri,  obbligando  li  osti  alla 
consegna,  e  le  armi  proibite^  le  ragioni,  ed  i  con- 
fini di  S.  A,  avvisando. •••  la  milizia,  ed  avendo 
appoggiato  li  criminali,  inviando  gli  altri  all'av^ 
vocato  fiscale,  acciò  stenda  Tinchiesta,  e  ridotta 
a  sentenza,  mandare  per  il  voto  al  senatore  ca- 
pitano di  giustizia,  e  che  vi  sarà  posta  famiglia 
di  giustizia,  con  caporale  e  cinque  birri,  oltre  il 
messo  della  terrà,  quale  obbliga  ad  obbedire. 
Occorrendogli  maggior  braccio,  servirassi  della  mi- 
lizia della  Valle  Belbo,  al  cui  fine  se  gli  spedisce 
la  commissione  particolare» 

Scrivere  al  consiglio  ogni  occorrenza*  Nondi« 
partirsi  senza  licenza  ed  urgenza,  avvisando  il 
podestà,  che  deve  fare  le  sue  veci  nel  crimina- 
le —  Ex  arch»  baron*  Vallii  Nicea. 

Nei  giorni  Ile  21  giunsero  a  Gasale  15000 
bombole. 

Nel  mese  di  giugno  uomini  della  Sfotta  con  la 
scorta  dì  80  cavalli  continuarono  le   loro  ostilità 
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coD  quelli  di  Villanuora,  e  Tennero  il  di  93  a 
tagliare  le  messi  e  condurle  alla  loro  terra.  I  Vii- 
lanoresi  ricorsero  al  consiglio,  e  non  si  fece  altra 
mossa.  Addì  97  la  suddetta  soldatesca  con  paesani 
Tennero  sui  confini  di  VHlaniioTa  a  rappresagliare 
60  bestie;  il  comandante  di  essi  soldati  mandò 
dal  82g.  capitano  Hontigliò  di  ViltannoTa  ad  esi- 
iMrglii  cheseToleTa  gli  fossero  restituite  dette  bei' 
tie^  mandasse  o  andasse  a  prenderle;  al  che  ris« 
pose  non  aTer  alcun  ordine  nò  di  mandare,  né 
di  andare,  ma  che  essi  le  restituiscono  al  luogo 
doTe  le  hanno  prese;  il  che  fu  fatto  addi  98.  Si 
Tenne  poi  ad  una  composizione  tra  li  Mottini  e 
li  YillaaoTesi:  e  addi  ik  luglio  fii  ricondotta  la 
messe  rappresagliata  dai  Mottini,  e  di  quésta  opera* 
sione  ossia  negoziauone  ne  fu  autore  il  sig.  Otta» 
fiano  Montiglio^  consignore  e  capitano  di  VillanoTa, 
e  sono  passate  lettere  di  soddisfazione  daS.  A.R. 
di  SaTOJa  al  duca  di  MantoTa,  e  dal  gOTematore 
di  Vercelli  al  marchese  Nerli  gorematore  di  Ca« 
Mie;  e  di  tutte  queste  turbolenze  n'era  stata  CMsa 
il  sig.  speziale  Serra  di  VillanoTa  per  aTer  mari-  ^ 
tato  un  figlio  alla  Motta ,  e  in  dote  gli  era  stato 
assegnato  di  quei  beni  ccmtenziosi,  e  con  l'obbligo 
di  pagare  le  taglie,  come  appare  per  instromento« 
Dalle  continue  pioggie  cadute  dal  di  9  ottobre 
sino  addi  19  noTcmbre  il  Po  crebbe  a  dimbura 


589 
e  recò  moìtissimi  danni,  spandendosi  sino  a  Tiv 
no,  e  non  ritornò  nel  suo  stato   primiero  che 
verso  il  fine  di  norembre  (a)« 
.    In  quest'anno  168S  fu  a  spese  del  rice  parroco 
della  cattedrale  £•  Gerolamo  Bonanati  natiro  d'Oc- 
cimiano,  fabbricata  una  chiesa  in  Cerreto  ^  sotto  Tin* 
vocazione  di  santa  Maria  Vergine  delle  Gcazie^e 
dei  ss«  Gio.  Battista  e  Rocco  (  che  ancora  oggi 
si  chiama  oan  Gioannino  )  con  poderi  e  casa  al- 
ligna per  l'abitazione  e  mantenimento   di  un  sa- 
ce^dote»  acciocché  celebrasse  una  messa  nei  gtoni 
di  festa,   spiegasse  il  vangelo»  e  facesse  il  cate- 
chismo a  prò  di  quei  contadini ,  purché  contri- 
buissero anche  essi  una  congrua  annuale  elemosina* 
«  Indi  coiraccrescimento  dei  parecchi  beni  conse- 
gnati dal  détto  Bonanati,  e  dal  celebre  fisico  Agosti* 
no  Belloste,  nativo  di  Parigi  e  abitante  in  Torino,  fa 
da  loro  instituita  una  cappellania  meramente  laicaloi 
coiralternativo  'patronato  a  favore   della   loro  a- 
gnazione  mascolina  in  infinitum^  con  altre  condi- 
suoni  e  preroga  ti  ve>  e  mancando  una,  succedesse 
l'altra,  e  mancando  tutte  due,  spetti  la  nomina  del 
cappellano  e  Padri  missionari  di  Casale^  come  diffa- 
samente  si  legge  da  inst.  ricevuto  dal  notajo  e  causi- 
dico Giambattista  Guazzi  addi  16  dicembre  Ì7i2. 
I   provveditori  di   quest'anno   furono   GioaDiu 

(a)  Vu»aUf . 
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Maria  Brondolit  Gogliemo   Bordi,  Orazio  Calori, 
GiaciDto  Sannazzarro,  Carlo  Ettore  Miroglio  e  An*- 
tònio  Bernardiao  Miroglio. 

Il  marcheae  GozzaDi  fii  folto  ?!ce  presidente 
del  maestrato  (a). 

i680.  Insinuarono  circa  questi  tempi  (  cioè 
dopo  la  morte  deH'arciduchessa  Isabella  Clara  ) 
i  ministei  mantovani  al  duca  Ferdinando  Carlo, 
quello  che  invano  era  stato  consultato  dalla  du* 
cbessa  Maria  neirottobre  del  1657,  che  chiajfnasse 
a  Mantova  tutti  i  vassalli  del  Monferrato  per  rin- 
novarli le  investiture.  Divulgatosi  qui  in  Casale 
eotal  disegno,  da  qualche  interessato  ministro  or- 
dito, ftt  tra  molti  proposto,  se  possa,  o  debba  it 
principe  obbligare  i  vassalli  ad  uscire  dalla  pro-^ 
viocia  per  loro  rinnovare  le  investiture,  e  se  questi 
possono  ricusarlo  senza  pericolo  della  privazione 
del  fendo.  Non  fu  però  risoluto  l'articolo,  perchè 
S.  A,  presentita  la  commozione,  usando  la  propria 
benignità,  desistette  dall' instanza  (b). 

Trovasi  nell'archivio  vescovile  un  volume  d'atti 
fatti  il  di  6  marzo  corrente  anno  in  occasione  che 
varii  francesi  eretici  fecero  abjura  dei  loro  errori. 

Partì  sul  principio  di  questo  mese  il  sig.  di 
€attinat  per  Torino  a  comandar  le  truppe  di  S. 
M.  contro  Luzerna. 

a 

(a)  Ex  Bussa.  (b;  Miroglio  pag.  134.  .     *< 
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Addi  S  ftt  dato  il  possesiso  al  sig.  marchese 
Fraocesco  Luzerna  della  caciea  di  preadeote  d^ 
maestrato  a  surrogazione  del  padre^ 

I  eaponiei  della  éattedcale  il  di  k  maggio  fe^ 
cero  scalpellar  ria  le  teste  del  rte  Liiitppaiidt^  e 
sua  moglie,  i  quali  erano  a  basso  rifievo  di  sbiccoi 
al  naturale»  c«IIe  loro  corone»  le  qnalU  erafio  fisse 
nei  due  pilastri  che  aoalengono  la  tribuia,  n- 
sguardanti  verso  la  porta;  il  che  recò  molto  ifi- 
spiacere  a  tutta  la  città,  per  essersi  scancelkli 
la  memorta  di  si  gran  re»  da  cui  riceTettero  essi 
canonici  le  loro  entrate* 

Addi  k  giugno  sorti  il  capitana  Guaita»  teoeate 
Poozone  e  Mazocco,  con  180  soldini,  e  aecobro 
il  senatore  capitano  di  giustizia  Lanzoae»  «A  sè- 
guito della  giustizia»  e  andarono  a  Bruno»  edad£ 
6[  ritomarona  condocendo  loro  il  marchese  di 
Bruno  prigioniere»  il  quale  fu  posto  nelle  carceri 
dui^aH  con  altri  dieci  prigionieri  (a). 

Trovansi  provveditori  di  quest'  anno  Aurelio 
Mola,  Erasio  Bazano,  Gio»  Battista  Vìalardo,  Già** 
corno  Filippo  Biandrà»*  OUtetviaao  Montiglio,  e  Ga- 
spare MaUià  Malpassuto  Montiglio»  e  il  conte  Paolo 
Oocastelli  vice  pretore  (b). 

i;6&7.  Diedero  molto  a  discorrere  in  qM- 
sfanno  due  straordinari  viaggi  del  duca  Ferdi- 
nando Carlo. 

(a)  VaMallo.         *^     (1^)  Ex  Busta. 
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Il  primo  a  Roma,  ore  accolto  dal  pontefice 
Innocenzo  XI  con  somma  amorerolezzà,  lo  admise 
più  volte  a  familiare  e  decreto  colloquio,  che 
Gonttniiando  ore  intiere,  dava  che  speculare  6 
sofisticare  a  quella  perspicacissima  corte;  e  d'ivi 
passò  a  Napoli,  ove  fu  in  ogni  luogo  ricevuto  e 
trattato  da  prìncipe.  E  sebbene  non  arrivasse  la 
spesa  sua  alla  fatta  al  principio  di  questo  secolo 
dal  duca  Vincenzo  II  nella  stessa  città^  ove  tanto 
profuse  le  doppie,  che  con  pubblico  editto  dei 
magistrali  se^ne  calò  il  valore  di  soldi  5  caduna; 
ad  ogni  modo  non  lasciò  con  doni  e  regali  di 
mostrare  assai  .splendidezza. 

Il  secondo  viaggio  che  intraprese  fu  quello  6ì 
Ungheiia  tiratovi  dalla  fama  delle  vittorie  e  pro« 
igressi  che  ivi  facevano  le  armi  imperiali  contro 
l'empietà  ottomana.  Nel  passare  in  Inspruch,  dalla 
regina  di  Polonia  i  moglie  del  duca  di  Lorena  sua 
cuginai  germana,  e  in  Vienna  dall'imperatore  Leo- 
poldo  I,  ma  più  dall'  imperatrice  Eleonora  sua 
zia  patema  ricevette  onori  cosi  singolari,  che  ag- 
giunta la  sua  solita  generosità,  si  fece  conoscere 
principe  grande,  benché  pretendesse  passare  per 
incognito  col  nome  di  marchese  di  Viadana. 

Sapendosi  quanto  male  avesse  sentito  l'impe- 
ratore r  ammessione  dei  francesi  a  Gasale  senza 
sua  partecipazione,  si  dubitava  che  tale  viaggio  gli 
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doTesse  esser  nociro:  pare  Teffetto  ha  dimostrato 
il  contrariOt  forse  perchè  appagatosi  Cesare  delle  ra^ 
gioni  ^ppresentategli  dal  duca,  e  per  V  assisteozs 
dc^U'imperatrice  Eleonora»  che  seppe  colla  "«Mm^ 
sua  pradenza  convertire  ogni  tarbolenza. 

Appena  ritornato  a  Hantora  S.  A.  apprese  l'ar* 
viso  della  morte  della  saddetta  imperatrice  Eleo- 
nora»  da  lui  e  dai  ^additi  sentita  con  gran  dolore, 
essendo  veramente  una  grande  e  benignissina 
principessa  (a). 

Addì  5  maggio  gionse  a  Casale  il  marchese 
Carlo  Passati  col  titolo  di  governatore,  e  gene- 
rale delle  armi  di  S.  A,  e  fo  ricevato  da  tutti 
la  nobUtà  (h). 

La  signora  vedova  Giacmta  Testerà  Picco,  dama 
di  Casale^  teneva  sopra  i  redditi  del  prestino  di 
questa  città  novantasei  scuti  d'oro  annui,  che  le 
corrispondeva  la  dncal  camera.  Fece  progettare 
in  Mantova,  che  compiacendosi  il  serenissimo  duca 
Ferdinando  Carlo  assegnarle  scuti  ottanta  d'oro, 
o  sua  valuta  sopra  l'ordinario  antico  dovuto  alla 
detta  Camera  dalla  Comunità  di  Viarisso,  con  le 
prerogative  o  privilegi  camerali  circa  l'esecuzione, 
le  rilascierebbe  gli  altri  scudi  sedici  d'oro,  che 
teneva  sopra  il  detto  prestino.  Si  accettò  dall'AI- 
teriJà   Sua    il  partito,  e  comandò  con  sue  ducali 

(a)  MirogUo  ptg.  157'.  (b)  V«MaU«. 
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date  io  Mantova  addi  i  8  lugKo  corrente  asoo  di- 
rette al  consiglio  riserrato  di  Monferrato,  di  farne 
dal  ducal  maestrato  celebrare  Tinstromento,  come 
il  primo  di  settembre  del  medesimo  anno,  rice- 
TUto  dal  segretaria  Giacomo  Barbotti,  e  sotto  il 
dì  sei  si  commise  ai  consoli  ed  agenti  della  pre* 
detta  Comunità  di  pagarle  in  avvenire  tal  somma 
ogni  anno. 

Addi  8  ottobre  arrivò  in  Gasale  il  màrcbeM 
di  Leverdino  destinato  ambasciatore  di  S»'M«  Cri* 
stianissima  appresso  S.  Santità  in  Roma,  il  quale 
fa  antecedentemente  incontrato  ai  confini  del  Mon- 
ferrato sul  Po  dal  conte  Giacinto  SannaaszarrOf 
che  in  nome  di  S.  A.  lo  invitò  a  prendere  al* 
loggio  nella  città,  ove  giunto,  non  ostawte  la 
parola  data,  si  scuse  ed  accettò  il  secondo  invito 
fattogli  da  monsieur  di  Cattinat,  che  lo  condusse 
per  la  porta  del  soccorso  in  cittadella,  ove  al- 
loggiò: il  che  diede  motivo  a  qualche  doglianza, 
e  si  spe£  per  tale  effetto  dal  consiglio  un  cor-" 
riero  a  Mantova  a  dar  parte  del  successo  sud- 
detto. 

Addi  1  i  detto  arrivò .  in  Casale  per  nuovo  go- 
vernatore della  cittadella  M«  Crenant,  e  fu  rice* 
vuto  collo  sparo  del  cannone  (a). 

Il  conte  Gioanni  Cocconito  era  questore  e  con- 
sigliere. 

(a)Cernitf  liOt. 
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I  proTreditori  furono:  Gio.  Battista  Montiglio 
d'OltigliOj  Filippo  Antonio  Gaspardone^  Bonifocio 
Passati,  Giacinto  Passati,  e  Pibtro  Giacomo  Coca* 
stello  Montiglio  (a). 

Sul  finire  dell'anno  scorso  il  dnca  Ferdinando 
con  tuo  diploina  in  data  di  Mantora  conferma  i 
prtvilegii  d'immunità  ed  esenzioni  concessi  allV 
spedale  di  S.  Maria  delle  Grazie^  altre  Tolte  di 
sa&  Spirito  di  Gasale,  dal  principe  Guglielmo  i ed 
Anna  d'AIenfon  marchesi  del  Monferrato,  de'qiiali 
si  può  redere  sotto  gli  anni  iìHk  e  1592. 

1 68S.  Giunse  da  Mantoya  un  ordine  di*  S.  A. 
in  data  de!  di  9  aprile^  con  cui  esso  rìducera  il 
senato  al  numero  di  cinque  soggetti  nella  guisa 
die  per  l'addietro  si  praticava,  cioè  il  presidente, 
il  vice  presidente  Milloi  e  tre  senatori  più  anziani, 
die  furono  Vialardi,  conte  £milio,  e  Lanzoni,  e 
tsÀe  era  il  tenore  dell'ordine: 

e  La  premura  che  abbiamo  che  vengano  som- 
ministrati a  cotesti  nostri  ben  amafi  sudditi  eoa 
dgm  rettitudine  e  celerità  gli  attuili  detla  giu- 
stizia^ ci  ha  dato  motivo  di  derenire  alla  deiibe- 
-  razione  di  ridurre  codesto  tribunale  del  senato  al 
nomerò  di  soli  cinque .  soggetti,  compresi  in  essi 
il  conte  presidente,  e  vice  presidente,  nella  gaisa 
e-  stato   per  l'addietro  praticato,  e  che  aU>iamo 

(a)  Ex  Busta. 


58tf 

dato  principio  a  fare  che  ciò  segua  qui  in  Man* 
tova.  I  senatori  dunque  che  dovranno  oltre  i 
conti  presidente  e  vice  presidente  proseguire  a 
sedere  a  serrirci  in  senato  dovranno  essere  i  più 
anziani^  cioè  i  senatori  Vialardi^  conte  Emilio»  e 
Lanzone,  volendo  che  ia  avvenire  gK  altri  tutti 
81  astengano  di  più  intervenire  nel  tribunale  come 
senatori,  il  qual  grado  con  lo  stipendio  rimane 
loro  da  Noi  levato  fuorichè  ai  cinque  soprs^nonu** 
nati*  Dichiarandoci  però  di  non  essere  stati  mal 
serviti,  e  che  air  occasione  avremo  riguardo  al 
merito  e  servitù  di  ciascuno  d'essi,  e  che  potranno 
essere  sicuri  della  nostra  grazia  t. 

In.  esecuzione  di  quest'ordine  restarono  liceu'* 
ziati  il  conte  Ottaviano  Mossi,  conte  Carlo  Gu« 
glielmc»  Miroglio,  .Gloanni  Ercole  Barbotto,  Gio. 
Battista;  e  Carlo  Francesco  Castagna,  quello  già 
figlio  del  vice  presidente  antecessore  al  MiHo^.e 
e  Taltro  della  città  d'Aqui^  Il  pregiudicio  che  fa 
a  loro  fatto  si  restringe  al  sostenere  il  MiUo 
posteriore  al  conte  Mossi,  ed  al  conte  Carlo  Gu- 
glielmo Niroglio  nella  promozione.  11  fondamento 
per  sostenerle  fu  il  supposto,  che  U  vice  presi- 
dentato sia  posto  fisso,  il  che  non  è,  mentre  si 
trova  bensì  anziano  nel  sedere,  ma  non  è  fisso 
se  non  nel  Millo,  che  pagò  nel  i  68 (i  mille  du-- 
catoni  per  consegijiifja  tal  grado  in  esclusione  del 
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fa  senatore  Federico  Fabio  Ricci,  a  cai  di  giu- 
stizia, come  ir  più]  anziano,  per  titolo  di  opzione 
spettava,  ed  ogni  anno  contribuisce  pensionii  e 
regali  alla  corte  di  Mantova,  per  sostenersi  contro 
0  prescrìtto  delle  leggi  cosi  chiare. 

Il  moto  à  questa  riforma,  €  tante  altre  poida 
seguite  fo  la  distruzione  del  senato  di  Mantova 
di  un  mese,  preceduta  la  riforma  di  quello  di 
Casale.  Sedevano  in  quel  tribunale  presidente  il 
conte  Carlo  Francesco  Coccia  monferrìno,  vice  pre- 
sidente Tullio  Berti,  e  senatori  Giuseppe' Gasali,  aa« 
ditore  di  camera  di  S.  A.  Antonio  Gobio,  Vincenzo 
Bondino,  tutti  mantovani,  Bartolomeo  Berruti  mon- 
ferrino,  marchese  Palperà,  Camillini,  mantoyani, 
e  Paolo  Francesco  Perroni,  pure  monferrino.  U 
presidente,  il  Gobio,  ed  il  Bondini  erano  cono* 
scinti,  e  stimati  tra  t  migliori  soggetti  che  in 
quel  tempo  vantasse  l'Italia  nelle  legali  scienze. 
Essendo  tenuisstmo,  e  non  congruo  il  stipendio 
ÌOT0  assegnato  da  S.  A,  anzi  eccettuati  i  cinque 
primi,  gl'altri  scrivendo  senza  paga,  quindi  era 
introdotta  per  tacita  connivenza  di  S.  A.  la  con- 
suetudine  di  prender  regali,  non  per  corromp^e 
la  giustizia  (  il  che  non  doveva  dubitarsi  in 
soggetti  cosi  qualificati  ),  ma  per  la  pronta  spe- 
dizione delle  cause,  o  ricognizione  delle  straor- 
dinarie fatiche  in  quelle  occorrenti  e  necessarie. 
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Quando  qualcuno  de*  più  ragguarderoli  perìionaggt 
di  quella  corte,  dubbiosi  di  dovere  calare  tale 
strada  delle  loro  liti,  non  per.  zelo  di  giustizia, 
fecero  fare  da  capo  un  tale  procuratore  Messone , 
torbido  di  genio,  temerario  di  tratto,  e  vilissimo 
di  nascita,  e  l'indussero  à  rappresentare  a  §.  A. 
l'dgg]*^vio  de'isuddili,  la  corratela  del  tribunaloji 
la  parzialità  de'giudici,  e  Tatterramento  della  giu- 
stizia causato  dalla  asserita  venalità  de^senatori, 
coadiuvando  poscia  certo  P.  Labelli  Teatino,  pro- 
fugo apostata  della  sua  congregazione,  e  rifuggito 
sotto  il  patrocinio  di  S.  A.  col  titolo  di  suo  con- 
fessore  e  teologo.  Questi  diesst  ^d  imprimere  neir 
animo  benignissimo  di  S.  A.  necessaria  la  provi- 
sione a  tanto  male,  ed  avutone  quel  che  bra- 
mavano, cioè  la  permissione  di  agire,  di  primo 
tratto  diedero  la  casa  per  carcere  al  presidente 
già  dalla  podagra  inchiodatovi,  la  prigionia  al 
Bondini,  ed  al  marchese  Palperà,  e  la  sospensione 
dalla  carica  a  tutti  sino  a  nuovo  ordine.  Quindi, 
senza  altra  formalità  di  processo,  fu  intimato  al 
presidente  di  ritirarsi  in  Gasale  sua  patria  (  per 
mera  grazia  come  vollero  fargli  credere  ed  ài 
mondo  );  il  vice  presidente  Berti  restituito  al  po- 
sto, con  che  fra  pochi  mesi  a  titolo  d'indisposi- 
zione chiedesse  licenza;  il  Casali  rimesso,  dissero, 
in  grazia  della  serenissima  duchessa,  con  che  all' 


893 
arreDire  fosse  più  accurato  al  suo  officio.  Il  Ber- 
rati  dichiarato  innocente  fa  rimesso  nel  grado; 
tutti  gli  altri  rimossi,  lasciato  il  Gobio  nella  sola 
carica  di  auditore  di  Camera,  ed  indi  a  qnalche 
tempo   liberati   il  Bondini  e  Palperà»  oda  sema 


Per  riordinar^  jpoi  almeno  in  apparenza  il  tri- 
bunale» dopo  cercati  diversi  soggetti  non  sudditi, 
che. hanno  ricusato,  fu  creato  presidente.*.  Ga^ 
saria,  dottor  bolognese,  già  stato  a  Mantova  sena- 
tore, e  capitano  di  giustizia,  il  quale  però  or 
eoa  qn  pretesto,  or^  con  un  altro  ha  poco  rìsie- 
duto;  e  finalmente,  si  è  ritirato  a  titolo  d'indispo- 
sksiooe»  Fa  pure  chiamato  a  Mantova  senatore 
Ottaviano  Ricci  casalese,  che  come  suddito  non 
ba  potato  ricusare;  sicché  cogl'altri  tre  riaiesst 
sono  cinque,  ai  quali  fy  promesso  aumento  di 
paga  (  ma  però  mai  data  )  bensì  sono  stati  ob- 
bligati tutti  giurare  avanti  il  principe,  e  sopra 
gli  Evangeli!,  di  non  prendere  regali,  né  meoo 
commestibili  e  simili,  sotto  pena  d'infamia  e  con- 
fisca,, ad  arbitrio  di  S.  A.  senz'altra  formalità  di 
processo,  ed  in  questo  stato  sono  a  questi  tempi 
i  seaafti  di  Mantova  e  Monferrato. 

Replicò  S.  A.  in  quest'anno  il  viaggio  deli' 
Ungheria  già  fatto  V  anno  passato  contro  il  pa- 
rere  del   suo   consifflio.  uè  notato  arrestarlo  le 
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lagrime  della  duchessa  moglie,  ed  i  geoiiti  de* 
sudditi  suoi,  che  dubitavano  nel  estreiqo  ealdo 
anticipato  della  stagione  di  giugno  il  pericolo  per 
la  sua  salute.  Andò  dal  duca  di  Mantova  accom- 
pagnata dai  cavalieri  delForcline,  dai  ministri  di 
Slato,  da  cento  cavalli  di  guardia,  e  da  ragguar- 
devole corte^  non  tralasciato  un  superbo  equi- 
V^SS^^i  G  1^  solita  sua  generosità  nel  donare;  di- 
modoché in  soli  cinque  giorni  che  si  fermò .  a  Buda 
assegnò  riguardevoli  pensioni  a  cinquecento  per- 
sone, eolie  quali  aumentò  il  suo  sèguito. 

Restituissi  poscia  sano  e  salvo  con  tutti  i  suoi, 
rimasti  solo  in  quei  deserti  sepolti  quel  buon  re- 
ligioso del  P.  Labelli^  e  l'ebreo  Mallotti  intimi 
suoi  famigliari. 

Cominciarono  sul  principio  del  mese  di  luglio 
le  infermità  quasi  epidemiche  in  Casale,  ove 
pure  fu  pubblicata  una  tal  qual  sognala  predi- 
zione (  che  fu  poi  invenzione  di  bello  spirito  ),  la 
quale  asseriva  dovere  in  Mantova,  Milano  ed  in 
queste  parti  pure  farsi  sentire  il  terremoto,  pre- 
scrivendosi precisi  i  giorni;  sicché  in  Casale  ca- 
deva addi  i2  settembre  prossimo.  Perloché  ne 
nacque  pubblica  commozionoi  dal  che  prese  mo- 
tivo' monsignor  vescovo  di  far  fare  una  particolare 
esposizione    delle   quarant'ore    per  implorare  da 
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Dio    che    allontanasse    per    sua  misericordia  tale 
disastro  (a). 

Era  già  nell'anno  passato  16S7  stata  cosi  co- 
piosa la  vendemmia,  che  le  uve  ed  il  rino  noa 
ebbero  prezzo,'  non  pagandosi  più  di  20  o  2S 
fiorino  Talbio  d'uve  buone^  ed  il  vino  fih'ppi  due 
il  botallo,  cioè  l'ordinario  ed  il  buono  una  dop- 
pia, il  che  aveva  cagionata  una  grande  miseria  nel 
paese.    ^ 

Ma  questa  si  accrebbe  maggiormente  in  questo 
anno,  nel  quale  non  ostante  la  gran  siccità  che  vi 
fu.,  tale  abbondanza  di  vini  dolci  si  ritrovava,  che 
il  prezzo  fu  ancora  più  minore  di  quello  delPanno 
scorso  (b). 

In  quest'anno  non  si  trovano  nominati  i  provve- 
ditori, né  più  si  vedono  per  tutto  il  secalo. 

Fu  pure  il  conte  Gio.  Cocconito  questore  a 
Casale,  e  sopraintendente   alle  date  e  condanne. 

Pietro  Paolo  Vidua  fu  creato  vice  patrimo- 
niale (e). 

In  quest'cinno  fu  ordinato  al  conte  Cocconito 
di  dare  il  possesso  al  marchese  vice  presidente 
Gozano  del  feudo  d'Odalengo  piccolo,  acquistato 
dal  conte  DDnismondi  —  Ex  arch.  march.  Coc- 
conili. 

i  689.  Con  l'occasione  che  l'imperatore,  TOlan- 

(a)  Mirog.  pag.  ioO  e  seg.        (b)  Cerniti  B  120        (e)  Ey  Bassa. 
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da  e  i  principi    dell*  impero   avevano  fetta    lega 
per  muover  guerra  al  re  Luigi  XIV^  questi  volle 
onorare  il  Monferrato   con  levare  in  questa  pro- 
vincia a  suo  nome  e  spese  un  reggimento  d'in- 
fanteria col  nome  di  Royal  Monlferrat^  dichiaratone 
colonnello  il  marchese  Giacomo  Natta   d'Alfiano, 
capitano  della   guardia    monferrina   di  S.  A,  te- 
nente colonnello  il  conte  Anguessola,  nativo  di  Pia- 
cenza,   ma  da   lungo   tempo  abitante  in   Gasale, 
come   feudatario  di  Frassineto  da  Po,  ed  erede 
del  conte   Ardizzo,    sergente  maggiore^  il  conte 
Rosa,  parmigiano,   ajutanle...  Vidua  monferrino, 
decorato  col  grado  ed   anzianità  di  capitano,  ca- 
pitano poi  della  compagnia  granatieri,  Garlo  Mal- 
liardi,  Mercurino  Sannazzarro,  monferrino^  il  mar- 
chese  Gio.   Antonio  Luzzara,  mantovano,  Ipolito 
Magnocavalli,  il  conte  Paolo  Gocastello  Montiglio, 
il  conte  Gio.  Battista  Montiglio  d'Ottiglio,  il  conte 
Gerolamo  Gocconato  di  Cella,   Francesco   Morra, 
Enrico   Carezana,  il  conte   Uberto   Carretto,  tutti 
monferrini,  il  conto  Ghieppio,  mantovano,  Gioanni 
Caresana,  monferrino,  il  conte  Anguissola  fratello 
del  tenente  colojinello,  il  cavaliere  Ottavio  Pallio 
di  Rinco,  Beltrambo  d'Aqui,  il  conte  Ferdinando 
Sannazzarro;    graduando  pure    capitani    trattenuti 
il  conte  Antonio  Gambera  e  Onorio  Gaspardone, 
con  stipendio  di  scuti  25  bianchi  caduno  al  mese. 
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ed  ai  capitani  in  piedi  scudi  kO^  avendo  45  u(h 
mini  in  piedi,  scuti  5i  avendone  SO,  e  scuti  SS 
avendone  60,  ai  quali  il  re  dava  il  giustacorpo 
e  le  armi,  al  (Colonnello,. sopra  il  deconto.  Calotte, 
cappello,  cravatta  e  bindello,  e  ai  capitani  camicie, 
calzette  e  scarpe.  AI  colonnello  e  tenente  colon- 
nello, oltre  alla  provvisione  della  compagnia  come 
gli  altri,  gli  dava  il  re  una  pensione  particolare, 
ohde  si  calcola,  che  il  marchese  colonnello  tutto 
incluso  profittava  di  i200  doppie  all'anno,  ed  il 
lenente  colonnello  900  scuti  bianchi.  Furono  pure 
assegnati  i  stipendi  ai  tenenti  di  scuti  15,  e  ai 
sottotenenti  ed  alfieri  scuti  10  caduno  al  mése, 
onde  eon  tale  Invito  hanno  preso  servizio  diversi 
gentiluomini  e  cittadini,  ed  altri  di  onesta  con* 
dizione  (a). 

Addi  ik  aprile  monsignor  Ardizzone  mandò  un 
ordine  fatto  venire  dalla  sacra  congregazione  di 
Roma,  col  quale  ordinava  a  tutti  i  frati  di  andare 
in  processione  il  giorno  di  san  Marco,  sotto  pena 
di  SO  scuti  d'oro,  e  la  sospensione  a  dmnis,  e 
che  stiano  in  chiesa    genuflessi  e  con  divozione. 

Ebbe  luogo  la  delta  processione  il  dì  23,  e  an- 
darono a  san  Bartolomeo  a  cantare  la  messa.  En- 
trarono le  confraternite  dalla  porta  grjinde,  e  al 
solito  uscirono   dalla  porta   piccola.  Dopo  queste 

(a)  Miroglio  pag.  ikì. 
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giunsero  i  PP.  cappuccini,  ed  ivi  ii  sig.  canonico 
Bava  e  reverendo  ^*g.  Starola,  con  Tassistenza  del 
tenente  provicario  D.  Miroglio,  fecero  chiudere 
4etta  piccola  porta,  e  il  conte  Antonio  Bagliano 
si  affaticava  per  distribuire  i  posti;  gli  ultimi  fu- 
rono quelli  di  san  Domenico,  tutti  furono  alla  porta 
per  essere  la  chiesa  piena  di  dame,  cavalieri,  ed 
altra  ^ente.  Arrivarono  i  canonici  di  santa  Maria 
di  piazza^  e  vedendo  di  non  potervi  entrare,  si 
riti^'a^rono  a  parte.  Arrivò  il  capitolo  della  catte- 
drale, entrò  la  croce^  e  i  PP.  domenicani  non 
vollero  dargli  l'ingresso;  sì  avvanzò  il  conte  ca- 
nom'co  Francesco  Passati  fratello  di  S.  E,  e  co- 
minciò ad  ingiuriare  i  frati,  urtarli,  e  diede  uno 
scfaiafTa  ad  uno  di  essi  Padri;  si  rivoltarono  e  si 
diedero  pugni  sulla  faccia  e  calci,  ed  esso  conte 
canonico  fu  molto  maltrattato.  I  cappuccini  vollero 
escire,  e  si  fecero  strada  con  la  croce  e  con  un 
colpo  ne  ferirono  due;  un  chiòdo  entrò  nella  te- 
sta del  canonico  Patirò^  e  un  altro  con  una  piccola 
ferita  nella  testa;  al  sig.  Ottavio  Canina  toccò  un 
colpo  sul  braccio.  Il  prevosto  Delponte  si  ritirò 
in  una  casa  vicina,  si  spogliò  e  si  ritirò  a  casa. 
Sedossi  questo  tumulto ,  ritornarono  al  duomo 
cantando  malamente  le  litanie;  si  diede  la  bene- 
dizione col  braccio  di  sant'Evasìo,  quindi  contessi 
la  messa,  a  metà  della  quale   comparvero  il  ca- 
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nonico  Bava  e  Siccardo  a  vedere  se  ti  erano  (atte 
le  croci  dei  frati,  che  vi  erano,  e  finita  la  messa 
ognuno  andò  al  proprio  convento.    Quelli   dì  s. 
Antonio,  tosto  che  furono  vidni    alle  prigioni,  il 
bargello  con  iS  birri   prese  prigione  il  P.  Giu- 
seppe di  Occimiano^  che  era  guardiano,  tutti  i  frati 
saltarono  addosso  ai  birri,  diedero  dei  pugni  sulla 
faccia  al  bargello,  gli  tolsero-  la  spada  e  le  cara- 
bine ai   birri;  vi  accorsero    molti  a  loro   difesa, 
ed   anche  la   guardia    francese,    e  fu   liberato  il 
guardiano.   Si  seppe   che  il  bargello   aveva   ese- 
guita  quest'azione   d'ordine  di  monsignor   Ardiz- 
zone^  e  di  S.  E;  il  bargello  però  stette  carcerato 
per  tre  ore.  Il  padre   priore  ed   un   altro   frate 
uscirono   dalla   città,  ed  il  guardiano  si  portò  al 
convento  in  Alessandria. 

Addì  iO  maggio  venne  un  temporale  tanto 
furioso  che  il  primo  fulmine  che  scoppiò  entrò  nella 
chiesa  dell'oratorio  e  fece  molti  danni,  e  spe« 
cialmente  alla  cupola  dell'altare,  che  era  di  legno 
con  superbi  intagli,  il  tabernacolo  che  era  d'ala- 
bastro, e  di  più  per  quattro  giorni  si  vidde  uscire 
fumo  dai  coperti,  perchè  forse  ti  erano  i  travi 
accesi,  e  a  stento  si  potè  estinguere. 

Addi  iO  agosto  venne  da  Roma  la  conferma 
della  morte  di  S.  Santità  Innocenzo  XI.  Addi  2S 
segui  uno  sconcerto.  II  Capitolo  mandò  il  sagrestano 
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per  talli  i  conventi  a  pregarli  di  suonare  le  cam- 
pane per  S.  Santità,  e  monsignor  vescovo  mandò 
il  chierico  Pelisselli  scrivano  nella  cancelleria  per 
tutti  i  conventi  a  pregarli  di  non  sonarle,  e  cosi 
fecero.  Da  qui  si  vidde  che  il  Capitolo  si  voleva 
mettere  in  possesso  di  comandare,  per  derogare 
agli  ordini  del   vescovo.    Suonarono   pertanto   in 
duomo»  il  campanone  della  torre  dji  san  Stefano, 
i  PP.  di  san  Paolo,  le  monache,  san  Pietro  tùa^it^ 
tire,  e  l'ospedale  ad  un'ora  di  notte,  ed  addì  jL^ 
suonarono  all'ora  stessa  i  concenti.    Addì  27   la 
cattedrale  ufficiò  per  S.  Santità,  ma  miserabilmente; 
il  suo  catafalco  fu  il   faltistero   al.  cancello   della 
balaustra,  con  tappeto  nero,  è  tovaglia  di  cendale 
nero  con  ricami  d'argento^  con  sopra  la'  mitra  o 
triregno^  con  la  stola  pendente,  e  sei  torchio  (a). 
Fecero  sospettare   tutta  L'Italia   le   mossa  del 
conte    di    Fuelsalda    governatore    di  Milano  con 
truppe  ed  attrezzi  militari,  il  quale  nel  mese  di 
ottobre  fece  correr  voce  di  voler  porre'  l'assedio 
a  Casale  quale  debole  di  presidio  francese,  e  de- 
bolissimo d'italiano,  potevasi  molto  dubitare  della 
caduta,  benché  non  avente  se  noh  8000  uomini, 
e  dubitavasi  anche  un'intelligenza  tra  S.  A.  e  la 
Spagna  come  quella  del  i6S2«  Però  dopo^varii 
giri,  ed  aver  finto  di  andare  a  Bresello  terra  del 

(a)  Va&iaUo. 
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Modenese,   si  recò  codIto  Guastalla,  risolato  £ 
leTarae  le  fortificaziooi. 

Era  qoesta  piazza  capo  del  ducalo  cbe  nel  nu- 
frìmonio  di  S.  A.  gli  in  destinato  (  come  ioUbi- 
no  nel  1671  7  maggio  )  essendogli  anche  stato 
dato  il  possesso  est  nunc  pr0  fune  piando  morim 
il  dnca  di.Goastalh*  Morto  qnesU,  D.  Vespasiano 
suo  featello  pretese  estorqoire  il  consenso  del  me- 
desimo doca  in  tale  possesso,  e  D«  Viocenzo  iih 
potè,  ambi  assistiti  dal  maligno  spagnnoio,  riooo- 
data  l'abbazìa,  e  spregiata  la  cugina  secondofeaiU 
del  zio  ddaoto,  aspirarono  a  spogliare  il  dnca  di 
Mantova  dello  Stato;  dal  ohe  pretese  riaq>eratore 
padrone  del  fendo  di  avocare  a  sé  il  possesso  sìoo 
a  lite  decisa,  onde  convenne  a  S.  A.  per  doo 
soggiacere  alto  spoglio,  dichiararsene  depositario 
a  nome  del  sovrano.  Ma  perchè  conosceva  non 
essere  di  ciò  paghi  gU  avversari!,  sicché  to  $f^ 
^nnoto  a  titolo  di  protettore  deirimperial  dominio 
non  si  rendesse  usurpatore  violento  degH  attrai 
Stati,  massime  che  D«  Viocenzo  reso  padre  di 
nn  maschio  poteva  darvi  un'apparente  giustizia, 
iSsolse  Su  A.  È.  di  ridurre  Guastalla  in  regolare 
fortezza  alla  moderna,  e  ciò  effettuato  la  muoi 
di  suliìciente  presidio. 

Ma  sotto  a  quelle  mura  tosto  che  fu  il  Fuen- 
salida  inviò  a  Mantova  il  segretario  Gorrani  ad 
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intimare  al  duca  di  demolire  quelle  fortifil^zioDi, 
e  intanto  preso  alloggio  in  Viadana,  ed  altre  tette 
del  Mantovano  presso  la  fortezza;  onde  convenne 
cedere  alla  forza,  e  mandò  guastatori,  i  quali  paren- 
do al  Fueosalida  fossero  leniti^  fece  ajutare  dai  suoi 
propri i,  sicché  in  pochi  giorni  in  novembre  fa 
smantellata.  Continuarono  le  truppe  sul  Mantovano 
sino  ^1  Natale,  dicevasi  a  spese  del  re,  ma  Dio 
sa  come,  e  forse  più  alla  temeraria  violenza  dei 
soldati  ed  avarizia  dei  governatore  (a). 

Luigi  Gaudenzio  Ferrari  era  questore,  Guido 
Scali  era  pure  questore  e  del  Consiglio.  Stefano 
Francesco  Cevatari  I.  C.  era  pure  questore  del 
ducato  del  magistrato  ed  anche  intitolato  questore 
legale,  e  gentìlttomo  del  màestrato.  E  Bonifacio 
Righetti  ragioniere  ducale  (b). 

1690*  Nacque  dairinsolenza  spagnuola  (  iiarraQi 
nel  ottobre  scorso  )  la  guerra  in  Italia,  tanto  più 
fiera  quanto  improvvisa  e  meno  creduta,  mentre 
senea  la  demolizione  di  Guastalla  non  aveva  occa*^ 
sione  il  duca  di  Mantova  idi  dolersi,  né  il  re  eri- 
svanissimo  di  sollevarlo  dalle  oppressioni.  Risolse 
quinci  la  suddetta  S.  M.  di  vendicarlo,  conoor* 
rendevi  di  più  il  proprio  interesse,  che  con  tali 
diversioni  indebolite  le  forze  dei  collegati  in  Ale- 
magna  ,  Fiandra  e  Ibernia  ,  destinò  far  passare 
nello   Stato  di  Milano  la  guerra.  ' 

(a)  Hiroglio  pag.  i43.  (b)  Ex  Bussa 
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loTiàto  adaoqae  comandante  delle  armi  in  Italia 
il  marchese  di  Gattinat,  già  governatore  di  Casale, 
e  allora  tenente  generale  delle  sue  armate,  entrò 
quest'anno  in  Piemonte  con  circa  i  2000  tra  fonti 
e  cavalli,  e  persuase  di  unire  a  queste  le  truppe 
del  duca  di  Savoja  per  formare  un  valido  corpo 
all'in vasjone  del  Milanese. 

Fece  il  marchese  A  Gattinat  Tinstanza  per  l'u- 
nione» ma  il  duca  Vittorio  Amedeo  li.  eoo  altri 
pensieri  e  trattati  fatti  rispose  negativamente,  e  di 
volere  essere  neutrale;  onde  diede  motivo  a  S. 
M.  di  sospettare^  anzi  d'accertarsi^  essere  verissimo 
il  suppostogli,  che  anch'esso  avesse  sottoscritto 
alla  lega  ai  suoi  danni  fatta  nel  1689;  che  perù 
pei^istendo  S.  A.  R.  in  non  voler  essere  seco 
alleato,  il  re  propose,  che  per  sicurezza  di  sua 
parola  di  essere  neutrale  gli  desse  3000  faati, 
che  gli  servissero  in  Fiandra  in  eambio  di  allret- 
tanti  francesi,  che  da  colà  avrebbe  inviato  ia  au- 
mento dell'armata  in  Italia;  e  di  più  gli  riaiet- 
tesse  la  cittadella  di  Torino,  la  fortezza  di  Verrua, 

■ 

e  la.  città  di  Vercelli,  questa  perchè  con  Casale 
serviva  di  briglia  agli  spagnuoli,  e  quelle  per  assicu- 
rarsi libera  la  strada  per  acqua  e  per  terra  da 
Pinerolo  a  Gasale. 

Intanto   il   marchese  di  Grenau,  governatore  di 
questa  cittadella,  sebbene  per  necessità  di  aecre* 
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scere  Tarmata  del  Cattinat  fosse  indebolito  di  pre- 
sidiarii  soldati,  non  lasciò  di  porre  iff.  coiùriba- 
zione  il  mandamento  di  Verdelli^  portandosi  al 
sacco  de'  renitenti ,  ed  all'  incendio  delle  vicine 
terre  di  Stroppiana,  Motta,  Tricerro,  ed  altre, 
onde  ne  ritrasse  quantità  di  animali  e  di  con- 
tanti. 

A  facilitare  queste  militari  operazioni,  e  passare 
il  Po,  fu  costrutto  sotto  le  mura  di  Casale  un 
ponte  di  nvoira  costruzione,  merceccbè  invece  di 
barche  furono  congegnati  alcuni  travi,  in  sé  legati 
con  grosse  caviglie  di  ferro,  ponendone  sino  do- 
dici Tuno  sópra  l'altro  in  tre  ordini,  alta  ls]rghezza 
di  una  barca,  lasciatovi  spazio^  onde  il  fiume 
potesse  scorrere  senza  ritegno,  e  le  chiamarono 
Zalta,  che  sussistevano  alla  superficie  deU'acqu», 
stendendosi  sopra  esse  in  proporzionata  distanza 
ad  un  grosso  cordone  di  canape  per  traverso  del 
Po,  ed  assicurate  ad  ancore .^  Gli  assi  che  stesero 
sopra  dette  zatte  per  servire  di  lastrico  al  ponte 
erano  in  grossezza  capaci  a  sostenere  cavalli  ed 
artiglierìa,  còme  dicevasi,  affermando  che  in  ^  tal 
forma  il  ponte  non  è  soggetto  all'incendiò^  nià 
ad  esser  posto  a  fondo  le  zatte,  come  viene  pra- 
ticato con  le  barche.  Ma  sia  la  forza  del  fiume, 
0  perchè  i  gròssi  travi  fossero,  come  erano, 
d'albero,    non  è  riuscito  il  disegno;  sicché  né  i 
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caralli  poteiraDO  appraa  passare  a  piedi  asMlli 
poichi  per  volia,  né  cojDtinuare  una  ooiarda  libera; 
ed  i  caoDoni  era  iinpossì)>ile  cbe  passassero, 
sicché  l'anno  seguente  questo  distrutto,  (a  faè- 
.bricato  iiltro  ponte  .con  barche  di  rovere  al  so- 
lito^  ohe  i!iu$€i  (a)« 

Il  duca  Vittorio  Amedeo,  che  in  quest'anoo  ap- 
punto dati'  imperatore  Leopoldo,  oltre  ih  feudi 
disirimpero  da  esso  aggiiuitìli  insieme,  areta  ot- 
tecmto^  coU'assiuiM)  titolo  di  re  di  tGipro^  ancbe  il 
real  lraAtao)ento,  si  mette  nella  lega  dei  re  di 
JFraooia  etc>  —  Storia  dcjla  LumelUya. 

Xe  gravi  ^pese  c^e  ayeva  fiatfo,  e  tuttaTJa  aa- 
iJA'Ka  lucendo  A  duca  Ferdinando  Carlo  in  cose 
sjbraofdioarie,  aiccome  gli  cousumaYano  i  redditi 
.deM'wio  fi  deir^ltro  Slato,  così  io  pejrsuasero  a 
riieerx:are  da'suoi  suddUi  un  sussidio  straordinario. 
Qui  scisse  al  maccbese  gO!reniator,e  generale  di 
idirgli  il  SUO  parere,  come  potesse  conseguire  l'in* 
Jtetfto  senza  hr  sbraito  •  Procurò  quesiti  eoo  iii» 
beo  iojudaia  relazione  rappresentare  a  S.  A.  b 
difficoltà  dell'affare,  mratre  i  feudi  avendo  i  loro 
jprivilegii,  gli  esenti  per  contratto  oneroso  dod 
potevano  molestarsi,  come  nemmeno  gli  ecdesia- 
.stici;,  sicché  il  carico  sarebbe  caduto  sopra  i  beni 
colletabili  /pur   iroppo    aggravati:  onde  il  mino' 

.(a)  |lir4>gUo  pag.  141  e  jeg. 


mezzo  crederà  essere  la  capitazióne^  cioè  d'ttn 
scttto  di  moneta  di  Monferrato  per  cadoo  capo 
maschio  e  femmina  che  compiti  gli  anni  undrci, 
non  eccedesse  gli  anni  60 ,  ed  esclusi  gli  eccle* 
siastl^ci»  e  lutti  Quelli  che  non  avendo  del  pròprio, 
serviTano  aKri  a  vitto  e  salaro,  figorandòsi  che 
aumentato  il  numero  del  popolo  per  la  passala 
pace,  potesse  S.  A.  ritirare^da  sei  in  sette  mila 
doppie. 

Abbracciò  il  duca  il  parere,  e  comandò  la  de- 
scrizione delle  persone:  d'indi  usando  generosità, 
S.  A.  si  contentò  che  con  la  Comunità  si  com* 
ponessero  le  somme;  sicché  la  tassa  si  ridasse  a 
poco  pia.  della  metà  del  rilevo  della  testa,  e  poi 
soppragiunto  neiranno  venturo,  come  vedremmo, 
FaHeggio  alemanno,  si  sono  rallentate  le  instanze, 
onde  appena  il  terzo  fu  poi  pagato  (a). 

Trovasi  sotto  la  data  del  aprile  corrente  anno 
un  ordine  di  S.  A*  col  quate  avvisava  il  eonte 
Coccio,  che  attese  le-  note  che  si  hanno  dei  ter- 
reni, di  dovere  nel  termine  di  giorni  otto^  che 
principieranno  il  giorno  delPavviso,  venire  o  man- 
dare persona  propria  dai  cavalieri  deputati  da  S. 
A,  che  sono  i  signori  conte  Giulio  Arrivabene^  e 
Gioanoi  deTacchini  per  corrispondere  al  regalo, 
che    essa    S.    A/   intende  conseguire  dai  sudditi 

(a)  Afroglio  paf^.  147. 
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esenti  e  cirili  da  consegnarsi  ai  sopradeUi  ean- 
lieri  dentro  il  termine  di  tutto  il  corrente  mese 
di  aprile  *—  Ex  arcb.  co.  Cocii. 

Addi  Ì5  giagno  uscì  da  Casale  parte  della 
giiernigione,  e  s'inoltrò  nello  Stato  di  Milano,  a 
CoroicatOt  per  esigere  la  contribuzione,  la  quale 
essendogli  ricusata,  incendiarono  parte  di  esso 
luogo. 

In  tal  fatto  restarono  uccisi  il  cornetta  dei  dra- 
goni, tre  soldati,  e  qualche  ferito. 

Addi  S3  usci  da  Casale  altra  partita  di  francesi, 
e  si  portò  a  Trino  per  esigere  la  contribuzione, 
e  dopo  quella  concordata,  condussero  a  Casale  per 
os^ggi  li  consoli  di  esso  luogo,  come  anche  qQeili 
di  Fontaneto  e  Palazzolo. 

Il  di  2S  usci  altra  partita  consistente  in  4200 
tra  dragoni  e  fanti,  e  si  portarono  sul  far  del 
giorno  a  Stroppiana^  per  esigere  contribuzioni, 
e  trovandovi  resistenza,  la  diedero  a  sacco^  e  quindi 
Tincenerirono  tutta,  eccetto  il  castello.  Si  portarono 
dippoi  alla  Motta,  e  non  avendo  trovato  persona 
alcuna,  diedero  fuoco  al  castello.  Perdettero  i  fran- 
cesi tra  morti  e  disertori  80  soldati. 

Addi  29  ialtra  partita  di  francesi  di  150  sol- 
dati a  cavallo  si  portò  tra  la  Saletta,  Rosasco, 
Gostanzana  e  Tricerro,  e  dopo  aver  passato  3 
ponte  della  Gardina,  incontrarono  un'imboscata, 
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e  volendo  retrocedere,  trorarono  il  ponte  taglia- 
to; onde  per  salvarsi  convenne  passare  sopra  li 
travi  che  costituivano  esso  ponte,  lasciando  die- 
tro 89  cavalli ,  che  non  potevano  passare^  e  7 
uccisi,  con  morte  di  25  uomini  e  diversi  feriti. 

Addì  23  luglio  altra  partita  di  kO  fucilieri  e 
70  dragoni  francesi  lisci  di  Casale,  e  pertossi  a 
Villanova,  ed  indi  sui  confini  di  Stroppiana,  di  dove 
condussero  in  cittadella  18  bestie,  abiti,  utensili 
e  quattro  uomini  prigioni.  Addi  2  agosto  di  nuovo 
uscirono  &00  fucilieri  francesi,  e  si  portarono  sul 
territorio  di  Trino  e  Robella ,  e  condussero  via 
178  bestie  con  sette  prigioni,  e  arrivarono  in  cit- 
tadella. Addi  21  uscirono  300  dragoni  dalla  cit- 
tadella con  una  scorta  d'Infanteria,  e  si  portarono 
sulla  piana  d'Alessandria,  e  bottinarono  cento  be- 
stie bovine^  e  200  pecore  con  diversi  utensili  di 
rame.  Ed  al  22  altra  uscita  di  200  dragoni  e 
200  moschettieri  si  portarono  a  Tricerro  e  l'in- 
cendiarono, con  averlo  prima  saccheggiato,  a  causa 
che  non  volevano  accordarsi  per  la  contribuzione, 
conducendo  via  molte  robbe  ed  utensili  anche  di 
chiesa  (a). 

Furono  contratti  gli  sponsali  tra  il  signor  mar- 
chese Bonifacio  Passati,  figlio  del  marchese  Eva- 
sio  e  della  signora  Cecilia  Natta,  e  Ludovica  Mi- 
ca) cerruu  a  1»5. 
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mglio  ;  e  susseguentemente  il  5  noTembre  cor- 
rente aoDO  le  nozze«  Alle  qualità  raggui^fdeToU 
della  famigli^  Passati  aggiungo  avere  il  mdrcbese 
Evasio  una  serillura  io  latino  del  tenore  seguente^ 
tradotta  in  lingaa  italiana  j>er  giustificazione  del- 
Tantichità  di  essa  famiglia  proveniente  di  Fraacia. 

€  A'  tempi  di  Costantino»  figlio  dei!'  imperatore 
Leone,  che  cominciò  a  regnare  nel  7kì  avanti 
il  millesimo  corrente,  e  visse  dominante  anni  5S, 
Adriano  pontefice,  primo  di  questo  nome,  gover- 
nando la  chiesa  romana  ,  e  vedendo  i  beni  di 
questa,  ed  essa  medesima  afflitta,^ e  manomessi 
da  Desiderio  re  de'  longobardi,  raccorse  a  Carlo 
re  di  Francia  perchè  assumesse  la  difesa  delh 
chiesa.  Mandò  il  cristianissimo  re  i  suoi  amba- 
sciatori  a  Desiderio,  pregandolo  di  pacificamente 
restituire  a  san  Pietro  le  città  ed  il  resto  ocgu- 
patogli,  il  che  gli  negò;  onde  né  con  preghiere 

r 

né  con  doni  potè  domare  la  sua  feròcia.  Congregò 
perciò  tutti  i  grandi  principi  de'  suoi  Stati,  fra  i 
quali  vi  fu  Rainero  conte  di  Tonàra,  ed  altri  for- 
tissimi capitani;  e  dopo  diversi  accidenti,  assediò 
nella  città  di  Pavia  Desiderio  con  la  mogUe  e 
figli.  Voglioso  intanto  il  pio  Carlo  di  vietare  il 
sepolcro  de'  Ss.  Pietro  e  Paolo,  lasciato  all'asse* 
dio  l'esercito,  passò  a  Roma.  Quivi  dal  pontefice 
Adriano  fu  ricevuto  con  sommo  onore;  ed  adem- 
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piato  il  voto,  ritoraò  a  Pavia,  che  dopo  dieci  mesi 
d'assedio  conquistò  ^  sottommetteDdo  al  suo  re^ 
gQO  l'impero  di  Desiderio,  cui  condusse  in  Fran- 
cia con  la  moglie  e  figK.  Dubbioso  però  che  i 
longobardi  non  facessero,  od  attentassero  norità, 
lasciò  in  queste  farli  il  suddetto  Raineco  conte 
di  Tonara,  con  autorità  regia  per  difesa  del  re- 
gno, ^vestendo  esso  eonte  di  due  casteHi  chia- 
mati Cooiolo  io  ripa  al  Po,  assieme  al  castclb 

■ 

di  Torc^Ot  Ozzanp,  Sala  ed  Ottigllo,  ora  esistenti 
in  Monferrato.  Rimanendone  del  tutto  investitura 
rogata  a  Tarpino  arcivéscovo  renense,  dal  conte 
Miraglio  e  da  altri  veduta,  essendo  ad  essa  in- 
tervenuti per  tf  stinìonii  Rolando  e  Daoesio ,  e  sot- 
toscritta dal  detto  arcivescovo  «  Da  questo  Rainero 
trae  l'origine  la  casa  Passati  phe  ha  tenuti  i  detti 
castelli  #ino  all'anno  1118,  e  sino  al  presente 
tiene  la  medesimi  casa  ed  i  dna  castelli  di  Co- 
niolQ  (a)  (17). 

Riscontrasi  in  que^t'  anno  un.  nuovo  impiego 
di  prefètto  del  Mtfleggio,  il  quale  fu  Gio«  Batti- 
sta Gays. 

Francesco  Emilio  Dellasala  era  questore  del 
Magistrato  di  Gasale  (b). 

1691.  Alle  cinque  ore  di  notte  del  primo  di 
gennajo  il  conte  Provana  di   Solongbdlo    avvisa 

(a)  Mir.  pag.  157.  (b)  Ex  Bussa. 

39 
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per  un  espress#  il  g#vematore  Coppa  dS  Ponte- 
stura,  che  gli  alemanni  erano  calati  nel  Monfer- 
rato, e  che  già  erano  entrati  in  Honcalvo  e  Pon- 
zano; onde  spediti  messi  ad  accertarsene,  intanto 
81  formarono  due  corpi  di  guardia,  uno  alla  porta 
della  Madonna,  e  l'altro  a  quella  della  collina,  i 
quali  stettero  sulle  armi  sino  alla  mattina  del  ), 
e  poi  furono  licenziati.  Ritornò  Io  stesso  ^omo 
il  console  di  Ponteslura  inviato  alla  riconoscenza 
degli  alemanni,  il  quale  disse  di  esser  stato  tratte- 
nuto dall^  stessi  e  poi  mandato  a  dar  parte  ad 
esso  gorematore  come  il  principe  Eugenio  tiene 
<iolle  sue  truppe  in  castello. 

Eransi  sin  dairultimo  di  dicembre  scorso  anno 
portati  a  Montechlaro,  terrà  del  duca  di  Savoja,  gli 
aleoianni  in  numero  circa  di  liiOOO ,  quando  da 
tutti  renivaTcreduto/ che  colà  si  fossero  -  condotti 
per  prendere  l'alloggio  d'invèhio ,  stantechè  le 
truppe  suddette  avevano  militato  in  Piemonte  a 
favore  di  quel  duca.  Ecco  che  il  primo  del  1691 
ayanzossi  il  principe  Eugenio,  comandante  gene- 
rale delle  truppe  cesaree  in  Italia  con  pochi  ca- 
valli di  sèguito  (  dubitando  di  qualche  opposizione) 
e  si  portò  a  san  Bernardino  convento  de'zoccolanti, 
lasciando  il  rimanente  delle  truppe  nella  valle  di 
AI  Piano.  Il  che  vedutosi  da' terrazzani  di  Moncalro, 
subito^presero  le  armi,  ma  quel  tenente  governa- 
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tore  Già.  Battista  Qaarteri,  assente  il  goveriiatore 
del  luogo,  pensò  bene  inviar  incontro  al  suddetto 
principe  il  capitano  di  lui  figlio,  col  sèguito  di 
due  o  tre  persone  per  accertarsi  ciò  che  il  prin- 
cipe bramara;  che  però  intesa  dal  Quarteri  l'in- 
tenzione, non  tralasciò  di  portarvisi  incontro,  ac- 
compagnato dal  prevosto  del  luogo,  e  qualche 
altro,  ad  effetto  di  riverirlo  ed  assicurarlo ,  che 
non  gli  sarebbe  stata  fatta  opposizione  alcuna,  or- 
dìpando  ad  ognuno  il  medesimo  Quarteri  di  de« 
l^rre  te  armi;  onde  il  principe  occupò  il  luogo^ 
custodiendo  la  porta,  e  chiamato  ivi  il  resto  della 
sua  gente,  pose  sua  abitazione  nella  casa  dello 
stesso  Quarteri  -^  Mem.  in  filza  G. 

n  conte  Provana  di .  Solonghello  nella  stessa 
notte  avvisò  con  un^ espresso. il  Coppa  governatore 
di  Pontestura,  che  gli  alemanoi  erano  calati  nel 
Monferrato,  e  che  erano  già  entrati  in  Moncalvo  e 
Ponzano;  onde  esso  governatore  spedi  uno  dei 
consoli  ad  accertarsi  del  fatto.  Intanto  si  formarono 
due  corpi  di  guardia,  i  quali  stettero  sull'armi  sino 
alla  mattina  al  ritorno  del  console.  Questi  riferì  es- 
sere la  notizia  vera»  e  che  era  stato  trattenuto  da- 
gli alemanni,  e  poi  mandato  a  dar  paste  al  detto 
governatore,  che  il  principe  Eugenio  viene  colle 
sue  truppe  in  questo  castello,  e  che  ninno  si  pigli 
paura  perchè  viene  buon  amico,    e  che  i  soldati 
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non  recheranno  alcun  danno. ,  Andò  esso  console 
in  castello  per  fare  la  sua  relazione,  ma  non  trorò 
il  governatore.  In  questo  frattempo  entrò  il  pria* 
cipe  in  castello  con  parte  della  cavalleria,  e  Taltra 
parte  colPinfanteria  s'aquartierò  nella  terra.  Esso 
principe  fece  chiamare  j  consoli,  ai  quali  impose  di 
dover  dare  il  rinfresco  alle  sue  genti;  il  che  fatto, 
il  restò  delle  truppe  entrò  in  casa  dei  particolari, 
e  vi  prese  il  rinfresco  a  discrezione,  e  fu  presa 
quantità  di  granaglia ,  e  data  a  mangiare  ai  ca- 
valli. Si  fermò  esso  principe  per  lo  spazio  di  tre 
ore,  e  poi  si  parti  colle  sue  truppe,  lasciando  di 
presidio  200  fanti  e  60  cavalli  sotto  il  comando 
del  sig.  Adami.  Fu  calcolata  la  spesa  di  tal  rin- 
fresco con  tutto  nella  somma  di  lire  Si  78  circa. 
Addi  2  detto  mese  esso  comandante  fece  doman- 
dare i  consoli  nel  castello,  ai  quali  impose  la 
provvigione  e  sostentamento  al  presfdio,  sotto  pena 
della  loro  prigionìa  e  saccheggio  alla  terra;  per^^ 
lochè  gli  fu  provvisto  alla  meglio  ed  anche  nei 
giorni  appresso  —  Questa  memoria  è  tratta  da  un 
quinternetlo  esistente  in  S.  M.  di  Crea,  intitolato: 
Bres^e  racconto  di  quanto  pa  succedendo  in  Pon* 
testura  per*  la  venuta  degli  alemanni. 

Il  consiglio  di  Stato  mandò  a  Moncalvo  il  go- 
vernatore di  quel  luogo,  conte  Luigi  Delia-Valle, 
per  trattare  col  principe  Eugenio,  e  intanto  spedi 
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il  segretario  di  Stato  Gio.  Ratta  da  S.  A,  umi- 
liandole,  che  più  non  si  trattava  di  mezzi  termini» 
ma  di  precisa  provvigione,  perchè  gli  alemanni 
prendevano  già  alloggio^  ed  era  eguale  il  danno 
darglielo  o  contrastarlo,  perchè  i  francesi  erano 
deboli. 

Vedi  Tìnstruzione  del  Consiglio  al  Ratta  in  filza  €• 
Verso  la  sera  del  dì  2  usci  dalla  cittadella  di 
Gasale  un  tenente  con  50  soldati  a  cavallo,  e  si 
sono  portali,  sul  luogo  di  Casorzo  di  notte  tem« 
pò,  e  atuta  notizia  trovarci  un  tenente  colon* 
nello  alemanno  alloggialo  nella  casa  dell'alfiere 
ScofTone  custodita  da  un  corpo  di  guardia,  posto 
piede  a  terra  da  circa  20  soldati,  accostandosi 
alla  porta  della  stessa  casa,  e  fingendo  di  essere 
alemanni,  apposta,  hanno  fatto  prigione  7  soldati 
col  detto  tenente  colonnello,  e  con  gran  diligenza 
li  condussero  ntila  cittadella. di  Casale.  L'ardire 
ed  il  rischio  furono  eguali.  Mem.  in  filza  C« 

Addì  3  verso  sera  venne  alla  porta  castello  un 
trombetta  a  cavallo  spedilo  dal  principe  Eugenio 
per  richiam*are,  come  asseriva,  la  resti luzione  dei 
prigionieri  .alemanni.  Condottosi  al  palazzo  del 
marchese  governatore  generale,  vedendo  M.  di 
Alorabrailles,  tenente  delle  regie  armate  di  Francia, 
ed  interrogandolo  se  egli  fosse  il  governatore,  que- 
sti rispose,  esservene  tre,  cioè  di  Casale,  cittadella  e 
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castello;  al  che  disse  cercare  quello  che  comanda 
ai  francesi.  Hombrailles  interrogandolo  di  qaello 
che  cbiédera,  e  se  aveva  lettere^  rispose  di  nO| 
ma  aver  la  commissione  di  ridomandare  i  prigio- 
nieri. Mombrailles  olà/  disse,  nel  quarto  giorno 
si  lasciano  far  prigionieri  i  comandanti?  Al  che  fl 
trombetta  molto  arditamente  rispose,  che  ciò  non 
sarebbe  seguito  se  si  fossero  trovati  nel  campo; 
intesa  la  di  lui  missione,  fu  accompagnato  da  doe 
soldati  in  cittadella. 

Nello  stesso  giorno  il  principe  Eugenio  scrisse 
al  governatore  venerale,  che  non  avendo  ancora 
*  da  lui  avuta  risposta  sopra  la  distribuzione  degli 
alloggi  alle  truppe  alemanne,  Io  pregava  a  fa^ 
gliela  tenere  dal  medesimo  latore,  soggiungendo 
che  volesse  anche  comandare  ti  paesani  di  non 
inolestare  i  soldati,  come  lui  fatto  aveva  a  questi 
di  non  molestar  quelli,  sapend<f  bène  che  S.  A. 
di  Mantova  voleva  si  passasse  di  buona  intelli- 
genza. Gli  fu  risposto,  non  potere  ora  rispondere 
positivamente  perchè  non  erano  ritornati  li  arva 
mandati  a  S.  A;  dolendosi  quanto  al  resto,  che 
improvvisamente  le  armi  cesaree  si  siano  awao- 
zate  a  molestare  i  sudditi  di  un  principe  tanto 
divoto  all'impero.  Mem.  in  filza  C. 

Addi  5   il   principe   Eugenio   scrisse   da  Mon- 
calvo  ai   sindaci  delle   terre,  dì  doversi   portare 
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colà  per  concordare  l'alloggio  a  maggior  sollievo 
6  buon  trattamento  dèi  sudditi  di  S.  A,  dicendo 
che  tale  alloggio  sul  Monferrato  lo  prende  d'or- 
dine espresso  da  S.  M.  Cesarea»  per  motivi  di 
suo  servizio,  non  disgiunto  da  quello,  del  sere» 
nissimò  padrone  -^  Vedi  una  di  queste  lettere  al 
Comune  di  Balzola,  in  filza  C» 

Giuseppe  Groppo  detto  la  Marra^  di  Moncalvo, 
spedito  da  quella  terra  con  le  suddette  lettere, 
ossia  commissioni  stampate  dal  principe  Eugenio , 
dopo  averne  presentate  alcune  copie^  giunto  a 
Camagna,  fa  trattenuto  da  quei  terrazzani,  e  con- 
dotto a  Casali.  Interrogato  confessò ,  che  detti  or- 
dini gli  furono  consegnati  dal  notajo  Ralfori  di 
Moncalvo,  e  c&e  avendo  egli  chiesto  di  chi  fos- 
sero, esso  Rafiori  gli  aveva  risposto,  essere  del 
Serenissimo  di  Mantova,  e  che  anzi  leggendoli, 
gli  replicava  il  nome  e  titolo  di  du(»  di  Manto- 
va. Ivi. 

Il  Consiglio  riservato,  intesa  rintemione  e  mo- 
tivo deiralloggiamento  degli  alemanni,  con  editto 
del  dì  7  ordina  di  non  doversi  dalla  Comunità, 
anzi  virilmente  ostare,  stante  che  non  vi  può  es- 
sere il  servizio  di  S.  À^  nojfi  essendo  stato  a  con* 
cordato  con  esso  lui,  e  riconosciuto  dal  Consiglio. 

Quest'ordine  fece  qualche  buon  efietto,  poiché 
si  trova  un  ordine  del  dì  17    del   principe  Eu- 
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genio»  eoQ  cui  ordioatido  alle  terre  che  non  si 
erano  ancor  consegna  te  5  per  concordare  ralloggio 
ossia  contribuzioni ,  si  lamenta ,  che  siano  state 
fette  molte  ostilità  sopra  le  truppe  alemanne,  e 
si  facciano  nelle  terre  assemblee  d'armati  per  sor- 
prendere le  medesime,  e  perciò  proibisce  la  ri- 
tenzione delle  armi  ai  sudditi.  A  questo  punto 
rispose  con  altro  edittò  il  Consiglio  in  data  del 
dì  19,  maravigliandoci^  che  okre  Tinvasione  fatta 
a  nome  di  Cesare,  si  presumesse  entrare  nella 
giurisdizione  sovrana,  con  proibire  le  armi;  e 
comanda  anzi  perciò  ai  sudditi  di  ritenerle  e  porsi 
in  difesa.  Vedili  tutti  (re  nella  filza  €• 

Nello  stesso  giorno  7  ritornò  da  Mantova  il 
sig.  Ratani,  né  potè  giungere  prima  a  cagione  di 
alcuni  inconvenienti.  Ma  la  soslailza  delle  ducali 
risposte  al  Consiglio  é^  che  si  deve  un  rispetto 
indispensabile  verso  le  armi  di  S.  M.  Cristianis- 
sima; che  riconosca  l'ossequiosissima  divozione  ver* 
so  S.  M.  Cesarea;  che  l'alloggio  delle  truppe  ale- 
manne sia  di  minor  incomodo  dei  sudditi.  Ivi. 
Ove  si  vede  anche   il  tenore  della  lettera  ducale. 

La  notte  del  di  7  al  dì. 8  sono  usciti  di  cit- 
tadella 80  svizzeri,  SO  hicilieri,  con  altri  200 
soldati,  scortati  da  diversi  sudditi  di  s.  Salvatore, 
Lu,  Cpnxano  e  Camagna,  comandali  tutti  dal  colon- 
ìieilo  degli  svizzeri  e  rispettivi  ufficiali.  Si  porta* 
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rono  a  Grana  dove  alloggiavano  alcune  compagnie 
di  cavalleria  alemanna;  e  sorpreseli  d'improvviso, 
li  uccisero  per  la  maggior  parte ,  e  l'altra  si  ò 
salvata  nel  palazzo  del  Vassallo»  Non  poterono 
impadronirsi  del  castello,  e  si  ritirarono;  ma  mentre 
erano  per  marcia  verso  Casale,  essendo  stati  (  di« 
cono  da  un  contadino  sui  confini  di  Vignale  ) 
avvisati  gli  alemanni  colà  alloggiati  di  questo  di«^ 
staccamento  di  francesi  e  paesani,  vennero  con 
ogni  diligenza  ad  inseguirli;  ed  arrivati  verso  il 
molino  di  Montemagno,  portandosi  ftOO  corazze  di 
alemanni  ad  attaccare  i  nostri,  fattasi  questa  ga* 
gliarda  scarica,  rimase  morto  il  primo  squadrone, 
ma  comparendo  poi  gli  altri  alemanni,  hanno  ca- 
ricati i  nostri,  ne  hanno  uccisi  moltissimi,  e 
fattine  prigione  153,  oltre  al  colonnello  dei  sviz- 
zeri e  il  comandante  dei  francesi  e  sei  ufficiali, 
i  qoaK  condussero  %  Moncalvo.  Dei  monferrini 
ne  restarono  sul  campo  80.  Ciò  faltD,  ricupera* 
rono  il  bottino.  Se  invece  delia  valle  avessero  i 
francesi  preso  la  collina,  come  i  paesani  consi« 
gliavano,  non  vi  saribbero  rimasti  taqti  morti  e 
prigioni,  essendo  di  gran  vantaggio  per  la  ca* 
vallerìa  il  piano. 

L'istessa  notte  i  medesimi  francesi  fecero  un 
altro  distaccamento  di  70  soldati,  e  andarono  a 
SoUoriva,  confine  di   Ponzano,  dove  alloggiavano 
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alcuni  alemanni,  i  quali  sorpresoli  ne  uccisero  al- 
cuni» e  gli  altri  li  condussero  a  Casale  prigioni 
in  cittadella.  Gomandaya  questo  distaccamento  il 
conte  Gerolamo  Cócconito  di  Cella.  Mem.  in  filza 
C.  Il  Cerruti  dice,  che  questo  distaccamento  s'im- 
padroni  colà  di  10  cavalli,  un  stendardo,  due 
trombe»  un  tenente  di  cavalleria  e  cinque  soldati 
prigioni. 

Diversi  soldati  condussero  a  Casale  i  porti  di 
Camino  e  Pontestura  i  quali  erano  sopra  il  Po, 
e  gli  'alemanni  di  presidio  in  questi  luoghi  noo 
si  opposero  ancorché  provocati. 

La  notte  del  di  14  gli  alemanni  si  portarono 
a  Honcalvo  e. alla  Sala,  in  aumero  di  ISO  cavalli, 
ed  altrettanti  a  piedi,  avendo  per  guida  Domenico 
Mossane  dì  Cereseto.  Giunti  alla  cassina  dì  Rea-- 
cagnano,  pian  piano  si  awanzarono,  ma  sentiti  da 
uomini  che  erano  di  sentinella,  ed  avvisati  da 
certo  Ravasotto,  che  da  lungi  li  andava  accom- 
pagnando^ si  diede  all'amai  col  suono  delia  cam- 
pana. Destatisi  gli  abitanti,  li  salutarono  cenar* 
chibugiate.  Al  suono  della  campana  quelli  di 
Treyille  accorsero  prontamente  in  ajuto,  e  uniti 
incalzarono  i  nemici  sino  alla  chiesa  di  s.  Cassano, 
confine  di  Cereseto.  Quelli  di  Ceraseto  non  si 
mossero  né  presero  le  armi,  asserendo  esserri 
nel    luogo  600  cavalli    venuti  da  MoncalTO,  che 
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aspettavano  l' arviso  dt\  saccesso.  Vi  restarono 
solamente  tre  morti  e  alcuni  feriti  degl'  alemanni. 
Mem.  in  filza  C» 

Addì  1 7  il  pre^dio  di  Pontestura  fece  fare  una 
sortita  oltre  Po,  e  presero  a  Morano  89  bestia 
bovine  e  1 6  uomini  i  quali  tennero  prigione  sino 
0  di  S9  febbrajo  corrente  anno,  e  durante  la  loro 
prigionia  furono  costretti  a  lavorare  intomo  alla 
fortificazione  del  castello,  ed  in  tal  guisa  furono 
accompagnati  a  Morano  da  una  guardia  alemanna 
su  di  una  barca  condotta  dai  piemontesi*  Qujin* 
temetto  ib  S.  M.  di  Crea* 

Il  Consiglio  supremo^  il  di  18,  col  measzo  del 
conte  Parma  segi^etario  di  Stato,  rispose  alla  lettera 
del  senatore  Lanzoni,  che  si  maneggi  con  destrezza 
e  prudenza  con  la  cittadinanza  e  con  il  popolo: 
dissimuli  sopra  i  discorsi,  faccia  il  neutrale,  adi 
appoggi  ad  un  dei  partiti,  che  conoscerà  meglio 
per  il  servizio  del  pubblico  e  del  principe.  Quanto 
airestrazione  delle  vettovaglie,  non  gliela  conceda, 
nemmeno  la  vieti  apertamente,,  e  chiuda  gli  occhi 
nelle  occorrenti  emergenze. 

Il  marchese  governatore  rispose  ai  sindaci,  di 
avvertire  di  non  lasciar  correre  né  nudrire  incon- 
venienti. Circa  la  prerogativa  delle  chiavi,  sia  la- 
sciata alla  città:  che  le  porte  sono  della  sovranità 
del  principe;  se  vi  è  occorso  qualche  abuso,  non 
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dorersi  tollerare.  Quanto  airestrazione  delle  vet- 
tovaglie non  spettare  al  sìg.  marchese  slesso  il 
dare  determioazioni.  Mem.  in  filza  C. 

Addi  31  gli  alemanni  si  portarono  ai  Quarti  di 
Pontestnra  per  saccheggiarli  »  e  dato  principio  con 
usare  atti  di  poco  rispetto  al  curato,  si  diede 
campana  e  martello^  e  furono  scaccbti.  Quindi  il 
di  33,  portaroosi  a  Montemagno,  prima  in  numero 
di  8  cavalli  a  visitare  il  luogo,  poi  di  30,  e 
senza  contrasto  di  alcuno^  benché  la  terra  fosse 
cinta  di  buone  mura,  con  forte  castello  »  e  con 
gran  vergogna  di  quei  terra^czani,  se  ne  sono 
impadroniti. 

Addi  38  detto,  alla  Gavazzina^  confine  di  Vignale 
si  viddero  a  difiiare  gli  alemanni  parte  a  cavallo, 
e  parte  a  piedi.  Ciò  osservato,  il  Comune  deputò 
il  prevosto  Corderà  a  portarsi  dal  principe  Eu- 
genio a  pregarlo;  e  rispwDdendo  non  essere  più 
in  tempot  lo  maltratto  con  parole  e  colpi  di  ha* 
stono.  Ritornò  esso  prevosto  nel  luogo  col  dire, 
non  voler  dare  quartiere,  e  gli  uomini  si.  ritirarono 
nel  castello.  Avevano  gli  alemanni  due  pezzi  di 
artiglieria  condotti  snlla  piazza  di  san  Felice  sino 
alla  Croce.  Giunti  poco  distanti  dalla  terra,  circa 
un  tiro  di  schioppo,  fu  lasciata  alla  cassinetta  del 
sig.  Virginio  Calori  la  metà  della  detta  cavalleria, 
Tallra  passò  nella  valle  di  Roaldo,  ossia  di  Noza, 
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t  andò  a  prender  posto  sopra  il  colle  di  s.  Mar- 
lino,  e  di  qua  spiccatane  parte  sopra  il  colle  del 
Nondalìno  territorio  di  Fubine,  si  fermò  ad  occupar 
i  posti  per  dove  poterà  arrivare  soccorso  alcuno. 
Ciò  seguito,  comparve  la  fanterìa  a  delta  cassi* 
netta,  e  datone  il  segno  colla  tromba,  secondo  il 
concertato,  principiarono  l'attacco  al  portone  della 
terra.  I  terrazzani  veduto  il  disegno  dei  nemicii 
accompagnati  dalla  detta  fanteria  piemontese,  éti^ 
marono  bene  il  ritirarsi  Senza  verun  tiro  d'ar- 
chibugio, parte  nel  castello  e  parte  nel  convento 
dei  P]p.  serviti.  Gli  alemanni  trovato  questo  por^ 
tone  apertOi  senza  ostacolo  demolirono  entrando 
i  ripari  incominciati,  di  terra  e  fascine,  e  indala- 
tamente  si  portarono  verso  il  castello:  i  paesani 
scaricarono  fmolte  archibugiate  in  distanza,  e  i 
nemici  a  gettar  granate  al  c9stelIo,  per  cui  si  at- 
taccò il  fuoco  dal  sig.  Virginio.  I  terrazzani  ave- 
vano/tacciso  molti  nemici  i  qnali  furono  tosto  por- 
tati via.  Intanto  gli  alemanni  diedero  Tassatto  al 
castello,  in  cui  si  trovava  per  comandante  il  te- 
oente di  M.  la  Bussier,  francese,  il  tenente  Fran- 
i^esco  Foresto,  l'alfiere  Gio.  Antonio  Bianco,  e  il 
sergente  Tommaso  Rinco  con  buona  parte  della 
nuiizia  di  esso  luogo,  rinforzati  da  22  soldati 
della  milizia  d'Occimiano  con  Talfiere  Ferrari,  e 
8  del  borgo  di  s.  Martino,  venuti  5  giorni  avanti 
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col  detto  ufficiale  «francese."  fier  due  ore  sosten- 
nero  Tattacco,  ma  venendo  esortali  dal  medesimo 
ufficiale  à  voler  cedere  ed  arrendersi,  allegando 
di  essere  tutti  spediti,  si  tralasciò  lo  sparo  per 
poco  tempo;  nondimeno   volendo  i  paesani  con* 
tinuare,  furono  impediti  dallo  stesso  ufficiale,  Coà 
avvanzandosi  la  predetta   fanteria   alla  porta  del 
castello,  la  ruppero  con  scuri  e  mazze,  ed  entra* 
rono  con  gran  furia,  e  principiarono  a  far  man 
bassa  con   chiunque  presenta  vasi;  e  il  primo  fu 
il  prevosto  Corderà,  il  quale  con  un  crocifisso  alle 
mani  chiamava  quartiere.  Ha  di  primo  colpo  fe- 
rito nello  stomaco,  lo  finirono  a  colpi  di  sciabola 
d'ordine  del  barone  di  Vozlogia,  tenente  del  reg- 
gimento di  Lorena,  come  pure  «fecero  alla  mag- 
gior parte  dei  ritrovati  in  detto  castello  in  num. 
di  69.  Successivamente   entrata  la  cavallerìa,  si 
portarono  tutti  nella  chiesa   parrocchiale   di  san 
Bartolomeo  e   al  convento^   e   get^te   fracassate 
le  porte,  vi  entrarono,  uccidendo  uomini,  donne, 
fanciulli,  e  vi  diedero  insacco.  Nel  detto  convento 
uccisero  i  paesani  che   trovarono,    levando  i  pa« 
ramenti  sacri,  e  sino  i  calici.  Incendiarono  la  casa 
del  sig.  conte  Orazio  Calori,  e  molte  altre  ed  il 
castello.  Fu  fatto  prigioniero  l'ufficiale  francese, 
e  i  paesani  spogliali ^  e  nudi  condotti  a  Honcalvo 
prigioni,  e  in  altri  quartieri.  Fatto  il  bottino,  se 
ne  partirono.  Ivi. 
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Dopo  la  strage  fatta  sopra  gli  ianocenti  di  Vi- 
gnale, gli  alemanni  dirennero  tanto  ardiU  e  feroci^ 
che  di  contifauo  provocarono  i  paesani,  massime 
i  carichi  di  famiglia  e  intimori  ti ,  i  quali  più  non 
ardirano  fermarsi  na  contomi. 

Addì  S  febbrajo  i  nemici  andarono  a  TorcelIOf 
e  dopo  di  aver  predato  quantità  di  bestiami,  fe- 
cero prigione  il  figlio  del  conte  Guglielmo  Sordi; 
il  quale  mediante  cento  doppie  fu  liberato  addi 
18  stesso  mese. 

Addi  k  corrente  giorno  di  domenica,  alle  ore 
28  si  è  fatto  una  processione  per  la  cita  con 
gran  concorso  di  nobiltà  e  popolo,  portando  l'im- 
magine di  Maria  Vergine,  coirintervento  dei  PP. 
di  san  Domenico,  e  di  tutte  le  confrarìe  seco- 
lari per  implorare  la  sua  santa  protezione  nei 
correnti  bisogni.  Fu  rimarcatp^  che  sebbene  il  nu- 
mero degli  uomini  fosse  immenso,  quello  del  sesso 
femminino  oltrepassava  i  4000. 

Addi  12  detto  il  daca  scrive  una  lettera  da 
Mantova  alla  duchessa  madre  e  moglie,  commet« 
tendole  il  governo  dello  Stato,  perchè  egli  inten- 
deva di  far  un  viaggio  a  Venezia  per  le  sue 
contingenze.  ^ 

Per  tutto  questo  mese  non  vi  furono  che  sac- 
^b^ggif  incendi  e  rapine  per  parte  degli  ale'- 
manni  —  Mem.    in  filza  G. 
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Gli  ftpagnuoli  del  presidio  di  Valenza  averano  sia 
dallo  scorso  mese  posto  presidio  in  Pomaro;  e 
dopo  essersi  uniti  agli  alemanni,  abbrocciate  yarie 
cassine  a  Vignale  ed  Altavilla^  a  Mombello,  a  Tre* 
ville  e  Conzano,  addì  3  di  aprile  fecero  saltar 
in  aria  il  castello  di  quel  luogo,  che  monsignor 
vescovo  dì  Casale  Lelio  Àrdizau>ne,  dopo  l'acquisto 
fotto  dal  principe  di  Bozzolo,  aveva  in  gran  parte 
ristorato. 

Addi  S  gli  alemanni  tentarono  d'impadronirsi 
di  Ozzano,  ma  furono  dai  paesani  e  francesi  di 
presidio  respinti  colla  morte  di  iS.  di  essi,  tra  i 
quali  il  nipote  del  generale  Ossini,  ed  altrettaoli 
feriti.  Si  vendicarono  però  con  incendiare  molte 
cassine  (a). 

In  questo  stesso  giorno  gli  alemanni  di  Pod- 
teatura  passarono  il  Po  ed  andarono  al  Popolo, 
e  dopo  aver  predato  alcuni  bestiami,  al  solito 
incendiarono  alcune  cassine.  Nel  far  tale  sortila 
presero  per  forza  due  uomini  per  gokla,  i  qaali 
poi  a  pretesto  che  non  gli  avevano  guidati  benCi 
li  tirarono  con  un  capestro  al  collo  ad  un  albero 
per  appiccarli;  ma  furono  poi  rilasciati*  In  somma 
per  tutto  il  tempo  che  dimorarono  in  quei  ca- 
stello hanno  sempre  usate  crudeltà  con  i  pae- 
sani,  sicché  se  non  erano  pronti  a  somministrarli 

(a)  Cerniti  À  184. 
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ciò  che  ToicTano,  e  portar  lettere,  li  caricavano 
di  bastonale;  per  il  che  molti  si  allontanarono  da 
quel  luogo» 

Addi  94  avendo  tolto  due  bfarcfae  cariche  di 
legna  che  calavano  per  il  Po^  ne  fecero  un  porto, 
per  la  di  cui  sicurezza  fecero  una  specie  di  mez- 
zaluna vicino  al  passaggio,  con  dodici  uomini  di 
guardia,  è  poco  di  là  discosto  un  distaccamento 
di  i8  soldati  a  cavallo,  e  colle  catene  dei  molini 
hanno  formato  una  catena  sopra  detta  barca  che 
attraversava   il  Po. 

Oltre  la  provisiooe  che  quotidianamente  se  gli 
somministrava,  hanno  i  soldati  tolti  e  rubati  be* 
stiami,  vino,  granaglie,  tolte  ferriate^  vassellami, 
utensili,  sradicate  due  case  del  tutto  con  levare  i 
tetti  e*  solari,  ed  «ipportato  altri  danni,  i  quali 
calcolati,  come  da  lista  dei  particolari  giurata, 
ascendono  alla  somma  di  lire  3^b69,  e  cosi  con 
le  provigipiu  somministrate  a  lire  SOOOOO  circa 
—  Quintern.  in   santa  Maria  di  Crea. 

Addì  30  aprile  i  consiglieri  e  deputati  della 
Comune  di  Altavilla  fecero  una  protesta  in  Ca* 
sale,  che  avendo  il  principe  Eugenio  *  invaso  con 
le  truppe  alemanne  il  Monferrato,  ed  imposte 
contribuzioni  con  minaccio  di  saccheggio^  il  che 
fu  'divenuto  perchè  tale  Comunità  non  ha  pa- 
gato, ora  nuovamente  con    tali  minaccio   impo* 
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nendo  altra  contribuzioQe,  pretende  di*  più  che 
la  Gomuùità  gli  faccia  la  dichiarazione,  di  averla 
pagata  spontaneamente;  locchè  essendo,  irragione^ 
Tole ,  con  tutto  che  sieno  forzati  per  evitare 
maggiori  mali  a  pagare,  protestano  di  nullità, 
caso  che  l'esattore  fosse  forzato  fare  tale  conten- 
ta —  Rog.  Pietro  Paolo  Vidusi. 

Addi  6  piaggio  si  ritirò  a  Moncalvo  il  presidio 
degli  alemanni  che  era  in  Pontestura,  e  vi  fu 
posto  presidio  misto  de'francesi  ed  italiani  della 
guernigione  di  Gasale.  Dicesi  che  si  sia  levato 
spontaneamente,  ed  abbrucciò  nel  partirsi  il  ba- 
raccone, ossia  corpo  di  guardia  fatto  da  loro  verso 
il  Po;  ed  altri  scrive  che  partitisi  questi  da  Pon- 
testura, si  parti  pure  il  governatore  Coppa  per 
andare  a  Afantova  a  giustific^ursi  —  Memoria  io 
filza  C. 

Addi  1 0  detto  si  fecero  il  cambio  di  prigio- 
nièri. Questo  cambio  fu  del  colonnello,  de'svizzeri, 
e  degli  altri  ufficiali  francesi,  che  restarono  pri- 
giom  nella  valle  di  Grana,  Vignale,  ed  in  iaJtri 
luoghi,  con  cento  soldati  circa,  parte  cambiati, 
parte  riscattati . con  denaro.  Addi  14  gli  alemaooi 
partirono  '  da  Noncalvo,  ed  addi  18  dal  Monfer- 
rato (a). 

Addi    18    essi    alemanni  si  portarono  in  vista 

(a)  Crrruti  A  153. 
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della  città  d^4qui  ed  inviarono  un  ufficiale  con 
QQ  trombetta  alla  porta  a  domandare  il  resto 
della  contribuzione  che  pretendevano»  ed  il  rin- 
fresco. Gli  fu  risposto  non  esser  stata  pattuita 
cosa  alcuna,  né  voler  dare  alcun  rinfresco.  Do- 
mandarono pure  gli  alemanni,  che  si  dovessero 
deporre  le  armi  e  licenziare  le  milizie,  ma  gli 
fecero  per  risposta  voler  continuare  nella  fede  al 
loro  duca.  Perciò  la  mattina  gli  alemanni  sdegnali 
andarono  verso  Terzo,  e  si  vendicarono  con  in- 
cendiare la  maggior  parte  delle  case. 

Dopo  esser  stati  accampati  gli  alemanni  nella 
valle  di  Grana  due  giorni,  presero  la  marcia 
verso  il  Cerro  e  Rochetta  di  Tanaro,  lasciando  i 
primi  quartieri  di  Moncalvo,  Tonco  etc.  nella 
forma  che  fanno  i  demonii  quando  abbandonano 
il  corpo  degli  ossessi,  e  quindi  dopo  varii  danni 
si  voltarono  verso  il  Piemonte,  con  dar  il  sacco 
alla  terra  del  Monastero  (a). 

Il  consiglio  riservato  con  editto  del  di  93  mag* 
gio  proibisce  le  quadriglie,  che  tollerate  per  lo 
passato  per  la  necessaria  difesa  dello  Stato,  ora 
riuscivano  moleste  e  pregiudicievoli,  commettendosi 
con  tale  pretesto  furti  ed  altri  delitti  —  Editto 
io  stampa  nella  filza  C. 

Una  mattina   di  questo  mese  trovandosi  nelle 

(aj  CcrriiU  A  155* 
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macchie  del  Castellino,  fioi  di  MoDcalvo^  il  capi* 
tano  la  Chapelle  con  circa  37  soldati  francesi  e 
sette  italiani  del  distaccamento  di  Rosignano,  re* 
duli  avvicinarsi  sei  o  sette  alemanni  a  cavallo,  se 
gli  spinsero  contro,  non  avendo  forse  osservato 
che  dietro  loro  veniva  il  grosso  delFesercito,  da 
cui  cinto  il  sito»  e  passatosi  a  qualche  tiro,  sodo 
restali  morti  cinque  francesi,  ed  il  rimanente  fa 
fatto  prigione —  Mcm.  in  filza  C.  —  Il  Cerniti 
dice,  che  avvisati  gli  alemanni,  fecero  finta  d'in* 
vlar  venti  cavalli  vicino  d*es30  bosco  per  tirarli 
fuori^  come  li  riuscì;  poi  volendo  ì  francesi  io 
quello  ritirarsi,  lo  trovarono  preoccupato,  onde  con- 
venne arrendersi.  Degrilaliani  si  seppe  dopo,  che 
cinque  furono  uccisi  e  gli  altri  fuggiti,  perché 
non  gli  vollero  dar   quartiere. 

Gli  alemanni  prima  di  partire  incendiarono  il 
castello  di  Gabiano. 

Allo  spuntar  del  giorno  6  giugno  si  trova- 
rono da  60  francesi  nel  cantone  dei  Teffo  ter- 
ritorio df  Cocconalo,  dove  bottinati  alcuni  capi 
di  bestiami^  e  predale  varie  robbe,  vennero  im- 
pedii! dal  proseguire  dai  paesani.  Data  campana 
a  martello^  si  attaccò  la  zuffa,  in  cui  ne  rimasero 
molti  feriti,  e  gli  altri  si  ridussero  in  Montigiio, 
sin  Jove  furono  inseguiti  da  (iOO  e  più  paesani  — 
Mcm.   in   filza  C. 
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Addi  8  un  distaccamento  di  dragoni  a  cavallo, 
fatto  uscire  dalla  cittadella  di  Casale^  e  mandato 
verso  Refrancore  e  Migliandolo  per  cogliere  un 
convoglio  di  munizioni  che  da  Alessandria  si  con- 
duceva neir  Astigiano ,  fermandosi  nelle  fini  di 
Scorzolengo  e  Refrancore,  incontratisf  con  gran 
quantità  di  paesani  di  detti*^luoghi  ed  altri  circon' 
vicini,  vennero  alle  mani.  Finsero  i  francesi  divi- 
dendosi in  due  parti  di  fuggire,  ed  inseguiti  da 
detti  paesani  attaccarono  zuffa.  Presero  di  mez- 
zo i  paesani,  e  ne  restarono  di  quCvSti  da  55 
morti  e  molti  feriti.  8e  questi  paesani  avessero 
dato  ascolto  al  loro  parroco  di  fuggire  questo  si- 
nistro, ed  astenersi  da  tal  danno,  mentre  esso  par- 
roco loro  disse,  che  i  francesi  non  erano  per  at« 
taccare  Ipro  zuffa,  ed  a  cui  non  vollero  credere, 

■ 

e  proseguire  il  loro  attentato,  non  li  sarebbe 
accaduta   questa   strage  —  Ivi. 

II  castello,  terra  e  luogo  di  Pontestura,  imme- 
diatamente soggetto  alla  sovranità,  fu  dal  duca 
Ferdinando  Carlo  per  instromento  rogato  France- 
sco Prandi  notajo  'mantovano  addi  9  giugno  cor- 
rente anno  venduto  ai  signori  marchesi  Gozani  por 
il  prezzo  solamente  di  500  doppie,  e  ratificato  il 
contratto  con  diploma  del  dì  28  dicembre  1699 
con   amplissime   prerogative  (18). 

Addì  1 7  detto  seguirono  capilclazioni  sottoscritte 
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in  Mantova  dal  duca  tra  S.  A.  ed  il  gorernatore 
di  Milano  marchese  Leganez  per  il  finimento  degli 
affari  sul  Mantovano  di  Viadana  e  Canneto ,  e  pro- 
mette S.  A.  di  restar  neutrale  per  la  buona  pace 
d'Italia,  e  comandare  ai  mantovani  e  monferrini 
di  non  molestare  i  St^ti  di  S.  M»  Cattolica  e  suoi 
collegati,  si  è  come  si  faceva  prima  cbe  gli  ale* 
manni  alloggiassero  sul  Monferrato  —  Copia  di  esse 
capitolazioni  in  filza  C, 

Addi  i  8  detto  la  ducal  Camera  ha  venduto  al 
signor  Tibalderi  la  metà  dei  redditi  de'forni  della 
terra  di  san  Salvatore  che  teneva  per  indiviso  con 
quella  Comunità  per  il  prezzo  di  filippi  1 300  da 
fiorini  venticinque  caduno,  come  appare  da  in* 
stromento  del  signor  Gioanni  Giacomo  Barbotti, 
il  qual  prezzo  fu  convertito  per  pagare  certo  for« 
mento  di  ragione  dell'abbazìa  di  Lucedio,  consu- 
mato yfir  servizio  del  presidio  di  Casale*  E  nel 
1 703  esso  duca  essendo  a  Casale,  confermò  tale 
vendita  con  tutte  le  condizioni  e  clausule  con 
decreto  particolare,  mediante  la  somma  di  altri 
filippi  300  simili  pagati  dal  signor  conte  ,  ed 
altri  fratelli  Tibalderi,  eredi  del  sopranominato 
Antonio.  , 

Addì  6  luglio  un  grosso  nerbo  di  cavallerìa 
e  fanterìa  francese,  sotto  la  direzione  del  signor  di 
Fouquiéres,   già   comandante  in   Pinerolo,  arrirò 
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d'improvviso  a  HoDCdìvo,  ed  addì  7  arrivò  a  Casale, 
nella  di  cui  cittadella,  oltre  aver  portato  quantità 
di  denari  pev  la  sussistenza,  cambiata  la  maggior 
parte  della  guernigioné,  siccome  della  città,  e 
fermatosi  a  tutto  il  di  8  e  9;  partì  di  ritorno  verso 
il  Piemonte,  conducendo  via  il  Reggimento  de'sviz-^ 
zeri  ed  altre  soldatesche,  in  luogo  delle  ivi  la* 
sciate,  per  la  medesima  strada,  dove  trovandosi 
altro  corpo  di  gente  per  la  scorta,  si  sono  por- 
tati salvi  al  campo  francese.  Nel  distaccarsi  dall' 
armata  per  Casale^  avendo  qualche  paesano  pie- 
montése ardito  di  assalire  alcun  soldato^  si  sono 
dai  francesi  saccheggiati  alcuni  luoghi,  e  nel  ri- 
torno passarono  per  Montafìa,  feudo  ecclesiastico 
posseduto  dal  marchese  di  Pianezza,  ma  tiratosi 
qualche  colpo  di  fucile  contro  essi  francesi^  si  è 
da  questi  dato  al  sacco  ed  al  fuoco  ,  ed  uccisi 
alcuni  abitanti.  L'  istesso  fecero  ad  di  tre  terre,  ^ 
cioè  Riva  e  la  Montana,  che  vollero  tentare  la 
stessa  sorte. 

Gli  alemanni  che  si  trovavano  alla  custodia 
della  collina  di  qua  da  Moncalieci,  non  avendo 
più  foraggi  per  la  cavalleria,  furono  costretti  a 
spampinare  le  viti  e  sfogliare  gli  altri  alberi.  I 
francesi  godendo  le  terre  più  fertili  del  Piemonte, 
fanno  triturare  loro  i  grani.  Così  dove  da  noi  si 
si  pagava  le  conlribuBioni,  gode  il  paese  il  frutto 
senza  contrasti. 
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Gli  spagnuoli  hanno  dentro  la  scorsa  setlimaiia 
fallo  levare  lutto  le  barche,  le  quali  si  trovavano 
sopra  il  fiume  Tanaro»  cioè  nelle  terjre  dello  Stato 
di  Milano,  e  per  andare  in  Aqni  non  vi  è  altro 
passo  che  la  Rocchelta  del  Tanaro,  fendo  dei  si- 
gnori d'Incisa,  preteso  imperiale.  Mem.  in  filza  C, 

Addì  S  agosto  fu  fatta  grida,  che  fra  tutto  il 
mese  si  debba  da  lutto  lo  Stato,  ritenute  le  se« 
menti  e  il  vitto  per  tre  mesi,  ridurre  le  vette- 
vagh'e  in  Casale.  E  il  di  6  fu  pubblicato  un  or- 
dine, che  per  le  contribuzioni  pagate  dalle  Co* 
munita  agl'alemanni  s'  impongano  le  taglie  per 
due  terzi  in  quest'anno,  non  esentati  i  beni  feo- 
dali.  Editto  e  mem.  in  filza  C. 

Qualche  numero  di  soldati  alemanni  alloggiati 
sul  Vercellese  sono  corsi  il  di  2S  ottobre' sffl 
territorio  di  Villano  va,  e  rapirono  supellettili  e 
pollame,  e  nel  seguente  '  giorno  si  portarono 
in  numero  di  12  sui  confini  di  Casale,  avan- 
zandosi alcuni  sino  sotto  la  Ridotta. 

Si  è  intanto  per  più  giorni  travagliato  dagli 
operai  francesi  attorno  alle  mine  sotto  le  mura 
del  castello  di  Pontestura  verso  mezzogiorno,  e 
il  di  29  datovi  il  fuoco,  andò  male,  e  fecero  poca 
apertura.  E  solamente  caduta  la  rivolta  del  CaQe** 
vone,  e  le  genti  francesi  e  monferriiie  che  erano 
colà  di  soprappiù  deirordiuario  vennero  a  Casale. 
—  Ivi. 
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Il  serenissimo  duca  con  sua  lettera  del  di  5 
novembre,  diretta  al  governatore  e  Consiglio^  li 
loda  dell'avviso  datogli  della  nuova  venuta  degli 
alemanni  a  quartiere  d^inverno  sul  Monferrato, 
e  loro  ordina  di  comandare  alle  Comunità,  acciò 
si  compongano*  per  la  maggior  quiete  delle  con^ 
tribuzioni  con  i  medesimi.  Ivi.  E  ìnfalti  il  di  6 
arrivarono  in  Monferrato  da  6  a  7  mila  ale- 
manni. ' 
Fu  invitata  il  di  7  al  solito  il  marchese  Fas- 
sali  governatore  a  pranzo  colla  moglie  ed  altri 
ministri,  il  conte  Laidovicp  Parma,  segretario  di 
Stato,  marchese  Francesco  Luzzara  presidente  dal 
maestrato,  il  vice  presidente  Francesco  Millo,  alla 
cittadella,  da  M.  Crenant,  e  dopo  il  pranzo  fu 
esso  marchese  Fassali  arrestato  prigione  con  il 
conte  Ratta  segretario  di  Stato,  e  il  segretario 
dello  stesso  governatore,  -senza  essersi  traspirato 
nulla  io  città.  Furono  anche  trattenuti  in  ai^esto 
il  Parma,  il  Luzzara  ed  il  Millo;  ma  poi  rila- 
sciai. ;  Indi  battuta  la  generale  dai  fi*ancesi,  ar- 
marono questi  tutte  le  piazze,  corsero  alla  porta 
della  città  e  a  tutti  i  corpi  di  guardia^  e  disar- 
marono tutti  i  nostri  soldati  nazionali,  e  posero 
guardie  francesi  al  palazzo  del  governatore  alle 
porte  e  a  tutti  i  posti  della  città,  e  durò  tale 
rinforzo  sino  al  giorno  seguente,   nel  quale  poi 
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lasciarono  le  guardie  ordinarie,  resero  le  anni 
ai  noslri  ufficiali  e  soldati.  Alla  stessa  sera  del 
dì  7  si  radunò  il  Consiglio  in  casa  del  presi- 
dente Balliani  y  e  spedirono  corriere  a  Mantova 
colla  relazione  del  successo.  Mem.  di  S.  M.  del 
Tempio. 

Ecco  i  motivi    della    prigionia    del  '  marchese 
Passati, 

Fin  da  quando  che  il  conte  di  Fuensalda 
piantò  un  corpo  di  campo  alla  Villata,  con  cai 
si  unirono  le  armi  di  SaTOJa,  il  marchese  Pietro 
Peviennio  di  Crenànt»  maresciallo  di  campo  e  go^ 
Tcrnatore  della  cittadella  dr  Casale  per  S.  M. 
cristianissima,  pose  occhio  sopra  gli  andamenti 
del  marchese  Carlo  Francesco  Fassati,  governatore 
di  Casale  e  generale  delle  armi  di  S.  A,  perchè 
conosceva  aver  certe  pratiche  le  quali  io  pone* 
vano  in  gelosia.  Accrebbesi  il  sospetto  nel  mar-» 
chese  di  Crenant  allorché  il  .primo  geunajo  di 
quest'anno  il  principe  Eugenio,  senza  contrasto^ 
prese  quartiere  dMn verno  in  Moncalvo,  e  pressato 
dal  Crenant  il  Fassati  di  munire  Rosignano  e 
Pontestura  coi  suoi  soldati,  o  almeno  lasciare  da 
lui  mettervi  dei  francesi,  impedi  il  tutto  finché 
ne  avesse  risposta  da  Mantova;  sicché  intanto  in- 
grossatisi gli  alemanni^  occuparono  Pontestura,  ove 
stellerò  sino  il  dì  6  di  maggio  insieme  colla  sqaa- 
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dra  di  soldati  di  Casale^  che  colà  si  troTarano  già 
di  presidio.  Cresceva  ancor  più  il  sospetto  di  par- 
zialità agl'alemanni  nel  marchese  Passati  (  benché 
egli  fingesse  gran  divozione  verso  la  corona  di 
Francia  per  la  pensione  che  riceveva  dal  re  ) 
non  apportando  rimedio,  tuttoché  richiesto  e  pre- 
gato dalle  Comunità,  alle  barbarie  che  in  detto 
alloggio  commettevano  gli  alemanni  nelle  terre 
di  Casorzo,  Grana,  Montemagno,  Tonco,  Vignale^ 
Odalengo,  ed  altre.  Partiti  gli  alemanni,  seguivano 
pure  altri  motivi  di  sospetto  nel  Crenant^  che 
DuUameno  con  maggior  schiarimento  dissimulava» 
facendo  frequenti  inviti  ad  esso  marchese  Passati. 
Quello  poi  che  finalmente  ridusse  il  marchese'  di 
Crenant  alla  risoluzione  di  arrestarlo^  si  fu,  che 
vociferatasi  di  nuovo  la  venuta  a  quartiere  d'in- 
verno amicabile  in  questo  Stato  di  parte  dell'e- 
sercito Cesareo,  che  nella  scorsa  state  militò  in 
Piemonte  sotto  il  conte  Caraffa,  sotto  il  di  tre 
novembre  esso  Caraffa  scrisse  al  governatore  Pas- 
sali del  campo  a  Moncalvo  una  lettera,  con  cui 
facendogli  osservare,  che  truppe  Cesaree  guerreg- 
giando in  Italia  pei*  difesa  di  essa,  e  massime  dei 
feudi  imperiali,  perciò  era  di  ragione  che  anche 
il  Monferrato,  come  tale,  avesse  anch'esso  l'inco- 
modo degli  alloggi:  che  però  lo  pregava  ad  av- 
vertire le  Comuni  di  mandar  in  Asti  a  comporre 
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amicabilmente I  piuUoslo  che  fare  come  Tanno 
passato.  Il  Passali  (  è  da  notarsi  a  giustificazione 
di  esso  Passati,  che  questo  era  stato  ordinalo  da 
S.  A.  con  lettera  del  di  3  corrente  mese,  da  me 
sopra  riferita  )  con  sua  del  di  6  rispose,  che  ve- 
lontieri  per  sollievo  dello  Stato  a  questo  sarebbe 
divenuto ,  siccome  aveva  di  già  incominciato. 
Queste  due  lettere  furono  per  tempo  comunicate 
dal  Passati  al  Crenant;  ma  siccome  dalla  prima 
aveva  preso  motivo  di  far  prova  della  fede  alla 
Prancia  di  esso  marchese,  cosi  dalla  seconda  ven- 
ne a  conoscere  maggiormente,  che  era  più  del 
partilo  degli  alemanni  che  dei  francesi,  accrebbe, 
anzi  fini  la  sospensione  dell'  ordine  circolare,  in 
data  pure  del  di  6  del  Passati,  con  cui  comandava 
alle  terre,  che  essendo  inevitabile  Talloggio,  o 
la  contribuzione,  permetteva  ai  consoK  ed  agenti 
delle  Comunità  l'accettare  od  accordare  o  l'uno 
o  l'altro,  e  comandava  a  tutti  di  non  darvi  al- 
cun impedimento  né  mole^ia,  sotto  pena  della 
vita  e  confisca.  Cosi  conoscendo  il  marchese  di 
Crenant  il  pregiudizio  che  correva  alle  armi  del 
suo  re  e  alla  conservazione  di  Casale,  se  avesse 
lasciato  passare  tutti  i  ricapiti,  mandò  fuori  della 
cittadella  molli  soldati  per  osservare  chi  portata 
questi  ordini,  per  trattenerli,  essendogli  riuscito, 
non  solo  di  coglierne  con  detta  lettera,  ma  bensì 
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con  altre  dello  stesso  marchese,  che  io  sostanza 
contengono  trattati  di  fellonia  e  tradimenti  da  lui 
tessuti,  venne  in  deliberazione  di  ostare  al  pe- 
ricolo del  deservizio  di  S.  M,  dell'A.  S.  e  del  Mon- 
ferrato, con  arrestare  il  marchese  e  complici^ 
Discorso  ms.   in  filza   C. 

I  trattati  di  fellonia  qui  sopra  menzionali  sono 
espressi  in  una  lettera  del  dì  9  corrente  norem* 
bre  del  Crenant  ad  un  suo  amico,  che.  fu  stam- 
pata a  Parigi,  ed  esiste  per  copia  ms.  nella  stessa 
filza  C,  nella  quale  dicesi  che  il  marchese  Pas- 
sati aveva  fatto  trattato  di  aprire  una  delle  porte 
della  città.  agK  alemanni  nel  loro  avvanzamento 
a  queste  parti,  e  di  far  nel  medesimo  tempo  as- 
sassinare tutti  quéi  francesi  che  si  sarebbero  ri- 
trovatr  disarmati  in  città,  e  rinserrare  il  resto  nella 
cittadella  e  castello^  dove  in  breve  li  avrebbero 
discacciati.  Questo  progetto,  quantunque  difficile 
in  esecuzione,  si  per  V  universale  affezione  dei 
cittadini  alla  Francia,  che  per  i  pochi  partigiani 
del  Passati^  avrebbe  potuto  riuscire,  slantèchè  la 
città  era 'guardata  tutta  dai  soldati  di  S.  A,  presso 
cui  restava  il  sovrano  dominio  di  Casale  e  Mon- 
ferrato, che  dal  marchese  Passati  era  comandata. 
N'era  già  stato  ^avvertito  il  Crenant  di  questo 
trattato  più  di  sei  settimane^  indietro,  e  tacque 
sino  a  che  il  distaccamento  degli  alemanni,  desti- 
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nato  ad  ajutar  questo  alTare,  perrenne  in  Moncalro; 
di  dove  poi  parti  il  giorno  appresso  sentito  l'ar- 
resto del  Passati. 

Sicché  il  dì  7  fa  arrestato  il  Passati...  e  fatto 
dal  marchese  di  Crenant  un  grosso  distaccamento 
d'infanterìa  col  reggimento  dei  dragoni  della  cit- 
tadella,  occupò  la  casa  del  governo^  le  strade  e 
le  porte  della  città.  Pece  unire  il  Consiglio  e  il 
senato,  e  intanto  egli  medesimo  scorrendo  le  tic 
e  visitando  i  posti,  andava  assicurando  la  gente, 
che  aveva  arrestato  il  governatore  perchè  volerà 
dare  la  città  agli  alemanni.  Intervenne  poi  alla 
casa  del  presidente,  ove  erano  congregati  tutti  i 
signori  di  Casale,  ed  esposto  l'affare,  pregolli  a 
tenergli  mano....  assicurandoli  che  la  truppa  pren* 
deva  il  motto  del  Consiglio,  e  che  le  chiavi  sta- 
ranno presso  il  presidente  eoa  sentinella.  Parlò 
poi  a  tutta  la  nobiltà  negli  stessi  termini.  Lasciò 
tutta  la  notte  a  guardar  la  città  i  detti  distacca- 
menti, e  il  giovedì  appreso  li  ritirò,  e  ridusse  le 
cose  al  prìstino  stato  —  Dalla  stessa  lettera* 

.Addi  8  detto  mese,  il  marchese  di  Crenant  no- 
tifica  con  circolare  e  pubblica  alle  Comunità  del 
Monferrato  i  motivi  della  prigionìa  del  marchese 
Passati,  che  voleva  con  dar  Casale  agli  alemanni 
darlo  al  sacco,  come  già  fu  di  Mantova,  dipar- 
loiidosi  perciò  della  protezione  di  S.    M.   crìstia* 
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Dissima,  della  quale  Casale  e  il  Monferrato  ne  aveva 
goduto  già  più  di  200  anni.  Che  però  nell'av- 
venire essi  Comuni  non  riconoscano  altri  ordini 
militari,  cbe  quelli  loro  verranno  dettati  da  chi 
comanda  le  armi  di  S.  M*  in  Casale  . —  Copia  di 
tal  ordine  in  filza  C, 

II  conte  Miraglio  nelk  sue  memorie  storiche 
narra  quasi  il  simile  di  questo  arresto,  ma  sog« 
giunge  poi,  che  il  conte  presidente  del  Consiglio 
abbia  ringraziato  il  marchese  di  Crenant  della 
prudena»  usata  nel  fatto,  sicché  Dio  mercè  non 
erano  saccessi  maggiori  sconcerti,  sebbene  dif- 
ficilmente si  persuadesse  quel  Corpo,  che  il  mar- 
chese Passati  potesse  intraprendere  risoluzione  di 
tanto  pericolo  e  conseguenza,  mentre  i  francesi 
erano  i  più  forti  in  città,  e  detto  marchese  non 
aveva  tali  aderenze  da  promettersi  l'assistenza  ne- 
cessaria, e  lo  stato  maggiore  residente  in  città, 
francese  vigilantissimo,  onde  avrebbe  potuto  pe« 
netràre  ed  impedire  il  tentativo  ad  ogni  piccolo 
movimento  che  avesse  compreso.  Però  essere  ne-* 
cessarlo  il  partecipare  il  tutto  a  S.  A,  e  attendere 
i  suoi  ordini,  accettando  intanto  la  permissione 
che  l'Eccellenza  sua  offeriva  del  nome  e  delle 
chiavi. 

In  sèguito  fu  spedito  corriere  a  Mantova,  tanto 
del  Consiglio,  che  dal  marchese  di  Crenant,  e  dopo 
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qualche  settimana  giunse  avviso  da  Parigi  che  8. 
M.  rimetteva  i  carcerati  alla  giustizia  di  S.  A,  e 
questi  deputò  i  signori  presidente  Millo,  il  sena- 
tore Lanzóni  capitano  di  giustizia,  e  il  senatore 
Vidua,  a  formare  il  processo*,  con  ordine  che  detti 
detenuti  fossero  condotti  in  castello,  in  camere 
separate  e  preparate  secondo  la  qualità  delle  per- 
sone. Non  fu  condotto  che  il  marchese  Passati, 
essendo  già  sin  dal  principio  il  suo  segretario 
trattenuto  ih  cittadella,  e  più  ristretto  del  sig.  Natta; 
quindi  passati  detti  delegati  senatori,  coir  intervento 
deirintendente  per  S.  Bf.  e  del  segretario  del 
marchese  di  Crenant,  alla  visita  e  perquisizione 
delle  scritture  del  marchese  Passati,  anche  per 
ordine  di  S.  4,  ne  trovatavi  cosa  fa  contrario, 
restò  arenato  TaiTare,  né  più  oltre  si  proseguirono 
le  processure,  sebbene  continuasse  la  loro  prigionia. 

Quindi  aggiunge  —  Parti,  dopo  qualche  mese 
improvvisa  ed  incognita  la  marchesa  donna  Gran- 
diglia  Mora,  moglie  d'esso  signor  marchese  Carlo 
Passati,  da  questa  cittài  col  solo  sèguito  di  uè 
cameriere  e .  di  un  lachè,  fatta  prima  proeidere 
la  vendila  di  lutto  il  mobile  di  casa,  carrozze,  ca- 
valli,  ed  ogni  argento,  riservatesi  soltanto  le  gieje 
e  vesti;  onde  fu  supposta  essa,  che,  o  con  fon- 
damento, o«per  cabala^  in  vendetta  di  privati  di- 
sgusti,, abbia  scoperto  od  inventato  l'asserto  trat^ 
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tato  tra  gli  alemanni  ed  il  marito,  e  ne  ha  con- 
fermata ropinione  con  essersi  per  la  strada  di 
Gedora  e  Marsiglia  condotta  a  Parigi,  ore  fu  ben 
yista  da  S.  M.  cioè  con  qualche  considerazione 
stabilita  dalla  Maestà  Sua,  e  protesta^  avendole 
ordinata  annua  ragguarderole  pensione^  oltre  il 
regalo  di  300  doppie  fattogli  subilo  a  titolo  di 
rimborso  delle  spese  del  viaggio  (a). 

Intanto  il  marchese  di  Crenant,  addi  9  detto 
mese,  fece  chiamare  a  sé  tutti  gli  ufficiali  italiani, 
che  erano  del  presidio  in  Casale^  alla  cittadella , 
e  loro  significato  che  avendo  scrìtto  Toccorso  a 
S.  A.  di  Mantova,  se  questi  risponderà  di  volerli 
tenere  al  suo  soldo,  continuerannot  altrimenti 
verranno  pagati  del  denaro  del  re  —  Mem.  in 
filza  C. 

Udito  intanto  dal  generale  alemanno  Hanchin 
il  detto  arresto,  fatta  una  giravolta  da  Moncalvo 
a  Lu,  san  Salvatore  e  Fubine,  consumando  fieni^ 
ed  alloggiando  a  discrezione,  passò  col  distacca- 
mento suddetto  oltre  Tanaro,  ove  unito  al  resto 
delie  truppe,  fatta  piazza  d'armi  Aqui  e  Nizza» 
distribuì  in  quella  provincia  parte  di  essa,  t  parte 
fece  ripassare  di  qua  la  cavalleria  ed  infanterìa 
alemanna,  stabilendo  col  conte  Antonio  Olmi  per 
il  quartiere  d'inverno  di  esigere    dal  Monferrato 

(a)  NifogUo  pag.  1V7  e  seg. 
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BOOOO  doppie:  ma  volute  queste  ia  natara,  e 
non  in  contanti,  cioè  in  pane»  rino»  carne,  fieno 
e  biada,  oltre  il  letto,  legna,  candele  ed  olio,  e 
gli  utensili  e  mobili  di  casa,  sottommettendo  tutto 
il  territorio  di  Casale  alla  contribuzione  di  2O00 
doppie,  non  trovando  opposizione,  nò  provbione 
ne'  ministri  di  S.  A,  dalla  città  ba  esatto  (  col 
mezzo  del  conte  Guido  Terzi  di  Sissa,  parmigiano, 
tenente  colonnello  del  reggimento  Caraffa,  che 
fece  quartier  mastro^  la  terra  di  Montemagno, 
dopo  aver  presidiato  Rosignano^  Ozzano,  Ponte- 
stura  e  Mirabelle  )  più  di  6000^  e  dallo  Stato 
1 50000  doppie,  con  totale  costernazione  del  pae- 
se, e  solo  vantaggio  di  quelle  Comunità,  che  a  ti- 
tolo di  esazione  o  di  consolato  si  sono  mischiati 
negli  affari,  poiché  facendo  le  tasse  ed  i  riparti 
a  capriccio,  non  osservando  alcuna  norma  di  giu- 
stizia, né  de' tribunali,  ne  hanno  molto  appro- 
fittato (a). 

Tra  le  angustie  che  pativa  il  Monferrato  nella 
rigidezza  della  stagione,  ed  austerità  delle  solda- 
tesche, due  altri  dolori  si  sentivano  neirintemo, 
Tuno  che  non  aveva  capi  da  dirigere  ed  ani- 
mare i  paesani  per  le  funzioni  militari^  l'altro  che 
carico  di  troppo  pesanti  aggravii  pei  militari  fa* 
restieri  veniva  gravato  oltre  le  proprie  forze,  con 
r  aggiunta  de'  strapazzi  e  villanie. 

(a)  Ifir.  pag.  160. 
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Addi  7  decembre  fu  da  Versailles  lOTiatadal 

re  Crìsitianissiino  una  lettera  al  senato  e  consiglio 
di  Gasale,  con  cui  applaudisce  della  fedeltà  e 
buona  intenzione  verso  le  di  lui  armi^  e  buoa 
serrizio  del  dùca  di  MantOTa  dimostrato  nella 
prigionia  del  marchese  Carlo  Fassatf^  fotta  dal 
marchese  di  Crenant  «-*  Copia  di  essa  nella 
filza  C. 

D'  ordine  di  S.  A*  di  questo  mese  fii  leratal 
la  sussistenza  del  pane,  P^g^t  legna  e  caserme 
ai  soldati  del  reggimento  Passati  i  in  modo  che 
S.  A.  ^  non  intende  più  Talersene  -—  Le  lettere 
del  marchese  Amorsotto  al  maestMto  dicono  per 
gli  abusi  e  mangerie  che  si  tacevano  «<-  IIem«  in 
filza  C. 

« 

Da  aitai  memoria  ivi— -Levata  h^iusmtenza 
suddetta  in  gennaro  1692,  si  sono  assoldate  le 
genti  di  S.  M«  sotto  i  capitani  eletti  dal  mar-> 
chese  di  Crenant,  cioè  dai  signori  conte  lUccardo 
Calori,  conti  di  Biandrà,  conte  Antonio  Miroglio^ 
conte  Marc' Anionio  Ballianii  Evasio  BazzanOi  conte 
Montiglio  d'Ottiglioi  conte  Sordi,  tutti  di  Casale»  e 
Bonomi  padovano. 

Addì  21  detto  Momigliano  si  arfese  al  gene- 
rale signor  di  Cattimat^  ed  il  di  93  è  sortito  il 
marchese  Carlo  del  Carette  di  Bagnasco,  gover* 
natore,  col  presidio  sttvojardo  — -  Memoria  in 
filza  C, 
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Nella  stessa  filza  trovasi  un  manifesto  delle  o- 
blazioni  fatte  da  S.  M.  Cristianìssima  al  duca  il 
Savoja  per  mezzo  del  signor  di  Chanlay  dopo  la 
presa  di  Mommigliano,  stampata  in  italiano  in  Ca« 
sale  nel  I692|  ove  ponendosi  e  provandosi^  che 
gli  alemanni,  non  per  soccorrere  S.  A.  di  Savoja 
tengano  le  armi  in  Italia,  ma  per  unire  la  Lem* 
bardia  all'impero,  gli  offerisca  la  restituzione  degli 
Stati,  purché  si  unisca  a  discacciare  gli  alemanni, 
e  promette,  se  mai  la  guarnigione  di  Gasale  gli 
desse  gelosia  nel  ciò  fare,  che  S.  M.  l'avrebbe 
rimessa  alla  custodia  del  papa  e  della*  repubblica 
di  Venezia  sino   alla  pac^. 

Addi  29  detto,  unitosi  nella  piazza  d*armi  ad 
ìnstanza  del  marchese  di  Crenant  il  reggimento 
degli  italiani^  che  di  già  serviva  di  presidio  per 
S,  A«  in  Gasale,  per  sapere  dalla  viva  voce  dei 
soldati  se  volevano  servire  a  S.  M,  si  portò  io 
persona  lo  stesso  marchese ,  e  fattane  parola,  a 
quello  comunicato  dalFajutante  Scancetti  alle  squa* 
dre  dei  medesimi  soldati,  risposero  df  no.  E  repli- 
cata rinterrogazione,  confermando  lo  stesso,  se  ne 
ritornò  il  marchese  di  Crenanté  Pare  che  ciò  sta 
proceduto  dall'avere  i  soldati  inteso  che  doves« 
sero  portare  le  armi  in  servizio  del  re,  o  fuori 
di  Stato^  ,o  sotto  ufGciali  della  nazione  francese, 
mentre  per  lo  passato  servivano  sotto  gli  italia- 
ni —  Mem.   in  filza  G. 
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Si  annoTerano  fra  i  nuovi  senatori  creati  in 
questo  anno  Ercole  Barbotti,  rimesso  il  di  1  ^il  mag- 
gio, Vincenzo  de  Hagistri  che  prese  il  possesso  il  i6 
giugno,  Domenico  Vidua  già  capitano  di  giustizia, 
senatore  e  consigliere  di  Stato  in  Monferrato. 

Era  questore  il  sig.  Balliani,  il  sì^.  Nicolò  Gi- 
belli,  patrimoniale  ducale,  e  Rogeri  vice  patrimo- 
niale (a)» 

1 69S  U  conte  Antonio  Caraffe  comandante  delle 
armi  imperiali,  e  plenipotenziario  in  Italia,  aren- 
do inteso  che  molti  ufficiali  alemanni  alloggiati 
in  Monferrato  avevano  fatte  estorsioni,  con  pren- 
dere di  più  di  contribuzione  di  quello  fosse  sfa- 
biUto,  manda  da  Milano  il  di  15  gennajo^  ove  si 
ritrovava  un  commissario  di  guerra  Giorgio  Carlo 
Dricrcherberg,  a  farne  rigorosa  inquisizióne  —  Or- 
dine per  copia  nella  filza  G. 

Estratto  di  una  lettera  scritta  da  Milano  il  di 
S  gennaro. 

Il  marchese  di  Leganez,  avuto  avviso  che  T'ar- 
mata navale  di  Francia  sia  per  uscire  dal  porto 
di  Marsiglia,  ha  dato  gli  ordini  opportuni  per  la 
marcia  di  3000  fanti  verso  il  Finale,  per  coprire 
quella  piazza. 

Alcuni  giorni  sono  arrivarono  in  questa  città 
2^  muli  carichi  di  genovine,  inviate  dai  genovesi 

(a)  Is  Bttisa. 
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al  cardinale  CarafiSr  per  eooto   delle  aeceidate 
cootribuzioni. 

I  duchi  di  Firenze y  Parma,  e  Modena  sono 
mal  soddisfatti  delle  estorsioni  che  £sinno  gli 
alemanni. 

II  marchese  di  Leganeas,  non  arendo  riceyiito 
da  Spagina  gli  ajati  di  gente  e  di  denaro  pro- 
messigli, e  redendo.  accrescersi  le  forze  e  Fan* 
torità  del  generale  Caraffa»  ha  inviai^  nn  suo 
segretario  in  Ispagna  affine  di  fare  le  sue  pro« 
testOt  e  chìeÙw  licenza;  ha  sospesa  resecnzioDC 
degr  ordini  di  nna  nucrra  lera,  ed  è  disapplicato 
dal  gorerno,  attendendo  la  risposta  di  Spagna. 

Il  conte  generale  Caraffa  foUecìta  la  marcia 
delti  30000  alemanni  promessigli;  fra  questi  e  0 
marchese  di  Leganez  passano  disgusti,  e  per  que- 
sto i  preparamenti  di  bombe,  carcassOf  ed  altre 
munizioni  da  guerra  trasportate  a  Novara  per  Ca- 
sale non  sono  poste  in  opera,  credendosi  che  3 
ms^hese  di  Leganez  sia  per  partire,  e  in  luogo 
suo  succeda  esso  conte  Caraffa,  attesoché  di  Ma- 
drid scriyono,  che  il  partito  alemanno  portato  dalla 
regina  sia  per  prevalere  alle  risoluzioni  del  eoa* 
aglio  reale. 

Addì  7  comparvero  oltre  Po  a  vista  di  Casale 
80  cavalli  circa,  i  quali  infestando  alcuni  condu- 
centi di  Vtrcelli,  soliti  condurre  riso  «  Gasale^  per 
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bgllerglieloy  ma  accorsi  alcuni  dalla  città,  glielo 
hanno  ripigliato,  e  dalli  bastioni  di  porta   di   Po 
e  dalli  tre  venti  sparatosi   quattro  colpi   di  arti- 
glieria, si  sono  sbandati  —  Mem.  in  filza  C. 

Addi  98  detto  usci  il  presidio  alemanno  da 
Rosignano,  e  portatosi  verso  san  Giorgio  per  pre- 
dare bestiami  ed  usare  ostilità  cogF  abitanti  per 
le  pretese  contribuzioni,  usciti  questi  colla  scorta 
de'  soldati  francesi  di  guardia  nel  castello ,  si 
venne  ad  una  fiera  scaratnuccia,  per  la  quale 'sono 
rimasti  mqrti  cinque  alemanni,  e  ferito  un  capi- 
tano ed  undeci  soldati.  De'nostri  un  solo  paesano 
soccombette  •<—  Ivi. 

In  q[uest'  anno  il  conte  Antonio  Caraffa  com- 
missario imperiale  in  Italia  fece  intimare  alla  re- 
pubblica di  Genova  il  pagamento  delle  contribu- 
zioni per  il  quartiere  d'inverno  delle  truppe  im- 
periali al  solito  secondo  il  riparlo  fatto  di  tre 
scudi  d'  oro  per  focolare. 

Frattanto  il  conte  di  Ravenna  inviato  dal  re 
Luigi  XII  a'  principi  italiani,  volendo  distogliere 
i  genovesi  da  questo  pagamento,  gl'insinuò^  che 
i  tedeschi,  sotto  pretesto  della  guerra  d'  Italia^ 
tendevano  a  ristabilire  gli  antichi  diritti  dell'im- 
pero, e  di  mantenervi  le  truppe  della  casa  d'Au- 
stria senza  spese  -— Itfem.  sulla  superiorità  impe- 
riale su  Genova.  Tom,  i  pag.  19. 
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Addi  SII  marzo  8.  A.  scrisse  ooa  lettera  al 
consiglio  riserrato^  che  avendo  il  suo  residente  a 
Milano  rappresentato  a  nome  del  marchese  di 
Leganez^  che  il  marchese  di  Crenant  abbia  inti* 
mato  a  direrse  terre  dello  Stato  di  Milano  di 
pagare  contribuzioni  alle  armi  del  re  cristianissi* 
mo,  e  seguendo  1'  effetto  ridonderebbe  a  danno 
de*  sudditi  del  Monferrato,  voglia  farne  passare 
ufficii  di  desistenza ,  il  Consiglio  Io  motivi  al  me* 
desimo  sig«  di  Crenant  per  il  riparo  —  Mem« 
ili  filza  C. 

Addi  25  detto  gli  alemanni  usciti  di  buon 
mattino  da  Rosignano  si  portarono  ad  incendiare 
tre  cassine  sulle  fini  di  san  Giorgio,  e  ritornando 
a  Rosignano,  giunti  vicini  alla  porta,  fu  sca* 
gliatOy  non  si  seppe  veramente  da  chi,  un  sasso 
sopra  la  testa  del  comandante.  Subito  entrato, 
fatta  la  perquisizione,  né  sapendo  la  certezza, 
fece  arrestare  il  sig.  Antonio  Re,  figlio  del  sig. 
Lorenzo,  e  senza  sapere  prima  la  verità,  lo  per- 
cosse  di  molti  colpi,  indi  lo  fece  battere  colle 
verghe  dai  forieri,  in  modo  che  restò  semivivo,  e 
ciò  non  ostante  lo  fece  porre  in  prigione,  e  contro 
ogni  pietà  impedirgli  la  cura  —  Ivi. 

Addi  k  aprile  gli  alemanni  che  erano  a  san 
Salvatore,  Mirabello,  Rosignano,  Ozano,  e  Ponte- 
stura  si  portarono  a  Galliano,  Grana,  Montemagno 
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e  Castagnole,  lerando  prima  da  quelle;  terre  qnan* 
tità  di  bestiami  e  barozzé  cariche  di   foraggi   e 
bagagli  —  Ivi. 

Addì  1  k  aprile  il  Monte  di  pietà  di  Casale  ottenne 
da  Roma  decreto  di  poter  riscuotere  il  cinque  per 
cento  dai  pegni  »  attesa  la  strettezza  dei  tempi  e  la 
tenuità  degli  effetti,  a  cui  esso  Monte  era  in  questi 
tempi  ridotto.  In  sèguito  al  che,  il  duca  Ferdinando 
Carlo  di  Mantova  e  Monferrato  con  suo  editto  del 
169S,  segnato  Ballianus^  stampato  a  Casale  per  gli 
eredi  Martù,  approva  che  il  Monte  suddetto  prenda 
SOOO  ducatoni  al  tre  per  cento^  con  ordine  che  le 
cedole,  le  quali  si  faranno  da  uno  delti  presidenti 
di  detto  Monte  a  quelli  che  metteranno  o  da* 
ranno  denari  al  medesimo  Monte,  abbiano  forza, 
si ,  ò  come  se  fossero  pubblico  e  ben  cautelato 
instrocnento.  Più,  che  per  qualunque  delitto  quan-^ 
tunque  grave  ed  enorme  (  eccettuati  quelli  di  le* 
sa  maestà  divina  ed  u^iana  )  commessi  o  da  com- 
mettersi da  quelli  che  daranno  denari  al  detto 
Monte,  non  possano  i  detti  in  rerun  modo  con* 
fiscarsi,  né  sequestrarsi  per  «qualunque  debito  con- 
tratto in  questo  Starto ,  o  ne' Stati  alieni,  sia  Ti-^ 
stanza  di  qualsivoglia,  ninno  affatto  escluso. 

Il  duca  di  Modena  Francesco  II.  in  questi  tem« 
pi,  per  non  lasciare  rovinare  i  suoi  sudditi,  ac- 
cordò il  quartiere  agli  alemanni  in  contanti,  che 
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fece  io  ODO  aborso  pagare  dalla  sua  tesoreria,  da 
ripetersi  dai  sadditi,  per  non  permettere,  che  le 
truppe  effettivamenle  si  fermassero  sei  suoi  Stalin 
Quindi  Cdrafia  prese  il  contante,  lo  distribuì  sul 
Hantoyano  in  aumento  della  prima  distribuzione^ 
che  ristretta  «  bSOOa,  crebbe  a  72000»  per  le 
^nali  ed  altre  30000  p}ire  estorquite  a  titolo  di 
ricluta,  S.  A.  stessa  ne  fece  fare  il  riparto  e  re- 
flazione; sicché  furono  bensì  gravati  i  mantovani^ 
e  massime  i  nobili,  ma  finalmente  non  patirono  le 
estorsioni,  aggravii,  e  dilapidazioni,  alle  quali  sog- 
giacque il  Monferrato;  merceccbé,  come  già  dissi, 
non  essendovi  nei  ministri  del  consiglio  riservato 
il  giudicio  e  l'affetto,  ma  passione  e  capriedo, 
tutto  a9dò  alla  peggio,  e  la  riscossa  col  riparto 
fii  i^tto  dagli  agenti  dei  Comunali  a  loro  arbitrio; 
onde  chi  ebbe  le  mani  in  pasta  ne  elrf>e  mdto 
profitto,  con  totale  esterminio  di  chi  pagò  ad  am- 
miratane dei  ministri  francesi,  conoscitori  in  pra* 
tica  della  comune  debolezza  e  derbione  degli 
alemanni  e  loro  capi,  che  ci  vedevano  soccom- 
bere,, e  tolleranti  di  ogni  strapazzo.  Ma  pur  trop-^ 
pò  la  colpa  deve  .applicarsi  al  principe  che  in- 
tento ai  suoi  piacéri  si  lasciava  regolare  da'sooi 
ministri,  avidi  solo  di  preda,  e  naturali  nemici 
delli  Honferratensi. 

Continuò  in  questa  provincia  la  permanenza  de- 
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gli  alemanni  sino  e  più  diamela  di  giugno /estof'- 
quendo  a  titolo  di  sussistenza  militare  quello  '  che 
era  avanzato  dal  quartiere  d' inverno  ;  onde  ob- 
bligarono i  Comuni  a  provvedere  fieno  in  erba 
per  li  2000  genovine^  oltre  quello  che  rapirono  per 
esecuzioni  militari  contro  i  Comuni,  non  dirò 
contumaci^  ma  che  non  furono  cosi  pronti  al  pa« 
gamento»  del  quale  non  mancarono  molti  di  Dfon* 
temagno,  ov'era  il  quartiere  principale  ei'abita- 
ttone  del, conte  Terzi»  superiore  comandante/  di 
profittarsi* 
Questo  conte  Terzi  poi  avidissimo  di  denaro 

m 

accumulò  denaro  da  ogni  sorta  di  donativi,  e  si 
fece  sino  negoziante  di  bossoli» 

Addi  ih  luglio  partì  finalmente  dal  Monferrato 
il  conte  Terzi  con  tutti  gli  alemanni  dopo  tante* 
estor^oni  •<—  Mem.  ia  filza  C. 

Addi  SS  fo  preso  dai  francesi  Namur,  e  in 
Casale  se  ne  fece  allegrezza  collo  sparo  deir  arti» 
glieria  e  parata,  solita  farsi  per  ogni  vittoria  di 
francesi,  ma  in  questa  occasione  con  modo  stra- 
ordinario, dagli  ufficiali  —  Ivi. 

Ma  mentre  gli  altri  esultavano  per  la  vittoria 
dei  francesi,  il  Monferrato  piangeva  per  il  Uvore 
sempre  maggiormente  accresciuto  contro  di  esso 
dal  duca  di  Savoja.  Questo  principe,  che  con  oc- 
chio cattivo  risguardava  questa  provincia,  perché 
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QOD  poteva  impossessarsene,  sebbene  i  suoi  inag^ 
glori  ne  avessero  già  usurpata  una  gran  parte, 
essendo  egli  generalissimo  delia  lega  in  Italia,  a 
titolo  di  bloccare  Casale,  mandò  il  marchese  Pia- 
nozza  suo  generale  di  caralleria  con  titolo  dì  ge- 
nerale comandante  delle  armi  Cesaree  e  cattoliche 
in  Monferrato  con  800  fimti  e  800  eavalli  eoi- 
letizii  dallo  Stato  di  Milano,  con  SOO  alemanni  a 
pora  in  Frassinetto  da  Po,  e  fl^OO  eavalli  pure 
alemanni  e  milanesi  a  Trino  perchè  gli  uni  e  gli 
altri  scorressero  il  paese  ed  impedissero  l'intro- 
doziene  dei  riverì  in  Gasale^  e  sussistessero  a  spe- 
se dei  monferratensi.  Quindi  fecero  nuova  tassa 
di  fieno  e  biada;  e  perchè  scarseggiava  il  paese 
in  natura,  esso  marchese  di  Pianezza  obbligò  le 
Comuni  a  comprarne  ove  egli  designava,  conti- 
nuando questa  angheria  dalli  cinque  agosto  sino 
al  primo  di  novembre,  che  subentrarono  gli  àie* 
manni  ai  quartieri  d'inverqo.  Il  pretesto  fu  per 
coprire  il  Valenzano,  Alessandrino,  Astegiano  e 
Vercellese,  dalle  contribuzioni  pretese ,  e  dalie 
scorrerìe  temute  dal  presidio  francese  di  Ca- 
sale (a). 

Nel  mese  di  agosto  alcune  compagnie  di  ca- 
▼alleria  alemanna  si  portarono  con  altra  soldatesca 
del  duca  di  Savoja  al  Giardinetto,  poi  a  san  Sai* 

(8)nir.pac.  Ifi. 
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fatore  e  Giàróle,  e  il  di  9  si  portarono  a  Fras- 
6ÌQetto  sotto  la  direzione  del  marchese  di  Pianezza 
don  Carlo  di  Simiana^  e  dappertutto  al  loro  arrivo, 
non  ostante  la  promessa  fatta  dai  generali  e  com- 
missarii  Cesarei  »  che  pagate  le  contribazioni  ri- 
gorose ed  eccessive,  come  segue,  hanno  voluto 
non  solo  l'effettivo  alloggio,  i  foraggi,  le  spese, 
cibarie  per  gli  uomini  e  cavalli,  ed  altri  animali, 
ma  di  più  estorquire  denari,  predare  bestiami, 
maltrattare  i  sudditi,  e  privarli  dalle  sostanze,  ed 
obbligar  molti  ad  abbandonare  le  loro  case. 

Addi  i  0  detto  marchese  comandante  spedì  dal 
campo  di  Frassineto  ordine  proibitivo,  che  ninno 
por!i  vettovaglie  a  Casale,  e  il  di  12  ordinò  alle 
Comuni  la  consegna  delle  biade,  segale  e  fieni , 
e  nello  stesso  giorno  comparvero  sette  squadre, 
poi  altre  otto  di  cavalli  in  vicinanza  dei  cappuc* 
Cini  Vecchi,  e  quivi  fermandosi  qualche  tempo 
immobili,  furono  salutati  dal  cannone  di  porta 
nuova,  e  da  qualche  altro  della  cittadella  inter- 
polatamente per  tenerli  lontani;  ed  uno  di  questi 
in  un  colpo  solo  uccise  cinque  uomini  e  tre  ca- 
valli di  fila.  Disertò  dalla  detta  gente  alemanna 
un  monf errino  a  cavallo  e  si  condusse  a  Casale; 
e  per  questo  spiccatosi  un  corpo  di  cavalli  nemici, 
si  portò  a  dar  fuoco  alla  comenda,  continuando 
a  predare  bestiami  e  dar  il  sacco  ad  altre  cassine. 
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Compì  la  giornata  in  far  rapine  e  mali  trattamenti 
contro  gli  innocenti  paesani. 

Si  spedi  a  Mantova  con  diligenza  nn  corriere 
con  lettera  di  ragguaglio  a  S.  A.  per  il  provve- 
dimento^ e  il  di  1 4  fu  di  ritomo  con  responsiva, 
che  S.  A»  6i  rimetteva  al  buon  zelo  e  prudmza 
del  Consiglio:  in  ordine  al  che  esso  con  grida 
del  di  1  &  diede.  licenza,  e  comandò  ai  sudditi  di 
difendersi  -«—  In  filza  G  dove  vi  sono  gli  ordini, 
grida,  e  memoria  ms.  del  fatto. 

Il  marchese  Pianezza  dopo  un  mese  di  perma- 
nenza fece  proporre  al  Consiglio  di  Stato,  d^e 
se  il  governatore  francese  avesse  data  ferma  pa- 
rola di  non  offendere  i  popoli  delle  sovranomi- 
nate  provincie,  né  pretendere  da  essi  ^contribuzioni 
per  tutto  il  1695,  si  sarebbe  egli  levato,  e  lasciato 
introdurre  in  città  ogni  cosa,  dando  libero  e  vi- 
cendevole il  commercio,  con  che  dentro  un  mese 
dalla  sottoscrizione  dei  capitoli  si  portasse  la  ra- 
tifica dei  sovrani,  cioè  del  re  cristianissimo  e  duca 
di  Mantova^  come  esso  la  avrebbe  riportata  dal 
duca  di  Savoja  e  dal  Leganez,  governatore  di  Hi* 
lano;  ma  quando  dal  canto  di  Casale  ^  fu  in  istato 
di  stabilire  tutto,  esso  retrocedette  con  la  scusa 
della  malattia  del  duca  di  Savoja,  e  poi  pretese 
che  il  Consiglio  di  S.  A.  fosse  cauzione  speciale 
per  il  marchese  di  Grenant^  ostia  per  i  francesi. 
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Arranzaiidosi  però  il  tempo  della  rendemmiai  ri-* 
fiobe  detto  Consiglio  di  spedire  a  detto  marchese 
due  cavalieri , a  portargli  doglianze  dell'infranta* 
neutralità  stabilita  sin  dall'anno  passato  tra  S.  M. 
cattolica  e  il  serenissimo  padrone,  admesso  pure 
dall'imperatore,  mediante  i|  quartiere  d'inverno 
delle  sue  truppe,  che  pure  già  per  due  anni  si 
era  pagato,'  anzi  duplicatamente  di  quello  fosse 
stato  accordato',  e  in  conseguenza  pregarlo  non 
permettere  le  scorrerie  alle  sue  truppe  e  lasciare 
che  ciascuno  potesse  raccogliere  i  suoi  fnttti,  mas- 
sime ehe  senza  ciò  era  impossibile  a  sostenere  il 
nuovo  quartiere  d'inverno  preteso  dagli  ale- 
manni (a). 

Addì  I S  agosto,  usciti  con  intelligenza  dalla  cit- 
tadella due  dragoni,  e  recatisi  al  campo  sotto  spe* 
ciosità  di  disertori,  ma  con  intenzione  di  dar  fuoco 
alle  baracche,  nel  ricusare  di  prender  servizio, 
osservando  un  cumulo  di  paglia  tra  le  medesime, 
mentre  andavano  futtiando  le  [pippe,  vi  lasciarono 
là  dentro .  nascostamente  la  miccia,  indi  si  licen- 
ziarono, e  in  progresso  accesosi  il  fuoco,  e  so« 
praggianto  un  gran  vento,  s'incendiarono  tutte  le 
baracche  della  fanterìa  -—  Mem*  in  filza  G. . 

In  seguito  delle  continue  rapine  che  commet- 
tevano nelle  vicinanze  di  Casale  Ms  dì  Crenant 

(a)  Mt.  pH.  ìML 
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mandò  il  di  1  i^  in  Rosignano  1  kO  soldati  fraocea 
e  100  milizie  monferrine.  In  sequela  di  questo, 

■ 

jotesa  dal  conte  di  Simiana  Tintrodazione  di  tali 
milizie,  mandò  ordine  con  minaccio  alle  terre  di 
GrazzanOy  Ottiglio,  Gasorzo,  Altavilla  e  Yiarigi, 
dalle  qaali  erano  tali  milizie  estratte, ,  che  doves- 
sero quelle  richiamare  al  solito  lavorerio  dei  ter- 
reni;  quand£^  di  nò,  sarebbero  esse  €oinum  in* 
cendiate,  perchè  è  intenzione  di  S.  M.  Cesarea 
che  i  monferrini  non  militino  per  la  Francia  — -  Itì. 

E  connessione  ancora  ha  con  questo  che  il  di 
20  alla .  notte  si  levò  il  presidio  francese  da  Ro- 
signano, dove  staya  per  comandante  M.  de  Fissi, 
e  ritornò  a  Casale,  e  seco  venne  l'alfiere  di  detto 
luogo  Giuseppe  Luparia,  e  fu  arrestato  in  cil' 
tadella  —  Ivi. 

Frattanto  gli  eletti  del  Consiglio,  acciò  andassero 
a  Frassineto  a  trattare  col  marchese  Pianezza  a 
riguardo  deirintroduzione  libera  delle  uve  in  città, 
i  quali  erano  il  conte  Alberta  Pico  Pastrone  e  il 
conte  Ottavio  Mosso^  si  recarono- con  do^  qasacche 
della  guardia  di  S.  A.  e  loro  servitori^  previo 
però  passaporto  del  suddetto  marchese,  che  prima 
di  concederlo  volle  sapere  chi  erano,  e  di  che 
qualità  gli  inviati,  e  il  negozio  che  dovevano  trat- 
tare, servQpdo.di  mezzano  il  prevosto  di  Frassi- 
neto Carlo  Gardellone.  Furono  incontrati  alla  gnar- 
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dia  aryanzata  da  30  cavalli  e  da  4  officiali,  che 
gli  acconipagnah>DO  all'alloggio  del  marchese,  il 
quale  li  fece  star  seco  a  pranzo.  Sentita  la  loro 
mjssione^  nalla  da  lui  si  ottenne^  se  doo,  che  egli 
non  areva  *  alcuna  autorità  di  promettere  cosa  al- 
cuna, ma  che  per  qualche  giorno  avrebbe  chiuso 
gli  occhi  airintroduzione  delle  uve.  Infatti  si  stette 
quieto  cinque  o  sei  giorni,  ipa  non  essendo  an- 
cora ben  mature,  ed  aUentandosi  V  introduzione 
nel  più  buono»  ricominciarono  le  scorrerie  dei 
nemici»  e  rappresagliavano  continuamente  i  buoi, 
rovesciavano .  gli  albi,  e  rovinavano  ogni  cosa,  di 
modo  che  non  vi  potè  entrare  in  dttà  la  quantità 
bisognevole  (a). 

Tentarono  per  due  rolte  gli  alemanni  d'incen* 
diare  tt  ponte  sul  Po  nel  corrente  ottobre,  ma 
invano.  Anzi  la  seconda  volta»  che  fu  addi  S2« 
erano  ritornati  in  tre  corpi,  uno  di  là  del  Po,  e 
gli  altri  uno  di  qua,  &  l'altro  verso  la  chiesa  de' 
Carmini;  ma  essendo  disertato  un  caporale  di 
loro,  ^e  rese  ayvertita  la  guernigione  francese 
che  preocuparoqo  i  posti,  e  respinti  a  colpi  di 
archibugio.  Il  comandante  francese  diede  nove 
doppie  a  quel  disertore  (b). 

Addi   3   novembre  il  conte  Ottavio  Mosso  ed 

(»)  Mlr.  PH- .<<7.  (b)  Cwrutf  A  419.  , 
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signor  Alberto  Picco  lastrone  ritornarono  a  Fras- 
sineto ad  instanza  del  marchese  Pianezza. 

Addi  8  gli  alemanni  vanno  a  Rosignano;  Or- 
zano e  Pontestura,  ed  addi  S  il  detto  conte  Al- 
berto Pastrone,  conte  Francesco  Maria  Gordara, 
e  signor  Carlo  Federico  Porto  furono  mandati  dal 
consiglio  a  Pondestura.  Ed  addì  10  partì  da 
Frassineto  il  marchese  di  Pianezza. 

Addi  1 1  monsignor  Lelio  Ardizzoni  partì  daDa 
città,  e  se  ne  andò  al  convento  de'Riformati  della 
Madonna  del  Tempio,  e  fermatosi  quivi  qualche 
giorno,  si  è.  transferto  a  Pomaro.  Questo  fa  perchè 
fu  esso  preso  in  sospetto  in  città  che  avesse 
scritta  qualche  lettera  al  generale  della  lega  *— 
Mem.  in  filza  C. 

Approssimandosi  intanto  la  fine  di  ottobre,  e 
già  vociferandosi  dalKarmata  coUeg^ta  in  Piemonte, 
essere  terminata  la  campagna,  e  perciò  ritirarsi 
ai  quartieri  d'inverno,  gli  alemanni,  che  in  questa 
congiuntura  non  sono  degli  ultimi,  già  destinavano 
di  ritirarsi  al  solito  aggravio  de'pr!ncÌQÌ  gl'Italia; 
onde  intento  il  consiglio  di  S.  A.  in  Casale,  giusta 
il  sentimenlo  del  serenissimo  padrone,  a  procurare 
ogni  possibile  vantaggio  al  Monferrato,  spedi  in 
Asti)  ove  erasi  radunato  lo  Stato  maggiore  di  esse 
truppe  per  fare  il  riparto,  i  signori  conte  Alberto 
Pico  Pastrone,  questore  ducale,  conto  Francesco 
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Gordara  di  Nizza»  e  Carlo  Federico  Porta  di  Ca^ 
fiale  per  convenire  le  contribuzioni,  e  concertare 
la  forma  dei  pagamenti  a  minore  danno  del  paese; 
Le  stabilirono  esse  col  generale  Barone  di  Houchin 
e  Carlo  Giorgio  Drisbourg,  commissario  imperiale; 
in  38000  da  distribuirsi  a  rata  di  tassa  fra  le 
Comunità  dello  Stato,  avuto  riguardo,  cbe  sic« 
come  la  minorazione  e  diffalco  dalle  80000  solite 
pagarsi  negli  anni  scorsi^  ora  a  ristoro  dei  danni 
sofferti  dal  marchese  di  Pianezza  nella  sua  per- 
manenza in  questo  Stato,  così  ne  rimasero  sol- 
levati quei  Comuni  che  dal  medesimo  erano  stati 
aggraTati,  e  con  patto  che  il  paese  tutto  fosse  in 
^lidum  obbligato  al  pagamento,  incluse  le  due 
abbaue  di  Lucedio  e  Tfglieto.  Stabilendo  pure, 
che  dovendo  il  generale  Houchin  stabiftrn  in  A* 
qui,  €>ve  era  destinato  il  quartiere  generale,  dal 
consiglio  di  8.  A»  si  deputasse  residente  presso 
lui  un  cavaliere,  che  portando  le  indolenze  ed 
affari  emergenti,  procurasse  il  sollievo  agli  ag- 
gravii  sotto  Tautorità  di  S.  A,  premesse  le  riscosse 
dai  Comuni  d'oltre  Tanaro  per  esimere  U  paese 
dalle  esecuzioni  militari*  * 

Per  effettuare  i  stabiliti  concerti,  il  consiglio 
di  S.  A.  nominò  una  deputazione  di  mimstrì  ca- 
valieri e  cittadini  acciò  facessero  il  giusto  riparto, 
e    ne   premessero  Tesecuzione.  Gli  eletti  furono 
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del  senato,  il  signor  Francesco  Bartolomeo  Millo, 
vice  presidente  del  maestràto,  il  suddetto  conte 
Pico  Pastrone,  di  consiglio,  il  signor  Carlo  Billiani, 
cavalieri  della  città,  i'  signori  conte  Cesare  Ardiz* 
zone,  marchese  Virginio  Natta,  conte  Gio.  Bat- 
tista Sannazzarro  e  conte  Clnido  Avellani,  cittadini, 
Carlo  Federico  Porta,  dottore  Evasio  Cérroto,  e 
dottor  fisico  Sebastiano  Rivetta,  servendo  per  se- 
cretarii  i  cancellieri  del  senato  Pietro  Antonio 
Vigo  ed  Alberto  Barrerà,  e  regolatore  de'^iparti 
e  libri  i  signori  Bonifacio  Righetti,  ragionato,  e 
Gio.  Battista  Beliardi  regolatore  ducale. 

Per  residente  in  Aqni  fii  eletto  il  conte  Carlo 
Guglielmo  Miroglio,  il  qualo  obbligato  da  pre« 
mnrosi  offerte  del  marchese  di  Crenant  ad  assu- 
mere quésfo  impiego,  non  potò  ricusarsi.  Parti 
Questi,  accompagnato  da  Gioanni  Enrico  Roggiero 
patrimoniale,  un  segretaro,  e  sei  persone  di  servi- 
1^0,  addi  31,  ed  arrivò  in  Aqui  addi  S3,  cora|>lito 
alla  porta  da  un  ajntante  a  nome  del  gen^^ale, 
ed  ebbe  per  abitazione  la  casa  del  conte  Avel* 
lane.  Adempì  quindi  il  suo  dovere  verso  il  ge- 
nerale in  capo  Houchin,  il  quale  fu  ricevuto  con 
dimostrazioni  di  onore,  e  iatto  sedere  in  circolo, 
ove  eranvi  il  conte  di  Millesimo,  il  marchese  di 
Spigno,  il  conte  di  santa  Giulia,  ed  il  marchese 
del  Cairo.  Terminati  i  complimenti,  rttirossi  per 
accudire  alla  sua  missioDe. 
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Anticamente  in  occasione  di  assedi! ,  contribuzioni 
militari,  o  tasse  per  ogni  sorta  di  contingenze^ 
Casale  oontribuiva  per  la  vigesiaia  dell'imposta; 
il  residuo  veniva  ripartito.  Ira  le  Comuni  di  qoà 
e  di  là  del  Tanaro*  NeU^  eoùtribuzioni  dei  due 
quartieri .  antecedenti  i*e£[olate  dagli  aleorànni  fu 
fatto  il  riparta  a  (agguaglio  del  tasso  deUa  cit- 
tadella» che  caduna  GoiliuneL  pagava  a  S.  A.  che 
in  tutto  rileva  scuti  d'.oroM9087,  de'iquaii  ne  paga 
Casale  col  suo  territorb  scuti  i  500 ,  che  fatto 
un  calcolo  concorreva  per  (urea  là  decimaterza 
parte» 

I  deputati  suddétti  vollero  però  Casale .  contri- 
bueoto  per  la  .sola  decima  quinta  dql  tutto,,  e  questa 
subdivisero  per  figura  di  ogni  cento  toccante  a 
Casale. 

Questa  contribuzione  non  ostante,  non  impedì  le 
estorsioni  de'comandanti  ed  ufficiali  subaUemi,  dm 
a  titolo  di  convivere  a  buon  trattamento,  vollero 
la  propria  suissistenza  per  loro  e  loro  famiglia 
pendente  il  quartiere  «dalle  Comunità  allog^nti^  e 
contribuenti. 

Quindi,  ne  nacque,  che  impossibilitate  molte 
Comunità  oltre  Bormida  al  pagamento,  e  de- 
cise le  altre,  massime  la  città  d'Aqui,  di  non 
pagare,  nò  curandosene  gli  alemanni^  affidati  dal 
convenuto  paltò  solidale,  che  obbligava  una, prò- 


Tincia  per  Faltrai  e  on  particolare  per  l'altro,  fa 
Tana  ogni  applicauone  del  colite  Hiroglio,  e  io- 
fruttuosa  Tinstanza  del  rig.  conte  Pastrone  e  mar- 
chese Natta,  i  quali  colFarvocato  Roggwo  furono 
dal  consiglio  spediti  in  Aqui  per  far  conoscere 
agli  uni  ed  agli  altri  giusta  e  proporzionala  la 
fatta  distribuzione,  acche  nel  fine  del  quartiere 
fu  preteso,  che  il  conte  Miroglio  fosse,  non  il  rap- 
presentante del  consiglia,  ma  ostaggio  del  paga- 
mento; onde  a  pretesto  di  far  i  conti,  fa  obbli- 
gato andare  in  Asti,  e  ivi  arrestato  per  ordine 
del  conte  Enea  Caprara,  generale,  che  scrisse  al 
Houcbiif  di  non  molestarlo,  trattarlo  bene,  ma 
non  lasciarlo  partire*  E  perché  la  prorincia  di 
oltre  Tanaro  liei  conti  restò  debitrice  di  1700 
doppie,  e  fu  conosciuto  né  dovere  né  potere  il 
conte  miroglio  soccombere,  fu  spedita  esecurione 
militare  contro  la  piana  di  Casale,  che  rappre- 
sagliò  ftOOO  bestie,  per  riscatto  delle  quali  con- 
venne allst  dep!atazioA$  e  al  consiglio  con  impe- 
gpo  trovar  modo  di  soddisfare  (a). 

Addi  20  novembre  ritornarono  nella  motte  gli 
alemanni  oltre  Po  per  incendiare  il  ponte  di  bar- 
che su  di  esso  stabilito,  avendo  seco  quantità  di 
tavole  e  fuochi  d'artifizio,  ma  furono  respinti. 
Ritornarono  nella  notte  del  di  22  io  maggiore 

(•)  «ir.  p«|.  ITI. 


665 
namero  per  incendiare  »  non  solo  il  ponte,  ma  il 
molino  da  polvere,  e  attaccando  il  corpo  di  guar-- 
dia  della  ridotta^  si  venne  a  scaramaccia,  la  qvalè 
durò  quasi  sino  al  mattino.  Si  fece  gagliarda  di* 
fesa  in  modo,  die  essendovi  alcuno  dei  governa* 
tori  in  quella  ridotta,  ed  uscito  un  grodso  nerbo^ 
di  firancesi  della  città  e  castello,  nulla  potè  rie- 
seire  ai  nemici.  Mem.  in  filza  G. 

Addi  8  dicembre  di  notte,  furono  rubate  neUa 
cattedrale  le  tredici  lampade  d'argento  che  stah^ 
vano  avanti  Taltare  del  SS.»  Sacramento  (a). . 

SuHa  fine  di  questo  mese  forono  posti  in  li^^ 
berta  iL  conte  Ratta  e  il  segretario  del  marchese 
Passati,  e  immediatamente  condotti  fuori  di  ctOà, 
e  se  ne.  andarono  a  Mantova.  JMem.  in  filza  G. 

Fra  i  nuovi  sétaatori  di  quest'anno   viene  fm*. 

■  _ 

noverato  il  conte  Cario  Miroglio  e  il  coifte  Qttaf 
vio  Mossi. 

Carlo  Avellani  fu  questore  del  ducal  maestrato, 
e  Stefano  Gevataro,  avvocalo^  questore  legale  del 
ducal  maestrato  (b). 

i693.  Continuava  intanto  il  quartiere  d'inverno 
degralemanni,  che  doveva  terminare  col  mese  di 
aprile,  ma  si  fermarono  sino  a  mezzo  giugno,  a 
pretesto  di  orbare  i  cavalli;  per  il  che  imposero 
l'erbaggio,,  obbligando  la  Comunità  a  contribuire 

(a)  Camiti  C  160.  (h)  Ex  Busta. 
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Terba  dei  prati  secondo  la  tassa  da  essi  fatta,  e 
con  essi  composta.  Finalmente  parte  andò  ad  a- 
nirai  all'armata  dei  collegati  in  Piemonte,  e  parte 
col  generale  Houchin  fermossi  ancora  a  Monte- 
magno.  Questo  con  suo  editto  del  dì  li  mag- 
gio  proibisce  con  pene  rigorose  il  porlo  delle 
vettovaglie  in  Casale«  Ordine  in  filza  G. 

Addi  2  giugno  il  conte  Enea  Gaprara  pubblicò 
un  editto  in  data  di  Torino,  con  cui  dice,  che 
appartenendo  l'alto  e  retto  dominio  del  Monfer- 
rato a  S.  M.  Cesarea,  e  avendo  intenzione  di 
stringere  Gasale  per  ricuperarlo  dai  francesi,  ne- 
mici dell'impero  e  deU'Aqstria,  però  rìcbiama, 
sotto  pena  di  ribellione,  tutti  i  casala^dii  e  mon- 
ferrioi  che  servono  la  Francia,  dando  giorni  19 
a  quelli  che  servono  dentro  Casale,  e  mesi  due  a 
quielff  die  servono  in  Francia, per  uscirne,  com* 
minando  la  stessa  pena  ai  padri  che  non  richia* 
massero  i  figli,  come  hanno  già  fatto  i  francesi 
stessi  dei  loro  nazionali  della  Lorena  ed  Alsa- 
zia. Ivi. 

Il  conte  Carlo  Miroglio  é  stato  dal  generale  di 
Houchin  costretto  a  trattenersi  in  Aqui,  bendiè 
gìh  finito  il  tempo  del  negoziato,  per  cui  venne 
colà  inviato,  io  ordine  ai  capitoli  sopra  le  accor- 
date contribuzioni. 

Non  si  è  potuto  praticare  la  missione  di  uno 
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0  due  particolari  per  ciascuna    Comunità,  per  il 
danaro  tìscosso  e  dovuto  dal  conte  Terzi. 

Dal  canto  del  gover'natore  non  si  è  voluto  dar 
braccio  forte  per  Tesazioné  del  dovuto  dei  réni- 
tenti,  né  dai  prelati  gli  eodesiasttci. 

I  comandaùti  alemanni^  sebbene  finito  il  ^quartiere 
d'inverno,  vogliono  legna,  fieno  ed  altro,*  e  il 
loro  fine  è  di  stringere  Casale  col  blocco, 

Addi*  9  giugno  il  conte  Mirogliò  faceva  idstanza 
per  ritonunrsene  a  Casale,  ma  non  gli  fa  concessò 
che  sul  fine  dd  mese. 

Addi  Kì  detto  gli  alemanni  ritomarooo  ad  ac- 
campani »  Frassineto  da  Po  e  alla  Madonna  del 
Tempo  col  loro  generale  Houcbin;  depredarono 
tutte  le  bestte  della  piana,  impedirono  di  tagliar 
i  raccolti  alla  collina  ed  atla  piana  contigna,  al 
tiro  del'  cannone,  spogliando  le  persone  e  le  cas- 
sine di  tutto. 

Nello  stesso  giorno  crebbe  U  fiume  Po  in 
modo,  cbe  sormontando  le  fioche,  già  volti  anni 
avanti  fatte  per  tenerlo  lontano  dal  bastione  dei 
tre  venti,  si  è  avvanzato  a  lambire  sino  le  mu- 
raglie della  città  da  quella  parte,  e  levandosi  dal 
eanale  grosso  e  dal  proprio  letto,  si  è  allargato 
presso  il  castello,  restando  tra  mèzzo  le  due  mezze 
lune  di  muraglie,  e  gonfiando  sino  air  ingresso 
della  medesima.  Già  si  era  disfatto  il  ponte  con- 
strutto verso  le  ridotte. 
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Addi  18  renne  ad  accampare  in  Villandlv  il 
Leganez  governatore  di  Uilano^  col  Lovigni  e 
il  duca  di  san  Pietro,  occupando  la  Pollata,  Bai- 
amola e  Villanovai  dilatandosi  oltre  queste  terre 
con  molta  fanterìa  e  c^vaUeriay  facendo  di  là  del 
Po  il  conamile  Catto  sdla  piana  di  quà^  impedendo 
con  gran  rigore  il  condur  yìren  a  Casale»  beo- 
cbè  sempre  ve  ne  entrassero; 

Vennero  pure  e  si  trasportarono  da  oltre  Ta^ 
naro,  e  dalle  altre  parti  nei  contorni  di  Casale,  i 
generali  ed  altri  ufficiali  de'coUegati^  per  finiire 
dei  travagli  che  l'Houchin  portava  a  queste  terre, 
e  per  V  assedio  di  Casale;  e  intanto  gli  atemanni 
occuparono  Rosìgnano,  Qzzano,  Torcello,  Ponde- 

stura,  Mirabelle,  e  Frassineto  -^—  Meni,  in  filza  C. 

>  * 

L'armata  del  Leganez  a  Villano  va  era  di  6000 
fanti  e  2000  cavalli.  A  Villanova  comandava  per 
governatore  il  marchese  don  Carlo  Colonna,  spa- 
gnuolo,  don  Ulario  Matthei  per  sergente  maggiore^ 
e  don  Girolamo  Pimontelli  alla  cavalleria,  cui 
successe  .poi  il  cónte  Ludovlco^  Gattinara  di  Sar- 
tirana  —  Ivi^ 

Addi  36  detto  mese  si  lasciarono  vedere  sulla 
piana  di  Casale,  verso  la  Madonna  del  Tempio, 
qualche  numero  di  gente  del  campo  nemico,  ma 
sbandati,  ed  accostandosi  verso  i  cappucini  vecchi 
e  la  chiesa  della  Consolata  per  disturbare  i  mie- 
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titori,  TI  furono  in  un'ora  dalla  cittadella  tirati 
38  colpi  d'  artiglierìa,  con  cui  restarono  alcuni 
morti,  ed  uscito  il  M.  Crenant  con  alcuni  ufficiali, 
e  la  solita  guardia  de'  dragoni,  gli  fece  fuggire* 
Pure  tre  ore  dopo  vollero  ritentare  la  VMiuta, 
ma  il  cannone  di  porta  nuova  e  della  cittadella, 
coUe  artiglierie,  li  fecero  ritirare.  Verso  sera  del 
di  37  diedero  il  sacco  alla  chiesa  di  san  Gérma- 
Bo^  asportando  persino  i  vasi  dell'  oglio  santo; 
spogliando  k*  statua  della  Beata  'Vergine  Maria, 
ed  anche  la  campana. 

La  mattina  dello  stesso  giorno  37  si  trovò 
esser  caduto  il  parapetto  del  bastione  di  san  Fran* 
Cesco  sino  alla  controscarpa  per  la  lunghezza 
di  3i  tese,  e  riempita  la  fossa  di  terra  a  catisa 
della  gran  carica  della  terra  e  dell'  acqua  che 
non  poteva  aver  l'esito.  Subito  M.  di  Crenant  con 
tutta  diligenza  fece  porre  mano  al  riparo,  e  fu 
necessario  di  quando  in  quando  sparar  canno^ 
nate  contro  i  nemici,  che  soorrendo  la  piana  di- 
sturbavano i  lavoratori  —  Ms.  in  filza  G. 

In  una  lettera,  scritta  in  questo  mese  dal  sig. 
Raineri,  si  legge  -*"  Sono  alcuni  giorni  che  si  è 
scoperto  esservi  una  spia  in  questa  città,  e  ben 
osservata»  che  portava  avviso  alla  collina  alle 
truppe  alemanne,  quando  dovevano  sortir  mercan* 
zie  ^da  Vercelli  per  il  Monferrato  per  fargliene 
sovrapresa. 
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La  setlimana  scorsa  furono  presi  i  cayallanti 
del  borgo  Sesia  con  sette  mule  cariche  ^  Tino» 
che  partirono  da  Casale  per  Vercelli.  Arandogli 
pre«  lontani  da  qui  circa  due  miglia  »  gii  condus- 
sere  a  Pondestura^  dorè  fattogli  il  processo,  dopo 
otto  giorni  di  prigionìa»  60d  la  perdita  delle  robbe 
è  bestie,  e  fattogK-  pagare  dq)pie  venti,  per  gra- 
sia  gli  rilasciarono.  In  quali  otto  giorni  hanno 
latto  pubUieare  grida  rigorose,  che  diiiiaqpie  sarà 
trovato  a  portare  a-€asale,  fosse  ben  anche  m 
pero,  sarà  cqndannato  alla  marte  senza  processo, 
come  si  è  già  visto  esempio.  E  si  .vede  che 
hanno  levato  da  Vercelli,  dove  moHi  nostri  sm»-- 
canti  hanno  mercanzie,  e  da  ciò  si  vede  che 
vogliono  bloccare  Casale,  e  tener  ^la  piazza  spro- 
vista  di  viverL 

Il  generale  fiouchin  in  Frassineto,  volendosi 
foilificare^  atterrò  molte  case  per  serv^  di  ma* 
terìali  e  boscami;  rovinò  anche  t  boschi  per  &r 
palizzate,  ed  obbligò  gli  uomini  a  lavorare  per 
sé;  dimodoché  non  si  potè  lavorare  le  terre  e 
seminarle  nello  stesso  tempo  che  verso  la  fine  di 
ottobre;  il  che  cagionò  un  scarsissimo  raccolte  per 
l'anno,  venturo,  essendosi  anche  aggiunto  di  poi  te 
truppe  spagnuole  qui  venute  in  occasione  dell'e- 
spugnazione di  san  Giorgio. 

Comparvero  gli  alemanni  a  danno  del  castello 
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di  san  Giorgio  il  di  29  sul  far  del  giorno^  gui* 
dati  daf  generale  Orsino  e  dal  duca  di  san  Pietro, 
con  SOOO  uomini  tra  fanti  e  cavalli^  ed  entrarono 
nella  terra  furtiramente;  onde  gli  uomini,  de'quali 
alcuni  furono  uccisi^  si  ritirarono  in  una  cassina 
sotto  il  castello.  Assaltarono  la  casa  del  curato 
che  saccheggiarono,  e  lo  legarono^  facendogli 
mille  strapazzi;  ma  per  mezzo  di  un  officiale  suo 
conoscente  condotto,  cosi  domandando  in  graua^ 
dal  generale  die  alloggiava  ad  una  cassina  non 
lontana  dal  luogo»  sopra  un'eminenza  risguardante 
il  castello,  da  lui  ottenne,  che  fosse  salva  la 
chiesa  e  V  onor  delle  donne;  onde  ritornato  al 
luogo  con  scorta,  e  salvaguardia,  quelle  ritirò, 
ma  incanto  fu  aperta  e  sacoheggiafa  la  chiesa; 
onde  egli .  ritornato  dal  generale,  non  ottenne  ri* 
sposta,  raa  sebbene  col  mezzo  degli  ufficiali  cai* 
tolici  riscattò  il  tutto,  ed  egli  fu  posto  in  arresto. 
Intanto  seguirooo  ostilità  di  arcbibugiate  per 
due'  giorni  tra  gli  assedianti  e  gli  assediati  che 
si  difendevano,  e  il  generale  vedendo  non  riuscirai 
l'impresa,  fece  venire  k  pezzi  d'artiglieria  e  duo 
mortali  da  bomba.  Intanto  i  minatori  vollero  fiir 
una  mina  ad  una  torre  presso  la  porta  rustica  del 
castello,  per  far  la  quale  si  portarono  nella  can* 
tina  di  delta  cascina  del  castello,  che  era  piena 
di  uomini^  donne  e  bestiami,  tutti  ricoverati;  ed 
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entrando  con   archibugiate^   aparentarono   qoelb 
gente,  che  se  ne  fuggi  e  si  ritirò  nel  &stellO| 
la  qual  cosa  fu  fatta  per  il  timore. 

Arrivati  i  cannoni  e  bombarde ,  si  principiò  a 
bombardare  nel  castello  con  poco  buon  esito, 
solo  che  rovinarono  una  torre  verso  mezzanotte, 
fabbricata  con  malta,  la  rovina  della  quale  spa- 
ventò molto  i  difensori,  onde  cercarono  capitolare: 
ma  il  generale  Orsini  loro  fece  rispondere»  che  do- 
vevano arrendersi  sulMto  ai  primi  colpi  di  cannone, 
persistendo  de  li  voleva  tutti  a  fil  di  spada. 
Però  ^  ufficiali  '  prevedendo  la  perdita  dei  loro 
soldati,  proseguivasi  a  dar  Tattacco;  ottennero 
dal  generale  a  Carli  partire:  cosi  inviò  dentro  tre 
ufficiali,  die  dopo  varli  discorsi  promisero  i  se^ 
guaiti  capitoli  —  Che  il  comandante  uscirebbe  col 
suo  cavallo,  e  cosi  dovesse  andare  un  affidale 
dal  sig.  generale  a  fare  detti  capitoli^  il  quale 
ritornato,  disse  ad  alta  voce,  che  tutto  era  ac- 
cordato; ma  appena  entrarono  gli  alemanni  nel 
castello,  cominciarono  a  battere  e  legare  ufficiali, 
soldati  e  paesani,  e  carcerarono  separatamente  i 
soldati  dai  paesani.  Quindi  il  generale  fece  chia- 
mare il  curato  imponendogli,  che  dovesse  andar 
ad  annunciare  la  morte  ai  paesani  e  soldati  ita- 
liani. Il  che  dovette  eseguire,  i  quali,  benché  sbi- 
gottiti, non  credevano  ciò  potesse  loro  accadere. 
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Intanto  furono  chiamati  dai  giudici,  ed  esami- 
nati se  avevano  mai  sentito  a  pubblicar  grida  » 
che  niun  soddito  del  duca  di  Mantova  pigliasse 
le  armi  contro  la  maestà  Cesarea  e  sua  gente^ 
né  servire  i  francesi.  Il  che  negando  essi,  ma 
persistendo  le  accuse,  furono  condannati  alla  morte 
ed  a  prepararsi.  Erano  questi  in  numero  di  1 8 
eli  soldati,  onde  il  curato,  e  un  altro  sacerdote 
aJSaticarono  tutta  la  notte  a  rassegnare  costoro, 
credendo  dovessero  essere  appiccati  alla  mattina; 
ma  fu  differita  ad  altro  giorno.  Ma  nella  notte 
stessa  arrivò  ordine  dal  consiglio  di  Milano,  che 
non  dovesse  il  generale  far  morire  tanta  gente^ 
ma  farli  tirare  i  dadi,  sicché  quelli  che  avessero 
fatti  punti  dalli  sette  in  giù,  fossero  morti,  iàU 
sgraziati  furono  quattro  paesani,  e  cinque  soldati 
furono  alla  mattina  giustiziati,  e  gli  altri  furono 
condotti  in  Alessandria,  quindi  a  Milano  nelle  car* 
ceri.  Il  presidio  era  di  60  soldati  e  ^esani  di 
milizia. 

Si  fermarono ,  gli  alemanni  in  san  Giorgia  e  iù 
altri  luoghi  circonvicini  a  Casale^  [restando  cosi 
bloccata  la  città,  sintantoché  le  armi  francesi  die- 
dero la  rotta  agli  alemanni  sul  Piemonte,  e  fu 
sparsa  voce,  ehe  marciassero  verso  Caifole  7000 
cavalli  con  altrettanti  fanti  in  gruppa,  alla  qual 
nuova,  sebben  falsa,  si  ritiravano  gli  alemanni  da 
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Gasale  e  passarono  sullo  Stato  di  Milano»  Da 
Iasione  a  mano  scritta   forse  dallo  stesso  carato 
dì  san  Giorgio.  Nella  filza  akionima. 

In  [nudi  lettera  anonima  si  legge  —  È  cessato 
il  timore  di  on  bomfoardaBdento  alla  città^  es- 
sendone sraniti  tottì  gli  apparati.  Però  rannata 
dei  eoHegs^ti  è  per  anco  distribuita  per  tutte  le 
terre,  ma  il  nerbo  più  forte  è  in  Villaooya^ 
dove  vi  è  il  marchése  di  Leganee  con  altri  pria* 
cipali,  e  si .  dice  *  éke  in  breve  debba  far  noarcia 
alla  vòlta  del  Piemonte. 

Su  tutta  la  piana  di  Casale  9  raccolto  è  an- 
dato perduto. 

Ai  paej^i  è .  proibito  dai  nemici  di  venire  a 
Casale^ 

Persistevano  già  i  deputati  per  b  contribu- 
zione in  volere  un  imprestito.  di  centinaja  di 
doppie  d^Ili  nazionali  di  Gasale ,  e  mentre  cre« 
de  vasi  questa  cosa  sopita ,  ora  si  sa  più  certo,  che 
questi  signori  hanno  fatto  una  tass^  di  una  som- 
ma considerevole  ai  nazionali  ed  artisti,  da  pagarsi 
iipmediatamente.  Onde  fa  fatta  consulta  fra  tutti 
i  negozianti,  e  fecero  un  memoriale  a  Mantova 
al  duca  con  esporgli  le  miserie  presenti^  e  pregarlo 
d'imporre  ai  suoi  ministri  di  non  acconsentire  a 
simil  fatto,  e  se  ne  sta  attendendo  la  risposta.  Ca- 
sale il  di  30  giugno. 


^    ' 
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Altra  del  di  1  ili  luglio*  Npo  «iano  ^«iri  di  u- 
3cire  di  citt^  lungo  il  tiro  di  uaa  pistol^^  mentre 
ogni  gjorao  si  uccidono  jiaesaoi  dai  «ddati,  di* 
cendo  aver  ordine  di  ammazzaa*^  ^Olgquoo  che 
venghi  alla  citli  con  robbe  o  scuse*. 

A  Mantova  nella  scorsa  settimana  tì  iu  terre* 
moto  per  tre  ore,  sicché  il  lago  jiarera  boUire; 
gettò  a  basso  molti  tetti,  e  Caorj  di  ciUà  atterrò 
P^l^ggi*  Il  serenissimo  duca  «r^i  9  Goito^  dove 
il  duca  uscito  in  camiccia  dal  p^lsm^^  appena  fu 
foori  l'edificio  rainò« 

In  Casale  il  vivere  è  molto  caro,  di  carne 
non  se  ne  trova  per  danaro;  butirro  quando 
ne  viene  qualche  poco,  si  vende  nelle  chiese,  e 
si  paga  a  caro  pre:^t  ^  t^ute  aUre  cos9  Beces- 
sarie  non  se  ne  trovano  per  danari. 

Altra  del  di  SI  detto  <-«-  Ogni  giorno  gli  a- 
lemanni  arohibugiano  ed  impiccano  qualcuno  ve* 
niente  dalla  città,  e  sono  seo^pre  attorno  alle  mora. 
Grca  il  sortire,  si  può,  però  4:on  passaporti;  ma 
per  entrare  vi  è  pena  la  vita  senz'appcllazioue* 

S.  A.  R.  a  Sa^eja  ha  &tto  pubblicare  editto,, 
col  quale  pr-oibisce  ai  suoi  sudditi  11  commercio 
coi  casalasclii. 

Qui  in  Gasale  a  queUi  che  hanno  derrate  più  del 
bisogno  per  la  famiglia  vien  loro  tolto  senza  dar* 
li  denari. 

•&3 


674 

Per  o(ni  cantone  della  città  si  bestemmia  contro 
i  milaned  e  jplemontesi,  come  cagioni  delle  pre^ 
senti  miseria.  Molti  nobili  e  negozianti  hanno  ab- 
bandonata la  città. 

Gli  spagnuoli  per  assicurarsi  il  passo  di  VercelK 
a  Casale  si  fortificarono  in  Vilianova,  riducendo 
io  modo  di  fortezza  la  casa  dei  signori  MontigliOf 
che  veramente  altre  volte  serviva  di  castello;  e 
cosi  distruggendo  alcune  case  attigue  la  munirono. 
Fu  p09tp  per  comandante  D.  Carlo  Colonna,  già 
governatore  di  Valenza,  e  in  casa  Viallardi  ti  fa 
d'alloggio  il  conte  Gaspare  Baretta  mastro  di 
campQ. 

*  Vilianova  e  Bahola  sono  quelle  che  a  Casale 
somministrarono  quasi  nutrici  i  latticinii  e  grassine, 
onde  privati  anche  di  questo  (  benché  di  quando 
in  quando  si  vede  introdurre  qualche  cosa  )  era 
ridotto  alle  strétte  -^  Mem  in  filza  C. 

Addi  3  di  agosto  usci  da  Casale  una  compa- 
gnia di  dragoni,  e  andata  verso  Novara  per  as- 
sicurare il  passaggio  alla  ripa  del  Po  di  alcuni 
che  conducevano  denari  in  servizio  di  questa  piaz- 
za, incontratasi  in  una  truppa  di  soldatesche  di 
collegali,  l'hanno  investita,  e  passati  al  combatti- 
meato,  sono  rimasti  tra  morti  e  feriti  circa  trenta 
di  ossi  nemici,  e  condottine  sette  a  Casale  coi 
loro  cavalli.  Ma  non  essendo  arrivato   esso  con-; 
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dottore  del  denaro,^  ritornMroira  tt  dì  4  essi  fran- 
cesi, e  ritirarono  detta  somma  che  rimisero  nelle 
mani  del  tesoriere.  Lar  somma  era  di  cin(|aanta 
mila  scóli  1 —  Ivi* 

Addi  19  detto,.  Temiti  gli  alemanni  del  castello 
di  san  Giorgio,  ed  imboseatisi  parte  nelle  Tigne 
sopra  sant'Anna^  e  parte  nella  fornace  del  sig. 
Barrerà^  dove  si  trora  eretto  il  fortino,  nel  por- 
tarsi alcuni  dragoni  di  Casale  a  farne  la  scoperta, 
gli  hanno  d'improviciso  fatto  una  scarica  addosso; 
ma  uscito  da  Casale  grosso  nerbo  di  altri  dra* 
goni»  gli  hanno  inseguito*)  e  sparatisi  rarii  colpi, 
rinulsero  prigioni  nove  soldati  alemanni  (  erano 
questi  senza  giuslaoorpo  fingendosi  paesani  )  tra 
quali  due  feriti,  e  condotti  insieme  a  tre  cavalli 
in  città.  Essendo  in  maggior  numero  quelli  di 
Casale,  hanno  dato  là  caccia  agli  alemanni  che 
fuggivano  vèrso  san  Giorgio,  e  dopo  si  sono  ri- 
trovati nelle  vigne  sette  di  questi,  morti  dalle  fe- 
rite ricevute,  altri  cinque  feriti  poterono  ritorna* 
re  ia  detto  castello. 

La  mattina  del  di  21  furono  d'ordine  di  H. 
Crenant,  per  esecuzione  della  mente  di  S.  M.  cri- 
stiaobstma,  falli  impiccare  cinque  dei  sopradetti 
appresso  la  chiesa  di  sant'Anna,  sopra  la  bastila, 
e  tale  patibolo  fu  fatto  per  la  pariglia  de^cinque 
monferrìni,  che  servivano  attualmente  allo  stipen* 
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dio    delia   Francia   nel    ttsteifai    di    aan    Gior- 
gio *^  Ivi. 

18  agosto  IcMeni  ss»  Sortire  dalla  citta  ^  pab, 
ma  entrare  poi  yi  è  molto  rischio^  ^iché  b  gri- 
da dei  neoiici  dice,  che  spendo  uno  è  fiiori  proi- 
bisce i'éotrarH»  E  per  le  spie  dei  paesaoi,  ifBtéB& 
Ae  soào  ricchi  li  Caimio  pagare  molto,  come  ai 
^  nsto  resperienaa.  Alodoi  giorni  fa,  essendo  lat- 
to prigione  alla  collina  il  nipote  di  Cario  Chiodi, 
ricco  osercànto,  è  stato  -condotto  a  Pontestara,  e 
riconósciiito  airer  buone  parantelè,  «on  Ibrlo  con* 
fessare,  fingendo  volerlo  appiccare^  e  dopo  av^M^ 
data  cipqpsanta  bastonafte  sotto  i  piedi,  e  abret- 
tante  sulla  pancia,  gli'  ò  tionvemito  per  grazia 
pagare  cento'  doppie. 

Sopra  la  collina  di  Gasale  per  la  distuna  di 
due  miglia  hanno  fagliate  tatto  le  TÌti,  per  le- 
vare la  comodila,  quando  l'uva  fosse  matara, 
ai  cittadiai  di  andarla  a  prendere;  onde  molti 
proprietarii,  per  evitare  ms^ggior  danno,  hanno 
demmiato  Tuva  ancor  acerba,  e  lasciatala  sol 
reno,  acciò  gli  alemanni  nspàrmiano  ii  taglio 
delle  viti. 

In  c^  va  solfo  mcAti  aoimahti,  e  mooioM 
per  U  scarsessa  del  vitto  (K  ogni  genere,  a  ri- 
serva del  grano,  che  io  proporzione  non  ò  ten- 
tò caro. 
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Addi  5  beU*mbre  areado  i  conti  Gioannl  Bat- 
tista 4i  Saonaszarro  e  Cesare  AdIooìo  Ardizzoni» 
presidenti  del  sacro  Monte  di  pietà,  ottenuto  nel 
i693  19  aprile  dal  sommo  pontefice,  ossia  dalla 
coAgregMz*^one  del  Concilio,  per  le  strettezze  dei 
tempi  e  moltitudine  dei  pegni  esausti,  di  poter 
prendere  «  fitto  del  tre  per  cento  3000  ducatoni, 
e  rice?ere  il  cinque  per  cento  di  quelli  che  por- 
teranno pegni,  coit  ahri  patti  e  ordinamenti,  sic* 
come  fu  già  bitto  a  quelli  di  Mantora  l'anno  ifiS6; 
ed  ora  supplicatir  S«  A#^  di  graziarla  di  privilegfi  e 
dichiarazioni,  acciò  facilmente  fossero  con  fidu* 
da  dati  ad  esso  Monte  tali  denari,  S.  A*  perciò 
glieli  concede  —7  Vedi  nella  filza  C.  dove  vi  sono 
le  sappliche  e  decreti  sopra  ciò« 

Lk  mattina  del  di  18  détto  mese  nell' aprirsi 
della  porta  u^  un  grosso  distaccamento  di  dra- 
goni e  fanti  da  Casale,  oon  molti  segatori  di  fieno 
e  lavoranti  per  scavare  caldoa  viva,  ed  il  fieno 
fu  coudotto  a  Casale.  Nello  stesso  tempo  molti 
cittadini  e  lavoranti  armati  raccolsero  ed  intro- 
dussero albi!  d'uva,  e  some  in  città,  uè  gli  ale- 
manni si  mossero  contro,  stando  anch'essi  intenti 
a  vendemmiare. 

Addi  27  detto  il  generale  Houchin  mandò  9r- 
dine  alle  Comunità,  che  essendo  venuti  commis- 
sarii   per   prendere  il  possesso  dei  beni  di  quei 
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ribelli,  che  tuttaria  senrono  alia  Francia,  che  esse 
debbano  portare  i  registri  de'beni  e   proprietarii 
di  essi  per  distinguerli. 

Era  caduto  gravemente  ammalato  il  daca  Fer- 
dinando Carlo,  e  si  disperava  della  saa  salute;  ma 
grazia  Dio  si  ricuperò,  e  p&r  tale  guerigione  addi 
23  detto  mese  si  resero  grazie  a  Dio  nella  chiesa 
cattedrale,  dove  intervennero,  oltre, M.  di  Crenant 
e  r  ufficialità,  tutti  i  magistrati,  nobiltà  e  citta- 
dinanza. 

Addi  2S  gli  alemanni  stanziati  a  san  Giorgio 
fecero  prigioni  circa  40  individui  tra  uomini  e 
donne  usciti  da  Casale  per  uve  e  legna,  e  ne 
uccisero  quattro  —  Mem.  in  filza  C* 

Intorno  a  Casale,  tutti  vendono  le  robbe  e  ri- 
tiransi,  perchè  giorni  h,  iLgenerale  Ossini  ha  fatto 
pubblica  grida,  che  intorno  a  Casale  quattro  mi- 
glia debbano  tutti  i  massari  levarsi  dalle  proprie 
cassine  e  ritirarsi  nelle  terre,  per  maggiormente 
levare  la  comodità  a  qualcuno  che  veniva  alla 
città,  mentre  quelle  gli  servivano  di  ricovero;  e 
ciò  sotto  pena  di  esser  sui  fatto  ucciso  se  sarà 
trovato  in  esse  —  Lettera  del  di  22  detto. 

Addì  k  ottobre  segui  la  famosa  rotta  d'Or^ 
balzano,  data  da  monsieur  di  Catttoat  ai  collegati 
in  Piemonte,  con  la  perdita  di  molti  migliaja  di 
essi  nemici. 


679 
Stava  in   Frassineto   il  barone  di  Hoaclin  nel 
dolore    di    una    tenace  podagra,  ordinandi  colle 
estorsioni   ed  angario  la  desolazione    della  piana 
di  Casale  e  del  Monferrato,  quando  addi  S    cor- 
rente,  saputa  la  rotta  tra  Orbazzano  e  Managlia, 
tristo  e  timoroso  di  esser  sovrapreso,  fissò  i  pen^ 
siero  di  servirsi  del  ponte  già  eretto  sopra  W  Po 
per  la  comunicazione  colle  truppe  delb^  Stato  di 
Milano^  aquartierate  a  Vellano,  Babola  e  Morano, 
e  condursi  via  dal  blocco  di  Casale;  onde  ia  slessa 
notte  impose   ai  comandanti  di  san  Giorgio,  Oz* 
zano,  Rosignano  e  Ppnteslura,  di  allestire  ad  u- 
nirsi  a  Frassineto,  e  la  mattina  del  di  6  a  partire. 
Fu  cosi  grande  la  costernazione^  che  egli  stesso 
fu   il   primo  a  sloggiare   e   fuggirsene  di  là  del 
Poy  dopo  avere  in  tutta  fretta  incamminato  le  mi* 
gliori   e  più  preziose  cose   del  suo  bagaglio;    e 
nel  inattino  arrivate  le  guernigioni  dei  tre  primi 
luoghi,  gettate  prima  dentro  i   po^zi  e  per  terra 
quella  parte  di  munizioni   da   guerra  e  da   bocca 
che  potevano,   e  l'altra  parte  per  la  fretta  lascia- 
ta addietro  senza  aspettare  il   marchese   Mei  vezzi, 
governatore  di  Pontestura  colle  sue  genti,  a  cui  era 
arrivato  tardi  l'avviso,  fece  immediatamente  levare 
le  barche  del  ponte  di  Frassineto.  Partirono  ancora 
precipitosamente  le  truppe   che  erano   a  Balzola^ 
Villanova  e   Pollata,  lasciando   medesimamente  le 
baracche,  palizzata  e  provigioni. 
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Airarriso  di  fate  cosa  il  marchese  di  C«reiiaiH 
fece   va  distaccameBlo  di  dragoni  e  granaCteri, 
in? iaii4^  Terse  ia  chiesa  detta  il  pozzo  di  sani* 
Evasio-  per   duarirsene,    e  speciaimeote    di  san 
Gforgfi^,  affine  di  rimettervi  gnernigione  francese. 
Diede  infanto   il  caso,    che  il   Haìvezzi  arvuato 
tardi t   come  dis^,  tuttoché  osasse  diligenza  per 
portarsi  ad  Ozzano,  ed  nnirn  con  quel  capo  per 
la  ritirata  (  avendo  prima  fatto  portare  sul  porta 
di  Pondestnra  tutta  la  poWere^  granate,  e  miecie, 
e  fattole  dar^  il  fuoco  )  trovò  che  detto  castdio 
era  già  stato  abbandonato,  e  proseguendo  a  san 
Giorgio  fu  avvertito  dello  stesso;   laonde  rivollò 
l'animo   di  portarri  a  dirittura  a  Frassineto,  dove 
credeva  che  rHouchìn  l'attenderebbe.  Ma  appena 
fu  in  vicinanza   della  suddetta  diiesa  di  sant'Ex 
vasio,  ai&cciandosegK  i  dragoni  del  Crenant,  fu  ne* 
cessftato  con  qualche  piccola  scaramuccia  voltare 
li  passo  a  Teruggia,  dove  credeva  sì  sarebbe  po- 
tuto difendere  smehd  gli  giungesse  qualche  soc- 
corso.   Accortosi  fi  tal  disegno  il  Crenant,  spedi 
parte  dei  dragoni  verso  il  bricca  del  castello  di 
Pasigliano   a  fagltarK  fuori,  e  traversando  la  Val* 
letta   di   Vodisto,  guadagnato  fl  colle,  e  rinforzati 
i  dragoni  con  altro  nerbo  di  questi,  e  spinti  i 
granatieri  postisi  nella  contrada  della  Braja,  cir- 
condarono fi  distretto  ^  Terruggia,  dove  per  li 
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di  Monyillone  ti  era  renduto  il  Malrezzi»  e  |K>sto 
nella  prevostara  vecchia  nella  cam  MaHiardai  e 
nel  sito  più  emioente  del  rovinato  castelloi  dove 
credeva  potersi  difendere.  Onde  sbarricate  alla 
meglio  le  venute  ed  entrate  di  detto  luogo^  e« 
ziandio  cogli  albi  pieni  é*  uve,  faceva  continno 
fuoco  d*  archibugio  contro  V  impeto  gagliardo 
de'francesiy  comandati  da  M»  Roumon,  per  te* 
nerli  lontani;  ma  questi  validamente  oppugnando, 
conoscendo  il  Ifalvezzi  di  non  potere  a  lungo  so* 
stenersi  senza  perdersi  coi  suoi,  chiamò  quar- 
tiere, che  generosamente  gli  venne  concesso.  Cosi, 
deposte  le  armi,  rimasti  gli  ufficiali  e  soldati  pri- 
gionieri di  guerra,  furono  condotti  col  bagaglio 
nella  cittadella  di  Casale  sul  far  della  notte.  Il 
Malvezzi  poi  fu  il  giorno  sette  levato  dalla  cit- 
tadella, e  decentemente  alloggiato  in  castello:  ed 
addi  9  avenda  THouchin  inviato  da  Vercelli  un 
trombetta  con  lettera  al  Grenant,  acciò  lo  lasciasse 
partire  sulla  parola,  questi  lo  fece ,  servendolo 
anzi  con  uno  de*su<n  cavalli  —  Blem.  in  filza  C. 

Dopo  di  essersi  levate  le  truppe  de*  collegati 
dai  contorni  di  Casale^  il  generale  Houchin  si 
incamminò  a  Vercelli,  dove  per  cause  non  ancora 
note,  airarrivo  di  un  corriere  da  Tonco,  venne 
il  dì  10  arrestato,  ed  andò  in  hiogo  suo  mons. 
de  Rabutin,  il  quale  comparve  jeri  a  Villanova  con 
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400  cavalli  filemaani,  e  dimwatoiie  qaalche  pocd 
di  tempo,    seoaa    aver    commesBO    danno  a  quei 
popoli,  se  ne  ritornò  a  Vercelli» 

Non  si  è  ancora  dal  campo  de'francesi,  né  dei 
collegati  9vuta  distinta  relazione  della  gran  gior- 
nata del  di  1 1  correpte,  nelle  vicinanze  di  Or- 
bazzano  e  Marsagliaé  Si  ha  p^rò  in  particolare, 
avere  M.  di  Gattinat  guadagnato  il  campo*  di  bat* 
taglia,  colla  morte  di  nove  in  dieci  mila,  e  circa 
quattro  mila  feriti  de*collegati,  con  gran  numero 
di  ufficiali 9  stendardi,  insane,  e  3$  pezu  d'ar-^ 
tiglieria* 

Di  francesi  ne  restarono  morti  da  HOOO  circa, 
e  circa  i  principali  e  di  conto,  esservi  ferito  mor- 
talmente il  maresciallp  di  Schomberg,  comandante 
ai  religionari,  M.  di  Haubhey;  ì  serenissimi  prio*- 
cipi  di  Robech  e  Memorancy  non  sapersi  ancora 
se  vivi  o  morti  etc.  --^  Da  lettera  anonima. 

Addi  7  si  fecero  chiudere  tutte  le  botteghe 
per  la  città,  onde  att^endere  al  rendimento  di  gra-^ 
zie  al  Dio  degli  eserciti  per  la  liberazione  del 
blocco;  e  la  sera  del  di  4S,  ottava  di  questa  li- 
berazione, fu  cantato  il  Tedeum^  anticipata  una 
nm^na  a  sant'Eyasio,  e  fu  fatto  il  salve  delle 
artiglierie  r—  Mem.  di  S.  M.  del  Tempio. 

La  vendemmia  di  quest'anno  fu  generalmente 
scarsa,  ma  sopra  i  fini  di  san   Giorgio,   oltre  la 
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faHanzai  fa  danneggiata  dagli  alemanni,  e  socces- 
siramente;  dopo  sciolto  il  blocco  di  Casale,  dalla 
guarnigione  francese  della  cittadella;  e  le  fini  poi 
di  Gasale  dalie  birbe  che  asportavano  dalla  cas* 
sina  quanto  si  ritrovava,  e  le  uve  delle  vigne, 
che  non  tagliarono  i  nenoici  (a). 

Restò  libero  il  commercio  del  Nonferrato,  e 
da  Vercelli  inviano  le  mercanzìe  sino  a  Slrop- 
piana,  per  poi  tradarla  a  Casale.  Dalle  colline 
s'introduce  vino  e  grano.  Ma  si  teme  che  gl'a- 
lemanni ritornano  a  quartiere  d^inverno  sul  Mon-' 
ferrato,  essendo  arrivati  a  Trino  200  cavalli  ale- 
manni  venuti  dal  Piemonte  —  Giunse  da  Torino 
il  marchese  Mosso  -«-Lettera  anonima. 

Si  diede  pure  sul  principio  di  novembre- a  la- 
vorare, e  nello  stesso  tempo  a  seminare  i  campi 
alla  piana  e  collina  contigua  alla  città,  sinora  stati 
incolti.  Ha  questo  seminerio  ebbe  la  sfortuna  che 
dal  di  3i  decembre  per  tutto  il  di  i6  marzo 
dell'  anno  seguente  continuò  il  tempo  senza  piog- 
gie  e  senza  nevi  -^-*  Mem.  di  S.  M.  del  Tempio. 

Addi  20  novembre  il  marchese  di  Crenant 
mandò  soldatesche  a  demolire  le  fortificazioni  fatte 
a  Pondestura  dagli  alemanni. 

Addi  iS  dicembre  gli  alemanni  ritornarono  in 
Monferrato,  prendendo  alloggio  in  Moncalvo,  e  si 

(a)  CerraU  B  UH. 
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portarooo  a  Rosigaano«  Oaaiio  e  Gui^do*  Dove 
non  ri  era  presidio  di  sorte  alooot»  s'incommeìò 
a  pagare  contribuzioni  «-^  Hem.  in  filza  C, 

Il  sig.  Giacomo  Bartolameo  Gozano  era  V. 
presidente  del  macstratp»  e  auditore  generale  di 
camera  e  del  consiglio  segreto.  Questi  fu  inre^ 
stito  dal  duca  Ferdinando  Carlo  di  Mantova  del 
luogo  della  PeMata  o  Donneto,  posto  nel  territorio 
di  Casale  in  feudo  nobile^  con  tutti  i  priviteli 
annessi  agl'altri  fondi  (  ex  arefa.  March.  Gozaoi. 

Domenico  Giacinto  della  Sala  era  questore  del 
maestrato  ducale^  e  Gloanni  Francesco  Berrati 
cassiere  del  maestrato  (a). 

Addi  12  gennaio  1691^  Gioannl  Martino  Gi- 
shuind  de  Porlaia,  generale  comandante  delle  mi- 
lizie cesaree  aquartierate  nel  Monferrato»  ordina 
alle  Comunità  che  debbano  fare  le  imposte  a 
norma  prescritta  dai  iitiìnistri  di  S.  A.  neiranno 
passato  per  le  cootribuaioni  del  presente  quartiere 
d' inverno  -*--*  Copia  dell*  ordine  in  fika  G. 

Il  conte  presidente  Giulio  Cesare  BdttentOi  così 
inslrutto  da  M.  di  Crenant,  diede  il  dì  23  maggio 
ordine  ai  contestabili  delle  porte  di  non  lasciare 
uscire  alcuno  dalle  città,  benché  privileggiato  eolla 
schioppetta,  coofie  si  osservò  indistintamente  (b). 

Addi  8  luglio  Severino  Gioanni  Rey,  capo  com- 

(a)  Ex  Bussa.  (b)  Cerniti  EjlO0. 
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miisaria  di  guerra/  ordinai  affinchè  H  blocco  di 
Gasate  segua  con  minor  aggravio  posa^bile  del 
pacM  in  i|iiaato  al  foraggio^  cb«  le  Comunità 
lo  paghino  in  denaro^  per  cosi  (are  la  prorisione 
de'  fieni  -—  Ordine  in  fila»  G^  dorè  re  nVé  un' 
altra  consimile^  data  in  Frassineto  dal  commissa- 
rio generale  Fiogio  Diachemberg. 

Ad<fi  10  tornarono  i  collegati  a  formare  il 
blocco  alla  città  approssimando  i  loro  presidii  posfi 
alle  terre  discoste,  atte  contigue  di  Terruggia  e 
Frassineto,  e  rifabbricarono  sei  mezze  Itine  alla 
Madonna  del  Tempio  in  pietra  cotta,  senz^  calcina^ 
tenendo  presidii  ancbe  nelle  altre  terre  — -«  Mem. 
di  S.  M*  del  Tempio.    . 

Addi  i7  detto,  avendo  la  generalità  dell'  alta 
lega  in  Italia  risolato  di  stringere  Casale  con  una 
parte  delle  truppe,  datone  il  comando  al  sig. 
Cìsebmid  di  Pakstafa,  questo  ordina  che  più  nes- 
suno possa  introdursi  né  con  robba  dò  con  altro 
in  Casale.  Quate  editto  esso  generale  inviò  in 
una  lettera  al  presidente  Balliani,  acciò  quelli 
che  sono  in  Casale  possano  prendere  le  loro  mi« 
aure  a  sortirvi  per  tempo,  e  rientrare  le  cose 
ebe  hanno  sulla  piana  nelle  terre  più  addentro 
del  Monferrato  —  Editto  e  lettera  nella  filza  6. 

A  questo  riguardo  trascrivo  4}iri  copia  di  una 
lettera  animima. 


686 

Sino  al  présente  (  20  loglio  )  Tengono  pure 
genti  a  Casale,  tuttoché  sotto  il  di  i  8  c4Mrreote 
il  generale  a  Frassineto  abbia  fatto  pubblicare  ia 
islampa  le  gride  per  tutte  le  terre,  e  mandatane 
una  -con  it  tamburro  al  consiglio  di  Casale^  per 
avvisare  anche  i  cittadini,  acciò  non  s'ignori;  ia 
coi  comanda ,  che  niun^  ardisca  [di  venire  ia 
città  né  uscire.  Ma  quest'ordine  non  viene  per- 
fettamente osìtervato,  perchè  vi  è  pochissima  gente, 
e  sono  parliti  più  della  metà  dalla  città  per  la 
vòlta  del  Piemonte.  E  siamo  pur  certi,  che  non 
patiremo  altro,  se  non  nelir.  borsa,  inentre  hanno 
domandalo  alla  città  tanto  danaro  quanto  si  paga 
di  camerale  per  i  beni  .a  S.  A.  S,  e  non  si  sa 
ciò  che  si  risolverà.  La  grida  suddetta  parla,  che 
chi  sarà  preso  ed  ucciso,  sarà  a  ragione;  e  chi 
condotto  vivo  al  campo,  avrà  pena  arbitraria 
al  generale;  sicché  tutto  è  per  aver  danaro,  co- 
me si  osserva  in  molte  altre  cose. 

Il  generale  Gschuvind  per  angustiare  maggior- 
mente Gasale^  e  privarlo  di  quei  pochi  soccorsi  di 
viveri,  che  dalla  gente  della  piana  erano  intro- 
dolti,  con  suo  editto  del  di  S  agosto  ordinò,  die 
debbasi  ritirare  ogni  bestiame,  vettovaglie  e  mo- 
bili, e  portarsi  ad  abitare  altrove  nel  Monferrato  tutta 
quella  gente  abitante  nel  distretto,  prendendo  la 
linea  di  qua  del  Po,  da  Frassineto  alia  Madonna 
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del  Tempio  al  bosco  di  Oza,  alla  Crocetta  bianca^ 
a  s.  Germano,  al  pozzo  di  sani*  Erasio,  a  s.  Gior^ 
gio,  alla  Bussola  e  Torcello;  e  di  là  del  Po,  dal 
porto  di  Coniolo  a  Bakola,  ai  borgo  deHa  roggia 
di  Villanova,  alla  Motta  oovella,  ed  alla  Mola«  Or- 
dine per  copia  in  filza  G. 

Il  blocco  resta  ognor  pia  ristretto,  e  niuno 
viene  alla  città. 

Il  castello  di  s.  Giorgio  sinora  si  tien  saldò,  e 
vi  avranno  tirato  sino  al  giorno  d'oggi  (  28  a- 
gesto  )  8^00  cannonate,  e  segnitano  pur  ora  in 
ragione  di  sei  ogni  óra,  con  due  batterie  di  can- 
noni. 

Dal  Piemonte  attendono  i  collegati  altra  cavalle- 
ria  e  fanterìa  per  rinforzo.  A  Frassineto  si  dice 
siano  giunti  12  barconi  carichi  di  bombe,  e  che 
ne  attendono  altri  con-  munizioni.  In  Casale  si 
vive  in  timore  a  cagione  dell'armata  navale  del 
generale  Buchel.  Lettera.  Addi^  31  il  castello  di 
s.  Giorgio  si  arrese  a  patti  di  buona  guerra. 

A  mezz'ora  di  notte  del  di  10  agosto  una  fri- 
sella  piena  di  polvere  ed  accesa,  tirata  in  aria  la 
vigilia  di  santa  Clara,  cadde  nella  corte  del  mar- 
chese vice  presidente  Giacomo  Gozano ,  situata 
nell'ala  grande  di  Casale,  ove  attaccato  il  fuoco 
nella  paglia^  poi  nella  legna,  crebbe  di  maniera, 
che  non  vi  fu  luogo  ad  estinguerlo.  Datosi  cam- 
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paoa  a  niartello»  dceonero  gente  e  guardie;  ma 
ereMeado  tottaTia,  si  armaroDO  le  mora  e  eoa* 
trade  della  dttà,  #  «orreodo  voce  che  fané  nei 
magazzini  di  legna  del  ^9  pesti  deiAro  la  casa 
detta  la  Spinardera^  e  cosi  raddoppiatesi  le  dili- 
genze^ non  vi  fo  altro  mezzo^  acciò  non  serpesse, 
che  di  tagliare  fuori  le  case  yicine.  Darò  assai 
il  fuoco,  e  ridusse  il  tutto  in  cenere.  Dicesi  che 
in  esso  magazzeno  ri  fossero  80000  pezzi  di  le- 
gna e  200  barozze  di  fieno,  con  altri  legnami 
da  opera»  Il  danno  vien  calcolato  a  3000  doppie. 

Fu  però  un  miracolo  che  non  siasi  attaccato  al 
regio  magazzeno  che  gli  stava  ricino;  e  fortuna 
che  non  si  trovava  vento,  altrimenti  il  danno  era 
incalcolabile.  Mem.  in  filza  C.  e  lettera. 

Addì  1 8  agosto  passò  il  duca  di  Savoja  col  prìs- 
cipe  Eugenio  e  gran  ségnito  di  cavalleria  alla  ri- 
vista di  Villanova  e  di  tutte  le  altre  terre  di  là 
del  Po,  come;  purè  quelli  delia  collina,  e  riparli 
pel  Piemonte  senza  traspirarsi  altro.  Mem.  di  S. 
M.  del  Tempio* 

Addi  20  giunse  il  conte  Areso  con  truppe  spa- 
gnuole  di  presidio  a  Villanova,  chiudendo  i  passi 
da  quella  parte.  Parti  poi  il  di  37  settembre»  e 
venne  in  suo  luogo  un  comandante  spagnuolo  eoo 
truppe  alemanne  pagate  da  Spagna.  Ivi. 

Nel  mese  di  settembre  n  furono  continue  sca- 


689 
nuwiicei«tpi  i  francesi  ed  alemanm,  e  vi  fUcooo  dei 
morti  1^  dei  prigionieri  da  juna  parte  e  dairaibra. 
Ma  nel  mese  di  ottóbre  si  fec9  tregua  per  poter 
seminare  ^  dalia  linea  in  qua,  pagandosi  in  tutto 
ai  collegati  dopjpie  60.  In  questo  frattempo  i  fran- 
cesi andavano  a  caccia»  gìuocavano  e  pritnzavaqo 
cogli  alemanni  alle  cascine.  Finito  il  mese,  si  ri? 
tornò  al*  blocco  con  maggior  strettezza.  Queste, 
dqppie  ftironO  però  restituite.  Ivi. 

In  questo  mese  il  tenente  dei"  dragoni  francesi 
ìi.  Dorine r  nel  .ritorno  da  pranzo  col  cavaliere 
Solato,  di  Monasterolo,  alla  cappella  di  s.  Gioannii 
avendo  motivato  ii  marchese  Mosso,  che  detto  ca- 
valiere  Solare  berrebbe  volontieri  seco,  si  porta- 
rono fuori  di  città,  e  in  loro  compagnia  il  conte 
Antonio  Hlroglio,  il  conte  Florimont,  sig*  Fran* 
Cesco  Gid.  Bellone,  il  conte  Agostino  Sacchi  ed 
altri,  e  discorrendo  tra  loro,. fecero  diversi  brindisif 
quando  cbe  sopravisti  alcuni  cavalli  degli  alemanni 
che  venivano  dalla  Majloona  dèi  Tempio,  dubi- 
tando detti  signori  di  qualche  sinistro,  si  parti  da 
loro  il  Monasterolo  per  riconoscerli  r  col  concerto» 
che  se^fossero  ufficiali,  li  av/ebbe  condotti  a  bere 
seco,  e  se  soldati,  folto  cenno  di  ritirarsi.  Giunto 
il  Monasterolo  alla  truppe  degli,  alemanni,  con  chi 
era  il  capitano  coniandante  ài  detto  posto,  Tenne 
rimproi^eTato  perchè  si  fosse  partito  sen^a  permesso 

44 


690 
e  diceodo  esser  Tenuti  a  bere  col  marohase  Masri 
'  sopra  la  parola ,  Io  piegava  a  non  lasciarla  man* 
care,  ma  non  volendo  detto  comandante  permet^ 
tergli  il  ritorno,  anzi  facendolo  restare  •  colla  det« 
ta  troppa,  il  Monastérolo  fece  cenno  colla  mano 
al  Dorine  non  esservi  più  la  parola,  e  non 
avendolo  osservato  od  inteso,  si  portava  esso 
Dorine  più  avanti  verso  le  truppe,  stimando  fo0« 
sero  tutti  ufficiali  per  invitarli  à  brindesi.  Con 
toMo  ciò  esso  capitano  alemanno  ^li  fece  scaricare 
pistoletatO)  onde  il  Donne  restò  ferito  mortalmente. 
Quesl'  azione  fu  biasimata  dallo  stasso  generale. 
Mem.   in  filza  G. 

Addi  2  ottobre  il  marchese  di  Grenant  fece  uà 
distaccamento  di  90  soldati  di  fanteria  e  lOdra- 
goni,  i  quali  portatisi  versò  Trino,  pi^esagliarono 
i56  bestie  bovine  e  5  cavalli  alla  Robelb.  In- 
conlrarodo  qualche  resistenza,  mentire  datosi  Tal* 
larme  colla  campana  ai  luoghi  vicini,  Tenne  mor* 
talmente  ferito  un  dragone,  e  perciò  i  france^ 
mandando  il  bottino  a  Casale^  '  maltrattarono  qoei 

« 

paesani.  Anche  da  Goniolo,  dove  trovatasi  qualche 
numero  di  alemanni  alPerta,  accorsero  dietro  la 
strada  quei  paesani  per  redimere  le  loro  bestie 
e  ricuperare  altre  robbe  perdute  dai  francesi;  ma 
temendo  vi  fosse  un  maggior  numero  di  soldati 
a  scortarli^  stinìarono  meglio  ritirarsi,  ed  addi  8 
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i  francesi  rientrarono  in  cittadella  col  loro  bottino  » 
e   gli  spagnuoli  di   presidio  a  Villanpva  non    si 
mossero.  Ivi. 

Avendo  il  principe  Eugenio  richiamato  a  nome 
di  S.  N.  Cesarea  tutti  i  monferrini  che  servivano 
in  Francia 9  il  re»  in  data  dei  di  6  corrente»  da 
Fontainebleau,  ammonisce  quelli  a  non  partirsi  dal 
suo  servizio ,  senza  sua  permissione,  assicurandoli, 
che  se  per  questo  li  saranno  confiscati  i  loro  beni, 
li  risarcirà  con  quelli  dei  proprii  suddiG  che 
servono  gli  alemanni.  Copia  di  tal  ordine  in  filza 

■ 

Cy  dove  in  questo  affare  vi  é  anche  la  lettera 
scrìtta  dal  sig.  marchese  di  Barbisieux,  segreta- 
rio di  Stato  al  marchese  di  Crenant.  L'editto  del 
principe  Eugenio  è  del  di  S6  agosto*  Vi  è  an« 
cera  nella  stessa  filza  il  termine  perentorio  di 
giorni  i  9  dato  dal  generale  Schuvind  acciò  po« 
tessero  uscire  da  Casale,  non  essendosene  ancora 
curati.  Con  altri  due  del  principe  Eugenio  del  di 
4  S  e  1 7  novembre,  rbguardanti  là  consegna  dei 
beni  dei  prescritti  *  da  farsi  dai  Comuni  e  4a  ci- 
tazione a  detti  ribelli,  per  dir.caiise  per  cui  non 
debbano  essere  condannati  ecc» 

Nel  .mese  di  novembre,  verso  il  fine,  si  vendeva 
in  Casale  il  vino  doppie.  i6  al  bottallo  (  ossia  fi- 
lippl  50  ),  Il  grano  fiorini  111(0  al  sacco,  il  butirro 
fiorini  10  alla  libbra,  le  ora  fiorini  6  alla  dozzioai 
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il  formoggio  fiorini  60  al  rubbo,  ed  ogni  sorta 
di  conimeslibili  crebbe  di  prezzo.  Fu  portala 
dentro  delibava  con  gran  rischio,  e  fu  venduta 
prima  fiorini  12  a(  rubbo,  e  poi  16  e  20;  la 
legna  valeva  una  doppia  al  cento.  Meip.  di  S.  M. 
del  Tempio. 

Insomma  in  questo,  nuovo  blocco^  al  dir  del 
Miroglio,  il  Monferrato  fu  soggetto  a  peggiori  e- 
storsiopì  del  passato,  mercecchè  per  provvedersi 
di  nuovo  equipaggio,  gli  ufficiali  e  soldati  laspia* 
rooo  le  contribuzioni  a  capriccio,  ed  eseguirono 
come  li  piacque,  jsenza  admettere  né  la  deputa- 
^Que  di  Casale,  né  altro  ministro  di  S.  A.  a9si- 
ptei)do  al  riparto. 

.  Molte  furono  le  fan^iglie  dei  nobili  partite  da 
pascle,  pel  tempo  di  questo  blocco:  la  casa  F^s- 
^i  „  Della- Valle ,  Miroglio,  Camberà,  Avellani 
e  di  altri  cittadini;  in  tutto  40,.  e  colFandare  a* 
vanti,  pocho  ne  rcfttaronp. 

Il  conta  Gio.  Giacomo  Cocconito  era  questore 
di  (Jftsale^  . 

Valerio  Ghiotto  I.  C.  viadore  generale,  e  que- 
store  del  ducal  maestrato  (a)^ 

169^.;  Seguitò  per  tutto  questo  mese  a  nevi* 
care  di  quando  in  quando,  come  aveva  fatto  dal 

dì  27  scorso  decéqr)]ire,  con  sereni,  bride  e  neb- 

* 

{ft)  Ek  BtlMM. 
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bie,  che  fecero  seoUr  freddi  gagliardissinìi;  tocche 
seguitò  pure  nel  mese  di  febbrajo.  Il  vino  in 
gcnnajo  arrivò  sino  al  prezzo  di  SO  doppie  al 
bottallo  ed  anche  pia»  secondo  la  sua  qualità,  e 
il  grano  fiorini  ISO  al  sacco;  e  nel  mese  di 
Maggio  crebbe,  come  anclie  tutti  li  altri  generi. 
Mein.  di  8.  M.  del  Tempio. 

Nella  notte  del  di  i  3  marzo  fu  da  un  distaci- 
camenlo  assah*la  una  partita  di  battidori  a  piedi 
e  cavallo  del  presidio  di  Morano  e  Balzola,  dei 
quali  ne  restarono  thortt  21  e  7  prigioni,  presi  ^ 

sei  cavalli  ed  armi,  senza  potérsi  difendere.  Ivi. 

Ili  questo  mese  ii  pHncfpiò  dai  neitiici  a  mar- 
eare  la  linea  per  Tassedio,  e  il' di  20  il  duca  di 
Savoja^  il  governatore  di  Milano,  il  generale  di 
Schuvind  con  altri  capitani  si  portarono  à  visitare  - 
da  lontano  la  cittadella,  castello  e  città,  j^orono 
salutati  con  molti  colpi  d'artiglieria;  è  condussero 
45  pezzi  di  cannone  per  far  le  batterie  (a)  Mem; 
kk  filza  C. 

L'armata  venuta  all'  assedio  ^i  Casale  '  era  di 
6000  piemontesi  e  6000  spagnuoli.  Quetir  di'Sa- 
voja  si  accamparono  il  di  27  marzo'  é  stettero 
sino  addi  2,  aprile.  Dd  altra  memoria  anonima  si 
viene  a  coài|>rcndere  che  rarmatà  di  Savoja 
accampata  nella   vicinanze   dì   Casale    stette    ac- 

•        »  .    * 

.  •     (a)  Scota. 
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campata  alno  addi  i%  detto  mese  di  apiilet  poi 
fuggirono  e   lasciaroDa*'^iI  blocco* 

Il  Scotti  dice  che  l'armata  di  Saroja  fece  od 
ponte  sul  Po  per  passare  al  rivo  di  Fietta^  e  si 
portarono  alla  pastrona»  e  che  il  di  fc  portatosi 
il  principe  Eugenio  generalissimo  delle  armi  im« 
periali  nel  Monferrato  alla  c<rflina  di  sant'Anna^ 
essendosi  sparata  nn  mosdiettOi  corse  gran  pe« 
ricolo.  Il  di  5  si  avvanzò  colle  truppe  al  Ron- 
zonCy  •  il  duca  di  Saroja  dormi  nella  piccola 
/  chiesa  del  prete  Gio*  Battista  Ghezzo* 

Addi  8  cadde  nella  notte  antecedente  neve,  e 
seguitò  per  tutto  il  mezzogiorno  del  di  9,  e  re- 
plicò il  <fì  10;  e  alla  notte  seguente  A  serenò 
con  brina,  nebbia  e  gelo;  il  che  .rendette  un  gran 
.  freddo.  In  questo  giorno  Tennero  alla  città  in 
più  Tolte  20Q  francesi  disertori  dal  campo  di  Sa^ 
Toja^  il  quale  a  causa  di  tal  ncTe  decampò,  e  per 
tutto  il  di  11  passò  di  là  del  Po,  ritornando  nel 
suo  Stalo  senza  arar  fatto  altro  —  Uem.    di  S. 

H.   del  Tempio* 

• 

H  Scotti  dice  che  la  mattba  delli  10  decam- 
parono  le  truppe  piemontesi,  parte  voltarono  ver* 
so  Asti,  e  parte  di  là  del  Po,  e  che  il  di  11 
distrussero  il  ponte  e  partirono  li^ti ,  siccome 
fecero  anche  gli  alemanni. 

SeTerino  Prey,  capo  cocomissario  imperiale  con 
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Drdine  dato  dal  <iasleIlo  d'Uviglio  il  (di  10  cor- 
reato  dichiara,  ch^  le  Comunità  non  sono  ob- 
bligate a  dar  altro  alloggio,  che  del  semplice 
•operto^  e  se  di  più  somministreranno^  cioè  fieno,. 
vjn6  ed  altro  forzatamente,  mandine  la  nota  al- 
cofMttliMrio,  ohe  loro  sarà  pagalo  —  Copia  dell' 
ordine  idi  fib^  G« 

tt  geoerale  c<MUattdaiite  le  milizie  Cesaree  in 
Momfeltato  ordina -il  dì  i6  detto  alle  Comunità 
di  {pàndare  per  un  mese  continuo  tanti  uomini 
con  zappe  e  hadtti,  avendo  l'armata  bisogno  di 
guastatori^  oppure  per  non  privare  le  campagne 
di  laxiìraiiG)  paghino  quattro  fiorini  di  Monfer- 
rato il  ^ior;io  per  ciascuno  —  Ivi. 

Gii  alemaimi  nel  principio  di  maggio  fecero 
varie  imboscate  contro  fa  città,  ma  inutilmente.. 
Ma^.aiddi  iO,  neiraprirsi  della  porta,  si  scopri  nuo- 
va imboscata  fatta  dal  conte  di  Petlhinsseld^  co- 
niaddftnte  del  castello  di  san  Giorgio.  Venuto  alla 
zuffa  «  restò  esso  morto,  portato  in  ciltadclla;  ne 
fu  poi  fetto  il  cambio  con  un  soldato  dragone. 
Addi  \  S  maggio  Tarmata  di  Savoja  venne  di 
nuovo  ad  accamparsi  alla  spiaggia  del  Po  verso 
Coniolo;  quella,  degli  spagnuoli  alle  moltuzze  di  là 
del  Po,  e  quella  degli  alemanni  al  bosco  di  Loza, 
restan^io  qualche  parte  di  tutlc  queste  truppe  an- 
che nelle  terre  contigue.  Erano  in  tutti  ventiquat- 
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tfo   mila  uomini  ^^^  Hém.  di  8,  M,  del  Tempio. 

Addi  IS  delto  S.  A.  il  duca  di  Mantora  pob- 
biicò  uà  edtUo,  col  quale  voleudo  comprovare  il 
proprio  ossequio  alla  maestà  ces^prca»  e  al  sacro 
ikupero  nel  dare  esecuzione  agli  ordini  di  S.  M., 
comanda  perciò  ad  ogni  monlerrioo  di  iitinirsi 
dal  servizio  di  Francia  conUro  le  armi  imperiali 
e  collegati^  sotto  pena  di  ribellione,  dando  ffe- 
ci  f;iorni'di  tempo  a  quelli  die  sono  in  Gaside, 
e  bO  a  quelli  die  sono  ftiori  di  Slato  a  ritirar- 
si — ^  Ordine  io   stampa  nella  filza  G. 

In  Casale  vi  seno  grandi  miseriei  e  4anto  più 
cresceranno,  mentre  che  al  presente  vi  sono  300 
guastatori,  che  lavorano  tanto  di  qua,  quanto  di 
là  dd  Po  a  formar  la  linea  per  stringere  mag* 
giormente  la  piazza,  aedo  non  vi  possa  entrare 
alcun  «)ccorso,  e  pensano  tenerla  eoa  tatto 
quest*aono« 

Le  cose  non  possono  andare  peggio.  Qui  si  é 
alloggiata  truppa  tutto  Tinverno,  e  subito  andati 
via  quelli,  ne  vennero  altri,  e  sono  ancora  gnì^ 
perchè  non  possono  andare  al  campo  per  il  tem- 
po cattivo,  per  essere  più  di  otto  giorni  che 
piove  a  dirotto,  sicché  le  strade  «ono  impratica- 
bili.  Oggi  non  si  trova  vendere  vino>  nemmeno 
al  campo,  e  credo  bevano  acqua  -— -  Lettera  scrit- 
ta  da  Gonzano  11  di  13.  maggio. 
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Addi  34  1/t  campo  di  Piemonte,  sul  far  def 
giorno;  da  ÙO  fortino  fatto  la  notte  antecedente 
neirisola  del  Po  alla  diHttura  de' tre  véntf^  co- 
minciò eoa  tre  piccoli  cannoni  a  rovinare  li  mo- 
lini,  tirando  anchie  in  città,  corrisposti  da  quésti 
con  oannoni  pia  grossi,  e  dorarono  I  tiri  sirio 
alla  sera^  coi  aver  messo  a  fondo  tre  molfhi,  e 
danneggiatine  altri  in  qualche  parte,  e  gli  altri  si 
ridussero  sotto  il  castello  per  salvarsi  « —  Mem. 
di  S*  M.  del  tempio. 

AI  primo  giugno  il  corpo  'S  Piemonte  rìpìjgKò 
i  subì  tiri  dal  fortino  con  due  pezsi  (  forse  l'aP 
tro  scavalcato  dai  nostri  )  dsrUe  ore  tre  sino  aHi  l6. 

Addi  S,  giorAo  del  Corpus  Domini,  dalle  ore  7 
alle  24  tirò  incessatamente,  ora  alli'  mulini^  ora 
a  rovina  della  città,  ed  ora  albi  ridotta;  e  in  (ut« 
ti  questi  giorni  due  soli  restarono  le  vittime.  Si* 
fece  la  solita  processione  generale  per  la  eittà^ 
ma.  non  passò  per    la  piazza  castello. 

Addi  5  detto  non.  si  sentirono  più  i  tiri,  e  da 
persone  inviate  dal  Crenant  a  visitare  detto  for- 
tino si  ebbe  nuova,  che  li  pezzi  erano  levdfi|  e 
ritirata  la  gente  al  campo ^ 

In  questa  mattina  vennero  due  paesani  tn  cit- 
tà con  butirro,  ova  e  capponi;  e  la  notte  vegnente 
furono  introdotti  eon  grossa  scorta  i6  marnai  con 
altri  commestibili,  siccome  pure   nel  giorno  8  un 
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contadioQ  portò  nna  peHef  d'oglio,  che  fa  rendala 
fiorini  15  la  libbra.  Crebbe  il  grano  a  fiUppi  9 
d'argento  al  racco  — *  Nem.  dì  S.  M.  del  Tempio*. 

Addi  9  dfiUo  il  campo .  di  Piemonte»  che  già 
teneva  il  fortino  auirisola»  fatto  un  pontOt  passò 
da  quella  alla  collina,  €  si  stete  dalla  piazza  alla 
cassrna  di  san  Felice,  ed  indi  sulla  collina  di  S* 
Anna»  dalla  Castagna  aino  alla  Mola*  Ed  addi  IO 
commciò  a  formare  la  linea  ne'detti  siti,  con  al- 
zare fortini  a  loro  difesa,  <^n  fosse  e  palizsate^ 
La  stessa  linea  formarono  gli  alemanni  alla  piana, 
conginogendosi  con  la  loro  a  quella  di  Piemonte. 

Addi  18  dettOf  con  passaporto,  partirono  da 
Casale  i  oonti  Giadnto  Sannazraro,  (vioaimi  Maria 
Broodpli  e  marchesa  Porzia  Gozano,  con  quantità 
di  cittadini  e  mercanti^  ^qgoendoli  molte  povere 
donne  e  uomini,  cou  cani  e  bestie  cariche  di  mo<^ 
bili^  utensili,  ect;  ed  arrivati  al  ponte  della  Gatr^ 
fola,  molte 'persone  furono  dagli  alemanni  colà  di 
guardia  spogliate,  battute  e  malmeoate,  con  fa- 
te assai  buono  bollino.  In  questo  stesso  giorni^ 
gli  alemanni  aprirono  la  trincera,  e  venivano  dil- 
la  cittadella  incessantemente  cannonate. 

Ad^  2S  del  campo  spagnuolo  accampato,  di  là 
del  Po  venne  la  maggior  parte  ad  accamparsi  di 
qua  dei  cappuccini  vecchi,  sino  a  Prassi  nello  verso 
la  città.  Quindi   addì  24   quelli,  the  erano   alla 
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colliDft  di  Mof  Anniai  lasciate  alcune  guardie  nei 
fortini  bAtìf  venne  ad  accamparsi  alla  piana  del 
pozzo  di  sant'Evasio  sino  al  di  là  della  Balliana, 
coDgiungondosi  cogli  alemanni  — r  Mem  di  S. 
Maria  del  Tempio.  * 

Essendo  in  questi  giorni  con  molli  soldati  di 
guardia  alla  ridotta  oltre  Po  il  sig.  Stefano  Gtti^ 
do  Pofta,  tenente  del  capitano  E  vasto  Bazano  nel 
reggimento  d'italiani,  e  avuto  ordine  di  sostenere 
certi  lavoranti  che  travagliavano  poco  lungi  da 
essa  ridotta,  vennero  ivi  25  cavalli  nemici;  onde 
esso  tenente  presi  30  soldati  della  sua  guardia, 
si  portò  C0I4  a  tiro,  e  fece  fuoco  lento.  I  ne^ 
mici  tirarono  anche  essi,  caracollandoli  attorno,- 
tanto  ^he  furono  lutti,  ben  vicini,  e  si  fece  ùèqùo 
gagliardo  da  ambe  le  parti;  lùa  gli  spagnuoli  fuggi- 
rooo.  Si  poserà  quindi  i  soldati  italiani  attorno 
per  dispogliare  un  cavallo  che  era  restato  mor- 
to, per  portarlo  come  fecero  poi  in  tanti  pezzi 
in  città,  essendo  in  tale  assedio  la  carne  di  vitel- 
lo sino  a  otto  .fiorini  la  libbra;  e  mentre  a  questo 
attendevano,  il  tenente  procurava  di  riordinarli, 
perchè  il  nemico  era  ancDr  poco  lungi,  e  poteva 
rivolgersi.  Ecco  che  il  marchese  di  Cavatore,  figlio 
del  marchese  Falciti  di  Barolo,  ufficiale  dei  ne- 
mici, venuto  in  poca  distanza  dal  tenente,  gli  sca«* 
ricù  la  pistola,  e  questo  gli  rispose  eoa  una  schiop^ 
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pettata,  ma  non  si  ferìroMi  Allora  il  Porta  rificn- 
latosi,  e  posta  la  bajonetta  in  canna,  aspettava  ebe 
Taltro  Bi  avvanzasse,^  ma  se  ne  parti.  Questa  va- 
lorosa azione  fu  veduta  da  molti  cittadini^  chia- 
mati prima  sulla  mura  dalla  campana  grossa  che 
fii  sonata,  e  dalla  sentinella  die  suHa  medesima 
torre  stava  appostata  per  dar  avviso  quando  ve- 
deva nemici.  Dei  casafest  ninno  restò  o  morto  o 
ferito,  ma  dei  nemici  alcuni  feriti  e  tre  cafalli 
morti  -^  Relazione  in  filza  C. 

La  notte  del  di  26  gli  alemanni  e  piemotitesi, 
uniti;  ool  beneficio  di  un  gran  fosso  già  tempo  fa 
fatto,  s'accostarono  colia  trincera  sinp  al  di  qua 
della  cassina  del  Picco,  al  Uro  di  un  moschetto  dalla 
eiliadclia,  e  continuarono  il  lavoro  di  essa  al  tiro 
incessante  4eUa  moschelteria,  fatto  dalle  palizza- 
te e  4Ìal  cannone  della  cittadella.  Da  questa  inos- 
éhetteria  fu   ucciso  il  tenente  catont^lio  di  Lore- 

* 

na,  e  pòchi  soldati,  perchè  erano  coperti  dalfosao 
in  poche  ore  escavato.  Quale  scarica  di  mosehel- 
teria  e  cannone  seguitò  a  tuUo  il  giorno  27,  awaii- 
zando  sempre  ae'loro  lavori  i  campi  suddetti. 

La  notte  seguente  pertossi  fuori  delle  palizzate 
grosso  distaccamento  dalia  cilCadcHa,  parte  dei 
quale  fintamente  attacca  la  trincera  degli  aleman- 
ni, e  rpltra  parie  maggiore  attaccò  virilmente  l'al- 
tro canto  della  trincicra  di  detti  campi,  /accado 
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i  fraDcesi  in  tale  tempo  una  scarica  di  flooscbet* 
teria  addosso  agli  operai  di  essa  trincera»  dalla  quak 
le  gli  furono  tirati'  molli  colpi  di  buscajito»  ai 
qusU  veniva  corrisposto  col  tiro  del  canuone  della 
cittadella  ;  e  ritiratosi  il  distaccamento  deàtro  , 
gli  fa  3Ìno  a  giorno  continuato  il  tira  della  pne* 
scbetteria  dalle  palizzate. 

Tale  scarica  incessante  della  moschetteria  dalle 
palizzate,  accom|(dgnata  dal  cannone,  continuò  il 
di  38,  29 9  30,  'giornee  notte,  per  impedire  Far-* 
yanzare  alla  trincera,  e  la  notte  del  di  30  i  iran-^ 
cesi  rinforzarono  le  dette  scariche,  attesoché  il 
duca  di  Savoja  cogh  alemanni  allestivano  la  bat- 
teria  de' cannoni  —  Mem.  di  santa  Maria  del 
Tempio. 

Infatti  si  alzò  il  di  SO  batteria  dai  nemici;  in 
modo»  che  parevano  due  per  Tunione  di  20  oan^ 
noni,  battendo  di  continuo  il  bastione  che  dalia 
piana  risgilardà  la  collina.  In  sei  giorni  si  scrostò 
il  muro  in  diverse  parti  dal  cordone  airinsà>  eoa 
la  morte  sempre  di  qualche  soldatesca  *—  Gom* 
pendio  di  lettera  di  ragguaglio. 

Alle  ore  9  del  primo  luglio  il  campo  di  Pie* 
monte  e  degli  alemanni  cominciarono  a  battere 
cod  22  pezzi  di  cannone  la  cittadella  dalla  parte 
della  porta  del  ^occorso,  e  seguilo  sino  alle  ore 
ik  oirca^  e  poi  cessò;  ma  dalla  cittadella  gli  fu 
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fatta  continua  scarica  di  cannoni  e  bombe  toBo 
il  giorno  e  notte  seguente,  con  raggiunta  delia 
moschetterla  -—  Meni,  di  S.  Maria  del  Tempio. 

Nello  stesso  giorno  gli  spagnuoli  hanno  oltre* 
passato  i  cappuccini  reccbi,  con  trincera  pia  di 
cinquanta  lese,  travagliando  con  fescinate,  eie- 
Tando  terra  al  ponte  presso  detti  cappnedni. 
Nella  città  caddero  molte  palle  di  quelle  tirate 
alla  cittadella.  E  dalla  cittadella  fu  tirata  una 
bomba  cosi  giustamente,  che  distrusse  lotta  la 
batteria  degli  alemanni  presso  la  cassina  Picco,  e 
dismontò  la  maggior  parte  dei  loro  cannoni  — 
Mem.  in  filza  C. 

Addi  2  aprirono  trincera  gli  spagnuoli  assai 
discosto  dalla  città.  Fu  il  loro  lavoro  alquaato 
tardo;  perchè  la  terra  della  linea  loro,  come  are- 
nosa, era  molto  più  dura.  Tenevano  allestiti  33 
cannoni;  tuttavia  non  si  erano  awanzati  tanto 
da  poter  alzar  batteria,  onde  perirono  soltanto 
aet  dei  loro  soldati.  Nondimeno,  per  non  accam" 
pare  oziosi,  veduto  che  grimperiaii  e  piemontesi, 
oltre  lo  sparo  dell'artiglierìa,  gettavano  bombe 
contro  la  cittadella,  sebbene  fosse*  stato  proposto 
di  battere  un  altro  bastione  delia  stessa  forteaa, 
principiarono  addi  k  dei  presente  anch'essi  a 
tracciare  bombe  contro  la  città;  e  la  prima  che 
tlxurrorio  fu  di  15  rubbi,  continuando  di  giorno  e 
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di  notte  ^  con  minor  danno  di  ijnello  lotte  liC06terna<«' 
zione,  mentre  poche  cade  hanno  sofferto*  Sapplicò 
la  città  il  'serenissimo  di  Sayoja,  perchè  la  esi* 
messe  dalle  bombe,  per  essere  neutrale:  rispose 
S.  À*  R.  venire  le  sue  truppe  tempestate  dall' 
artiglieria  di  Casale,  e  cosi  voleva  trattarla  da 
nemico.  Si  fece  detto  principe  tener  in  pronto 
contro  essa  città  10000  bombe  con  5000  carcas- 
se, soggiungendo  esser  mente  del  serenissimo  di 
Mantova  molto  precisa  ed  espressa  con  sua  ducale 
del  di  tf  di  questo  mese  diretta  al  consiglio  e 
ministri,  oltre  quella  del  di  1 S  maggio,  che  i  suoi 
sudditi  deponessero  «le  armi,  e  non  militassero 
contro  i  collegati  sopraddetti* 

Il  che  penetratosi  dai  cittadini,  ai  quali  non 
prima  era  nota  la  mente  di  S.  A.  loro  padrone, 
mentre  il  marchese  di  CSrenant  ed  il  conte  pre* 
sidente  Balliani  ne  sopprimevano  la  notizia,  co* 
minciarono  a  tumultuare,  minacciando  nella  vita 
lo  stesso  presidente,  se  non  avesse  cogli  altri 
ministri  operato  per  l'indennità  e  salute  di  Ga« 
sale  appreso  i  francesi*  (  Ma  fu  tirato  a  lungo 
sino  alla»  capitolazione  — ^  Comp.  di  lett.  di  rag- 
guaglio* 

Addi  {^  gli  assedianti  à  buon'ora  continuarono 
a  cannonare  e  bombardare  la  cittadella  ,  dailq 
quale  venivano  essi  lentamente  cannonati;  ma  ca- 
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ricati  di  moscbeUeria.  Nella  stessa  maUtna  gli  9pfh 
gnooli  dalla  loro  batterla,  posta  alfo  dirittura  dei 
cappqqcini  vecchi,  cominciarono  a  bombaréare  la 
città*  Dorarono  tutto  il  giorno  e  notte  segueaCe, 
e  della  bombe  ne  caddero  una  nel  cortile  del 
goveriiOi  doe  in  <|uomo,  una  coutro  il  campanile, 
altra  nella  sacrestia,  dove  poco  prima  erano  ascili 
i  suonici  al  vespro;  e  nello  stesso  tempo  venne 
pure  bombardata  la  cittadella  al  solito  dal  campo 
di  Savoja,  da  essa  pure  corrisposti  al  solito.  Il 
dì  6  gli  spagnuoli  seguitarono  a  bombardare  la 
città,  dalla  quale  i  francesi  non  tiravano  ^ìtrì  i^ua- 
noni  che  dal  posto  di  porta  nuova  e  dalla  cit- 
tadella, e  durò  tutto  il  -  giorno,  nel  quale  non 
cessò  il  campo  dall'altra  parte  di  cannonare  e 
J[)omb9r(fare  la  cittadella,  e  da  quella  veniva  cor- 
risposto con  i  soliti  tiri.  Gonlinuossi  ancora  addi 
7  la  solita  scarica  di  cannoni  e  bomber,  tanto  nella 
cittadella,  die  nella  citta,  e  di  qpeste  una  diede 
in  santa.  Maria  di  Piaiza,  e  foggi  il  canonico 
Uordiglio  dair  altare,  ed  altra  nel  convènto  di 
santa  Croce;  e. detto  bombardamento  durò  tutta 
la  notte,  ma  con  maggior  calore  dal  ^mpo  di 
Savoja  fu  bombardata  la  cittadella*  Nel  detto 
giorno  il  consiglio  di  Gasale  si  risobe  d'inviare 
una  lettera  al  duca  di  Savojd,  come  generalis- 
sidQO  delle  armi  austriache,  vedendo  bombardata 


la  Città  senza  sapere  la  causa  delle  ostiUl^  staado 
essa  .jndiiferenie.  Durò  ancora  addì  8  tal  tumulto 
di  bombe  e  cannonr^ 

Addi  9  alle  ore  11  cessò  il  bombtar^amento 
della  città,  e  dalla  città  il  tiro  del  caipnoue,  e 
parimenti  dalla  cittadella  e  qimpo  di  Savoja.  la 
questa*  mattina  giunse  al  uostro  consiglio  \x  ri- 
sposta del  duca  di  Savoja,  la  quà^  fu  Ietta  in 
pieno  consiglio*  .1  francesi  mandarono  M»  di  Co- 
drè  luogotenente  del  re  a  parlamentare  col  du(ai 
di  Sayoja.  fn  stabilita  la  sospensione  delle  armi, 
ed  i  francasi  diedero  tre  officiali  per  ostaggio  in 
cittaco^lla ,  nella  quale  non  vi  fu  fatta  alcuna 
brecaaj^'ma  iqìosì  vedevano  nelle  mura  i  colpi 
delle  palle  del  *  cannone,  e  la  gran  rovina  delle 
bombe  e  cannonate  nei  g^lazzi,  nei  quartieri  e 
tetti  da  magazzeni.  In  lutto  questo  tempo  quattro 
solamente  furono  i  morti  delFesercko  francese,  e 
circa  dieci  feriti  solamente.  Nella  citt^  restarono 
morti  dalle  bombe,  die  furono  tirate  in  numero 
di  Zi  fi,  solamente  due  donne,  ed  alcuni  feriti  da* 
sassi  delle  muraglie  rovinate  — '  Uem.  di  S.  Maria 
del  Tempio. 

Nello  stesso  giorno  9  si  diede  tregua  di  un'ora 
per  seppellire  i  morti.  Si  uni  il  Consiglio  per  la  ^.  ^ 

risposta  al  duca  di  Savoja,  e  i  consiglieri  si   re«- 
caroRo  in  eittadella  da  M.  di  Crenant  per  il  ripiego. 

43 
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E^Ii  aperse  le  lettere  àel  re  cristianissiaio,  con^ 
tenenti  che  occorrendo  avanti  il  di  i  3  fosse  bom- 
bardata la  città,  e  il  Consiglio  ricorresse  che  a 
lui  si  arrendesse.  Fu  spedito  a  Frassineto  H  sig. 
dr  Codré  con  dae  ufficiali,  e  cosi  accordati  gli 
ostaggi,  seguirono  quindi  ì  capitoli.  Il  marchese 
di  san  Tommaso,  priùoio  ministro  del  duca  di  Sa- 
Tòja,  si  recò  dal  marchese  di  Grenant,  e  dietro 
due  giorni  si  capitolò,  e  furono  sottoscritti*  Coiup. 
Iclt.  di  ragguaglio  — -»  Scotti. 

La  città  nello  stesso  giorno  aveva  riclamato 
contro  gli  spagouoli  a  causa  delle  bombe  che  ti- 
ravano nella  città,  e  si  fece  tregua  per  quat- 
tro ore  per  negoziare;  e  cosi  andò  il  Consiglio 
in  cittadella  dal  Crenant,  il  quale  apri  altra  let- 
tera del  re«  nella  quale  diceva,  che  per  sfuggire 
maggiori  mali  all'Italia,  si  demolisse  la  cittadella 
e  castello  di  Casale.  Si  sospese  dal  tirare  avanti, 
si  diedero  gli  ostaggi,  per  parte  del  re  M.  di 
Codré,  M.  Mémoranci,  e  per  parte  dei  collegati  il 
milord  Gaioc  inglese,  uno  spagnuolo,  e  il  conte 
della  Rocca  —  Mem.  in  filza  C. 

Da  altre  memorie  si  ricavano  queste  notizie: 
che  il  dì  9  il  Consiglio  di  Casale,  salvo  il  pre- 
sidente Balliani,  si  è  lamentato  col  Creoanl  go- 
verniilore  della  cittadella  del  dissipamento  di  Ca- 
sale/ e  gli  ha  mostrata  la  lettera  di  S.  H«  cristia- 
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Dissima,  e  si  sono  abboccati  con  i  generali  e  co- 
londli  dei  collegati,  come  erano  stati  in  parola 
tanto  tempo  addietro.  I  francesi  hanno  mandato 
Bf.  di  Codré  intendente  di  S.  M.  ed  un  colon- 
nello M.  Pregila  del  reggimento  de'Cambresi,  e 
un  capitano  francese,  e  si  recarono  a  Frassineto 
dove  trovavasi  il  duca  di  Saroja  ed  altri  poten- 
tati, I  consiglieri  di  Casale  radunarono  il  loro  con- 
siglio nella  chiesa  di  santa  Croce,  e  il  presidente 
Balliani  è  stato  ingiuriato  dal  conte  Sannazarro, 
e  rabuffato  dal  conte  Baldasarre  Passati,  con  dire 
che  facesse  contro  il  principe. 

Addi  ii  M.  Codré  parti  di  nuovo  col  Memo- 
ranci  pel  campo  di  Savoja,  le  di  cui  truppe,  come 
pure  tutte  le  altre,  si  dilatarono  per  la  piana  e 
collina  a  dare  il  resto  del  guasto  ai  fromenti, 
erbe  e  tutto  ciò  che  era  avvanzalo* 

Il  di  1 2  le  truppe  collegate  posero  le  guardie 
tutto  intorno  alla  piazza  delle  mezze  lune;  si  chiuse 
la  porta  del  soccorso  al  di  dentro  della  cittadella, 
essendo  al  di  fuori  tutta  rovinata,  e  quella  della 
città  al  primo  ponte  di  dentro^  che  é  vicina  al 
castello.  In  questa  mattina  ritornò  il  Codré  col 
suddetto,  portando  seco  le  capitolazioni  sottoscritte 
da  ambe  le  parti,  di  partire  da  Casale  i  francesi  e 
di  demolire  tutte  le  fortificazioni  e  tutta  la  citta- 
della. Nella  stessa  mattina  furono  inviati  ni  duca 
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di  Savoja  dal  nostro  Consiglio  il  sig.  conte  Bai- 
dasarre  Passati,  il  sig.  segretario  Millo»  ed  il  sìg. 
Carlo  Mario,  tutti  del  detto  Consiglio,  a  compli- 
mentare con  esso  duca,  e  nello  stesso  tempo  fa 
dal  medesimo  Consiglio  spedito  il  corriere  Bordone 
al  duca  di  Mantova  col  ragguaglio  del  success 
della  piazza  e  ristretto  delle  capitolazioni.  La  me« 
desima  mattina  venne  alla  porta  del  soccorso  del 
castello  un  volantino  del  duca  di  Savoja  con  un 
suo  cavaliere,  ed  alle  ore  16  ricevè  il  sig.  Mar* 
chese  Carlo  Passati,  sinora  trattenuto  in  quella 
prigione,  e  fu  condotto  alla  Madonna  del  Tempio» 
dove  dimorava  esso  duca,  il  quale  lo  tenne  seco 
a  pranzo,  e  sulla  sera  collo  stessa  vobnUno  Cu 
condotto  al  convento  di  san  Maurizio,  e  colà  fer- 
n)0S6Ì,  spedendo  suo  fratello  il  conte  Giacinto  a 
Mantova  il  giorno  seguente.  In  questo  giorno  ai 
cominciarono  le  demolizioni  esteriori  attorno  alla 
città  e  cartello  dai  piemontesi  *~  Hem.  di  S*  V. 
del  Tempio, 

Le  capitolaziojii  cbe  seguirono  tra  i  giorni  9 
er  10  sono  in  ristretto;.  Che  dai  collegati  si  de- 
moliranno le  fortificazioni  esteriori  della  città  e 
cittadella;  le  interne  di  queste  dai  francesi,  non 
lasciando  alla  città  clic  le  semplici  mura  di  cinta; 
Che  dopo  questo  S.  A.  resterà  nella  sua  sovra- 
nità come  prima,  e  i  cittadini  nei  loro  privilegii» 
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e  sebza  alcuna  molestia;  Che  il  marchese  Carlo 
Pascati)  prigione  in  castello,  sarebbe  posto  in  libertà, 
€  che  il  presidio  francese  uscirà  con  tutti  i  segni 
^  onore  che  si  possano  dare  in  simil  caso.  Yedi 
copia  dei  capitoli  in  disteso  nella  filza  C,  )  che 
sarà  bene  vedere  all'occorrenza,  perchè  sono  lun- 
ghi, naa  dannò  jnoho  lume  per  V  effettuazione 

< 

dèlie  demolizioni  per  vedere  quello  che  fu  fatto 
secondo  i  capìtoli. 

Osservazioni  sopra  "  questa  resa  — ;•  Tante  per- 
cosse di  cannonate  non  hanno  che  scrostate  le  mura; 
la'  fortezza  era  ancora  in  buon'astato,  le  palizzate 
doppie,  per  anco  intiere,  i  fossi  profondi  con 
acqua,  la  guernigione  di  tre  mila  e  più  uomini, 
provvisioni  abbondanti  da  bocca  e  da  fuoco,  era 
capace  a  lunga  e  gran  difesa.  Venli  mila  uomini 

non  erano  probabilmente   bastanti  per  condurre 

»  •  •  •  • 

a  fine  un  disegno  così  generoso.  Quattordici  mila 
uomini  solamente  si  sono  impiegati  perchè  gli 
spagnuoli  fuori  delle  bombe  non  hanno  contribuito 
altro. 

Non  si  può  accusare  il  presidio  francese  dì  co- 
dardia, e  M.  Grenatìt  di  vile;  né  questi  poteva 
patire  apprensione  di  tumulti  di  cittadini,  perchè 
sarebbero  stali  leggieri  o  fadli  a  rimediarvi  colla 
punizione  di  un  solo. 

Ma  che?  Prima  che  i  collegati  si  avanzassero. 
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era  determiaata  la  demoKziooe  della  dttaddla, 
perchè  a  nesraoo  di  loro  piaceva  restale  in  mano 
deiraitro  si  gran  fortezza. 

Già  il  re  cristianissiaio  era  disposto  ia  una  pace 
di  restituire  il  riposo  all'Italia  »  e  ritirarne  le  sue 
armi;  e  perchè  noo  poteva  più  servire  per  lui 
questa  fortezza»  tanto  meno  gii  piaceva  fosse  per 
altri.  Prevedendo  Tattacco  imminente;  fisso  di  non 
impegnarsi  a  difendere  con  soccorsi  quello  che 
prevedeva  di  dover  poi  lasciare  »  aveva  già  ordi- 
nato al  €renant  (  caso  che  fosse  assediato  )  di  osser- 
vare le  congiunture  più .  proprie  per  accertarne 
con  sicurezza  la  demolizione,  che  poi  poteva  col 
tempo  .rendersi  incerta*  Detto  mardbkcse  adunque, 
lasciando  conoaieere  ai  collegati,  per  esperienza, 
Tarduità  dell'  acquisto»  diede  fuori  il  capitolato, 
che  '  veduto  dai  collegati  dell'  istesso  tenore  del 
propostosi,  fu  facile  ad  approvarsi.  Talché  ad  an- 
nientare la  cittadella  di  Casale  jì  sono  concorse 
tutte  le  potenze  amiche  e  nemiche,  e  tutto  il 
mondo  vi  ha  conspìratp  — *  Comp.  di  lett.  di  rag* 
guaglio. 

Ivi  leggesi  ancora:  che  il  re  di  Francia  ha  vo- 
luto la  demolizione  della  maggior  parte  del  ca- 
stello, e  alcuni  dissero  aver  dato  fuofi  la  ragione 
che  S.  M.  vi  aveva  per  lo  sborso  fatto  a  S.  A. 
di  Mantova  di  22000  doppie.  La  verità  è,  che  il 
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marcheec  di  Crenant,  senza  questo  accordalo,  pro- 
testava difendersi  sino  air  uHÌAno  sangve;  ed  è 
stata  vana  la  costanza  de'  coUegali  nel  rifiiufargUelp 
per  dup  giorni,  persistendo^  egli  sugli /<^fdim  del 
suo  re,  e  fa4:endo  vedere  che  la  sola  olla  pql 
.castello  poteva  essere  apcóra  nido  ,si(;if^o  al  rico- 
Tero  degli  austriaci,,  e  un  viyo  alletfanaanloi  a  stu- 
diar di  nuovo  Teriezione  della  cittadella.  ; 

Addì  13  i  piemontesi  s|  portf^ooo  :  ad  accam- 
parsi dalla  Madonna  del  Cairmine,  sino  v^erso  la  . 
.Margarita.  E  nello  stesso  giorno  si  cominciarono 
le  demolizioni  delle  .forlificazioni  estc^riori ,  intorno 
alla  città  e  castello  da'  pieropj3tesi,  e  ciU^^ilella  dagli 
spagnuoli  ed  alemanni,  e  si  continuarono  per  tutto 
il  mese  le  demolitiooi;  e  addi  50  si,  fini  di  dare 
le^  mine  alle  mezze  lune  intorno  alla  città  —  Mem. 

4 

di  S.  M.  del  Tempio. 

Addi  Ib  si  avvicinarono  i  collegati  attorno  a 
Casale,  alle  fortezze,  per  meglio  comunicare  coi 
loro  amici  nuovi.  Durava  nel  mentre  ancora  il 
comando  al  di  dentro  alli  francesi,  che  diffi  colta 
vano  l'ingresso  ai  monferrini;  ne  si  aprì  il  com- 
mercio che  in  questo  giorno.  Gli  uffizialì  de'  col- 
legati entravano  ed  uscivano  tuttavia  a  loro  arbi* 
trio,  col  consenso  ed  ordine  però  del  Grenant. 
Restò  a  S.  A.  di  Mantova  la  città  senza  munizioni, 
perchè  nei  due  ultimi  mesi  le  avevano  i  francesi 
consunte  e  dissipate  —  Gomp.  di  lett.  di  ragg. 
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|!7egt'all{m1  giorni  di  questo  mese  i  coHegali 
Condussei^o  faorf  atta  spiaggia  del  Po  tatti  i  cain 
noni  di  dUà^  castiéllo  e  cittadelb,  tutte  fe  armi  da 
punta-,  éà  tagfio  e  da  fuoco,  e  quante  bombe , 
palle  da  càttnOne  e  da  moschetto,  polvere  e  ferro 
d'ogni  sorta  per  sernzio  militare ,  miccio ,  gra- 
nale, fiissitoe  iiftpegolate^  fuochi  artificbli ,  travi , 
assi ,  il  tutto  in  gran  quantità ,  e  tuttociò  anche 
mtnifho,  che  fròravasi  in  tutte  tre  le  foKezze,  c<hi 

•  •  ■ 

le  granajg;(ie  e  farine ,  tanto  provviste  dal  duca 
di  Mantova,  come  liondòtte  già  dalla  Francia;  e 
divisero  ogni  cosa  in  tre  parti,  una  per  gli  spa- 
gnuoK,  che  condussero  nei  loro  Stati,  l'altra  del* 
rimperatorè,  che  con  la  terza  toccò  al  duca  di 
Savoja,  e  condusse  nel  suo  Stato.  I  cannoni  del 
dùca  di  Ikntóva  erano  io  nnm.  di  420— -Hem* 
di  S«  Maria  del  Tempio. 

Trovasi  ancora  una  lettera  in  data  def  di  27 
cortente,  data  da  Versailles  del  rè  cristianissimo 
al  duca  dì  Mantova,  con  cut  dicendo  essergli  stata 
consegnata  dal  conte  Balliani  inviato  straordinario 
una  lettera  di  S.  A.  in  data  del  di  H  in  pro- 
posito delle  capitolazioni  di  Casale;  ma  che  gli 
rincresceva  non  aver  potuto  in  riguardo  a  ciò 
«lutar  sistema  del  concordato,  per  procurare  mi- 
g'Iiori  vantaggi  ad  esso  duca— ^ Copia  in  filza  G. 
(  Questa  dcbb^essere  in  riguardo  della  demòKzione 


del  castello,  che  ti  consiglio  arerà  chiesto  in  gra- 
zia di  non  atterrarlo  ). 

AI  prino  di  agosto  cominciarono  a  porsi  in  cam- 

w  #  • 

mino  le  truppe  alla  ròlta  del  Piemonte.  Addi  2 
Vincamminarono  gli .  svizzeri  ,  brandeburghesi  è 
parte  di  pienmntesi,  e' i|  duca  di  Saro j a';  e  re- 
starono in  totttf  per  la  demolizione  4000  lìtoimMi 
circa,  U  dì  4  marciarono  gli   s^agnuolK  II  di  % 

•  »  •  "   • 

il  marchese  di  Lorignl  con  tìitto  il  resito  del  camj^ò 
spagnuolo,  pure  in  Piemonte,  con  gran  quanfitti 
di  carri)  muti,  carallì  e  Carezze  cariche  ^  riverf, 
munizioni  di  guerra  ed  utensflf. 

In  tutto  il  resto  d^ag^ostò  e  seltemb'fe  .si  con- 

tiuuarono  le  demolizioni  di  tutte  le  fortificazioni 

•         -  »  •  »  «  . 

esteriori    attorno  alla  città  ,  castèllo  ^  cittadella 

*  <  * 

ste^M,  restando  in  piedi  in  essa  cittadella  i  mag- 
gazzeni  di  grano*,  i  due  palazzi  del  éìieA  eoUa 
cfariesd,  I-armerìa,  i  féagazzeni  nuovi  ^a  éeno  , 
uno  di  già  affajKo'  scoperto  —  Mem.  dì  S.  Me  óél 
Tempio. 

Addì  i  8  settembre  *  parli  M.  di  Grenant  con  il 
presidio  francese,  il  quale  era  tra  ammalati  esani 
di  circa  3S00  con  8  pezzi  di  cannone  e  2  mortari 
da  bomba,  con  munizioni  da  polvere  e  balle  per 
tante  cariche  da  cannone  e  fucili  dei  soldati,  i 
quali  tutti  passati  fu  subito  disfatto  il  ponte  di 
barche  da  loro  fabbricato  sul  Po  e  condotto  verso 


t , 
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Torino.  Partiti  i  fraoGesi,  il  coosigiio  daeale  pMe 
per  gaardia  del  castello  e  delle  porte  le  milizie 
della  città. 

€1!  aleBianni,  che  dc^o  la  resa  erano  sempre 
stati  fuori  all'intorno  della  cìttiadella*  entrarono 
immediatamente  in  città  e  domandarono  quartiere 
al  consiglio  fra  due  gionri;  e  perche  differì  il 
darglielo^  ;  il  loro  colonnello  li  mandò  in  casa  del 
presidonte  e  di  tro  altri ,  miioistri}  per  il  Ae  si 
rnolse  poi  il  consiglio  di  provvedere,  i  Ietti  agli 
al^maojnj,  e  si  ricoverarono  nelle  ^serme  della 
cittadella,  obbligando  ti|tt{  i  cittadini  a  contribuirvi 
tanto  .per  caaa^  per  i. suddetti  letti,  ed  erano 
mille» 

Si  segnillò  per  tutto  ottobre  e  novembre  circa 
la  dempiiziode  totale  delle  muraglie  e  tf  rragieni 
della  cittadella,  riducendoli  al  "jinano.  Ivi. 

Addi  'SO  e  37  partirono  i  nyjle  alemanni  stati 
;sinora  di  quartiere  in  cittadella,  i^  furono  ripartiti 
ad  altri  calati  dal  Piemonte  alle  terre  del  Mon- 
ferrato, restando  quivi  io  alloggio  alcuni  commis- 
sArii  alemanni  ed  altri  ufficiali*  Ivi# 

Lodovico  Grassi  prese  il  possesso  di  senatore 
il  dì  3  gennajo  1693. 

E  Ottaviano  GibelU  prese.il  possesso  di  sena- 
tore straordinario  nello  stesso  giorno. 

Era  questore  il  sig.  Carlo  Bigliani,  e  questore 


T4S 
del  maestrato  il  conte  Giacinto  DemagistRs,  e  il 
conte  Gio.    Stefano   Demagistris  fo  tesoriere  ge- 
nerale del  Monferrato  (a). 

1696.  Carlo.  Giuseppe  Remila ^  aii|ore  contem- 
poraneo, nel  suo  libro  -r  Origine  e  corso  del  Pò, 
narra,  che  la  cittadella  di  Casale  fu  talmente,  di- 
strutta,  cbe  i  canonici  della  caltedrale ,  conside- 
rando con  disfierata^  che  si  volesse  rìe^ficare^ 
preliBsero  per  antico  possesso  a  sé  devoluto  il  sito 
.oeeapato  dalla  medesima,  alfine  di  renderlo iCoMfo; 

Segui  nel  mese  di  gen&Qajo*  di  qucJbt'àiiqo  l'ag^ 
giustamento  di  pace  tra  foranei*  ci  Sarojb,  con  di«- 
sgusto  dei  collegati,  per  essersi. egli  unito  alla 
Francia*  /     •     « 

Addi  24  agosto  qitàttro  reggiinenti  di  fanteria 
spagnuola  e  uno  di  caTalleria  ritornando  dal  Pie- 
monte passarono  sotto  le  mura  di  Casale^  -  e  an»- 
darono  alfe)  sera  a  pernottarfe.  adOccimianò,  e  il 
giorno  seguente*  in  Alessandria,  stando  in.  essa  ^ 
presidio.  J)  il  di  29  ne  passò  altra  spagnuola, 
alemanna,  e  religionaria,  che  pernotti  a  Prassi* 
neto  da  Po,  e  poi  pertossi  in  Alessandria. «Mem. 
di  S.  M.  del  Tempio. 

Essendosi  sparso  un  panico  timore  pél  Monfer- 
rato, che  Far  Oli  imperiali  neJ  ritirarsi  che  faranno 
dalla  campagna   presente,  siano   per   devastare, 

(a)  Ex  Baita. 
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saccheggiare  é  dfetiraggeré  queste  protincie,  il 
principe  Eugenio  con  sda  lettera  pubblica  del  dì 
6  agosto  assicura,  che  saranno  trattati  c(Hne  fe- 
^eliteni  yassaHi  di  Si  M.  Cesarea  »  quali  furono 
sino  ad  ora«  Copia  di  essa  lettera  in  élza  C« 

Addi  18  detto  giunse  a  Casale  il  marchese 
€iò«  Francesco  De'conti  Guido  Bagno,  mandato 
gOTeraatore  da  Si  k.  serenissima  di  Mantova- 
Ai  piìrima'  settembre  venne  alla  ripa  del  l^o  il 
rimanente  dell'armata  degl' alemanni,  e  stettero 
accanipati  da  Morano  sino  alla  ridotta;  fecero  un 
ponte  sul  Po  il  di  S,  e  alia  notte  del  di  3  entrò 
la  caraHtria  alemanna  in  éittà  a  prendere  il  pane 
alla  cittadella,  e  il  dì  k,  partirono  col  loro  ìm- 
ga|^9  e  il  di  8  parti  il  riqianente  di  essa  cavai- 
laria  die  era  di  là  del  Po,  ed  andò  cot  resto  ad 
aoeampara  a  Candia« 

Addi  7  giunse  M>  Cattinat  con  l'armata  di 
Franata  in  numero  di  StOOO  uomini,  tra  i  qnali 
vi'  erano  1 4000  cavalli,'  e  si  accamfHò  da  Morano 
sino  alla  dirittura*  di  qua  della  città,  mandando  al- 
cmii  cavallieri  alla  eolKna  verso  Grana  per  sco- 
prire gli  andamenti  dei  nemici*  Alia  sera  dello 
stesso  giorno  M.  il  marchese  Delia-Re,  tenente 
generale,  entrò  in  città;  pertossi  dal  nostro  go- 
vernatore, ed  intesosi  con  esso,  fece  entrare  in 
città   1500  soldati  di  fanteria  e  dragoni;  posero 
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)e  guardie'  ticìqo  alla  porta  della  città  aiillé  mura 
all'apertura  della  cittadella,  e  in  cittaddb,  con  or- 
dine di  non  molestare  alcuno.  Addi  8  per  mezzo 
di  M.  Delia-Ré  fece  entrare  il  campo  volanie  di 
drca  iOOO  uomini  tra  fanteria  e  cavallerin,  po« 
nendps^e  parie  .in  piazza  i^asCeilo»  e  it  reato  ala 
piazzi^  d'armi  e  cittadella.  Addi  9  il  campo  frftn- 
cese  di  Jà  dal  Po  si  portò  ad  accamparsi  da  Vii- 
lanoVìA  sino  alla  Sesia;  posero  sul  Po  il  suo  ponte 
vecchio  a  dirittura  della  ridotta,  che  risardrono 
per  tenerri  la  guardia  del  pontet  e  ne  fecero  un 
altro  di  barche  di  rame,  da  condursi  ore  fosse 
il  bisogno*  Dopo  pranzo  posero  il  presidio  in  ca* 
stello,  e  la  guardia  italiana  venne  in  dttà  e  po- 
sero le  guardie  aUa  porta  delia  dtlà  comune- 
mente coi  soldati  del  duca. 

Addi  40  cominciarono  a  far  forni  in  quantità 
pel  pane* 

Il  di  12  si  cominciò  alzar  il  parapetto  alla 
controscarpa  dejla  cittadella  per  chiudere  dà  quella 
parte  la  città^  e  la  notte  seguente  giunse  quantità 
di  muli  carichi  di  farina  ed  altre  robbe  in  nu- 
mero di  6000,  e  molli  carrettoni. 

II.  di  13  si  sentirono  alcuni  tiri  di  cannone  da 
insù  nel  passare  che  fece  il  duca  di  Savoja  con 
sua  armata  da  Torino  a -questa  parte  di  Vercelli, 
di  dove  condussero  gran  quantità  di  grani  e  farine. 
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Addi .  i  S  parti  booDd  parte  del  -campo  francese 
verso  Gaodia* 

Il  dì' 16  parli  il  rimanente  con  il  treno,  la- 
sciando qui  ftotto  le  mora  alcuni  cannoni,  e  dice- 
vasi  verso  Valenza.  La  sera,  entrò  S.  A.  di  Sa- 
vo|a,  ed  alloggiò  net  p^laxzo  del  marchese  Mosso. 
Restarono  di  presidio  in  città  9000  tra  svizzeri  e 
francesi^  lasciando  quivi  un  sol  ponte. 

Il  di  47  partì  la  suddetta  A.  H.  per  Vercelli 
a  dare  la  rivista  alle  sue  truppe'  colà  giunte  jeri 
per  unirle  poscia  a  quelle  di  Francia,  essendo 
fatto  lui  generalissimo  di  detta  armata    francese. 

Addi  1 9  venne  nuova  avere  i  francesi  saccheg- 
giato parte  dì  Giarole  e  tiitto  Lazzarone,  e  poco 
mancò  di  Pomaro,  nel  passare,  che  fecero  a  Va- 
lenza per  assediarlo,  avendo  scorso  al  saccheggio 
della  Lomellina  e  dell'altra  parte. 

Il  di  20  fu  assediata  Valenza  dall'armata  di 
Francia  e  Savòja,  condottisi  molti  cannoni  e  bombe 
dagli  uni  e  dagli  altri,  grossi  e  piccoli,  e  dalla 
piazza  furono  immanlinenti  battuti  gli  assedianti 
allo  scorrere  sotto  la  fortezza,  e  nel  formar  la 
trinciera,  dai  cannoni,  bombe  e  moschetteria,  con 
fare  buone  sortite,  le  quali  erano  bene  incontrate 
da  questi.  ^ 

Nella  notte  dell!  27  venne  una  grossa  piaggia, 
e  seguitò  lutto  il  di  28,  non  essendo  caduta  si^ 
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mile  pioggia  faorichè  io  due  temporali  di  poche 
ore  da  cinque  mesi  addietro;  onde  ti  era  una 
siccità  molto  grande,  per  la  quale  non  si  era 
potuto  sin  ora  lavorare  la  terrai  né  per  conse- 
guenza seminarla. 

Addi  30  nella  notte  Tarmata  francese  cominciò 
a  cannonare  e  bombardare  Valenza,  e  seguitò  in- 
cessantemente per  tutto  il  di  8  ottobre,  e  sulla 
sera  di  detto  giorno  si  capitolò,  e  si  pubblicò 
nel  cahipo  la  pace,  e  cosi  in  Valenza  non  vi  en- 
trarono né  i  francesi  né  i  savojardi,  benché  dai 
francesi  fosse  stata  presa  la  mezza  luna,  e  fatta 
la  breccia  nel  bastione  della  fortezza  Interna  — 
Mem.  di  S.  M.  del  Tempio.    " 

Addi  7  ottobre  furono  fatti  i  capitoli  di  tregua 
nel  congresso  di  Vigevano,  da  durare  sino  alla 
pace  generale  —  Vedi  copia  e  compendio  di  essi 
nella  Glza  C«  — *  A  questa  copia  sono  notate  9S000 
doppie  che  deve  il  Monferrato  di  residuo  d'alloggi 
alla  truppe  imperiali. 

II  conte  Miroglio  a  pag.  186  cosi  scrive —- Il 
trattato  fu  concbiuso  a  Vigevano  il  di  7  ottobre,  col 
quale  fu  liberata  Valènza  dall'assedio,  restituita  la 
piazza  di  Pìoerolo  al  duca  di  Savoja,  demolite 
però  tutte  le  fortificazioni*  Fu  dichiarato,  che  la 
restituzione  di  Pinerolo  fosse  senza  pregiudicio  del 
trattato  di  Cherasco,    obbligandosi    di    nuovo   la 
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Fraacia  di  pagare  al  duca  di  HsaitoTa  gli  sca£ 
96000  d'oro 9  per  i  quali  si  era  obbligala  la  co- 
rona cristianissima  in  detto  trattato.  Che  S.  A*  di 
Savoja  dasse  sposa  al  duca  di  Borgogna ,  figlio  dd 
Delfino  e  nipote  del  re  Luigi  XIV,  la  principessa 
sua  primogenita^  e  .che  gli  alemanni  uscissero 
dairitafia,  la  quale  loro  pagasse  inrece  deU'ìm- 
minente  quartiere  d'inverno  grossa  somala  io  con* 
tanti,  della  quale  il  Monferrato  contribuì  Ì2000 
doppie,  e  quanto  sopra  si  slabili  la  neutralità 
d'Italia,  ripassando  pure  i  monti  i  francesi»  onde 
potevasi  sperare  di  godere  la  quiete* 

Addi  10  ottobre  decampò  da  Valenza  la  cavai- 
lena  di  Saroja,  ed  il  cannone  di  Frauda,  e  snUa 
sera  stessa  parti  dal  campo  il  duca  di  Saroja»  e 
si  recò  a  Casale  airalloggio  di  prima,  e  la  mattina 
seguente  parti  per  Torino.  Addi  11  decampò  la 
fanteria  di  Savoja  col  di  lui  cannone,  e  si  recò 
a  Vercellr.  Addi  12  decampò  Tarmata  di  Frauda; 
la  cavallerìa  e  fanterìa  passò  il  Po  a  Valenza,  e 
vjìdò  ad  accamparsi  sulla  piana  di  Candia.  Il  reg- 
gimento di  fanteria  venne  qua  e  stette  accampato 
fuori,  alla  Margarita,  e  partì  la  matUua  del  giorno 
IS  verso  Moncalvo  per  andare  a  Pioerolo. 

Dal  principio  che  entrarono  in  questa  citta  i 
francesi,  olire  gli  ospedali  soliti  passali,  posero 
gii    ammalati    e    feriti    venuti  dal  campo,  sì  de' 
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francesi  che  de'piemontesi^  nei  convenli  di  sani' 
Antonio  e  di  san  Domenico,  nelle  scuole  di  san 
Paolo,  e  nel  Seminario. 

Addi  17  e  18  passarono  discosti  alcuni  batta* 
glioni  francesi  che  andarono  a  Moncalvo  per  Pi- 
nerolp.  Addì  29  altri  battaglioni  francesi  diretti  a 
Torino. 

E  cosi  addi  S  6  7  e  8  del  mese  di  novembre 
passarono  di  qui  altri  reggimenti^  e  lo  stesso  M. 
di  Gattina t  per  quella  vòlta. 

Addi  10  decembre  poi>  essendo  già  dal  mese 
passato  partito  di  qua  il  reggimento  de'svizzeri, 
stato  sinora  di  presidio  verso  Pinerolo  ,  restava 
quivi  una  compagnia  di  essi  per  custodire  gli  am- 
malati, e  gli  attrezzi  di  guerra  non  ancora  con- 
dotti via.  In  quest'oggi  partì  da  questo  castello 
di  Casale  coi  delti  ammalati  ed  attrezzi  militari  — 
Mem.  di  S.  Me  del  Tempio. 

Trovasi  in  quest'anno  annotato  nelle  memorie 
del  canonico  Morani  Ettore  Natta  patrizio  casalese, 
capitano  delle  guardie  del  duca  Ferdinando  Carlo. 

11  conte  Bernardo  Morra  di  Viarigi  patrizio  ca- 
salese,  già  colonnello  delle  guardie  ducali  «  fatto 
governatore  di  Moncalvo. 

Fra  i  senatori  nuovi  si  ritrova  D.  Carlo  Fran- 
cesco Castagno,  consigliere  di  S.  A,  e  generale 
sopraiotendente  della  giustizia  in  Aqui. 

1|6 
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Ottavio  Fea  yicegerente  oltre  Tanaro,  e  Dome- 
menico  Yidua  avvocato  fiscale  ducale  e  senatore. 

Trovansi  pure  molti  questori,  Carlo  Marco  Bil- 
liani^  conte  Tommaso  Gocconato,  conte  Vincenzo 
Zanotto,  Valerlo  Ghiotti,  e  Domenico  Giacinto  della 
Sala,  in'  data  del  di  20  maggio,  assenti  gli  altri 
collega. 

Altri  impiegati:  Gio.  Matteo  Volta  regolatore, 
Giacobo  Pio  Cavalli  I.  C.  questore  del  ducal  ma- 
gistrato^  Stefano  Cevatore,  questore  legale^  e  Bar  • 
botti  segretario   (a). 

4697.  Si  è  proibito  nel  mese  di  marzo  dal 
maestrale  di  Casale  di  vendere  i  materiali  della 
cittadella/  e  si^dice  che  gli  abbiano  comperati  tutti 
i  Padri  gesuiti,  i  quali  vogliono  fondare  qui  un 
Uìonastero,  ed  hanno  già  accomprato  il  sito  in 
Casale  la  scorsa  settimana  per  2000  filippi,  ed 
occuperanno  metà  la  piazza  d'artni  —  Lettera. 

Altra  del  di  6  aprile  —  È  morto  in  Mantova 
il  segretario  di  Slato  Galliardi,  il  quale  aveva  nelle 
mani  tutti  i  negozii  del  Monferrato,  ed  in  suo 
luogo  fu  posto  il  sig.  Torri. 

Addi  10  di  settembre  essendo  giunto  ordine 
al  Comune  di  san  Salvatore  d'imporre  il  tasso 
della  cittadella  e  caserme  per  Tannata  decorsa 
1696,  e  presente  anno,  sì  congregò  il  consiglio 

(a)  Ex  Bussa. 
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dfi  luogo,  e  nell^atto  di  venire  alla  detta  imposta, 
vi  accorse  il  popolo  alla  casa  comunale,  e  fece 
intendere  ai  congregati,  che  se  ardivano  imporre 
detto  carico  li  avrebbero  abbrucciati  in  detta 
casa-  Ciò  inteso  dal  consiglio  di  Stato,  furono  i 
consiglieri  precettati  a  venire  a  Gasale,  i  quali 
ubbidirono  addi  1 9  detto  mese,  e  subito  fu  im- 
posto  ad  ei^i  l'arresto.  D'indi  furono  comandati 
di  mandare  a  prendere  i  libri  deiresazione,  ed 
anco  a  questo  ubbidirono,  e  giunti  che  furono*  i 
portatori  di  essi  a  Mirabelle,  furono  assalili  da 
dodici  uomini)  che  loro  presero  i  medesimi  libri,  e 
tanto  vennero  a  riferire  al  consiglio  i  detti  por-  ' 
latori,  come  anche  accertarono  questi  di  essere 
stato  dal  popolo  di  san  Salvatore  licenziato  il  po- 
destà. In  questo  mentre  il  marchese  Gozani,  uno 
dei  delegati,  prese  roccasione  di  portarsi  in  Od- 
dalengo  suo  feudo,  e  cosi  allontanarsi  dalla 
città* 

.  Addi  21  si  ritrovarono  a  <]asale  1  consoli  di 
altre  sei  Comunità,  ancor  essi  chiamali  e  posti  in 
arresto,  i  quali^  tutti  vedendo  non  esservi  conclu- 
sione per  la  loro  liberazione,  parte  si  portarono 
dal  marchese  Andreazzi  segretario  di  Stato,  e  vice 
governatore,  con  ^supplicarlo  di  essere  licenziati. 
Ma  intanto  in  città  si  andava  ingrossando  il  nu- 
mero   di    detti    consoli    sino   al  numero  di  290 
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persone,  e  fuori  nei  confini  d'Ocdmiano  v'erano 
da  200  altri  armati,  che  stavano  snll'avviso  di 
quello  succedeva;  il  che  inleso  e  penetrato  dai 
signori'  del  consiglio  di  Stato,  stimarono  meglio 
licenziarli,  con  darli  tempo  quaranta  giorni  per 
far  ricorso  a  S.  A.  serenissima,  mentre  i  popoli 
a  niun  patto  volevano  accordare  l'esazione  di  detto 
tasso  e  caserme,  sul  fondamento,  non  esser  pia 
tenuti  9  causa  che  essa  cittadella  era  demolita, 
né  sente  per  essa  S.  A.  più  alcun  peso  (a). 

Nella  pace  di  Aysuvich  del  dì  50  ottobre  i  697 
tra  S.  M,  Cesarea  e  S.  M,  Cristianissima  trat- 
tata, al  cap.  kS  viene  confermata  per  tranquillità 
pubblica  la  pace  conchiusa  a  ^Torino  addi  29 
agosto  i699  (  questa  è  data  falsa  )  tra  la  detta 
M.  Cristianissima  ed  il  duca  di  Savoia,  siccome 
anche  al  cap.  92  della  pace  Vestfalica,  ed  al  cap* 
3i  della  pace  Neomagense:  cosichè  colla  restitu- 
zione di  Pinerolo  e  sue  dipendenze  Rimanga 
inallerabile  l'obbligazione  a  S.  M  Cristianissima 
di  dare  49tiOOO  scudi  d'oro  al  serenissimo  duca 
di  Mantova  in  liberazione  e  sgravio  del  duca  di 
Savoja,  siccome  nella  detta  pace  Vestfalica  più 
difitisamente  si  dichiara  —  Da  detto  trattato  regi- 
strato nel  libro  del  Corpus  luris  pubb.  accadem. 

Era    stato    nominato    addì  29  aprile^avvocato 

(a)  Ccrruti  A  148. 
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fiscale  ducale  di  Gasale  Pietro  Francesco  Vidua, 
e  Gioanni  Giacomo  Sacco  l.  G.  proavrocato   del 
fisco  ducale. 

Era  presidente  del  maestrato  Gesare  Ardizzone 
di  Gasale. 

4698  19  febbraro.  Questa  mattina  a  porta  ca- 
stello, portando  un  paesano  in  città  una  bomba, 
che  trovò  in  campagna,  i  soldati  di  essa  porta, 
arrestatolo,  sinché  se  ne  desse  parte  al  maggiore, 
posero  la  bomba  vicino  a!  fuoco,  che  si  è  ac- 
cesa, e  cominciò  a  rotolare  per  terra;  tanto  che 
sortita  dal  corpo  di  guardia,  crepò  senza  alcun 
danno,  che  aver  messo  terra  i  rasteili  e  due 
muraglie,  che  se  crepava  dentro,  uccideva  più 
di   trenta  persone. 

Da  Mantova  venne  ordine  di  chiudere  la  città 
verso  la  cittadella,  e  di  fare  quattro  compagnie 
di  soldati  pagati  —  Lettera. 

Per  atto  rogato  al  signor  notajo  Maurizio  Garro 
addì  10  marzo  corrente  anno  il  M.  R.  P.  Gio. 
Battista  Ventura  di  Casale,  sacerdote  della  Gon- 
gregazione  dell'oratorio,  con  sua  donazione  catisa 
mortis  lascia  all'ospizio  di  san  Giuseppe  di  detta 
città  un  capitale  di  doppie  200  d'Italia,  accettanti 
e  stipulanti  per'  detto  ospizio  i  reggenti  d'allora, 
da  impiegarsi  in  qualche  censo  o  fondo;  ed  ap- 
plicarsi i   fruiti  a   benefìcio  degli  orfani  utriusque 
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seacus  ibidem  existentium;  con  che  venendo  alh 
cattolica  religione  qualche  donna  ebrea^  sia  obbli- 
gato Forfanotrofio  ad  accettarla  in  detto  ospizio, 
ed  alimentarla  gratis  dai  giorno  della  sna  par^ 
tenza  dal  giudaismo  sino  a  qnindeci  giorni  ìncla- 
sivamente  dopo  il  suo  battesimo.  Se  maritata  o 
redova,  da  tal  tempo  sino  al  suo  collocamento  spi- 
rituale o  temporale,  quoad  innplas^  con  che  al- 
tresì occorrendo  rìnrestire  detto  capitale  in  qual- 
che censo  o  fondo,  intervenga  assieme  ai  reg- 
genti di  detto  ospizio  il  reverendissimo  inquisi- 
tore, 0  di  lui  vicarip  prò  tempore  —  Ex  archir. 
ejusdem  hospitii. 

Per  tal  opera  dei  catecumeni  ha  obbligo  anche 
la  congregazione  della  Misericordia  di  detta  città 
di  pagare  all'occorrenza  una  data  somma. 

Per  essere  la  cittadella  di  Gasale  totalmente  in 
questi  tempi  distrutta,  -e  rimasto  il  curato  di  quella 
chiesa  parocchiale  D,  Nazano  Bollo  senza  attuai 
cura  d'animo,  si  erano  dalla  ducal  camera  del 
Monferrato  in  quest'anno  sospesi  i  pagamenti  che 
solevano  farsi- dalla  medesima  in  corrispettivo  dei 
frutti  de'beni  assegnati  nell'erezione  per  dote  del 
beneGcio,  essendo  dello  sig.  Bollo  ricorso  al  duca 
serenissimo.  Fece  l'Altezza  sua  esaminare  l'alTare 
da  persone  legali,  segnatamente  dall'auditore  Pao- 
lo Francesco  Pcrroni,   a    norma    del    cui  parere 
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ordinò  al  maestrato  di  Monferrato  per  lettera  dei 
di  17  gennajo   detto   anoo,    che    in   avvenire  si 
proseguissero  i  soliti  pagamenti  come  prima» 

Trovansi.  sotto  la  data  del  di  21  aprile  cor- 
rente anno  patenti,  date  da  Mantova  dal  serenis- 
simo duca,  e  sottoscritte  Giuseppe  della  Torre^ 
colle  quali  considerando  la  dottrina  ed  integrità 
del  senatore  Ottaviano  Ricci,  mooferrino,  e  i  molti 
meriti  e  servizii  assiduamente  da  lui  prestati  in 
tale  carica,  ed  in  considerazione  anche  degli  studii 
sinqui  onorevolmente  £atti  dal  I.  C.  Federico  di 
lui  primogenito,  lo  promove  al  grado  di  senatore, 
dopo  la  morte  del  padre,  nei  senato  di  Casale, 
eoa  facoltà  intanto,  vivente  esso,  di  poter  sedere 
in  senato,  e  nel  proprio  luogo  in  mancanza  e 
assenza  legittima  di  detto   suo   padre   Ottaviano. 

Addi  2  luglio  gli  fu  dato  possesso  ex  nunc  prò 
tunc  dal  segretario  di  Stato  Giuseppe  Andreazzi; 
sedenti  il  conte  presidente  Giulio  Cesare  Ballianò, 
vice  presidente  J^ancésco  Bartolomeo  Millo,  e 
senatori  Gio.  Giacomo  Viallardi  e  conte  Domenico 
Antonio  Emilio,  presenti  altri  patrizii  di  Casale  e 
due  cancellieri. 

Colla  stessa  data  trovasi  una  lettera  di  detto 
serenissimo  duca  agli  illustrissimi  magnifici  ed  ec- 
cellentissimi marchese  governatore  generale  e  con- 
siglio riservato  del  Monferrato  a  Casale:  scrivendo, 


728 
che  la  deliberazioi)e  da  lai  presa  di  mandare  iì 
senatore  Ottaviano  Ricci  a  risiedere  nel  saiato  di 
Casale^  era  per  aggregarvi  un  soggetto  degno  ed 
iotegerrìmo,  aggiungendo  egli  preseptemente  il 
merito  della  rassegnazione,  che  ha  Catto  alle  dn- 
cali  soddisfazioni,  non  intendendo  che  debba  esser 
pregiudicato  per  il  rifacimento  delle  sportole  e 
degli  emolumenti,  che  corrono  nel  senato  di  Man- 
tova. Onde  dovrà  essere  ammesso  nel  posto  di 
senatore,  secondo  l'anzianità  che  se  gli  spelta,  ed 
entrare  nel  Consiglio  di  giustizia,  come  porta  seco 
in  codesto  giovane  la  pratica  di  senatore  sedette. 
Dovendosi  parimenti  fare  Io  stesso  in  riguardo  al 
figlio  Federico,  parimenti  senatore  in  sopravvivenza 
del  padre. 

Altra  lettera  colla  stessa  data  del  serenissimo 
duca  agli  illustrissimi  magnifici  ed  eccellentissimi 
il  presidente  e  questori  del  ducal  maestrato  di 
Monferrato  a  Gasale,  scrivendo  loro,  che  della 
provvisione  assegnata  al  senatore  Ottaviano  Ricci 
(  il  quale  veniva  a  risiedere  nel  senato  di  Casale  ) 
di  scuti  annui  1710,  grossi  ik,  gliene  sieno  dati 
li71  a  titolo  di  paga,  a  misura  di  quella  che 
hanno  gli  altri  senatori  provvigionati,  e  il  rima- 
nente, cioè  1239  grossi  24^,  restino  a  lui  pagati 
in  aggiunta  di  grazia  speciale  per  rimunerazione 
delie  benemerenze;  qUal  denaro  dovrà   essere  a 
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lui  contato  ripartitdmente  ogni  mese  sopra  i  red-  ' 
diti  del  sale,  od  altri  di  codesti  dazii  più  pronti, 
colla  spedizione  delle,  sue  bollette.  Qual  paga  ed 
assegno  passeranno  poi  nell'avvocato  Federico  di 
lui  figlio,  che  ne  ha  la  sopravvivenza. 

Addì  27  luglio  il  conte  AntonioT  Miroglio,  figlio 
vunico  del  conte  Carlo  Guglielmo  di  Moncestino^  fu 
ucciso  in  Moncestino  in  braccio  alla  moglie  men- 
tre veniva  dalla  messa,  e  nel  mentre  che  entrava 
nel  castello,  da  due  archibugiate  sparate  dalla 
casa  del  conte  Ettore  Miroglio  dal  di  lui  figlio 
Baldassarre.  Fu  questi  compianto  dal  serenissimo 
di  Mantova  e  da  S.  A.  R.  di  Savoja,  a  cui  aveva 
servito  per  anni  tre,  ed  addi  20  ottobre  fu  pure 
ucciso  in  Moncestino  detto  conte  Ettore  (a). 

Addi  i  8  ottobre  giunse  governatore  di  questa 
città  il  sig.  conte  Antonio  Calieri  di  Casale ,  il 
quale  era  presidente  del  magistrato  in  Mantova 
da  molti  anni,  ed   in    età    di  anni  settantasette. 

Afem.  di  S.  M.  del  Tempio. 

Nel  mese  di  decembre  fu  nominato  9  senatore 
ducale  e  consigliere  Lodovico  Grassi. 

Era  podestà  di  Casale  Gio.  Nicolò  Billione. 

Giulio  Forta  d'Acqui  fu  creato  presidente  del 
ducal  maestrato. 

Conte  Alberto  Pico  Pastrone  e  il  Cevatari  erano 
questori  (b)/ 

(a)  CerruU.  (b)  Ex  BtSM  et  Morino. 
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Giadnlo  Carlo  Rivetta  cittadino,  e  I.  C  di  Ca- 
sale, letterato  e  poeta,  era  uditore  di  camera  e 
consultore  ìotimo  del  duca  Ferdinando   Carlo. 

i699.  Ferdinando  Carlo  duca  etc.  Essendo 
molto  benemerito' della  serenissima  casa  de'conli 
di  Cocconalo  di  Monferrato  ecc,  e  ad  ufficio  della 
fedeltà  e  servitù  del  conte  Tommaso  in  qualità 
di  tesoriere  generale  del  Monferrato,  e  di  quello 
che  riceviamo  con  tanta  sua  lode  e  piena  nostra 
soddisfazione  del  conte  Pietro^  secondo  figlio  del 
suddetto»  in  diversi  e  rilevanti  impieghi,  però  es- 
sendo spiritoso  gèripe  della  medesima  famiglia  il 
conte  Gerolamo  Radicati  Cocconato,  figlio  e  fra- 
tello rispettivamente  dei  suddetti,  i  quali  per  10 
anni  ha  meritamente  sostenuto  il  comando  di 
capitano  di  una  compagnia  di  S.  M.  Cristianissima 
in  Fiandra,  dove  ha  fatto  conoscere  il  suo  valore; 
volendolo  perciò  annoverare  tra  i  nostri  servitori, 
lo  eleggiamo  e  deputiamo  governatore  del  nostro 
castello  di  Moncalvo  in  Monferrato,  e  colonnello 
del  reggimento  della  stessa  terra,  con  tutti  gli  o- 
nori  soliti,  concessi  ai  suoi  antecessori,  e  special- 
mente goduti  dal. conte  Luigi  Della- Valle.  Data 
in  Mantova  il  di  7  febbrajo  4699. 

Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  e  Monferrato 
Carloville  ecc.  ecc.  Molto  illus.  conte  Gerolamo 
Cocconato  nostro  carissimo  «  Abbiamo  bisogno  di 
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calersi  deiropera  vostra  e  d'impiegarvi  in  nostro 
attuale  servizio»  e  perciò  vi  abbiamo  destinato 
nostro  gentiluomo  di  camera  e  governatore  di 
Moncalvo,  con  l'assegno  di  doppie  sei  mensuali,  da 
esservi  puntualmente  corrisposte.  Portatevi  per- 
tanto colia  diligènza  maggiore  a  Parigi,  e  andate 
a  ritrovare  il  conte  Camillo  Balliani  nostro  invi- 
ato  a  quella  corte,  il  quale-  avrà  da  noi  ordine  di 
presentarvi  al  ministro  per  oltenere.it  necessario 
congedo  e  licenza,  e  poscia  rendervi  air  esercizio 
del  vostro  carico  ed  impiego.  Vi  attendiamo  sol« 
lecitamente,  e  con  assicurarvi  della  nostra  buona 
grazia,  preghiamo  Dio  che  vi  guardi.  Venezia  il 
di  6  marzo  1699.  Ferdinando  Carlo  ». 

Il  conte  senatore..  Vulua  partì  il  di  ih  maggio 

'*.'■'         * 
per  Aqui  ad  esercirle  la  carica  di  sopraìntendente 

della  giustizia,  e  se  gl^viò  30  soldati  con  un  le- 
nente per  guardia  di  qdèl,  castello  (a). 

Il  di  29  la  confraternita  dei  ss.  Apostoli  di 
Casale,  con  bolla  del  i^ioriio  d'oggi,  venne  ag- 
gregata alla  confraternita  dello  stesso  titolo  esi- 
sistente  in  Roma,  colla  stessa  grazia,  privilegio, 
indulgenza,  e  prerogativa  concessa  alla  medesima 
dai  sommi  pontefici^  e  segnatamente  dal  pqpa  Cle- 
mente Vili,  con  bolla  in  data  del  di  7  settembre 
itfOft,  di  papa  Paolo  V,  con  bolla  del  di  3  ot- 

(a)  Cerniti  C  i8. 
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tobrc  1606,  le  quali  due   bolle   restano  riferile 
per  disteso  nella  bolla  conceduta   come   sopra  a 
della  confraternita  di  Casale.  Ex  arck.  didm  con- 
fraternilatis. 

Addi  6  agosto  farono  mandati  a  Balzola  i  si- 
gnori capitano  di  giustizia,  avvocato  &c&Ie,  pro- 
curatore ed  attuaro,  colta  scorta  di  un  tenente,  un 
ajutante  e  5Q  uomini,  oltre  ad  altri  presi  a  VII* 
lanova,  i  quali  furono  distribuiti  per  le  case  dei 
consoli  e  consiglieri,  facendoli  dare  a  ciascun 
soldato  cinque  cavalotti  al  giorno,  oltre  al  pane. 
Tino  e  mineslrat  e  stettero  colà  3  giorni,  facen- 
doli ranche  pagare  le  vacazioni  e  cavalcate  agli 
ufficiali  tanto  del  criminale  che  militare;  e  la 
causa  fu  che  gli  uomini  di  Balzcla,  contro  la  grida 
proibitiva,  avevano  posta  nella  roggia  la  canepa,  e 
impedito  ai  birri,  colà  trasmessi  per  levarla,  l'e- 
seguire l'ordine  che  tenevano,  con  maltrattarii  e 
dar  campana  a  martello  (a). 

Addi  2  novembre,  ad  un'ora  e  mezza  di  notte, 
monsignor  Lelio  Ardizzone  vescovo  di  Casale  passò 
da  questa  all'altra  vita  in  età  di  anni  60.  Va 
giorno  avanti  la  sua  morte  fu  dai  suoi  parenti 
spogliato  affatto  il  palazzo  veiscovile  di  ogni  cosa, 
morendo  esso  in  una  misera  stanza  e  miserabile 
Ietto.  li  di  lui   cadavere    poi   vestito    pontificai- 

(a)  CcrraU  C  i8. 
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mente  fu  portato  nella  sala  al  pian  terreno  di 
detto  vescovato  con  6  torchie  e  2  candele  ai  piedi 
accese  di  continuo.  Addi  3  fu  dato  il  segno  della 
campana  della  torre^  del  duomo  e  di  tutte  le 
chiese.  Andarono^  tutti  i  frati  a  cantare  i  divini  uf* 
fieli,  e  nello  stesso  giorno  si  è  fatta  pubblica  e- 
lemosina  a  tutti  i  poveri»  Alla  sera  del  di  3  fu 
levato  il  cadavere,  intervenendovi  a  tal  proces- 
sione solamente  il  capitolo  della  cattedrale,  c|uello 
della  collegiata,  con  molti  preti  della  città  e  fo- 
rensi, i  PP.  cappuccini  e  le  orfane;  e  passando 
alla  vòlta  di  s.  Paolo,  avanti  Santa  Croce,  ed  indi 
alla  piazza,  fu  portato  in  duomo  sopra  un  cata- 
falco a  tre^  piani,  con  quattro  piramidi  e  balaustre 
guernite  tutte  con  candelieri,  incluse  le  tor- 
chie che  accompagnavano  il  cadavere  in  numero 
di  50  e  in  tutto  80.  Si  recitò  dal  P.  Cevatore 
Torazione  funebre.  Il  di  6  di  mattina  fu  cantata 
la  messa;  sulla  sera  fu  sepolto  e  fu  fatto  il  de- 
posito in  sancta  sanctorumf  vicino  alla  sedia  ve- 
scovile. Intanto  venne  eletto  &  vicario  capitolare 
il  conte  canonico  Malpassuto.  Mem.  di  S.  M.  del 
Tempio. 

Addi  27  novembre  trovasi  un'investitura  data 
dal  presidente  del  maestrale  Giulio  Porta,  come 
delegato  partioolarmente  a  ciò  da  S.  A.  del  feudo 
di  Treviile,  al  vice  presidente  Giacomo  Bartolo- 
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meo  qm.  conte  Gioanni  Gozani  per  maschi  e  fem- 
mine, accomprato  dal  marchese  Alfonso  Amòrotto 
Andreazzi  da  Grado,  il  di  21  giagnó  stesso  anno, 
con  termine  di  riscatto,  al  quale  rinunciò  ess^  A- 
morotto  a  favore  del  marchese  Gio.  Gozani,  figlio 
di  detto  Tice  presidente,  per  instr.  i  703  S3  set- 
tembre. Con  l'assenso  dato  dal  duca  diNanlora 
per  tale  rinuncia  il  dì  i  4  decembre  del  1705 
(19)  Ex  arcb.  march.  TrevìUe. 

Era  Tenuto  in  quest'anno  a  Gasale  Don  Gio- 
anni bastardo  di  Monferrato.  Domenico  Giorgio 
Guaita  di  Casale  trovasi  nel  novero  dei  tenenti 
colonelli  nell'armata  del  duca  Ferdinando  Carlo. 

1700.  Morto  come  dissi  sul  finire  del  1699 
monsignor  Lelio  Ardizzoni,  vescovo  di  Casale,  il 
duca  di  Mantova  fece  presentare  al  sommo  pon- 
tefice  Clemente  XI  la  solita  rosa  per  reiezione  di 
un  nuovo  vescovo;  In  questa  furono  compresi  un 
certo  Gioanni  Gonzaga  (  quale  come  dicesi  fu  go- 
vernatore  del  castello  di  Casale  )  figlio  illegittimo 
di  tal  famiglia,  o  se  pure  legittimo,  figlio  di  uo 
illegittimo  (il  Cerruti  dice  che  fosse  figlio  del- 
l'arciduchessa Anna  Isabella  e  del  segretario  Bul- 
garino),  il  primicerio  della  cattedrale,  morto  poi 
arcivescovo  di  Melitene,  ^  il  prevosto  di  s.  Sal- 
vatore Leri.  Questa  rosa  non  fu  accettata,  perché 
il  primo  che  si  voleva  vescovo,  il  Don  Gioanni, 
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era  aflfatto  inabile,  e  lobtaao  dalla  vocazione  ec- 
clesiastica.  Questo  rifiuto  di  rosa  causò  qualche 
freddezza  fra  le  due  corti,  e  per  sedarle  fu  pro- 
posto al  papa  che  elegesse  qualche  soggetto  di 
gradimento  al  duca.  Eravi  alla  corte  del  duca 
Ferdinando  il  conte  Pietro  Secondo  Radicati ,  il 
di  cui  primo  impiego  fu  di  essere  paggio,  indi 
servire  nelle  trtÉppe  del  re  di  Francia,  ove  fu 
capitano  di  dragoni  .(  quale,  dicesi,  richiesto  ad 
assistere  ad  un  cterto  duello  ,  nell'  uscire  dalla 
città  per  portarsi  al  luogo  destinato,  fece  tanti 
gesti,  che  fu  conosciuto  il  fine  per  cui  usciva  a 
cavallo,  e  fu  arrestato,  e  non  intervenne  al  duello  ). 
Ritornato  a  casa,  fu  consigliere  del  duca  e  segre- 
tario chi  dice  di  Stato,  chi  delle  ceremonie. 

Pensò  dunque  il  duca  di  mandare  questi  a  Roma, 
essendo  un  giovine  dotato  di  molto  talento  e  spi- 
rito, ma  senza  massime  in  materia  ecclesiastica. 
Pure  diede  nel  genio  al  pontefice,  e  fu  stabilito 
farlo  vescovo  ;  onde  prese  Y  abito  ecclesiastico. 
Stette  alcuni  mesi  ritirato  in  una  casa  religiosa 
de'  gesuiti  per  apparecchiarsi  a  prendere  i  sacri 
ordini  e  la  vescovile  consecrazionc,  che  ottenne, 
obbligato  a  tener  seco  per  diriggere  la  diocesi 
dei  teologi  religiosi  —  Ann.  e  sovr.  di  monsignor 
Chiesa  alla  storia  de'  casalen.  eccl.  del  de  Bono. 

Parti  il  di  3  giugno  da  Gasale  esso  conte  Pietro 
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Secondo  Radicati  Coccooato  per  Maotora,  e  poi  per 
Roma,  e  stette  colà  un  anno   circa,  e  ottenne  il 
25  agosto  del  sommo  pontefice  la  presente  lettera. 

e  Arendo  il  conte  Pietro  Secondo  Radicati  espo- 
sto di  esser  laureato   in  ambe   le  leggi   in   nna 

S  è 

pubblica  università  ,  e  desiderando  di  essere  or- 
dinato sacerdote  in  titolo  dì  patrimonio  sopra  qua- 
lunque benefizio,  gli  concede  licensa  di  prendere 
Tabito  e  gli  ordini  minori  in  qualunque  giorno, 
il  sudiaconato,  diaconato  e  sacerdoiio,  in  giorni 
feriati ,  interpolatamente  però,  dal  suo  vescoTO  dio- 
cesano, o  da  qualunque  altro  vescovo  legittimo 
etc.  Ex  pergam.  originali  »• 

II  motivo  che  si  asserisce  aver  mosso  il  duca 
a  promuovere  al  vescovato  il  Radicati  fu  un  mo- 
tivo di  gelosia  amorosa ,  mentre  il  duca  ed  il 
conte  corteggiavano   una   dama   unitamente  ,  ed 

era  la  contessa  di  Montemagno dama  di  grandi 

meriti  e  virtù,  morta  negli  ultimi  tempi.  II  no- 
stro prelato  fu  poi  sempre  di  onesti  costumi ,  e 
mai  fu  in  questa  materia  intaccato,  anzi  per  molli 
anni-  né  visitava,  né  riceveva  dame. 

La  vita  di  questo  prelato  ebbe  molti  guai  con 
ogni  sorta  di  gente,  che  di  mano  in  mano  rac- 
conterò alla  meglio  da  memorie  ricavate  —  Ann. 
e  corr.  ut  supra. 

Tuttavia  la  sua  diocesi  fu  assai  bene  regolata, 

* 
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come  si  Tedrà,  ma  fu  più  regolata  con]  politica/ 

m 

che  coU'ecclesiasticd  «  e  la  mancanza  di  dottfina 
fece,  che  non  diede  il  dovuto  termine  alle  cose. 
È  però  più  da  compatire  che  da  biasimare»  men* 
tre  con  tanti  affari,  con  (ante  persecnuoni,  è  an* 
Cora  assai  che  abbia  fatte  tante  cose,  e  questa 
città  e  diocesi  avrebbe  avuto  bisogno  d'  un  sue- 
cessero  di  egual  spiritoi  ma  di  maggior  dottrina 
per  raddrizsare  e  per  eseguire  le  sue  idee. 


hi 


,         .       * 
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(1)  Ecco  l' iniori.gtooe. 

Stili  piaiar 
Maithia  Ubrono  Motuitf.  prothophiàei  eveeff  ^ 

Luge  faium 
Quem  sereniitimi  prindpis  àmavere  polnmi 
Quem  rex  chriBtianisdmui  ribi  eondliartum 

Dixit  ei  tMÌicum 
Bunc  in  Europa  erediiam  tOd 

jEpum  optfnii^fUU 

Qum  nequit  Moroni  luce  glarbni 

Obiit  anno  MDCXLn,  FUHd.  nopmn 

jEUUi$$am  LU. 

(9)  Ebbe  poi  il  dottor  Rolando  Catagnolo  dal  re  Filippo  di 
Spagna  una  pensione  di  mille  dacati  annui  aopra  qualunque 
reddito  dello  Stato  di  Milano,  coma  appare  dal  diploma  dato  in  Ma* 
drìd  16S2,  38  novembre,  dorè  apertamente  ai  legge  —  «  Fidelia 
»  igitur  nobis  dilecti  doctoris  Roland!  Cavagnòli  fide  In  nos,  ao 
a  deYOtione  inspecta,  in  Iraetatu  Inter  aliqqos  inite,  ad  eflectum 
V  ut  urbs  Casali»  Montisferrati,  patria  sua,  castrumqne  ^nsdem 
a  dvitatis  nostris  regiis  armis  oecuparentnr,  eidem  ob  vitae 
»  diacrimen  super  hoc  intum,  fortunarum  quam  pati  tur  jactu<- 
»  ramj  exilijque  aeromnaa,  uti  de  aatia  nobia  benemerito,»*  •*  a 


\ 
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Concedendogli  di  pia,  che  tal  pensione  sia  estensiva  d<^  la 
eoa  morte  alla  Tita  naturai  durante  di  chi  esso  Rolando  nomine* 
rà  ^  Vedi  tal  diploma  nella  filza  C. 

Nella  medesima  filza  vi  è  un  capo  del  testamento  del  dottor 
Rolando  Cavagnolo»  figlio  del  fu  avvocato  Rolando,  asserito  pre- 
sidente del  Senato  di  Mantova,  rogato  al  notare  Carlo  Ambrosio 
Pusca  di  Milano  il  di  13  agosto  1676,  nel  quale  dice: 

«  Il  dottor  Rolando,  toccate  le  scritture,  giura  ed  attesta,  che  il 
tentativo  fatto  di  dar  Casale  nelle  mani  de'  spagnuoli  fu  d'ordine 
della  serenìssima  Maria,  madre  e  tutrice,  come  apparir  puole 
dalle  lettere  a  lui  scritte  da  essa,  e  dagl'  altri  ^uoi  minbtri,  e 
dal  conte  reggente  di  Milano  Bartolooeo  Avesia,  che  voleva 
cacciare  i  francesi  da  Casale,  siccome  fu  poi  fatto,  coU'ajnto  dd 
marchese  Caracena  più  felicemente;  essendo  entrato,  e  avendo 
cooperato  in  questo  secondo  trattato  esso  testatore....  Prqpmdo 
perciò  i  serenissimi  duchi  di  Mantova  rimettere  in  grazia  il  suo 
erede  e  discendente. 

(5)  Moncestino  era  il  principale  feudo  della  famiglia  Miroglio, 
anticamente  monte  imboschito,  posto  in  poderio  Mirolo.  Fa  fab- 
bricato nel  i  2^5  colla  distruzione  di  Miroglio  per  il  conaggio,  e 
per  decreto  de'marchesi  di  Monferrato.  Giace  in  ripa  dal  Po  sopra 
rilevato  colle,  rimanendo  a  settentrione  il  castello,  a  mezzogiorno 
la  terra.  È  ripartito  ne*cantoni,\>ssia  vici  diSemenengaeCoggia, 
Cignareto,  Falz^men^  e  Ganeja,  oltre  il  principale  corpo  confi* 
nante  con  Villamirogìio  e  Cablano  di  qua  del  Po,  e  oltre  il  finme 
con  Cablano  diviso  dalla  marca,  torrente  che  getta  in  Po,  Fonta- 
nato  e  Creseenlino,  come^  per  vari!  histromeMi  di  termiBakiotae. 
La  popolazione  non  passa  li  quaranta  o  einqu»ita  capi  di  casa. 
La  guerra  degli  spagnuoli  contro  il  Piemonte,  6  assedio  di  Veitòa 
nel  lòil^  per  buona  parte  distrusse  la  teira;  quella  del  daca  di 
Savoja  eoi  Monferrato  del  tutto  la  desolò,  atterrandone  il  casldfo, 
ohe  era  di  forma  f^topda»  stalo  poi  tiedificàte,  eoae  daU'4 
inscriziODe: 
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Mìohroga  funnte  BMona 

Boe  in  castro  jam  quinque  firmato  imculis 

GuKdmus  Mirolius  Smc.  PùL  Moncest,  coma 

FUUmiroUi^  Roèingi^  ae  Pini  condominua 

Non  luglri$,  fod  diAus 

FerrOt  igne,  furore  deHruelo 

An.  MDXVIII 

Troyoi  renovatum  agnopit  excidium 

GaUieo  itidem  miHu$  faventi  Marte 

A  cornila  Petra  Jaeobo^  filio  due:  Magietr:  qumelùre 

Et  itatue  Coneiliario 
Eodem  a  fundtimentis  extructo 

Anno  MDCL 

Bujue  meonomicam  viriuUm 

/EleriMf  Aie  lapis. 

.  Questi  abitatori  ftarono  sempre  mai  di  genio  torbido  contro  i  ^ 
vassalli,  presa  occasione  dalle  familiari  ed  intestine  gnerre  tra 
essi  consortili  del  feudo. 

Anticamente  la  parocchia  era  discosta  dalla  terra  verso  oriente, 
e  sotto  il  titolo  di  san  Gioanni  de  Tripolis,  perchè  la  terra  doveva 
«sser  nel  piano,  trovandosi  instromenlo  antico  celebrato  tjì  p/o- 
tea  Uoneeetìni,  uhi  didtur  alle  fornaci  della  Castagna,  qual  sito  è 
ora  sopra  le  fini  di  Villamiroglio*  e  oltre  il  ponte  detto  della  Ga^ 
stagna,  ove  resta  la  cappella  della  B.  V.  della  Pietà,  san  Gioanni 
Battista,  e  san  liichele,  fabbricata  dal  qm.  Antonio  Castellare  i 
di  SS  maggio  1871;  quale  cappella  è  poscia  stata  ridotta  a  chiesa 
formale  circa  l' anno  1680;  dicesi  per  qualche  grazia  miracolo- 
samento  concessa  ai  devoti. 

Fn  d*  indi  lasciata  piccola  chiesa.sottò  V  istesso  titolo  di  san 
Gioanni,  ora  riedificata  ove  era  detta  parocchia,  e  questa  tra- 
sportata per  comodo  del  popolo  all'opposto  ponente,  vicino  a 
Semenenga,  fabbricatane  chiesa  col  titolo  di  santa  Maria  de  Val- 
libns,  famiglia  ora  estinta.  Finalmente,  a  comodità  dei  signori 
che  vi  contribuirono  un  semplice  beneficio  di  loro  iuspatronato, 
fu  fabbricata  la  parocchia  attuale  nel  corpo  principale  della 
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terra  sotto  il  titolo  di  tanta  Catterìna  martiro,  nella  ibrma  die  di 
presente  si  yede»  rimanendo  dalla  parte  del  vangelo  la  cappella 
della  B.  V.  di  Reggio,  eretta  e  mobigliata  di  paramenti  e  naoTe 
suppellettili  dal  conte  Alfonso  Miroglio. 

Reggesi  anche  qnesta  terra  a  Comunità  per  console  e  eonsi* 
glieri,  e  gode  il  Comune  certi  boschi,  dette  le  Rocche,  sitnati 
yerao  il  Po,  e  nella  piana  alcune  proprietà,  chiamate  te  Sorti,  Tid- 
ne  a  quéste  Rocche* 

Quivi  i  vassalli  hanno  la  pesca  dell*  oro  nel  Po,  quando  le 
ghiaje  danno  comodo  di  pescarlo,  essendosi  pescato  talvolta 
sino  al  valore  di  un  scuto  d' oro  per  giorno  in  tante  squamotte, 
che  gli  erefid  trovarono  perfettissime.  1  signori  sono  soliti  ad  af- 
fittarle agli  uòmini  di  Flet,  nel  Canavese,  e  qualche  anno  ai  è 
trovato  sino  doppie  otto  d' affitto,  netto  delle  spese. 

Per  altro  il  castello  di  Moncestino  servi  sempre  mai  di  resi- 
denza a  quasi  tutti  i  rami  della  famiglia  Miroglio,  intitolata  di 
Moncestino,  essendo  perci6  tra  essi  diviso  egualmente. 

(4)  I  Brembati  discendono  dalla  casa  di  Arminolfi  di  Svesia 
da  un  j[enerale  dei  Goti  stabilito  poi  a  Bergamo.  Il  conte  Fran- 
cesco Brembati,  padre  del  conte  Ottavio,  fu  al  servizio  del  duca 
Vincenzo,  che  nel  4644  le  fece  cavaliere  del  Redentore.  Nacque 
Ottavio  nel  1602,  servi  in  gioventù  l'imperatore,  richiamato  in 
patria,  ove  studiò  Tastronomia,  Tarchitettura  militare  e  civile,  e 
la  politica,  l'anno  46SO  essendogli  morto  il  padre,  passò  al  ser- 
vizio del  duca  di  Mantova,  che  lo  fece  presidente  del  maestrato 
di  Casale,  consigliere  distato  e  senato.  L'anno  appresso  l'incaricò 
dei  ricorsi  dello  Stato  per  provvedere  sommariamente  alle  im- 
minenti; gU  diede  le  chiavi  della  città,  i  sigilli  ducali,  e  in  de- 
posito tenne  i  contrassegni  della  cittadella,  facendolo  pure  capo 
del  .consiglio  di  Stato.  Dopo  il  fatto  del  46SÌ,  il  duca  lo  fece  go- 
vernatore, ordinando  che  il  consiglio  di  Stato  e  riservato  si  do- 
vesse congregare  in  casa  sua  per  maggior  decoro  della  sua  per- 
sona, con  ritenere  le  prime  cariche,  locchè  fé'  sussurrare  i  mi- 
nistri, che  desse  tanta  autorità  e  maneggi  del  denaro  ad  un  solo. 
Continuò  qualche  mese  nel  governo,  ma  reso  poco  sano, 
la  sua  licenza,  e  ai  ritirò  alla  sua  patria. 
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(  k^)  Aoeiò  si  comprenda  la  cara  che  aveva  S.  H.  CrisUanis- 
sima  di  tenere  provvisto  Casale,  insidiato  alla  lontana  da'nemici 
spagnuoli,  onde  appariscano  i  giusti  motivi  di  S.  A.  a  devenire 
alla  risoluzione  seguita  in  settembre^  si  notano  quivi  le  infra- 
scritto provvisioni  cavate  da  mem.  ms^  nella  filza  G. 

Il  granare  del  re  restò  vuoto  il  28  settembre  4651. 

Il  di  M  ottc^re  1681  S.  A.  comandi  al  consiglio  di  far  dare 
la  legna  al  presidio  dagli  irapresarii  delle  caserme»  i 

16SS  IT^ennaio.  Parti  la  compagnia  de'cayalU  del  marcbese 
Mompensat»  ed  in  suo  luogo  furono  posti  venti  carabioi  di  milizia; 

7  febbrajo.  Lettera  ducale  al  consiglio  dì  far  dare  lOQO  sacchi 
di  fermento  a  M.  Sant'Angelo  per  continuare  la  monizione^  in- 
tanto che  Si  ^iq[>ettava  la  provvigione  da  Francia*  Addi  9  marzo 
altra  commissione. 

18  aprile.  Ordìn$  a  Castelletto»  san  Salvatore^  Lu,  Uirabello, 
Occimiano^  Lazzarone»  Giarole*  Pomaro,  Ticineto^  Borgo  e  Fras- 
sineto di  fare  le  guardie^  e  avvisare  prontamente  se  marciano 
truppe,  con  segnali  di  fuochi,  tocchi  di  camparla,  .etc. 

k  maggio.  S'introducono  le  milizie»  e  commissioni  agli  impre- 
aarii  ducali  di  somministrarli  grano  per  far  pane,  con  la  cau- 
zione di  patrio,  quando  noo  paghi  la  camera  reale.  Furono  ék^ 
stribuite  le  milizie  caricando  i  cittadini  dell'alloggio,  indifferen- 
temente anche  i  privilegiati,  derogandosi  ai  privilegi.  Me  fu  il 
commijssario  il  signor  Bartolomeo  Vialardi. 

8  detto.  Furono  accresciuti  i  carabini  sino  al  num.  di  40.  E 
nello  stesso,  giorno  destinati  guastatori  a  conto  di  S.  A.  con  la 
riserva,  ete. 

13  detto.  Ordine  che  si  continui  dfjl'impresaro  Iona  a  som- 
ministrare grani  per  un  mese  ancora. 

19  detto.  Si  cambiano  i  SOO  soldati  di  milizia. 

51  detto.  Furouo  mandati  soldati  francesi  nel  castello  di 
Camino. 

52  maggio  16S3.  Dignativo  di  venti  doppie  a  M.  sant'Angelo. 
2  giugno.  Ad  istanza  del  detto  sant'Angelo  furono  dati  1000 

sacchi  in  cittadella  per  riserva:,  cioè  SOO  dalla  commenda,  300 
dagli  impresari,  200  dal  s^.  Gozani  il  giovane,  e  100  dalli  si- 
gnori Coppa,  e  dalli  signori  Ricci,  tutti  con  riserva,  comesqpra. 
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TI  ètXU.  SI  sMo  €MéM  gn  fÉiprwarfl  per  il 
ÉiisfràtD  èail  di  4f  a  tnm  fi  fS  gii^tf. 

f7  dettò.  Venne  la  eaorione  di  Franda. 

Òùpù  il  8  loglio  81  descrivono  le  genti  abitt  a  portar  ami»  e 
si  ordina  ciie  eiasehedwfo  s6  tte  proy? egga  per  il  tiaiote  éA 
nemico. 

19  loglio.  Ordine  del  eonaigUo  per  i  mlelli  e  sleoeali  dsDe 
Messe  lone>  e  depoMi  de^  layoranti  alle  fortificasioiii. 

•  agosto.  Ordine  di  Air  il  vino  per  dieci  giorni  alle  goaidie 
francesi,  e  addi  IS  altro  ordine  per  la  eontinnssioBe  del  pane 
1^  lotto  il  di  94  detto  mese. 

19  detto.  S.  A.  concede  si  posuino  obbligare  i  redditi  ddle 
Imprese  per  il  fehnenlb  sonuninlslrato  per  tntin  il  presame 
mese. 

17.  Ordine  si  <»niinoi  prestare  il  rino  della  camera. 

80  detto,  imprestati  altri  sacchi  80  dal  sig.  Cenano  per  la 
'cRtadélla. 

99  setterabh).  Che  gli  impresari  somministiano  ai  preridii  & 
pane  sino  alla  quantità  dì  MO  sacchi. 

Ag^ngerò  a  qoesta  nota  nna  memoria  data  dal  gqpnetarlo 
Slletla  al  sig;  marchese  Giacomo  Loziana,  presidente,  sopra  i 
danni  patiti  dal  HOttfrrrato, 

Il  serenissimo  di  Saroja  néll'ingloéta  ioTasione  della  parte  del 
Monferrato  ha  avuto  per  i  redditi  del  qoarKere  di  HoncaWo  dal 
mese  di  maggio  1698,  sino  addi  18  giogno  1681,  in  ragione  di 
scoti  d'oro  17918, 10, 10  Tanno,  la  somma  di  scoti  S87U,  19, 6. 
Come  si  vede  a  fol.  69  della  raccolta  delle  scrittore  esibite  dal 
marchese  abate  Vincenzo  Striggi  Gonzaga,  ambasciatore  per  Soa 
A.  Serenissima  di  Maiitova  al  signor  di  Liona,  ministro  e  segre- 
tario di  Stato  di  S.  H.  Cristianfesima,  stampata  in  Carloville 
PaoM  166^. 

Oltre  i  danni  che  dal  detto  anno  1698  sino  al  1660  hanno  le 
troppe  cesala,  franced,  spagnuole  e  pfemontesl  rispetlivamdnle 
dato  nella  détta  e  nelle  attre  parti  del  Monferrato  con  incendi» 
ssccheggi,  demolizioni  ed  altre  mine,  delle  qaali  generalmente 
avranno  lo  Gomonità  le  memorie  nelle  taglie,  si  trasferì  neiraono 
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KMB  e  1618  il  sig;  segretario  Zanolti  d'ordine  del  snprenio  oon- 
sif^io  in  diversi  laoghi  a  prendere  informazioni  dei  danni  clie 
diedero  le  troppe  di  Francia. 

Nel  16B9  di  consenso  di  S.  A.  serenissima  alloggiarono  le 
truppe  francesi  In  Monferrato,  e  si  mandò  a  fame  la  distrfta- 
lione  il  signor  Gunio  Magnocavalli. 

(6^  È  da  osservarsi  die  il  Mirogif o  dopo  aver  detto  in  princi^ 
pio  di  narrare  questo  fiitto  sinceramente,  come  la  cosa  passò,  per- 
chè tra  gli  storici  scrittori  dei  saccessi  di  qdest'anno  trovava  il 
Brosoni  in  diversi  Inoghi  poco  sincero,  ed  in  altri  troppo  par<^ 
siale  dd  Piemonte,  o  non  informato,  e  confuso,  dice  poi  in  nltiiM 
a  pagina  66: 

«  Ho  voluto  minutamente  spiegare  questi  successi,  perchè  H 
Brusoni  nelle  sue  storie  con  troppo  appassionata  penna,  e  forse 
mercenaria,  ne  dà  tutto  Tenore  al  conte  presidente  Brembati.  Non 
nego  che  questa  aveva  abilità  e  prudensa,  anzi  quello  che  pos- 
sedeva il  secreto  principale;  ma  è  pure  impossibile  che  un  foro* 
stiere  senza  attinenza,  se  non  avesse  avuta  Tassistenza  dei  mini- 
etri e  cavalieri,  potesse  da  se  solo  ridurre  a  perfezione  affari  di 
tanta  importanza.  Quindi,  o  per  sua  imperizia,  o  a  persuasione  di 
qualche  poco  affatto  ai  monferrini,  si  è  awanzato  questo  autore  à 
dame  quel  vanto  a  forestieri,  che  ben  dovuto  a  nazionali  conobbe 
e  protestò  S«  A.  con  le  ricompense  ed  onori  compartiti. 

(7)  Le  obbligazioni  die  per  infiniti  rispetti  sono  da  questa  mia 
casa  dovute  alla  coh>na  di  Francia,  professate  da  miei  antecessori, 
e  da  me  ereditate  con  gli  Stati,  mi  hanno  fatto  conservare  sempre 
la  divozione  verso  S.  M.  cristianissima,  promettendomi  in  ri- 
scontro la  sua  reale  assistenza  e  potentii&sima  protezione,  per  te- 
nere lontano  ugni  pregindicio  dallo  Stato  mio  dal  Monferrato,  e 
dalle  mie  piazze  di  Gasale  e  cittadella,  e  riaverle  poi  libere,  con 
quella  facilità,  colla  quale  furono  dal  duca  Carlo  mio  avo  pater- 
no, sotto  la  custodia  e  protezione  del  re  defunto  di  sempre  glo- 
riosa memoria,  depositate  per  la  conservazione  e  giusta  loro 
difesa.  E  nonostante  che  più  e  più  anni  abbia  il  medesimo  Stato 
sofferto  le  continue  rovine,  non  solamente  di  alloggi,  ma  anche  le 
scorrerie  e  depredazi<mi  delle  sostanze  di  quelli  miei  poveri  pò- 
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poli,  coti  Sair$mi  del  PtaMBle  mirto  eoo  qqoUe  di  S.  H. 
daqoelle  della  M.  cottolieo,  protestandasi  quella  di 
lo  Stato,  e  questa  di  Tolere  ridurre  i  loro  nemici  fuori  d'Italia*  • 
particolamiente  lontani  dalle  piane  tanto  eonsiderdiili  deUo 
Stato  di  Milano,  per  levarsi  la  eontinaa  geloria:  ad  ogni  nodo 
rifiatando  le  offerte  e  partiti  in  Tarii  tempi  propostomi,  ho  man- 
toanta  rim  la  fiducia  di  non  restare  defraudato  della  retta  inien* 
lione  di  &  IL  cristianissin»,  e  riaTore  con  sua  buona  grana,  e 
sema  altrui  meno  il  mio,  siceome  ^dopo  le  guerre  passate  aegm- 
to  di  Mantora,  sena  altro  aggravio  di  questo  Stalo*  Ma  f€ftkè 
dopo  aver  latti  in  diversi  tempi  rappresentare  a  S.  M.  1  maìd  ed 
urgenti  bisogni  di  quelle  mie  piazze  provvedute  nello  stata  in  eoi 
si  trovano,  rimanendo  «poste  a  cadere  nelle  forze  di  chi  vi  aspi- 
rasoB,  non  riportando  i  miei  rispettosissimi  uffidi  da  S.  M.  (a 
causa  di  qualche  ministro  o  poco  ben  affetto  alla  mia  casa,  o  por- 
tato da  qualche  suo  parziale  fine,  ovvero  per  mala  mia  fortuna  e 
applicato  ad  altri  interessi  del  regno,  da  lui  forse  stimati  più  ri- 
levanti )  mai  altro,  che  lontane  speranze,  e  debolissimi  sussidii, 
i  quali  non  potevano  renderle  più  sicure,  dopo  aver  anche  repli- 
cale le  supplichevoli  mie  instanze,  col  mezzo  delle  mie  rappre- 
sentanze alla  corte  per  gli  opportuni  e  pronti  soccorsi,  o  perchè 
fosse  preso  qualche  altro  rì|)iego  alla  mia  indennità,  mi  risolsi 
dare  nuovi  saggi  a  S.  M.  della  divota  mia  volontà,  sostenendo 
quel  presidio  molti  mesi,  perloccbè  rendendosi  il  peso  insoppor-. 
Ubile  alla  mia  oramsi  esausta  camera,  e  ai  sudditi  del  Monferrats 
distrutti,  i  quali  contbinamente  mi  supplicavano  di  appUcasioDS 
al  loro  lungamente  sospirato  sollievo;  e  vedendo  die  i  miei  dubbi 
crescevano  con  la  nuova  sortita  ddr  armata  spagnuola,  oltre  la 
voce  fatta  correre,  di  voler  tentare  nuovamente  V  attacco,  ani- 
mato anche  il  governatore  di  Milano  della  debolezza  del  mede- 
simo presidio,  dalla  presa  di  Trino,  luogo  tanto  congruo  alFac- 
quisto  di  Casale,  dal  vedere  il  r^o  di  Francia  involto  ed  occu- 
pato nelle  interne  turbolenze,  onde  non  potesse  t^li  temere  di 
essere  con  valide  forze  deviato  ed  impedito;  non  però  iasdandoau 
io  sopraffare  dal  timore,  né  allettare  dagli  inviti  e  promesse,  spe- 
di corriere  appresso  S.  M.  cristianissima,  supplicandola  umil- 


747 

mente  di  ordinare!  la  subita  proTrigione,  col  socoorso  bastevole 
di  genti  o  denari,  o  di  pigliare  altra  ris^dozione  propria  airòc- 
correnza,  o  vero  di  non  avere  a  male,  òhe  io  medesimo  ad  ogni 
miglior  partito  procurassi,  con  Tesclusione  di  qualche  altro,  d'in* 
trodurmi  nelle  dette  mie  piazze,  per  conservarle  a  me  stesso,  che 
sono  il  legittimo  padrone,  e  guardarle  colle  mie  genti,  affine  di 
non  lasciarle  esposte  a  cadere  nelle  mani  degli  spagnuidi  né  d'altri 
che  vi  aspirassero,  che  se  ne  sono  sempre  mostrati  ansiosi  >  non 
seqza  esser  ascoltati,  come  fermamente  io  sò,  con  irreparabile 
mio  pregiudicio,  oltre  agli  altri  fattimi  di  non  poco  wiUtfto,  ma 
contro  la  santa  mente  della  M.  S»  e  con  non  minore  deservizio 
della  sua  corona.  Vedendomi  finalmente  ridotto  in  stretta  neces- 
sità, e  per  il  minore  dei  mali,  ho  procurato  di  persuadere  al 
marchese  Garacena,  che,  sospeso  ogni  attentato,  voglia  darmi 
campo  di  poter  io  stesso  portarmi  in  detta  città  e  piazza,  esdu- 
dendone  ogni  altro;  al  che  si  è  compiaciuto  condiscendere,  quan» 
do  io  possa  con  facilità  e  senza  repugnanza  conseguire  intento, 
offrendomi  egli  in  evento  di  resistenza  tutte  le  forze  di  S.  M.  cat- 
tolica, perchè  con  l'ajuto  delle  sue  armi  possa  più  facilmente  ri- 
portarla sotto  la  reale  parola  data  ed  impiegata  alle  SS.  MM.  dell' 
imperatore  e  di  aii^e  le  imperatrici,  di  non  entrare»  potendosi  di 
meno»  con  le  sue  genti  in  dette  piazze,  od  entrandovi  per  mera 
urgenza,  di  rimetterle  incontanenti  libere,  e  senza  alcuna  riserva, 
in  mio  potere*  E  perchè  si  awanza  la  stagione,  e  il  marchese 
suddetto  insta  e  protesta  di  non  voler  perdere  quel  poco  di  tempo 
che  resta  congruo  a  campeggiare^  né  potendo  io  per  l'infennità 
avuta,  ohe  mi  ha. lasciato  non  poco  debole,  e  per  quella  soprav- 
venuta dopo'  il  parto  alla  arciduchessa  mia  consorte,  portarmi  in 
persona,  come  era  mio  risoluto  pensiero,  alla  stessa  impresa,  mi 
è  convenuto  valermi  della  persona  del  marchese  D.  Camillo  Gon- 
zaga, nel  qual  cavaliere,  oMre  V  attinenza  del  sangue  colla  mia 
casa,  per  il  valore  e  prudenza  sua,  ho  risposta  quella  intiera  con- 
fidenza che  richiede  V  importanza  dell'  affare,  applicando  io  in 
un  istante  alla  mia  indennità  nel  libero  dominio  de'miei  Stati,  al 
sollievo  de'miei  sudditi  ed  alla  quiete  d'ItaUa.  Protestando  sopra 
tutto,  che  né  più  né  meno  conserverò  a  S.  M.  cristianissima  in- 
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violabile  mai  sempre  la  dlvonone,  e  inoontreri  con  ogai  tfmHo 
le  ooeasioni  di  eomprovario  al  mondo;  e  spero  che* la  saa  reale 
benignità,  riileitendo  allo  stalo  di  questa  casa  in  tale  contingenia» 
non  vorrà  però  ponto  scemarmi  delia  soa  buona  e  pregiatissima 
graaib,  mentre  ciascuno»  che  con  occbio  sincero  ed  animo  disap- 
passionato rtsguarderà  la  mia  presa  risoluzione,  e  pondererà  i 
sopraccennati  rilevanti  motivi,  che  mi  vi  hanno  indotto,  la  cono- 
scerà non  meno  giunta,  die  necessaria»  e  non  disapproverà  che 
nelle  stretlsm  delle  cose  presenti  elegga  piuttosto  di  avere  un 
riparo  a  mie!  mali,  die  aumentarli  con  fandi  nemid  i  vicini  e 
più  polenti  di  me,  dallo  Stato  dei  quali  venissero  disgiunti  i  mid, 
giacdiò  mi  si  offrono  per  ansiliarii  —  Di  Rovere,  XXn  (  seUem* 
bre,  stampato  In  Casale  per  Bernardo  Marta  16BS  }• 
(8)  « Oirelus IIDd gratta Ibntuae montisferrati et dox eie 
Optimae  voluntatis  aostrae  argomentnm  in  venwabiles  Iratra 
ordiaiscarmetitanorum  civitatis  hujus  nostrae  praebeie  volentea, 
qui  slbimetipsis  anno  MDXXIX  decretmn  immunitatis  et  exem- 
pttonis  ab  exceHentissima  Anna  de  Alemeoenso,  marcbionissa 
Motttlsf.  concessum  fnisse  prò  nonnuUis  bonis  super  finOMis  Gon- 
tttii,  et  Gereseti  positis  nobis  humili  diplomate  exposneront 
IMnque  a  Federico,  et  Hai^rita  Mantnae  didbns,  et  MontisC 
marcbionibusidemetdecretomanno  BH>XXXVII  ftiisse  amiro- 
batom,  ut  est  videro  assero^runt.  Propterea  noe  conventos  hQJns 
praedbos  annuentes  predecessorum  noslcomm  vestigia  prose- 
quendo,  maxime  in  bis  quae  pietatis  ofiSda.  Rdii^onis  argnmen' 
ta,  ac  alìomm  honorum  operare  finem  respidunt,  rdatìonem 
demandavimus  super  ejusdem  petitionem  qnum  coram  senale 
hoc  nostro  Mcmtisferrati,  bine  inde  esorirentur  controversiae 
drca  validitatem  antiqnissimae  hiqus  exemptionl,  et  decretL 
Quae  cum  in  favorem  dicti  conventus  carmelitarum,  aeque,  pie, 
ac  juste  ministrorum  de  mente  predierit  ut  darissime  paté!  ex 
infra  quae  h^c  seguitar  (  Quindi  udita  la  relazione  del  senato 
cosi  prosegue  ). 

Nos  attenta  relatione  praedicta,  ex  certa  scientìa,  animoque 
bene  deliberato,  et  de  propria  auctoritate,  quae  in  universo  do- 
catu  hoc  nostro  pobbllce  fungimur,  juxta  seriem  suprascriptae 
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relationis  deeretoni,  Ipsiim  de  verbo  ad  vef  boni  eoofimamus, 
et  quatemu  opus  sit  deano  concedinuu*.  Mendeates  muiielria 
nostris  praesentibus  et  fìitiiris  ad  quos  special»  spectabUqne^ 
ut  boe  nostrum  confirmatioiiis  deeretum  inriolabiliter  obsarTeul, 
et  obsenrari  curent  juxta  tenorem  praedictae  relationis.  Nullis 
obstentibtts,  et  sub  indigaatioois  nostrae  poena  —  Dat  1  augu- 
sti HDCLVI  ». 

(9j  Tre  furono  i  figli  del  eente  Gioanni  Giaeomo  Balllaoe, 
eredi  delle  sue  virtù  e  talenti:  Giulio  Cesare»  Antonie»  e  Camillo. 
11  primo  dottore  in  le^  servi  di  gentilnomo  di  oonfidenia  il 
serenissimo  duca  Carlo  II»  e  poi  T arddncbessa  d'kttpruch  in 
Roma  presso  Alessandro  VII  che  gli  portava  non  ordinaria  indi- 
nazione  sin  d'allora»  che  era  solamente  cardinale;  il  quale  asaonto 
al  papato,  mostrò  sommo  desiderio  di  averlo  seco»  e  avrebbe  avu^ 
to  somma  fortuna.  Il  secondo  sostiene  la  famiglia;  e  il  terso  eopre 
il  posto  di  suo  padre»  dopo  averlo  jbtlo  seppellire  a  Roma  nella 
cbiesa  di  sant'Eustachio.  A  memoria  eterna  vi  posefo  il  sqjnente 
epitafio»  composto  dal  primogenito. 

Exuvias  hominii  tantum  tegit  urna  sepuleri 
Est  anima  in  obUs,  namen  uìriqué  sonai 

D.  0.  M. 

hoMu  laccio  Battiano  ptro  potrtfto  Casatii  MantiiferraH  me- 
rum  integritate,  prudenHa,  et  generii  noUtifofe  undique  elan'i- 
simo^  qui  a  ierem$9imo  Carolo  II  Mantuae  et  Montisf.  duca  ad 
invinctiseimum  et  christianissimum  Ludorieum^  XIF  Galliarum 
regem  missus^  egregio  dum  suo  fungitur  munere^  apoplétieo  mor- 
bo eorruptaif  post  terUum  dietn  oeeuhuit  prid.  S6  febr.  anno 
no  ÉDCLXVI  aetat.  suae  LXIl;  et  sicuti  anima  perfruitur  im- 
mortalitate  in  eoeKs,  ita  dum  hiò  universe  eamis  eoqpectat  resur- 
rectionem,  pietatis  ergo  Julius  Caesar  Jntonius  et  CamiUus  flit 
lugentes  patri  amantissimo  posuere. 

(10)  Degli  amori  del  duca  Carlo  II  ne  parla  nn  anonimo  scrit- 
tore sotto  il  sopposto  nome  di  Giulio  Capocoda»  ed  in  ispecie  della 
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tanera  coflTfepondenu  colla  eonteasa  Margarita  Taradifa  Mb 
Rovere.  E  oertamente  con  molta  politica  ha  nascono  0  proprio 
nonie,  ed  ha  pabblicato  mi  infame  libro  per  ollnidefe  la  gloria 
di  nn  principe,  ed  oscuraTa  i  pregi  e  V  innocenza  delle  dame, 
ed  i  personaggi  che  si  è  preso  a  perseguitare.  Pano!  no»  rieor- 
dandosi  che  Y  altezza  del  monte  Olimpo  non  teme  i  rimbombi 
dei  fulmini,  il  nostre  autore,  perché  non  poterà  meglio  rayrìsare 
i  vanti  infami  d' uno  de'  suoi  miteaati  il  quale  per  aver  fatto  tru- 
cidare nn  caraliere  benemerito  del  principe,  fu  ocdao  prima  a 
fhror  di  popolo,  e  dal  luogo  del  delitto  alla  dita,  d' ordine  àA 
principe,  strascinato  a  coda  di  cavallo.  Convien  però  dire,  dieia 
tutta  la  dieerka  del  suo  Kbro  non  si  vede  campeggiare  die  igne- 
ranca,  malizia  ed  insolenza,  ignoranza  grande,  perchè  propone 
cose  che  mai  furono,  ed  introduce  persone  che  mai  si  trovarono 
presenti,  fortificando  le  prove  con  ragioni  satiridbe,  non  istori* 
che,  e  contradieenti.  Malizia  palesa,  perchè  per  soddisfare  a!  suo 
temerario  capriccio  non  lascia  d' intaccare  e  di  oflendere  chi  fo 
costretto  tante  volle  ad  ossequiare.  Finalmente  con  insolenza  inar^ 
rivabile,  perchè  oflfende  i  vivi,  ingiuriando  tutti  senza  discrezione; 
offende  i  morti  straparlando  d'un  prìncipe,  di  cui  gli  stessi  nemi- 
d  ne  fecero  V  elogio.  Oltraggiò  il  regnante  con  maledica  lingua, 
oscurando  le  glorie  del  defunto  genitore*  Ma  1*  astio  conc^ito 
contro  il  principe  del  Capocoda  fa,  che  caduto  in  disgrazia  dd 
principe  per  la  di  lui  petulanza,  fu  licenziato  da  corte,  e  questi 
invece  di  tenere  segrete  le  sue  maligne  intenzioni,  e  le  sue  di* 
sgrazle,  si  scatenò  con  infamie,  quali  furono  ben  tosto  scoperte  e 
smascherate  da  un  suddito  fedele  e  leale  con  contrarie  prove. 

Infatti  questi  avea  fatto  scopo  della  sua  perversa  Ungua  hi 
contessa  Margarita  della  Rovere,  qual  pubblica  concubina  ed 
adultera  del  defunto  duca  Carlo  li  di  Mantova  e  Monferrato, 
cominciando  1  loro  amori  in  età  di  aiuii  hove,  facendola  goduta 
dal  duca  in  età  poco  maggiore  di  questi,  e  da  questi  maritata  al 
conte  Francesco  Maria  della  Rovere,  il  di  cui  fine  finge  di  non 
sapere  dopo  la  di  lui  andata  in  Francia,  che  .egli  nominò  Polonia, 
per  addossare  tantamente  ai  principe  benigno  il  delitto  di  Da- 
vide con  Uria. 
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Aggianeo  die  il  Teseofo  Mirogllo  preMo  fjta*  (iù  sehnti  che 
oggi  ottengano  mitre,  e  che  in  ciò  solo  el  erède  mal  aTrenturatd 
per  annoverare  tra  la  tua  gregge  una  pecora  si  fetente  e  si 
Sfiata  qnate  è  il  Capocoda,  sia  stato  promosso  al  TeScovato  per 
la  via  deU'iniqoit&i  e  perchè  promettesse  oltre  alla  mercede,  '  an- 
che di  facilitare  il  supposto  peccato  prima  di  commetterlo. 

Accresce  la  sna  temerità  col  far  mezsani  d'amori  illeciti  i  fra- 
telli della  contessa  Margarita,  la  madre  della  medesima,  a  cui  dà 
mille  Titoperasi  titoli  perchè  essa  più  non  vive,  che  per  altro 
^gli  la  conosceva  per  dama  da  risentirsi  delle  sue  infamità. 

Finalmente  sigilla  i  suoi  diabolici  stridori  con  infiammare  tutti 
i  parenti  di  essa  contessa^  e  in  particolare  la  contessa  Ludovica, 
addossando  a  questa*  ed  a'  supposti  fratelli  della  contossa  Marga« 
lita,  quegli  acddeott*  che  sono  tutti  occorsi  ad  Ipolita  e  Baldas- 
sarre Sannaasari,  daH'aatore  taciuti  per  essere  molto  coagiunto 
di  sangue  con  chi  a  lui  si  conf^nnse  per  commettere  infami  a- 
sioni,  e  quei  delitti  che  pur  troppo  s<mo  noti  al  Monferrato. 

Ma  p^  piA  svelare  le  falsità  addotte  nella  supposta  storia  sa- 
rebbe necessario,  che  si  riassumesse  la  vita  e  del  duca  e  della 
contessa*  che  spunto  forse  di  un  anno  diversicavano  d'era* 
quando  delta  signora  fu  dal  marchese  Trajano  Goiscardi  gran 
cancelliere  dello  Stato  inviato  a  servire  tra  le  dame  della  du- 
ehessa  madre  e  tutrice  del  duca  in  età  di  anni  sette*  per  dare 
eon  questo  a  lui  caro  pegno  nuovo  attestato  della  divozione  e 
fedeltà  propria  verso  la  serenissima  casa.  Accompagnò  a  Man- 
tova la  fiaociulla  Irene  la  madre,  che  fermossi  quattro  giorni  per 
adempire  i  suoi  doveri  alla  duchessa,  e  rimettergli  la  fi^ia  tra 
le  sue  damigelle*  e  fece  ritomo  alla  patria*  di  dove  non  rilomò 
più  a  Mantova  che  del  168K. 

Qui  il  Capocoda  fa  conoscere  te  prima  falsità  della  sua  storia, 
mentre  non  fu  mai  mto  che  la  contessa  si  trattenesse  C  come 
dice  )  nella  certe  di  Mantova;  donde  restano  anche  bugiarde' 
latte  le  àltN  dicerie  degli  amori  del  marchese  Arrigono  cella  ve- 
dova* né  d^'amote  del  duca  orila  Margarita*  avendo  già  quella 
anni  dieeisetle,  o  per  fdse*  perchè  essa  Margarita  ritornò  a  Ca- 
sale d'antai  ondici. 
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Se  foMe  stato  TemiMBle  il  daca  liiTii^ialo  MU'tmop  di  Mar- 
gherita,  né  si  sarebbe  ammogliato^  ni  sarebbe  stato  tredid^aBii 
senza  vederla,  né  scriverle. 

Ha  tante  sono  le  calonnie  addossate  dal  Capocoda  nel  suo  li- 
bello, che  (anno  arrossire  gli  onesti  uominij  e  intaccano  I'obobs 
del  principe  e  della  contessa  margarita»  cbe  io  vii  credo  in  do- 
vere di  tral^dio^.  ma  voglio  però  persoadere  i  miei  lettori 
concludendo: 

Se  il  marchese  Gniseardi  gran  eanoelliere  mori  ad  16B9,  cml 
quattro  anni  dopo  che  la  damigella  Margarita  fu  in  corte  a  Man- 
tova, è  verità  patente  Jche  .in  questa  occasione  olla  feee  ritorno 
in  patria,  accompagnata  dal  conte  Viacenio  Natta  e  eontemn  1^ 
gioia  sua  consorte»  personaggi  qualificati,  come  si  artftsdiia  il 
nostro  falso  autore' di  sfacciatamente  sparlare  d'un  pri]ic^Mi»a 
cui  per  più  gradi  fon^  gli  è  tenuto  sin  della  vita,  nò  ai  terga- 
>gogoa  d'indurlo  in  età  di  diecisette  anni  ad  inoontraro  In  dami- 
gella Margarita,  che  in  conseguoua  aveva  l'età  d'anni  dieeiaoivs» 
in  un  certo  bosco  a  Mantova»  con  Irene  la  madre»  e  introdnrre 
proposte  e  risposte  di  perduta  e  trovata  virginità»  di  nsaod  e 
pallori,  se  di  undici  la  damigella  si  parti  da  Ibntova,  né  più  vi 
tornò  che  maritata.  Ma  questa  verità  finse  di  non  saper  il  nostro 
autore,  perchè  avvezzo  a  dir  male.  Come  pure  che  la  damigella 
in  età  d*anni  undici  avesse  la  malizia  di  adescare  a'  anni  amaci 
un  principe  di  lei  più  giovane,  addottrinata  dalla  madra»  dm 
discosta  sempre  da  lei  300  miglia  abitava,  poteva  in  <pieli*età 
prescrivere  alla  %lia  re^le  d'amore,  quando  aveme  avola 
sta  inclinazione,  come  falsamente  dice  l'autora»  sopra 
improvvisamente  oci^rsi,  improvvisii  per  richiedere  le  riaafai- 
xioni.  Onde  tanto  maggiori  meriteroMie.  i  casisti,  quanto  tenia 
ad  oAaseare  le  glorie  della  duchessa  ìfaria  ool  notoria  di  ladta 
soilereDza.negli  amori  illeciti  del  figlio  ooHe  ano  dam»,  quasi 
volesse  permettere  un  postrftolo  ndle  proprie  stanie.  Ha  non  vo- 
glio però  stupirmi  di  questo  storico  ignorante.  Descrìn  fl  dna 
e  la  damigella  di  spirito  elevato^  e  poi  gli  h  fsrmafie  lettere  di 
amore  cosi  sconcertale,  come  egli  pubblica,  enei  narrare  gU 
amori  di  un  principe  dà  in  triviali  bassezze.  Pompo  antere!  non 


so  che  dirti;  è  proprio  dell'ignoranza^  neirinTentarej  fare  le  spro- 
porzionate presumer  troppo,  e  del  mordace  cbe  vuole  oilbndere 
l'altrui  riputazione  colla  lingua,  senza  considerare  se  ciò  che 
dice  ha  del  Terosimile,  non  che  del  vero. 

("li)  I  Billioni  per  le  notizie  che  si  ricavano  dall'Alghisi  ven- 
gono dal  Mondovi  dove  erane  patrizi  di  quella  città  sino  dal 
tempo  che  stava  sotto  il  dominio  de'  marchesi  di  Monferrato,  si- 
gnori del  castello  della  terra  nella  valle  di  Luzerna,  qual  ancora 
oggidì  vien  nuncupalo  de'  Billioni.  Ma  occupato  da  quegli  ere* 
tici/e  dalle  guerre  civili  sbattuti,  benché  nel  1623  provassero 
presso  la  ducal  camera  di  Torino  di  essere  legittimi  successori  ed 
eredi  del  detto  feudo,  le  prepotenze  però  di  chi  Ip  possiede  non  ha 
loro  lasciata  favorevole  la  giustizia.  Avevano  pontificio  privilegio 
per  il  merito  di  av«r  servito  in  guerra  la  chiesa  (qvM  mostrano 
come  fanno  degli  atti  della  causa  del  predetto  feudo  )  che  nella 
prima  volta  deirentrata  al  possesso  di  quel  vescovato,  cadun 
vescovo  dovesse,  salito  sopra  di  una  mula,  condursi  alla  loro 
casa,  e  ad  essi  lasciargliela.  Numerano  nella  loro  famiglia  due 
vescovi.  Francesco  Maria  vescovo  connevi^ise,  che  mori  Tanno 
liiS^  e  Gian  Giacobo  vescovo  titolare.*  Venne  ad  abitare  in  Ca- 
stagnole Tanno  1840  circa  Frances0>  Billioni  chirurgo,  il  quale 
ebbe  Pietro,  Francesco  e  Bartolomeo  suoi  legittimi  figli;  il  primo 
mori  in  Asti  protomedico^  il  secondo  prosegui  la  chirurgia  in 
Castagnole.  Progenerò  questi  Gasparo,  anch'egli  pure  chirurgOj 
di  cui  furono  figliuoli.  Nicola  che  nel  1669  mòri  capitano  di  Ca- 
stagnole, e  Pietro  Domenico  insigne  chim^o  che  nel  1639,  se- 
condo assedio  di  Casale,  dal  duca  di  Lerma  ^dal  marchese  Spi-  • 
noia  fa  necessitato  a  servire  Tesercito  in  officio  di  chirurjgo* 
maesiore,  dandogli  a  tal  eflbtto  ampia  patente.  Tolto  Tassodio  e  . 
chiamato  in  Casaledal  duca  di  Umena,  si  sÙhHì  in  Questa  città; 
ed  ammogliatoti  con  Libera  Pasina,  ebbe'  da  questa  Bartolomeo» 
GiaoobOy  Appiano,  e  Lodovico.  ITprimo,  lanreato  infikfeefia  e  me- 
dicina nel  1683»  nel  1669  venne  dichiarato  protomedico;  il  se-* 
oondo  fitfto  dottore  di  filosofia  e  medicina  in  Bologna  nel  1665». 
esordtò  questa  scienza  ih  Casale,  con  aver  riportato  4'«iBore  di . 
medico  di  S.  A.  S.  per  il  Monferrato.  B  il  terso  è  sacerdote. 


•     * 


(^19)  Ecco  l'epitafio. 

Castromm  et  domaum  Vlnoentiiis  àedificator 
Katta  sibi  tandem  sat  patat  hnnc  locolom . 

Spemìt  avita'sepalcra,  snos  dans  pignora  imons 
Vobis  Fubinis  praebai(  hic  cinerea 

Non  ergo  pigeat  vos  gratis  dìcercf,  salve 
Moster  amate  comes»  coelica  r^na  eok. 
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(IB)  Qoapropter  attendentes  singnlarem  fidem,  et 
integritatem,  quibus  per  annos  fere  trìginta  illostris  cornea  Ct- 
rolus  Franciscus  Cotius,  subditus  et  vassallus  noster,  plurimom 
dilectus  serenissimis  praedecessoribus  nostris,  ac  nobis  ipab 
devotam  operam  praestitit,  tam  in  exercenda  praetnra  urbis  no- 
strae  (^asalis^  quam  in  munere  senatorio»  quo  in  utroque  Monti- 
sferrati  ac  Mantpae  senatu  foit  insignitns,  ubi  tandem  tamqoam 
vice  praeses  per  decennium  et  ultra  non  modica  eum  laude  eins 
perse¥erayiL  Habito  insuper  respecto»  quam  yiriliter  in  omni- 
bus fere  controversiis  prò  interesse  Status  vigentibus  laborioso 
legali  studio  nostra  jura  sdslinuerit,  ipsum  \nfrascrlpta  dignitaie 
in  meritorum  suoram,  nec  non  propensioiiis  nostrae  et  grati  erga 
eum  animi  testimonium,  decorandum  censimus.  Praesentium  ita- 
que  litterarum  nostrarum  obsìgnatione  ultra  commissariatum  he- 
breorum»  quem  eidem  corniti  Cotio  confirmamus  ipAmi,  senatns 
prediclae  vCivitalis  et  ducatus  nostri  Mantnae  presidem  èlij^mas. 

(ik)  Eqco  l'inscrizione. 

Sisto  gradum. 

Templum  boc  sanctias.  prolomaftyri  Stqihano  erectmn  eoa- 
templaturus;  Hic  non  molla  altìtudinem,  nee  mirerò  prestantiam. 
At  Mlus.  et  reverend.  Hyeronimi  Francisd  Bliroli  casal*  antiatttis 
et  comitis  in  delubri  huius  ab  aetate  pene  abaumpti  nam  instau- 
rati» lai^itatem»  assiduam,  caritatem»  prafnsam  liberalitatem, 
insigne  agnosce  arcbitettrices;  etsi  muta>  tameo  de  hoc  saia  io- 
quuutur,  arcua  non  tam  moli  coaplendae»  quam  huius  gioriae 
monumento  erecU«in  tempio  aurrexere.  Ut.aefemomgratitiidinis 
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debitom  tantae  tirtati  serretar  specunen,  eccleslae  hnius  eodfra- 
tres  benemeriti»  hoc  fatarae  aetati  monamentoni  poeueruot; 

D-  0.  M. 

(IS)  Hyeronimo  Francisco  casalen.  episcopo  Miroliae  stirpis 
splendore  dioecesis  specolo»  insolarum  ornamento  Egenomm  par 
tn.  -  Ecclesiasticae  liberlatis  propugnatori  -  Scientia  singulari, 
vìrtuti  eximio  -  Pietate  summo,"  pmdentia  maiimo  -  Justo  felici 
magnanimo-  Deo  devincto,  principibns  grato  orbe  acceptissimo. 
Moncestini  comìtis;  Ville-Hirolii,  ac  Rosingi  domini,  ipsoram  uni 
amantissimo  -  Tantoque  viro  -  Peculiarem  lapidem  -  DDD.  obiit 
aetaUs  LXXV-  Episcopatus  XXIII -An.  salutìs  BIDGLXXIX, 
XVII  cai.  octob.  -^  Goelom  repet^s  mnndnm  desertns  —  Ad 
mundi  contemptmn  coeli  spem  aeterni  fruitionem— Meiinssunm, 
quam  Socratis  specnlum  —  Intuentibus  praebet. 

(i6)  Ho  voluto  qui  inserire  questa  rozza  inscrizione,  si  perchè 
non  sarà  facile  a  tutti  il  vederla,  come  perchè  serva  di  docu- 
mento ai  posteri  di  raffrenarsi  nel  gioco. 

a  £ntré  vous  felons»  despitieux,  jureux,  màlgreux,  venieux, 
fiaux  infames,  et  detestables:  regardez  comme  par  voux  jeux  de 
paulmes^etdes  dés,  et  des  tables,  vous  ipes  faulses  langues  coni- 
pables  dut  par  ventre  par  eorps*  par  chef  playe  de  parolles  da- 
mnables  pia  que  fants  juifs  de  rechef  mon  cher  enfant,  du  quel 
maschef  a  moy  plaint  pitieusement,  disant,  que  du  cas  taiit  grief 
vous  punirà  vilainement  au  jour  de  son  jugement  v. 

(17)  Aggiungerò  a  quanto  dissi  a  riguarilo  della  nobile  ed  an^ 
tica  famiglia  Falsati  alcune  altre  memorie. 

La  Passati  è  antichissima  pure  ella  traendo  origine  dalla  Fran- 
cia, ed  è  padrona  di  Conioloi  ^1  cui  scio  nome  vengono  spesso 
enunciati  1  signori  di  questa  casa  dal  Benvenuto.  Divisesi  già  in 
due  colonnelli  Facerii  e  Passati,  quella  astinta,  questa  continua. 
È  commendata  la  memoria  di  Passone  J^assati,  che  cònfidentissi" 
mo  de'marchesi  di  Mqnferrato,  fu.da  questi  mandato  ambasciatore 
all'imperatore.  Questi  è  il  capo  del  colonnello,  dal  quale  sono 
discesi  i  due  rami  che  formarono  la  famiglia  coi  titolo  di  conte, 
e  poscia  marchese  di  Coniolo.  Il  conte  Gioanni  Battista  capo 
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deirima  fa  tesoriere  del  Monferrato,  e  lungo  lempo  capo  M 
dacal  maestrato  e  del  consiglio  di  Stato,  e  morendo  lasciò  fl 
marchese  Bonifacio  stato  caTaliere  dell'Ordine  del  Redentore, 
generale  della  cavallerìa  del  Monferrato,  e  gOTcmatore  delia 
ciltadella.  Passato  a  miglior  vita  ha  lasciati  viventi  snoi  ligliooli 
il  mardiese  Evasio,  che  più  volto  in  assensa  de'  governatori  è 
stato  comandante  in  cittadella,  Dionigi  stato  governatore  gene- 
rale prò  interim  del  Monferrato,  e  morto  a  Mantova  ministro  di 
Stato,  e  del  consiglia  riservato  da  S.  A,  e  Baldasarre  a  qoesti 
tempi  colonnello  del  reggimento  d'infanteria  esistente  in  Casale, 
di  cni  ha  la  sopravvivenza  il  marchese  Bonifacio  sno  nipote,  e 
primogenito  del  detto  marchese  Evasio.  11  conte  Filippo,  capo 
del  secondo  ramo,  fu  capitano  della  gnardia  d^rareierì  di  S.  A. 
ed  ebbe  figlio  il  marchese  Francesco  Antonio,  che  pure  la  ca[M- 
tano  di  detta  guardia,  dell'altra  assieme  de'carabini,  indi  cava* 
liere  dell'Ordine  e  governatore  della  cittadella;  nel  qnal  grado 
morì  nel  4663,  lasciati  dalla  prima  moglie  il  marchese  Filippo 
primogenito,  stato  capitano  di  detta  guardia  de'carabini,  e  die 
rimasto  vedovo  della  marchesa  Laura  Miroglio,  fattosi  sacerdote, 
i  stato  dichiarato  da  S.  A.  generale  della  caccia  in  Monferrato,  e 
il  conto  Giacinto,  maggiore  del  reggimento  di  fanterìa  Passati. 
Dalla  seconda  moglie  ha  poi  lasdato  il  marchese  Carlo,  oggi  go- 
vernatore generale  del  Monferrato,  e  Francesco  .canonico  in 
questa  cattedrale,  essendo  steta  madre  di  questi  la  marchesa 
Costanza  Tarachia,  sia  materna  della  contessa  Angela  Miroglio* 
Ex  Mir.  p.  SS. 

(18)  A  riguardo  di  questo  feudo  mossosi  dal  procuratore  patri- 
moniale giudizio  per  questa  insussistenza  di  tal  contratto,  fin  poi 
sotto  il  di  SI  agosto  1703  spedita  commissione  al  sig.  Giacomo 
Giadnto  Saletta  di  stendere  il  di  lui  sentimento,  come  pratico  ed 
eserdtoto  in  simili  occasioni,  con  esattezza  e  proprietà. 

Questo  vidde  i  ricapiti  e  li  stimò  capo  per  capo  ecc. 

La  oacda  e  facoltà  di  proibirla  dop.  SOO. 

La  milizia  e  facoltà  di  el^;gere  gruffidali  dop.  900> 

La  c<^nizione  del  porto  d'armi  dop.  28. 

Non  poter  dir  nulla,  perchè  non  informato  ddla  franchila» 
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dell'estntione  dd  fratti»  t  dò  non  poter  fare  M  non  Tiene  istratto 

dette-qualità  e  quantità. 

-    Grca  l'esenzione  dei  beni  bisognerà  fame  la  stima  ed  infoi^- 

Biarsi  se  la  camera  ducale  n'era  tenuta  a  beneficare  il  rilievo  alle 

Comunità. 

Il  porto  d>rmi  ossia  facoltà  di  concederlo  dop;  100 

Bandi  campestri  con  l'aumento  di  8  «cuti  d'oro  dop;  882^. 

Seconda  e  terza  cognizione  delle  cause  dop.  kOO. 

La  fedeltà  dop.  800. 

(19)  In  prova  del  che  darò  una  nota  dei  prezzi  del  mese  di  feb« 
brajo  e  maggio  dei  commestibili.  Il  vino  ordinario  fiorini  19  la 
pinta,  ed  il  buono  fiorini  16  e  in  maggio  dop.  kO  al  botaUo* 

II  grano  fiorini  178  al  sacco,  in  maggio  8  filippi* 

Un  paja  capponi  fiorini  88»  in  maggio  3  crosazzi. 

I  pollini  una  dop.  Tuno  —  fiorini  80. 

il  riso  fiorini  87  allo  ataja. 

Un  ovo  fiorini  8  —  fiorini  10  alla  dozzina. 

La  carne  in  marzo  fiorini  8  per  Ub.,  quella  di  vitello  fiorini  8. 

Le  candele  di  covo  fiorini  8  e  6  alla  lib. 

n  formaggio  vecclilo  fiorini  8  e  6>  in  maggio  fiorini  8  . 

I  salami  per  lib.  fiorini  8  —  fiorini  8. 
L*oglio  d'olivo  fiorini  4t  e  6  —  fiorini  8. 
—  di  noce  fiorini  8  per  lib. 

Una  lib.  di  buttirro  fiorini  10  in  maggio  16  e  in  giugno  SS. 

II  merluzzo  si  vendè  ogni  lib.  fiorini  7. 

(  Non  avend<i  notizia  delle  monete  dì  quel  tempo  non  posso  spe- 
cificare se  i  fiorini  siano  lire  ). 

(30)  Nell'investitura  del  1769  S9  luglio  al  marchese  Giacomo 
Gozani  in  titolo  di  marchesato  per  maschi  e  femmine,  con  ordine 
di  primogenitura,  con  la  prima  e  seconda  cognizione  delle  cause 
civili,  criminali,  miste,  deputazioni  dei  gindicii,  pene,  multe, 
confische,  bandi  campestri  ecc.  l'ordinario  di  esso  luogo,  il  re- 
cinto 0  mura  del  luogo  in  parte  rovinato,  con  la  ragione  di  rac- 
cogliere i  capperi  in  esse  mura  ecc.  Ex  arcfa.  march.  Treville. 

A  rischiarimento  di  alcune  citazioni  occorse  nel  presente  vo- 
lume, credo  mio  dovere  dare  una  qualche  spiegazione. 
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Mem.  df  santa  Maria  dd  Teai|^  è  «a  certo  Ubridiulo  di  me- 
morie storiche,  inoomincìanti  dall'anno  1679  al  175W,  scritte,  se 
non  erro,  dal  P*  Pòrta  religioso  dei  Blinori  riformati,  il  qaale  con- 
senraTasi  nelTospizio  di  s.  Bonifacio  in  Casale. 

Vassallo  **  ò  on  ^ornale  storico  di  Casale,  incominciato  da 
Mare'Antonio  Vassallo  e  prosqpnto  da  6io.  Battista  sao  Sf^  si- 

Cerniti  —  sono  peoi  storici  raccolti  nelle  mem.  famigliari  del 
dg.  Tallio  Cerniti  tra  l'anno  4670  circa  sino  al  1780. 
L'Ostfoeoni  —  è  fàlmaooo  dd  sjg.  Don  Morani. 
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